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DI GIUSEPPE CATALANI 


Prete delt' Oratorio di S. Girolamo. del/a Carità, 
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PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CAT ALANI 


At Tomo XI. dell' Edjzjone Romaluz. 


Ue fono gli Articoli compoHi dal GiornaIifia Ro- 
mano nel Gj-ornale dell' anno 1750. che riguarda- 
!' no queUo Torno XL degli Altl1a/i J'ltalia del 
;
 celebre l f)dovico .AIJtrmio Altlratori. II primo Ar- 
ticolo leggefi nella pag)na 257. e feguenti, e co
ì dice: 
" Anche queUo Torno contiene cenw anni appunro t 
" dal decimo di Clemente V Ill. al primo di Clemente XI. 
" epilogandofi in eHo gJi avvenimcnti d' Italia, e ancora gH 
" eiterni, in tempo di undid ronreficl Leone XI. Paolo V. 
,., Gregorio X V. Urbano VIII. Innocen2o X. Alen
mdro 
11 Vlf. Clemente IX. e X. Innocenzo XI. AIeflrindro VHI. 
" e lnnoc(.'oz.o XII. Ncl rifcl'Ìrlo, benchè il Secolo XVH. 
" lia fertile .di cofe fpeuanlÏ alia S. Sede, anelIc, più del 
" precedeme, faremo piÜ riHrctti, non nvendoci l' Alìna
 
" Wla fmnminillraro maIro da riferire. Che però in due 
" foh Arricoli ci fpedircmo di elIo comprcndendD nel pri- 
" roo i cinque Succelfori di Clemente VIII. fioo acl Alef- 
" fanJro V II. net gU:i1 (emp
 furono quauro hnperadori 
" Ridolfo II. Mattias di lui fra
dlo, Ferdinando II. e HI. c 
" rifcrban,Jo all' altro A:.ticoLl) gli altri fei PQntificati in rem: 
" po del folo Imperado.r Leopoldo, che pervellne all' ,mno 
" qU;l1lo del Secolo feguenrc. . 
" Cominda il Secolo colla pace tra Arrigo IV. Re 
." dí Fra-nc:a, e Carlo Emmaauele Duca di t;avojl, il quale 
" bcnchè più cedctfe di qud, che acquiUaße; nondiroeno 
,. oucnm a la ceHìone del Marchefato di Saluzzo ferrò i 
''> Fral11.eli di là da' momi, il che non piacque nè a' politi- 
Tpm. X I. If, " ci, 
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" ci, nè a' Principi d' Italia, che vedevano chiufo it paífo 
" agli ajuti di Francia. Al medefimo Arrigo IV. nacque nel 
" mede1ìmo anno il Delfino, che fu pOI Lodovico X III. di 
" l\ttaria dei l\tll:dici Regina di Francia, e alcuni giorni pri- 
" ma era nata l'lnfanca Anna a Filippo III. la quale diven.. 
" ne Regina di Francia per Ie rue nozze cui medelimo Lo- 
" dovico X Ill. I' anno I6u La co nparta fcenica di un 
" impoHore, che Lì {pacclò in Venczia per Seoafli:mo Re 
" di Portogallo, e la guerra tra' Lucchefi, e G.\rfagnini oc.. 
" cupano i due anni feguenti, fenl.a che fì fappla nuova di 
" Clemente VHI. l1no all'anno 1604. In gucHo poi appren.. 
" diamo, che it Santo P adrc ß JaftiaulZ ormai govcrnare 
" d,\1 Cardinale Pietro AlJobrandino, a cui petizione feee 
" Cardinale Jacopo Sannetìo fratello di Clemence, .l\tlaeUro 
" dl Camera di eifo Cardinal Pietro. ./l.zione, dice il Car... 
n dinal Bentivoglio preHo l' AnnaliHa, che a dire il vero 
" tor1tÒ ÍTJ poco onore d' AldobralJdino, perchè non potcva 
" do lui ej{cre portato a qlld grado IIlt-Ult fòggetto, non. 
" /010 pdt OftU1'O di ftmglle, fRa lJè pdt rozz() d' (lfþetto , 
" nè pitì rllf/ico di m,l1JÏere, nè più dehole d' mg eg'J 0 , e 
" d' oglli altro più comU11e tateltto. Inoltrc apprendiamo, 
" che un difiurbo colla Cafa Farnefe gli accderò Ia morte 
" feguita a'dì 3. l\hrzo dell' al1no feguente. L' E,logio fu- 
" nebre, che gli fa l' Annali1b, è breve, e corrifpondente 
" a ciò, che ne ha delto per f' addierro, ajurandolo iI Car- 
" dinaJ ßentivoglio Cittadino Ferrarefe, e, per guanro fi 
" conofce, mal affetto a Clemente VIII. meotre gioifce, 
" che la 1lirpe Aldobrandina non avelTe fucceHìone. L' An- 
" naliHa poi è quatì tirato tùori di fe dal comenro: alme- 
" no mollra d' ellere ath-ano parlando del Succeffore. Di- 
" ce, che il Cardinale Aletlàndro de' l\'1cdici, eletro il dl 
" primo Aprile, e chiamato Leone XI. fu coronato il dì 
" undici Aprile nella Batìlica Lateraoenfe: due errori a un 
" colpo. La Coronalione fu fan:a, come fempre, a San Pie- 
" tro, non a S. Giovanni, e fu fana il dì 10. di April
, in 
" cui cadde la Pafgu:.l l'anno 160). AI Larerano vi andò 
" poi l' ottava, cioè il dì I). e dopo dieci giorni morì. Di 
" quanta virtù fotIe queHo gran Pontefice, e guamo de'ìde- 
" rio latciaHe di fe, può vederlì prello 11 Cardmale Baro.. 
" nio (0,1:110 1187- 11. 1.0..); il quale ne parla di palfaggio: 
JJ per.. 
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" perchè l' Ann ali fia atr
nro folo a fargti emendare Ie im- 
" polì1.ioni di Clemente rIll. delle quali non parla il Ba- 
" ronio, è affai digiuno nd regifirar Ie vere 10di. 
" Qualche cofa di piÙ gli fomminiHra il Succe{fore in 
" quafi iedici anni di Pontihcato, fe non fchivaBe, qual fe 
" ne fia la caufa, di parlarne. Era egli il Cardinal Cam- 
n millo Borghefe creato da Clememe VIII. l' an no 1596. 
" éd eletto Papa il di 16 Maggio 160). con pIa ufo uni- 
t' verfale, e in [pede del Popolo Romano, .che non crede 
" mai (dice l' Annalifia, pretendendo d' e::ncr.dar la natura, 
" che inftnua tal detìderio nei più umili, e pill incu1ri ter.. 
" razzani,) sì ben coUocata to, Tiara P01ztificia, cbe quan- 
" do to, vede in capo a'jitoi Cittadini. Cominciò i1 Pon.. 
" tificaro dall'impegno Hrepirofo colla Repubblica di \' e.. 
" nezia, che avea violata la immunità, e libertà Ecclefta- 
" Hica, facendo carcerare un Canonico di Vicenza, e l' Ab- 
" bate cli Narvelà, e promulgando due leggi contro i facri 
" Canoni; I' una, che gli Ecc1eftaUici non poteffero acqui- 
" Hare in avvenire beni Habili; e fe follero loro lafciati per 
" teHamento,]j vendeHero; e l' altra, che non poteHero 
" fabbricare nuove Chide, fenza confenfo del Senato. In 
" queHo anno minacciò, e nel fcgueme fulminò l'imcrdet- 
" to a Vene"lia, e a tutto to Stato della Repubblica, fe in 
" 24. giorni non rivocavanft quel1e leggi, 0 decreti e non 
" Ii confcgnavano al 
l1nzio i prigioni Ecc1elìaHici. La Re- 
" pubblica prevenne il fl1lmine con òrdine a tutti gti Ec- 
" cleLìaUici di non curarlo: ma i Gefuiti, Teatini, e Cap- 
" puccini temettero pill gli 01 dini Pomificj, che quei del 
" Senato, e turn Ii panirono da quelli Scati. Cominciò a 
" fcriverlì dali' una, e daB' altra parte: moho maggior nu- 
" mero però fcriHe per il Ponteh..;e, e i due Cardinali Ba- 
" ronio, e Bcllarmino 1i dl1
iníeTo tra gli altri. Nd meddÌ- 
" mo tempo {j armò da una pane, eclaIr' altra. Finì l' anno 
" feguente 1607. tal controvctl1a con una concordia ma- 
" neggiata dal Re Crilhaniaimo per mezzo del Cardinale 
" .di GlOjofa fpedito Ambafdatore a tal cHeno. L' Ann"li- 
" Ha ne- dice que! che ne fa, inclmato al fuo folico alla pa"r- 
" te contraria aRoma. Riferifce ancora coll' au[orità del- 
" Ie memorie recondite dd Sit i, che Paolo Soave avvifa- 
" to onoralameme dal Cardinal BdlaTmino, che si mac- 
a 2. " chi- 
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" chinava contro la fua vita, andò per qua1che tempo ar- 
" mato di giacco fotto Ia tonaca; ma poi depofio quel pe.- 
" fa, fu un giorno affalito da appoHati Sicarj, e Helo co- 
,. me morto con 2. 3 pugnalate, dane quaii' non morì: (e 
" tece bene; altrimenri si farebbe confufa la dí lui morte 
" con quella di Giulio Cefare) che j Sicarj si falvarono in 
" una Peotta ben' armata, tenuta preparata dal Nunzio da 
" parecchi giorni; che il Papa fu innocenre di tal fano, e 
" comunemente venne accufato it Cardinale Borghefe. Tal 
" norizia r
ondira a diípeuo di tante inveri!,imilirudini, 
" chi la vuol credere, è in fuo arbirrio it farlo. Oltervam- 
" mo non fenza ammirazione (mI.. 160).), che I' Annali- 
" ita, parlando del Conclave dopo Clemente VIII. refe que- 
" Ha giutlizia al Ven. Cardinal Baronio: Fu per pÙì gior- 
" ni in predicamellto, e vicÙJtl1lza at TrireglJo il degnij- 
" fimo CardÙtat Baronio. Si accrebbe poi a difmifura la 
" maraviglia, aJIorchè in fine dell' anno 1'08. trovammo 
2' menzione della mone di quel gran Cardinale in q
e1f 
" fentenza: Net dì 30. di GÙJgt10 mallcò di vita it gralJ- 
" de Almahfla det/a Chiefa Ce{fl1'e Cardinal Baronio. II 
" me'rito jnßgne di qrJeßo Porporato ha efatto do me jJ 
" [arfJe menz;one. Onde proviamo un interno godimenro, 
,. che i noHri Enrani de'Tomi amecedenri abbiano indot- 
" (0 l'i\nnaliHa a reUiruir la fama a queHo vem:rabilt: Scrit- 
" tore sì mal trattato in eHi. 
" 5rerili delle cofe noHre fono gJi anni feguemi: on- 
" de l' AnnaliHa gli ricrtlpie d' eHerne. La grande fcelJerag- 
" gine di Ravagliac, il guale con due collellate uccife iI 
" Re CriUianiHimo Arrigo IV. l' anno 1610. I malrimonj 
" contrani per efeguirli a fuo tempo tra Lodovico XUl. 
" e l'Infanta Anna, e tra Filippo IV. aHora Principe, ed 
" Elifabena figlia di Arrigo IV. e Ie gare tra Rldolfo It. 
" mancante di prole, e Manias fuo fratello l' anno 16 II. 
" e parte del feguente, empiono gucfia ldcuna, aggiuntavi 
" la congiura fcopcrta da Ranuzio Duca di Parma contro 
" di fe, e vendicata eol fupplizio di molta nobihà l' ann.o 
" 1612.. in cui marl Ridolfo II. e gli fuccedeue il fratelLo 
" Manias. Finalmeme l' anno 16 I 3. fÌ fentono poche parole 
" in lode del Ponrefice, ove, parJando l' Ann3JiHa de' gral1 
,J movimel1ti del Duca di. Savoja fulla prctenLione del M0n- 
" fer,: 



v 
,,. ferrato, di cui pretendeva erede la figlia della Ði.1cheffa 
" di M,mtova Margherita figlia fua, per efIer mono il Dl1- 
" ca, ft:nza altra prole, intereffandofì tune Ie Potenze in 
" tale aflàre, dice, che il Papa flco1Jd? it porcre de' più 
" fagg; Ii ric01'dava d' effere Padre C'J1ßrme, C 11011 /Î volle 
" mlfi:hiare, fè non COli amiche'voli ufizj ill rueJIi- im/n'o- 
" glj. In faui il Duca di Savoj 1 dopo avere farte moIre 
" conquifie, fu obbligato dalle Potenze interelTate ad ac- 
" corda con reciproca refiituzione, cofa pranicata anche 
" gli anni feguenti coglì Spagnuo!i 0 fìa col Gnvernatorc 
" di Milano dopa nuove vicendevoli conquiile fino all' an- 
" no 1618. in cui finalmente fu cOl1chiufa la pace per ope- 
" ra della Francia. Che però tra la guerra del Piemonte 
" fempre più ardeme., e quel],t de' Veneziani colla Cafa 
". d' AuHria per gli Ufcochi Corfari dell' Adriatico, e co ne- 
" mid del Duca di Savoja loro AlJeato, alIa quale Iì ag- 
" giunfe r anno 1620. queUa della V alte1lina, {ollenura dal 
" Governawr di l\1i1ano, con gdofia di tune Ie Porcnze, 
" e in fpecie de' Veneziani, tengono talmente occupato I' An- 
" naliHa tuno '1 tempo del Pontificato di Paolo V. che po- 
" che volte Iì ricorda di lui. Commendò l' anno 1610. la 
" Bolla, in cui s' obbligavano i Regolari a tener Maeitri 
" delle lingue Ebraica, Greca, e Latina, e gli tfudj mag- 
" giori anche dell' Arabica. Narra l' anno 16 I.f come il 
" Pontefice ebbe una molelta briga colla Francia, per er- 
" fere Hato bruciato d' ordine del Parlamento il Libra del 
" P. Suarez. Veft:nfìo Fidei, perchè conteneva la dourina, 
" che fia lecito uccidere i Re Tiranni, e rnifcredenri: al 
" che fu rimedia[O con olTequiofa lencra del Re al. Papa, 
" in cui Ij proteHava I che niuno intendcva derogare a'di- 
" riHi dclh1 
anta .Sc:de, ed era perfuafo, che anchc fua San- 
" tità condannerebbe tal dottrina I come perniciofa. All'an- 
" no 1619. in cui marl r Imperadore M.\uias, e gli fu\:celfe 
" Ferdinandû It. ruo cugino, non fenLa granJi oppcuzio.. 
" ni, f,nf) ad aVf"r gli Eretici coronaro il Re di Boemia 
" Fedc.'rigo }1.:Iertor Palatino, dice l' Annalifitt, ch
 nè i \; e- 
" neziani I nl: il D
l\7a dl Savoja n' ehhero difplacerc: Ma 
" il 'Ponte(ice dicbiarato{i crmtro di lui, percbè el'ttico di 
" credoJza, promife njr/to di danari atl' /luguflo Ferdmall- 
" do 11. IIJ J'lvore dz CIÛ anche }'llljjimi/za'Jo 'DHca di. B
. 
" 'llze-:. 
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" viera, /' E/ettor
 Jj $41/01/;11, cd Izltri PI'Ï1lCipi prtft- 
" ro l' al tlti . 
n Più di quefio non ne dice in fedid anni . La ragio- 
" ne la rende egli Hefio l'anno 162.1. Ebhe di glal1difac- 
" eel/de, egli dice, in 'lue..fJ' allno to, morte. PrimÙramel1- 
" te ;1 Ponteßee Paolo V. dopo I). ann; 8. mefi, e 13. 
"gioTflÌ di POl1tijieato, e dopo tmo flabite tellor di vita 
" re/igio/a, e timojiniera, fit ehiamato 4a Vio ad un mi- 
It glior paeft. Vappoichè fis i principj dl'l governo fuo eb- 
" be conoftittto, ehe to, bravttra non era pit2 1111 meflier dtl 
" Papa, Iu ftmper amatore delta pace, impiegando i fùo; 
" penJìeri Het/a eonftrvazione, ed al1.me1Jto det/a Retigio- 
" n:'! Cattolica, nella rifòrma del Clero Seeolore, e Rego- 
" Illrt' , e nell' ornar ftmpre più Ji mognifiehe fabbriche 
" J'impareggiabi/e Città di Roma. Avvi1a poi, che fì leg- 
" gano Angelo Rocca, e i PP. 0ldoino, e Bonanni, e f pe- 
" cialmcnte il P. Bzovio dell' Ordine de' Predicatori per ve- 
" der Ie [ue nobiJi fatture, tacciandolo folo di eforbitalJ- 
" tt profufione tJe
 l1ipo1Î, e rifondendone la caufa in Sci- 
" pione Cafarelli detto 11 Cardinal Borghefe, fiX1io d' (mil 
J, flrel/a del Pnpa, e MÙÚ!ìro dilfotieo della Socra Cor- 

, tt. A noi non conviene il dir dl quefio gran Ponttfice 
" qucl che l' Ann.l)ifia ha tralafciato. Solo avvertiamo il 
" Lenore, (he deB' AnnaliHa non è propria ]a lode dc'Ro- 
" mani Pontefici. In quefio fuo dogio vi fi vcde un huon 
" V etcovo: ma non già il Sommo Sacerdote; n
 il Princi- 
" pe. Or fe non feppe difcernere nè }' uno, l1è l' alrro in 
" Paolo V. in qual de'Romani Pomefici faprà \Tederlo? 
" SuccefIè a Paolo V. a'dì 9. Febbrajo 1621. il Car- 
" dinale AleOandro Lodovilìo Bolognefe cot nome di Gre- 
" gorio X V. applaudito gener.almente: e perchè era qU.1(Ì 
" feuuagenario creò Cardinale il nipote Lodovico Lodo- 
" vifio; perciocchè erafì già imrodouo, dice I' AnnaliHa 
" addonrinato dal rumore, e dal penfar corto del volgo, 
" che i Papi, mn.lJìmomel1te vecehj, eleggeffero uno de'1lÌ- 
" poti Cardi/zaJe, a clli fofèia fi eonferh'a it tiudo di pri- 
" 7110 ðlÙtiflro, e 'lNi}garmel1te 'velzi'l-ß appeilato r/ Cardi- 
" l1a/ .p adrolle; e foggiunge, che etlo Cardinal nipote 1'e- 
" gotò gti 4ffari, 11011 men COIl lode, ebe eon arbitrjo fu- 
" premo. Due core dcgne d' elerna lode regiUra all' anno 
" 162.1.. 
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2.2,. e feg. la Congregazione de Propaganda Fide iili- 
" tuira da Gregorio X V. e }' acquiLl:o faflo dal mcdelimo 
" del1a Biblioteca Palatina, celebre per gli amichi Codici 
"Ebraici, Greci, e Latini, e d'altre Hngue; raccolti in 
" l!:ldelberga, Capi(ale del Palatinaro inferiore, da (Uni i 
" MonaHen della Provincia, quando vi fu imfodoua I' Ere- 
" fia; e pretefa dalla Santa Sede, come fpoglio di luoghi 
,. facri, in ricompenfa anche degli aju(i fomminiHrati a1 
" Duca di B.lViera, dopo la conql1iO:a del PaLHinato fud- 
" deuo. Dice pel Ò ellere Hato bialìmaro Leone Allacci, a 
" cui ne fl1 commel1à la cura, per averla lafciata sfiorare, 
" trovandotì alcuni di quei Codici nella Real ßiblioteca di 
" Vienna. Nem:neno quetli va immune dal pentìero d' arric- 
" ch,re per qua l lto potè ta propria Cafa, mil, con onelli mez. 
" zi: avendo impetrato dal Re Cauolico, che r unica figlia, 
" ed erede del Principe di Venof,1 {ì maritalle con un fuo 
" nipote, la quale porrò 40. mila ducari d' annua rendira in 
" tanti Feudi del Regno di Napoli. Al che foggiunge aver 
" conrribuito il Cardinal nipote, it qliate per rifparmiare 
" at POlIte/ice zio Ie hrighe fpiltoft del GoverrllJ, Ie afflm- 
" ft egli, la(èiat,do, che it Papa Ii divertiJre in aftoltap 
" Ie Accademie 
fiituite da IfIÍ tiel Palazzo, alte quati in- 
" ter'L'elÛVa COIJ piacere, (ìccome perfòlJa dottijJima, e amalJ- 
" te de' Profeffori delle lettere. Poco fopra però avea dcno, 
" che, depolj(ata la Valtellina in mano del Ponrefice, at1in- 
" chè ne giudicalle, non maflCÒ geltte malizjofa, che fògnð 
" in itJi ;,tclÚlazione a ritencr quel domj,lÌo per 10, Chtefa 
" RomalJa, 0 Q tra.rferi,.lo ne'filoi nipoti. Ma fopraggiun- 
" (a la morte fece fvanire rai difcoríi. Non può negarti t 
tJ che de' tre riferiti Pontefì.:i, benchè 10JatÏ daB' AnnalHla, 
" noa lÌa più il (aciulO, che l' epilog:no delle loro azioni. 
" Succede ora un Pomefi
e, che CI ft veJere il conrrario. 
" Egli è Urbano VIII. p;ià Card. M,ff.:o B trherini, 
" eleno di foli anni )). con Uupore di tutti, e di comple.f- 
" jìolJe molto robu(la, con rimaner tr011cate Ie jÞera'lze a i 
" vecchj Cardt 1 za/z di gl1mgere a maneggiar Ie Chza-vi di 
" S. 'Pletro. Co
ì l' Annali1ia all' an. 162.3. riplgliando il 
" fuo nile piacevole, imermetTo per l' addietro a cagion del- 
" la m,lleria. E a piè dell' anno riferita la morte del Prin- 
" cipe Federigo della Rovere, unico figlio di Francdco 
, " Ma- 


, 
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" t\t.uia DllCa d' Urbino, dice, ehe la C01'fe di Romo com;l1- 
" ciò toflo a adocchiare quet .DIJCato, come Stato vicirJO '" 
u rÙadere aI/a Camera Apoßo/ica, e a far preptl'r/l1nnlti 
" per aj]i-c1lrar{t'lJe in aV7-'e1Úre il VomÙÛo. QueHo parbr 
" Iivido ila bene negli Annali It.1liani, perehè in cHi fu (ra- 
" laCciata la Bolla di S. Pio V. Ve .1101: ;'Iftttdand/s 
c. 
" data l' an no 1567. e tunc lc altre, di cui abbiamo parla- 
"J to; ditIìmulata queJla di Pao,to V. (BullaI'. tom. ]. COTtfl. 
" 13.), confermariva di tunc lc precedenri, e voluta igno- 
" rar quella d'Urbano VHI. (Tom. f. Btd/ar. COftJl. 6).) 
" del dì 30. Settembre del medefìrno anno 162. 3. che fa ve- 
" der la confianz_a de'Romani Pc}ntefici in qu,lfì )0. anni 
" nel voler riftaurato II patrimonio de lIa S. Sede. La qual 
" Santa rifoluzione di S. Pio V. non meno refero efficace i 
" Succeffori, eol rinnovarla J e praticarne la determinazio- 
" ne; quanto la dichiarò giulla la Divina Providenza t eo1 
" riunire in sì breve tempo lama porzione di ello Patri- 
" monio già diHratta. Laonde fono anzi da venerare Ie al- 
:J, te divine difpofizioni in sì evidente avvenimcnto, che da 
J, rnend;ear lepidez:l.e, per deviar la mentc de' buoni Cat- 
" tolici dal chinare il capo a'trt'mendj giudizj di Dio; e 
" de' fudditi di S. Chiefa dali' applaudire il loro Sovrano. 
" Noi ben vcdiamo, elfer queHo 10 Hil nanmde dell' 
" AnnaIiHa, e ci conferrniamo ndla opinionc l' 
mno fegucn- 
" te: ove dopa eC31rar:! la fina poli[Ìca del Card. di Richc- 
" lieu,.e i maneggj de' V coeti contro I' accomoJamemo pro- 
II) gcttato da Urbano \'!If. per la \'ahellina, e dopo rac- 
" concara la ]cgJ. della Francia, Rep. Vencta, e Duea di 
" Sav0jd cOntro Ie due Potcnze AuHriache di Spagna e 
" G"rmanÌJ, in aflar tanto grave t fcappa [uorÎ con qudb 
" lievulima ilIazione: Accordate che filroflo ;'1 q,1Jefla gtlifà 
" Ie pive, Ji diedero i C()/leguti a prc/)Jrar' t' Opp01'tl1110 ar- 
" mOmeTJto: e poco fotto àicendo t che i VaJteltinz oflèri- 
" vane di fottomerterlì al Dominio dell" s. 
ede, ferra tra 
" gH uncin: queit' .altra (ca1Jto, che 1101Z diJpiaceva atte orcc- 
" chit! R01J:aflt'). Non dlflImile è il fruno t che riporrò da 
" Parigi il Principe di Pienh)nEC, là mandata dal Duca di 
,. Savoja fuo padre I' 
m. rr126. a chieder rinforzi contro 
" Genova, ciQ
 l'ellèr diehiaro1to Ge11erale delle arm; de//a 
0' Frlll1cia. in Ita/ía, fe1Jza doveI' dip
lulere_ Jat Contt!fla- 
" bile 
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;, bile, 0 Ja altri pedd7ti ,,{'/le impreft mititari. Contut- 
" tociò dilruon,l forte alle noHre orrecchie l' ufo imempe- 
" Hivo del lepido, e dd piacevote, e fûrfe non faremo fo- 
n Ii. 1\1a non pcrdiamo tempo. L' anno del Giubbileo, che 
" dice bene l' Annalilla, fu molro infrequentc per la pefii- 
" )enza di Palermo (onde fi foHituì alia Baíì{ica di S. Pao- 
" 10 quella di S. 1.\1aria in TraHevere), e per Ie guerrc di 

, Lombardia, comparve a Roma Ladi
Iao Principe di Po- 
., lonia, egli dice, e dice male. Già vi era, e fu prefenre 
" all' apertura della Porra Sama 11 dì 2.4-. Dicembre; ebbe 
" 10 noceo, e j) cappello, benedeni la noUe feguente; il 
" dì 30. del medelimo mefe fu faul') Canonico di S. Pie- 
." tro, e iodi a pochi giorni panì per torRare alia patria. 
" Nel medefÌmo anno fu mandato dal Pomefice ?l1a Corte 
" di Francia 11 Card. Francefco Barberini luo nipore, per 
" dolersi dell' aggravio farro alIa S. S
de nella V alrellina, e 
" per impedir la ronura apena tra )a Francia e la Spagna. 
" S
bbene il Legato conofcendo efIere inutile il ruo impio:- 
" go, tornò a Roma poco contento Onde il Ponteßce par- 
" ve difþ,flo a voter far prova del/a fila bravura 11elt'a,/- 
" 1JO jèglte 1 lte, COli aI/òldare ÙI fatti fli mitl.l faTlti, 
 cÌft- 
" quece1/to cli-va/ti per rieTltrare ,retta Valtet/Ù:a. Poca 
" dllrata chue poi quefl!) jiu)co, tra perchè s'intrecciar01lo 
" Tar} privati difegTÚ dèlt' ÙJgrtzTldi1JlefJ!o deUa propria ca- 
" fà, e percbè pOlet!'ò glt ()cC/.lti ma1Jeggi delle due tòro- 
H lie per venir fènza dl //I,i alia cOl1cordia. Degli sforzi 
" inutili del1a Francia contro Genova, e del Duca di Sa- 
)) yoja da lei facriticato, perchè poco COT/to pe,' to pdt tntO- 
_, vano <
li altri mrimati Ùl 'Voter far lega co} Lione, non 
" è noHro imp.:gno il fdveHo.rne. La foUaoza fi è, che l'an- 
" no feguemc 162.6. 
i femì d'improvvÏlo conchiufa la pa- 
., cc tra Ie due Potenze di FrancIa, e Spagna, con tUt[O 
" l' onor della S. Sede, che riebbc il pOlleljo de' Forti del- 
" la Valtellina, c Ii demoIì, Habilira iVl per fcmpre la pro- 
n f
tIìone dclla Fede Canolica, e la dipendenza da'Grigio- 
" m cot pagJr 10m annuo rriburo. 
" Fa wal.ia l' .\nnaliHa di nominar Ie Coílitm,ioni Pon- 
" tifkie (al1. 162.ó ); ma fuor di sÍ[o, e in generale; af- 
" tìn
hè non fe fh.: veJa la colhnre olfervanzJ poco fa de- 
" icnttJ.. N;lIT:1tO aduo-lue, come Federigo Ubaldo Prmci- 
Tom. ){I. b" pe 
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" pe di Urbino trovato una mattina morto in tetto nella 
" Città di Pefaro, ]afciò gravida Claudia de'Medici fua mo- 
" glie, la quale panor} una fanciulla chiamac3 Vittoria; pro- 
" fegue,. che i Veneziani, il gran Duca, ed ahri Principi 
" d'lralia avrebber desiderato, che in .lei continuaffe que! 
" Principato, affirlChè 11011 fi slarga{[ero tanto Ie fimbrie de/- 
" la Chiefa. Ma effa n' era incapace Jècondo Ie invefliture; 
" oltre di che Ie tal1te Bolte de' Papz, contrarie all' Ùl- 
" feudare Stati coIpicitÍ, non laftiarono IilOgo a cotal pro- 
" get to. O/tre II ciò I pn. quanto fo.{[e propojlo at Ponfefi- 
" ce 'Vrbd1Jo VIII. di far cadere queflo pezzo d'Italia in 
" uno de'fuoi ,liPOfi, e gli SpaglZltoli fleJji fì g/oriaffero 
" d' eifere promotori di U11 tlll c011/ìglio: pure il Papa fl 
" difeft Jèmp'l'e da ftmìglìalzti S;renc. Dopa aver così giu- 
" Hificato il Pontefice, e fana gutlare al lettore fuor del 
" coHume a1cuna dolcezza, 1.1 fpruzza di alquante amarezze 
" troppo a lui familiari. Dice, ch
 l' Arci vefcovo ncwello 
" Paolo Emilio Santorio (era nipote digniHimo del Card. 
" S. Severina) mandato là follecitameme dal Pontetlce, C{l- 

, mÎllcÎò a ingerirfi Ì11 faCCe11de di Stato, e a volerla fa- 
" re da Soprintendente. Che il Dllca di ciò offefo mandò 
" la nipote a educare in Tofcana aHa Corre, con animo 
" di darla per moglie al giO'w'ineno Gran Duca Ferdinando 
" II. e rinforzò Ie fue piazze di guarnigioni Tofcane; che 
" il Papa ingelofito, mandò truppe fu i cont1ni di Tofcana, 
" e d' Urbino: che ccffati que' primi rumori Ji rnifè mal10 
" (i//a ff2JÛ11feffcl1za delta deflrezza, ed elo'luel1za Rorna- 
" Ita, per Ù,dllrre it Vuca a rÙu,nziar con dOflaziol1e in- 
" ter vivos it fila Vucato aI/a Chiefà: C3C il Duca per 
" efè11tar da ogni ve,{[azi011e, e rifchio i cari fÙdditi fito;, 
" rinunziò l' anno prefeme quegli Srati al Sommo Pomefi. 
" ee, con patro, che non si aggravaffero di più que' popo- 
" Ii, e ririroffi a Cane! Durame, Terra dichiarata poi Cit- 
" tà dal Papa, e deua Urbania: E finalmenre, che il Card. 
" Berlinghieri Geffi prefe it poffeffo a 1tome del P afa di '1uet 
" Vucaro, che Ilbbraccia Ie Città di 'L'rbìno, Pefaro, Gub- 
, bie, Sinigaglia, Foffombro1/(?, San Leo, Cag!i t e ill fÙd- 
" detta Vrbania, con treCelJto Terre e Caflella /ìtuate is 
:, p/left deJ;zjofò, ed ameliO, benchè 
onfuojo: a.ccrejci- 
" men" be" ragguardct}oJe iiI/a Signorza deUIl Chtcfa Ro- 
" m4... 
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" tilantJ. Se Dio 10 Calvi, non pare che tutte quefie Citt
 t 
" Terre, e Cafiel1a efcano degli occhi all' AnnaliHa? 5011 
" pur el1e un paefe diHratto dalla S. Sede, come era Fer- 
" rara, e per Divina difposizione, mancata la linea, torna- 
" te aU' amica Sigooria. Ache dunque tanti miracoli? Con- 
" chiude, che campò i1 Duca fino all' anno 1636. (febbene 
" 10 conduce a morte il 163 I. onde farà error di fiampa) 
" e più vohe 5i pemì della rifolu'lione, fl cagion de gli ama- 
n ri hocconi, che gJi ftcero Ítlghiottire i MÙtiflri de/III, Ca- 
" mera Apofl()/ica. .Anzi (C011Vie1J pNr JirlCJ) alpeNa 4ve- 
" va egli fPedifa pet:(onQ, aRoma (01 mtmdatr; delta rt- 
" 111m zia, che ft ne pent ì, e fþedJ tt:Jflo ordi1Je, f he nil Ua 
" fè ne facc..lJe: mil, it lvJandlltario, II cui preme7.Ja di gUtl- 
" dagl1arji to, grazia det Sole llaftenf" occultb J' ordiNf, e 
" feet! pr01Jtamente /a rimmzÙt, ch' ebhe it fHO elJefto: 
" Quasi che da eífa rinunzia dip
ndcHe il diritto della S. 
" Sede, 0 l' arrender che morilfe il Due! , aveíTe pormo çan- 
" giar natura d'un Feudo tamo chiaro, e tama cerro della 
" medesima. 
" Eppure apprendemmo da Iui all' anno 1474. che que- 
" fio Ducato fu iHituita cia Sino IV. diehiarandone primo 
" Ouca il Conte Federiga di Montefeltra. E da lui medesi- 
" mo femimmo forre biatìmadì Giulio II. nipote di Sifio, 
" pcrchè fcce adottar l' an. 150+. il fuo nipote Francefco 
" l\1aria della Rovere a Guidubaldo di Montefeltro, che 
" era fenza prole. Lo vedemmo l' an. 1,09. divenuto Dura 
" dopo la mone di Guidubaldo J refo poi celebre per Ie va- 
" rie vicende J e pel valore, lafciar 
rede del Ðucato l' an. 
" 1538. Guiduhaldo della Rovere fuo figlio. Al quale, er- 
" fendo morro l'an. 1574. fucceíTe il figlio Franeefco l\-tuia, 
" che rinunziò il Dllcato, prima che tinilIe jn lui la tCr1.
 
" generazione della Rovere J biasimata tanto daB' AnnaliHa, 
" quando fu imrufa dal Iegiltimo Sovrano in que1 DUC3tO, 
" ed ora aIr rcttanto compatita, perchè fa una do.nazione 11/- 
" te,. vivos, com' egli dice, di ciò che non è fuo. Le goer- 
" 
e degli anni fcgucmi per la furceffione di l\1amova, ef- 
" fendo m.mcara la linea retta de' Gon'laghi, e prerc.nden. 
" do ciafcuna delle trafverfali la SuccefIione, Gccome i01- 
" p
gnarono Ie Pmen'le d' Europa a nuove a'lioni in Lombar- 
" dia, co
ì allontanano da Roma l'AnnaliUa. L' aHedio e pre... 
h 2. " fa 
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" fa della Roccel1a, mentrc Carlo Gon"la
a Duca di Nevers 
" dichiarato erede si pone in potletIo di M,1olOva, e provo- 
" ca 10 fdegno di Ferdinando II. altiero per la felicirà del- 
" Ie viuoric, e pace col Turco, e insieme queHo di Spa- 
" gna, da cui dipendeva Mihno, 10 tratt
ngono due anni in 
" .francia e Lombardia: altreuami ne impiega con Luigi 
" XIII. tirato dal Richelieu in halia con grave danno del 
" Piemome, e del Monferraro, e colle detolazioni recatc: 
" al 
1antovano dallc infolent1 rruppe Cetaree. L' anno 163 o. 
" e fegueme moltiplicaronsi Ie calamità in halia, e si vide 
" la fopraffina Po!irica del Richelieu. Calò queUi in ((alia 
" in qualità di GeneralifIimo, avendo {"otto di 
è i Mare- 
" fciaUi di ßalTompiero, di Sciomberg, e di Crequì. Seguì 
" la prefa e facco orrido della Ciuà di Manrova fana dol' 
" Tedefchi, enendosi con accordo ritirato ful Ferrarefe i1 
" Duca C.ulo a viver di lil)1osina. l\tlorì toccO d'apoplefiì
 
" il Duca di S.woja in Savigliano, affiiuitIimo per aver per- 
" dura la Savoja do po fpefe e fatiche immenfe. 11 Riche- 
" lieu fufcirò de' nemicï potenri all'Imperadore in Germa- 
" nia, onde si venne a'tranati di pace in Ratisbona, ado- 
" prandofi in Lombardia Monsignor Panciroli Nunz!o del 
" Papa, e il Mazzaril10 per conchiuderla. Si pore in de- 
" cuzione l' anno feguente, in cui il Richelieu con ammi- 
" razione comune abbandonò il Duca di Mantova, princi- 
" pal motivo della venma de' Franzesi in Lombardia, e pro- 
" curò tutti i vantaggj al Duca di Savoja: ma gIi riulcì 
" con polirica eccellente rimaner con Pinerolo, e Catale 
" nelle mani, malgrado degli Aufiriaci di Germania, e di 
" Spagna; e il Duca di Mamova riebbe il Du.:ato fm
m- 
" brato nel Monferrato, defoJaw dalla pefle, e fpolpato da' 
" Tcdefchi. Per compimento di tame m
ferie il Vefuv:o 
" fece la memorabile eruzione, che defolò tanto paefe, 
" coprì di tenebre, e cenere la Città di Napoli, e fpinfe 
" fino nella Dalmazta 10 fpavemo. 
" Torna }' an. 1632". aIle cofe di Roma, per dimc
.. 
" {harne la fua foliea fiima. Dice, che Urbano V Ill. avea 
"l'anno 163 o. conferito e riferba[O il ritolo d' Eminenrif. 
" fimi a' Cardinali , a'tre Elenori l!:cclefia{lici, e al Gran 
" Manro di !\otalta, fenza parrecip.\rJo ad a1cuno: e che dopa 
." la mone del D.uca d' Urbina avea dichiarato Prefetto di 
" R
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" Roma il nipote Taddeo Barberini, fopra di che nacque 
, alcuno fcompiglio, p
rchè in Roma Ii fa fj1iel c'lfò delle 

 f01'ma/ztà, che nelle altl A e per Ie jållgtlÙZOjè battaglie, c 
, per Ie importanti conquifle: e Ie chiama: caccie di mo- 
:, fèhe. BiafÌma poi fOrlemec,ae il Pomefice, per noo aver 
" voluto ajurar I'lmperadore nell' eilrema neceífirà, in cui 
" l' avea poUo Gufiavo Adolfo di S\Tezia, che queH' anno re- 
" tlò uccÍ10 in banaglia il dì 16. Novembre a Lurzen do- 
" did miglia da Lipiìa: comiouando però gli Erctici la 10- 
" ro guerra coIl' Imperadore; onde l' aono feguente anche 
" 11 Papa mandò in fufTìdio della lega Cattohca cinquanta 
" mila fcudi. Con due fani memorabili chiude il meJefìmo 
" anno 1632. col fupplicio di Giacinto Cenrini (nipore del 
" Cardinal d' Afcoli), e d' alcuni ReligioG, che COI1 faHuc- 
" chieria d' una Statua di cera volevaoo privar di vita il Pon- 
" tefice: e colla condanna ema1/ata;.IRoma.11011 gitÌ COíl 
" editto ex Cathedra del SOnt'no P01ltefice, ma delta C01J- 
". gregazi011e del S. 'VjJizio COlltro 10, ftntc!lza del Coper- 
" 1tico, fòflel1e11tc iJ moto delta terra Ì11tOrli.O 41 Sole. Ga- 
" Eleo Galilei ne fu la cau[a col {oílenerla. Per condanna- 
" re i 1ibri perniciotì è necelfario Edirto ex C:Hhedra? Ri- 
,., cominciate Ie guerre in halia I'an. 1635'. fu dal Pontefice. 
" fpedito a Parigi Nunzio Straordinario Giulio Mazzarino. 
" Dice l' :\onaliila, che qudli, nato ill Pdèina d' Abruzzo 
" l' an. 1601.. per la fine1.za d' ingegno pore va Hare a frome 
" col Ric.hdieu, il qualc 10 rhenne due anni in Francia, 
" benchè richiamato dal Papa, e che queUe dilt: l1061ltffitfJ
 
,., volpi dimorando per più ore infÌeme, altro tramavano Lhe 
" la l;1ace, al qual dÌ
tto Urbano avea là mandaro il 1\la1.- 
" 'Lanno. 
" Impegnato in e(fe guerre OJoardo Duca di Parma 
" co
1trc1lh: molti debiri in Ro:na: ol1de per pagarli inJieme 
" con altri già contratti da Ranuzio fuo genitore fondò un 
" 1\10nte ful Ducato di Cadro e Ronciglione, feudo dclla 
" Chiefa Rornana, e ne aHegnò i frutti a'Creditot i . Dice 
" l' .Annal! lla all' anno 1641. che amore
giavallo i Barheri- 
" nt qttelto Stato, e propo(èro di co 'rJÞcn'ärlQ, 0 dz prelz.. 
,., dr!re per mog/ie two, jiglza del '])r/ca Odoardo, che /0. 
" portaffe ;', dote. Ciò non riutcito, nac
uer òe'diHàpori 
>' co' nipoti dd Papa: e perchè il Duca m.mdò a prelìdiar 
" Ca... 


\ 
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" CaHro, g1i fu impurato a ribellione, e i Barberini 10 con- 
" quiHarono, fpirato il termine del Monirorio, che obbliga- 
tJ va il Ouca a demolir Ie fonificazioni in [ermine di 30. 
" giorni; dilatato fino a 41. per miftricordia, dice l' An- 
" nali1la, it quale moralizzando profegue: E perâocchè d" 
" gli Ecc/efìaßici, bOJchè deflÙlati da 'Dio at ,'egno Spi- 
" 1'ittulle, fi fa 1101t mznor fefla 
 tripNdio per t' Ilcqttißo 
" de' baJÏ temporali, di qtle/.che facciano i fico/ar;, jl POII- 
" tefice coronò la fella con una promozione di tredid Car- 
" dinali. I tre primi danno materia di riflefTo all' Annalifia:J 
" perchè il Papa, 0 il Card, Francefco, uomo cupo e p
r- 
" pleffo Ùl tutti gt; Iljfnri, non aveano volmo ammettere 
" per fini panicolari il Principe Rinaldo d' EHe fratello del 
" Duca di l\10dena promøjTo dati'Impel'ndore, nè Monfignor 
" Giulio Maz'lnrino Romano propoHü dal Re CrimaniíIimo, 
" nè l' Abate Francefco Percui, Romano anch' eßb, aIle 
" preghicre della M. C. E noi troviamo da rifleuere su 
" quella efpreffione pr01l10./10. II Mazzarino fu fano in tem- 
" po opportuno, perchè eßendo mancato di vila Fra Giufep- 
" pe Cappuccino, braccio dirilto del Richelieu, venne così 
" riParata In breccia, come diße il mede(Ìmo Richelieu a 
" chi fe ne condoleva: e con ragione 10 difJe, perchè morì 
t, anch' egl1 r anno fcgueme 164'2.. e gIi fuccetIe il Card. 
" Mazzarino, ma con amorità pill limitata. Della guerra 
" tra' Barberini, e'l Duca di Parma, per la cui concordia 
2' \ enezia, j) GI an Duca di Tofcana, e'l Duca di Modena 
" motto iì adoprarono, fino a far 1ega difenlÌva a favor del 
" F arnefe, ahro non diciamo noi, fe non che fino aU' an. 
" 1644-. durò l]ueHa guerra, mefIa in ridicolo dall' Annali- 
" Ha, e forCe non a [01"(0. Fu finalmeme conch-iufa la pace 
" in Venezia, cd ognuno r;cbbe il fuo con poca gloria de' 
" Barberini dopo Sl gravi fpefe della Camera: c01a, che a 
" p.uere d' alcuni aftlJHe téìOto il Papa già decrepito, che 
J, iodi a poco, cioè a' '2.9. Lngtio terminò la vita morrale, 
" ed ebbe per SucceHore il Card. Giam-Battitla Panfilj Ro- 
" mano, col nome d'lnnocem.o X. it quale non fecondò 
" da principia it gcnio de'malaffeui a' Barherini: e quando 
" volle farlo J' anno 164). privando il Card. Antonio del 
" CamerI:ngato, ed' ahrc cariche, perchè s' era fegreramen- 
" te ritirato in Francia, trm'ò impegnata la Regina Anna 
" d' Au- 
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" d' Aufiria, Reggente del giovinetto Re Lodovico XIV. 
" a pcuzione dd \11zzarino, già divenu
o. l' .ubitro della 
" Francia. Cofa, ch
 giunfe afIai nuova, per l.1 preceden.. 
" te avverlÌone di qudla Corte al Barberini, i1 qU.11e impe- 
" gnata prima 1a Francia ad cfc1udere il Panfil}, dopo con.. 
" corfe, affinchè tOlre eletro, unit<'t!TIenre con S.1nciamon 
" Arnhafciaror di Francia; che però I' Ambafciatore era nato 
" richiamaro, ed egli fpogliaro del ßrevetto di Proteuore 
" della Corona, chc l' ouenne poi it Card. Rinaldo d'Elle, 
" il qua1e foilenne l'onor della Francia ncll'impegno coIl' A1- 
" mirame di Caniglia Ambafciaror di Spagna l' an. 1646. 
" (cra però formalità anche queUa.) 
" Influì non poco a reHituir la gra7.ia a' Barberini l' avere 
" invafo l' armata Navalc di Francia con Pottolungone, anche 
" Piombino, che. era del Principe LodovHìo nipote del Papa. 
" Onde per buon principio iì pofe fine a' proceffi, e per fod- 
" disfazione del Papa, i Barberini (che anc.he 11 Card. Fran- 
" cefco, e Don Taddeo co'figli erantì fegrer3meme ritira- 
" ti in Francia) palliuono per qualche tempo ad Avignone. 
" Epiloga l' AnnaliHa all' an. 1647. Ie due celebri folleva- 
" zioni in Sicilia, e Napoli. La prima fu più terribile, e 
" più noÓva per l'infolenza popolare t che diè liberrà a 
" mtti i facinoro1ì carcerari in Palermo, e bruciò i libri 
" del plJbblico t obbligando il Vicerè 0, Pietro Fajardo de 
" los Velez a rifugiar1i a Calldlamare colla Viceregina, ove 
" morì d' anguUía di animo, veJendo difapprovara in Spa- 
" gna 1a f ua condona, benchè a vcH'e fa no i1 poffibile, per 
" riparare alla care1Ha tunica caufa della follevazione, ufan- 
" do anche il rigore a tempo, e mrw ciò adoprando, che 
" in ca1Ì lÌmili a favio e prudente MiniLlro fi conviene. 11 
" Card. 'reodoro Trivulzio, perfona di gran mente e pru- 
" denza, re1htuì la pace in tutta la SicIlia. Una gabella pona 
" fuBe fruHa cagionò la fedizione di Napoli, di cui fu capo 
" Mafaniello pefcivcndolo, per vendicartì di ceno pefce in- 
" trodouo fenza pagar gabella, con venirne perciò mahrat- 
" tate dagli decmori, e con perdere il pefce. Cominciò 
" con 5'00. Lazzari, e in bn:ve tì vide capo di due mila 
" perfone, indi di I':>. e final mente di 50. mila; e 1ìccome 
"obhligò 11 Vicerè a capnolazioni per mezzo del Cardinal 

, Filamarino Arcivefcovo ndla Chicfa del Carmine, dopo. 
" di 
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" di ciò fu accompagnato at Pa1:1zzo del Viccrè da J 
o. 
J, rnd.1 plebei in arme. Po:o dopo
 0 folIè 11 vino, 0 altra 
" caufa, queUo cenciofo Capitan G
nerale usò ddle leg- 
" gerezlc, c delle crudeltà: onde venne in odio al popoJo, 
" e ï.] \ icerè 10 fece mofcheuare. Sei giorni foli durò il 
,., di lui Regno, e qua(rro it vaneggiamcnro. Le confeguen. 
" ze furono atTai peggiori: pcrchè vcduto daI Popola, chc 
':II dagh Spagnuoli {ì paí1av:\ al rigore, ft mife la ribeltionc 
" in ferio: venuto poi D. Giovanni <1' Authia, hafiardo del 
" Re Cattolico, con podcrofa flo((a, e (irato il popolo a 
" com'cnzione, iodi mancandogli di fede con fare una for- 
" mal gucrra entro Napoli, fu caufa, che j] PO?o}o invocò 
" i Franzetì, e \oi fi portò il Duca di Guifa dimoranre al- 
" lora in Roma, e 1Ì fece di
hiarar Duca, 0 Doge delh 
" RepubbIica di Napoli. _ La fcena fu più Iunga di quella lIi 
" 1\1at
miello; ma ebbe fine tragi co anch' eíla. Olrre di che 
" rimaHa la Segrereria del Duca in mana al nuovo Yicerè 
" Conte d' Agnate, moha Nobihà Napolitana, e chiunque 
" ebbe corrifpondenza col Duca, fperimcntò il rigore della 
" giuHizia. Con piÜ Felice fine il Cardinal Trivulzio curò Ie 
'J piaghe della Sicilia, e ]a con1egnò pacifica a D. Giovan- 
,. ni d' AuHria, che gli fuccetfe neI governo. 
" Nel medefimo anno, in cui 1ì compofcro tat fcon- 
" cerri, che era il 16-f8. feguì la pace di MunHer tra Fer- 
" dinando 111. Irnpcradore, Lodovico XIV. Rc di Francia, 
" gH Svezzesi , e Principi deB' imperio. Contro di elIi1, pre- 
't giudizialiHirna alia Rdigion Cauolica, proteHò Monsignor 
" Fabio Chigi Nunzio Apoitolico, e volle, che si cancel- 
" )alfe 11 fuo nome, che v' era inferiw. Proreítò aJrresl il 
Pomefice: ma COlt Ilrmi di carta ' dice l' AnnaliUa. che 
" 
" 1101t fì;giioltO far patera a i POfClttÎ. Gran ditgrazia de' 
" Romani Pometìci con queíto 
crittorc! Se urano Ja for- 
,., za, ne fon biaslmalÌ; fe non l' ufano, f('n vilipesi. L' an- 
" no fcguenre 1649. è celebre per l' eccidio di CaHro, in 
u feque}.l del di lei Vefco\'o [.11r0 facriJcgamenre ammaz- 
" 'lare. L' t\nnaliHa va colorando, e circoHanziando il fat- 
,t to, ma inurdmenre, elJcndo troppo no(O. L' anno Santo 
" 16)0. mcmre aRoma [Ul(O era Jivozione, e concorfo di 
" Pellegrini, D. (j'ovar:ni d' Authia Generali1lìmo di ma- 
" re, il Conte d'Ogoatc Vicerè di Napoli, e il Principe 
" Lodo- 
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" Lodoviíìo con huona flotta approdarot\t) a Piombino, e 
" 10 ritolfero a' Franzdì, come anehe Portolungonc, ma 
" con ma1!gior [atÍca, e con facrificarvi più genre, fpecial- 
" menre Nap@litana, e fÌ di11e in vendeua della ribellione 
" paffata. L' anno fegücnre, in cui tì videro fuppreílì e fe- 
" colarizzati dal Ponrdice tutti i piccioli Convemi, ne\ìua
 
" Ii non porcva efercilartÌ la Rcgolar difdplina, il Card. 
" Antonio Barherini, fratello del Card. FrancetCo (tornato 
" a Rama moho prima), tornò aneh' cgli carico di Abba- 
), 'lie, e Benefizj, ricuperata già la grazia del P Jpa, e am- 
" bedue fì riconciliarono can la Repubb1ica Venera, rila- 
" fciandole Ie rendite fequcfhate de' Jor Benefi1.j, e di più 
" donando aHa medelima dodici mila DUcilti d' oro, per fer- 
" virfer.e nella guerra di Candia, che da molti anni foHe- 

, ne\'ano contro i Turchi: onde j Barberini furono in 1'Ì- 
" compenfa aggrega[Î alia noblh:\ V cneta, e Carlo e 1\1af- 
" feo, figli di D. Taddeo PrefeHo di Roma, che era mOf- 
;, to in Fritncia, andarono a ringraziare il Senato. D. 1\1af- 
" feo ebbe poi per moglie Donna Olimpia Giuniniani, c 
" D. Carlo Ia porpora per reHituzione del Cappello, onde 
" tarnarono a ctIef He C
rdinali nelJa medetìma Cafa, co- 
" me vi crano {tad prima del I6-t6. in cui morì íl Cardi- 
" nale Antonio Seniorc C2ppuccino. L' AnnalHla parla pri- 
" ma ironicameme di queHa inc1ita famiglia, dicendo, {he 
" Ii (10'uarOl10 il/}lIJlìßellti, e ca/ll1mioft ttltle Ie aCC14fè Ùr- 
,t tCl/tate cOIJtro tli Joro; giufìe e lode'l;'oli tutte Ie loro tlzio- 
,t 1tÏ fòrto ;1 preceduJte -Ponti/icato. Gran refie eraTlo i 
" dlle fratelli Cardil/ali Frallcefèo, cd Å,:t01lÌO. Più fono 
" poi attribuendo a 0 mna Olimpia !'\,1aidakhioi cognata del 
" Papa <juella liconctliazione, manifeHa i meriti di f[lle//a 
" Caft si pOfeme per le ricchezze, per ie pJ'oteziolli, e 
" pel gra 1 t P(úifO 'lei Sacro ('ol1{'/,io, i ql1ali merili 0 con- 
" dannal
o i Principi protcttori, e Tfacro Collegia f('guace; 
" 0 l'ironico l.hrl.uc di poco fa. 
"Acccnn., 1'an. (6)3. laBolla d'Innoccnzo X. in cui 
" ft condannano Ie dn<jue propofizioni di Gianfemo. lndi 
" olI'en'a di paHo. che i Vefcovi n' ebber moho piacere, 
" e i fcguad di Gianienio non ofarono contraHar colla 5. 
" Sede, ma lì pofero a foHenere, che tai propofizioni non 
'1 erano nelle opere di Gianfenio, morro in comunione del- 
'Tom. Xl. c" la 
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" 1a Chiefa. E qllJ ehhe priltcipio, egH dice, tl1JtJ .!tdizio" 
" dï1Jgeglli, che tallte ftC1Je ha poi dato at/a Chlfjå di 
" Vio, e che ora paJeft, ora occlfJta (ì ma1Jtien vi'va e fer- 
" tinace ttJttavia in chi gloriando/i d' cffer ftdele diftepo/ø 
" di S. AgoflillO, Ii abufa del Juo flome, per fòflener j)og- 
" mi riprovati dalla ChÚfa di -Dio. Semenza, che moHra 
" chiaro la \l enerazione dell' AnnaliHa alia poreHà fpirit ua- 
" Ie, 0 (ìa direna, del Vicario di Crifio: e fe avclle ugual- 
" meme rifpetrara la remporale, 0 indircn:1, i di lui moI- 
" tifIimi fcritti rifcuoterebber pIa ufo , non cenfura . Due nuo- 
" ve fcene, non diHìmili aIle fopra riferire, d propone aU' 
" anno 165'4 La prima è l'armamenro del Duca di Guifa 
" in Provenza, animaro da tami malcomemi, e banditi dal 
" Regno di Napoli a temar di nuovo la conqui!la di eflo. 
" N.wi mal corredate, naviga'l.ione in tempo improprio d'Au- 
,. tunno, e aHuzia del Vicerè, che pubblicato un general 
" perdono a' banditi, affinchè non s' uniHero col Guifa, Ii 
" ridutre tutli nel Regno, il tutto cofpirò a far giugnere 
" il Guifa mal trattato dalle tempefie con foli quauromila 
" uomini da sbareD; a fargli prendere Catlellamare per brc- 
" ve tempo; a fargli conofcere chiaramcnre d' etlere Haw 
" beffato; e a farIo per necdIìtà rimbalcare e rornare in 
" Provenza con meno gcme, e con del pemimento. L' al- 
" tra fcena fu rapprefenrata cia'Minori OII'ervanri, vogliüíì 
" d'efporre la vita 0 fulL'armata navale de'Veneziani, 0 in 
" Candia per la Religion Cattolica. Perciocchè il Duca di 
" 'rerranuova Ambafciatore in Roma della !'vI. C. faviamen- 
" te s' oppofe, affinehè non it perdefsero i luoghi Santì, 
"ole Miffioni di Levance. Che però I' armata Fratefta , 
" dice l' AnnaliHa, non tì unì, e abortÌ iI fervorofo dife- 
" goo. Chiude poi l' anno colle fontuofe feile per 10 Spo- 
" falizio di Francefco Duca di l'vlodena con D.:mna Lucre- 
" zia Bal berini nipote de' Cardi nali Francefco, ed Antonio, 
" il1terve11C1JdovÎ al1che gli 14ftz) di Papa lrmocellzo X. 
" divelllJto tt/tto Barberi1Jo, e del Cardinal AfazzarÙtð 
" fèmpre Í1ttC1ttO a procurar parziali at/a Corte di Frall- 
" cia. Fu fpofata in Lorero l' anno fcguenre, cd ehbe mcz- 
" zo milione di dote. 11 'romeo, e gli altri pubbEd fo- 
" lazzi foliti rapprefemarfi in Ferrara, prima che il Feudo 
" fi devolvefse alIa Chiefa, fi rapprefentarono in Modena. 
" MOoÜ 
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" 1\1orÌ I' anno feguente a dì 7. Gennajo Innocenzo x. 
7' ottuagenario, Pl'iltclpe, dice l' I\nnali1la, di l'arll pru- 
n delJ
 a ?leI goveT1/o, ja7JJio, circo /petto net par/are, t ord. 
" a riJolvere, per occertll7 meglio Ie rijòltlzioni; e perci. 
" dlfftole lieUi' (fÇrazie. Pre/aro Vatclrio s' era acqltiflatð 
" it titolo di filolJ(ìglJOr non .Ii ptlÒ; che andando per Ro- 
n ma riceveva i memoriali dc' poveri per tenere a fFeno i 
" l\1iniilri; inc1inava all' economia, e accufato da' Venezia- 
n ni per aver comribuilO poco ana difcfa del CrHlianefimo 
" contro i Turchi, fi fcufava, eHèr troppo efauHa la Ca- 

, mera, e non voler aggravare i fuoi popoH; non prefe al- 
" tro irnpegno, che quel di Canro; credtlto ful prÌ1:'cipifJ 
" fòmmamente parziale de gJi Spagltuoli, e lid fine tutto 
" Frallzt'ft. Soggiugne J che ecclifsò alquanto la di lui glo- 
" ria Donna Ohmpia 1Vlaidalchina, moglie del defumo fra:' 
" tello del Papa Vanfilio Panfilj, donna di fenno, e di one- 
" Uà, VlIl ftggetta oUe verti:;.itÛ deft' ambiziol1e, e delf in- 
" tere.f!e: che per comandare a Palazzo, fete conferir la 
" porpora, e i1 [holo allora u[ato di Card. Padrone all' u- 
" nico fuo figlio D. Camillo Panfilio, il quale, perchè in- 
" namorato ddla Principefsa di Rofsano, depoila la por- 
n pora, la fposò fenza approvazion della madre, e del Pa- 
n pa, fu efclufo àal1a Cone, e anche da Roma; e p\:rchè 
" il Ponrefice vecchio 3vea bi[ogno d' ajuto, Donna Olim- 
" ria fupplì, ricorrendo da lei anche gH Ambafciatori per 
" orrener grazie J per la <:)ual via accumulò te{ori. Li fchia- 
" mazzi per tal difpotifmo d' una Donna obbligarono il Pa- 
" pa a rìmuover dagli affari, e anche dal Palazzo l' ambi- 
" ziofa donna J che fu et1euo di fua faviezza, fìccome 10 fu 
tt di debolezza l' averla amrnella di nuovo alIa confidenza, 
" la cui fort una fj follenne viveme il Papa, e P"O'L'Ò poi all- 
" cbe de i bal:::;j Jotto it di Ifti S tJCl'cffore. 
n A queflo dogio, che 10 abbiamo riporrato inrero quan- 
tt to aHa foflanza, manca molto, come vede il LeHore; 
" ma a noi non fi appan1ene ahra cofa, che il riterir gli 
" Annali, e foltenere i diritti dena S. Sede, -ove fì trov.\f- 
" fer leíì. Quanto più andremo avant;, più trovert;mo cau- 
" (0 l' AnnaliHa, e -dlverto da fe medcfimo, [ohcne alcune 
" comroveríie appanencmi al10 Haw della S. Sede 
 vino da 
" lui di mal occluo hno agli elÎ.remi anni fuoi. 
C'L 11 
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n fecondo Articolo fta nella pag i n.l 1.89. ed ecco Ie 
fue parole: 
" Morto Innocen1.o X. a'dì 7. Gennajo dell anno 16))_ 
" apr
!]i dopo t' eftquie del defunto POlttefìcl', dice I' An- 
n nalitta, iJ Sacro Conctav::, e .Ii C011 (Ùm470'JO fjlJa(ì tre 
" mefi Ùl dUcordia, e dibattime11ti, fincbè 'Jel dJ 7 d' A- 
" prill' cadde t' elezi01Je nella per(olt/l det Cardmal FabiQ 
" Chigt, Sat/eft di parrill" il quale a.lTunfe it 1zome dz Alef. 
"fàndl'O VI/. notizia, che probabilmcnte aVI à 3vuta dallc 
" memorie del Carllin<1Ì di Retz, e di Jon fuo CondaviHa 
" nella Vita di Lodovico XIV. dalle quali avrà inlÌeme ap- 
" prefo, che nel Sacro COl/c/ave opera in manieril tlupen- 
" da una Potenza invifibile, che delle difcordie, e dibatti- 
" memi appumo iì vale per l' ele1.ione del \'kario di Cri- 
" Ho. OIIerva egli efière celebre quefl' anno per dut' altri 
" capi. Primiercuoeme, perchè Frauccfco I. Duca di 1'v1o- 
" dena umiliò il Caracena Go\'ern
Hore di !V];J,lnO, c divc- 
" nuro nemico apeno di Spagna, lIrinfè aIIeanza colla Fran- 
" cia per opra del 1\tlazlarino, che diè Ia fUL1 nipote, 1'0- 
" reIIa della PrincipeHa di Comì, per moglic ad Alfonfo 
" primogenito del Duca, e 10 fè dichiarare Generc1I:ffimo 
" dell' Armata Franzefe in lralia. Oilore per altro aHal brc- 
n ve, perchè morì r anno 16,8. in erà di foli 4-8 anni, do- 
" po aver prefa Morcara, glioriotìfIìmo Eroe d
lla noílra Ita- 
" lia. Sebbene dice l' AnnaliHa, a'ver egli compert/ta belt 
" caro to, gtol'ia tJmalJtl, pel'chè di fal1fo fito Jer.vjgio pre- 
"flato alto, Corte di Fraltcia, nè egli, nè la flJa Cara '";- 
" portar01JO verUI/a ricompozJa, 0 almel1 trde, che pareg- 
" giaire ta graIl co}'ia di Jpeft, c debtti faui Ùl occajtoll 
" (Ji qttefle gtlerre, a jilldflre i qZiall fft poi lzeceffaria t'a- 
n tie7JaziofJl' di affaiJ!imi Altodiali. In fecondo Iuogo rere 
" celebre il primo anno del Pomificaw di Ald1àndro VII. 
" la vcnUfa aRoma di CriHina Aletfandra Regina di Sve- 
" l.ia il dì 19. Decembre, accompagnara tempre dall'inli- 
" gne Lenerato Luca OlHenio Canonico di San Pie[ro
 
" CeTCalfleme riempiè d' alIcgre1.7.a, e di maravigFa qudla 
" Corte il vedcrc Donna di sì alto afl:1re, abballdonaro il 
" Regno, abbracciare la Canolica Religione: ma molro più 
" Ie lomminii1rò da ammirare, e da gioirt1e in 34. anni di 
n fuo fOßßíorno fino al 1689.. in cui morì cattolicamente., 
n pochi 
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" pocni mesi prima di Innocenzo Xf. tal era 1<1 di lei vÌ- 
" vael(à, e (ale il buon guilo nelle fcienzc, e nclle Ani 
" nobili. 
" In quanto al Pomefice, riporta plaufo claIr "nnaIi- 
" fia, perehè avea affai conoftitlti, e motto deteflot; ; di- 
" flrdÙli del llcpotifino; e però per qlla(ì !/ttto it primo 
" almo del {itO governo flette fermo in nOli vnlere Ùt R.Ointl 
" jl fratello frlart-o, e ltipoti con (lllpore di Roma, /1011 nv- 
" vezza a jomlglialJti miracoli. M:ua però lingu.lggio hen 
" tolio 7 avvifandoci, che Ii allom<1nò dane buone maffime 
" di fprezz'1f Ie cnfe caduche di queHa vita, e (C"nere in- 
" nanzi agli o
l.:hi Ie memorie delTa mOr(e, e Ie vite, e l
 
" azioni de' Pontefici più iniigni: che non potendo più reg- 
" gere alia temaz;one, chiamò alia Corte D. Mario Chigi 
" fuo fratello, e i di lui figli, meuendo in mano loro i pub- 
" blici afiari, comentandoLi di confermare la Bolla di Gre- 
), gorio XIII. che viera il promettere, e premiere reg
H 
" per qualtivoglia giunizia, e grazia nella Cone Romana, 
" con aggiungervi nuove pene: che (al ri[arcimento di ne- 
u potifmo fcee parlar molti ben diverfamente, e feee cader 
" la penna 
11 P. Sforz.a Pallavicino, poi Cardinale, che avea 
" cominciato a fcrivere Ja di lui vita:. e rinalmeme, che i 
" Veneziani Ii dolfero, per aver egli fofcritto in Conclave 
" il D
creto, in cui s' Qbbligava it fururo Pontefice a fom. 
u minillrare loro- un corpo di Galere con tre mila foldati 
" a proprie fpcfe, e poi non aver date più di quattro Ga- 
" lere con menD di mille uomini. Con (utto eiò non può 
" cgIi (acere all' anno 1656. Ie favie precauzioni, e Ie ab- 
" bondami limolìne, ehe frenarono alquamo l'impeto della 
" fiera peUilenza in Roma, e nello Seato, la yual
 altrove 
n fu sì veemente, e èefolò quaG Napoli. !\10ltO meno può 
" taeer }' anno feguente Ia libcraIirà del Pontefiee verfo i 
" Veneztani, con eedere loro. tune Ie rend ite de' Conven- 
" tim. aboliti in 
uelIo Stato, e de' Conventi de' Crueiferi 
 
u e di Santo Spirito da lui fupprcHì, con alrre grazie; ob- 
,. bligandoli a richiamare i Padri dclla Com pagni a di Gesù, 
" j quali per 57. anni dal tempo dell'Imcrderro erano llati 
" duli da queUo Staro. 
" Due non me no delicati, che firepitofi accidenti fe-. 
" guirono in queUo Pomiticato, i quali maneggiati da Scrit-- 
". tor. 
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." tor mate afl
tto a1Ja Corte di Roma empiono 1a fantafia 
" didilìHima per la medefima, e vi f
mno delle impreflioni 
" {ini1lre, da non poterfi poi cmì agevolmeme cancellare. 
" Che però è n011ro debito di pr.e\'enire il Lenore., fe an- 
" cora non lel1e, 0 ditìngannarlo, fe ha letto dò, cbe di 
" propotJW ha compilato l' Annalifia d' amheclue quefii av.. 
" venimemi. Uno è ]a pace Hrepitofa de' Pirenei r anno 
" 165'9. tra Ie due Corone di Francia, e di Spagna, folle- 
" citata con tami Nunzj, cd uffizj dalla 8ama Sede, ma- 
" neggi
Ha dal gran M;.nHlro l\1azzarino, e da D. Luigi 
" d' Aro, e conchiufa col matrimonio del Re Lodovico XIV. 
" coil" Infanta di Spagna Maria Terefa, fenza puma nomi- 
" narvi il Pomefice, 0 fuoi MiniHri, anzi col prender di 
" mira la Santa Sf'de, e in occa(ìone di lama letizia, tr.en- 
" tre due sì gran Monarchi depone Ie inveterate nimicizie 
" pOl.tanfi ful 1uogo delle conf.erenze., Hudiano (utre Ie ma- 
" niere di Habilire una pace univerfale, e fi unifcono col 
" forte legarne di parentela, difgufiarla, e nuocerle quanta 
" si potè fare. L' alrro è l'infolenza ben nota de' foldati 
"Corfi al Duca di CrcGuì Ambafciarore in Roma di Sua 
" Maefià CriHianifIìma I' anno 16)3. 1a quale produíTe non 
" (0]0 danno, ma an(he difprezzo, e affromo alia Santa Se- 
" de. Prima dunque di fentir -fa difobbligante compilazione 
" dell' accaduto a' Pirenei, fa d' uopo rifovveniríÌ Ie avven- 
" (ure, ]a di
gr31.ia, la prigionia, la fuga da Names del Car- 
" dinal di Rerz, e I' aHì1lenza porente della ìVlaeJlà Catto- 
" lica per fonrarlo alIa perfecuzione del lVlazzarino, e farlo 
" giungere a ialvamento in Roma nell' ultimo anno d'ln- 
t, nocenzo X. Inoh I e la violenta privazione dell' Arcivefco- 
,., vado dl Parigi, l'impegno di Alemmdro VII. per foHe- 
" nere il Cardinale Arcivcfco\'o, .al quale dicde il Pallio ad 
" onta dtl perfccutore, e il negozialO di quella pace tuUO 
" appo!!giaro a] 1\ lazzdrino, emolo sì ofHnato del Cardinal 

 di Retz, che finalmente obbligollo ramingo, e per necef- 
" íìtà abbandonato anche dal Papa, a far difperatamente la 
" cdlionc del fuo At civefcovado, e lafcÍar che it 1\1azza- 
" rino, il qva1l" f4bbJicò Ia fua fm tuna funa di lui rovina, 
" penfafle ne' poc hi melì, che fopravviHc nl trion 0, a di- 
" Iporre aJJa Reale de' quanmta miJioni di fcudi, 0 franchi, 

, che gli avanzarono aHa compra di Principati, a' fomuo(i 
" edi- 
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" edifizj, e all' incredibile profulione dell' oro in tanta copia' 
" di preziofì mobili a gloria del fuo no 'TIC . E' necetI:uio al- 
" (re
l rammenrarfì Ie teLit: accennate Nozze di Alf(ufo IV. 
" Dllca di Modena, aHora Principe, con Donna Laura Mar- 
" tinozzi nipote del Mazzarino, Ie quali dererminarono l' al- 
" leanl.a del Duca Francefco J. colla Francia I'anno 165;- 
" an
anza confermata dal Mazzarino con Alfonfo IV. al qua- 
" Ie conferì il grado di Generaliflìmo delle armi di Francia 
" in Italia l'anno netIo delle conferenze a'Pirenei 165'9. per 
" mezzo del quale propofe nel medetimo an no alIa R!:,pub- 
" blica Veneta una lega (ra Sua M.1ellà CriUi.mi Hì ,na, i 
" Veneziani, e i Duchi di Savoja, e di M Jdena, per con... 
" quiUare il Ducaro di Milano, e dividerlo tra gli Alleati_ 
" Con tai necdlårie prevenzioni pafIìamo ora a femire Ie 
" determinazioni di queilo,MinHlro, anlmato da doppio fpi- 
" ri[O di venderra contra Ia: Sanca Sede, e d' affetto per AI... 
" fonfo IV. Dllca di Modena-., 
" Dice l'AnnaliUa, che s'impegllarono a 1 1cora Ie dut, 
". CorQJle d' ÏrlterÞorre i toro uJfizj, per ottent'r fld iisfa- 
" ZiOIJe. dalta Camt'ra Apo{!olica aile gilt(ìe prete1/!ioni del- 
" ta Ca(a d' Efle, e a quelle dd VItC/.l di Parma pet Du- 
n cato di Caßro. Co.Ù inuril:nente concertò ne' Pìrenei qud 
n buon MlOlltro, fenzache a D. Luigi d'Aro, e alIa Mole- 
" ità Cattolka imporralfe niente un atfne co
ì oJiofo. Morì. 
". inranto il Mazzarino l'anno 1661. lafciando al fuo AJun- 
,,' no Lodovico XIV. giovine fervido. di 22. anni, docu- 
" mend, e avvili, affinchè non declinalle punto dalle vie 
" del go verno da lui ",perte, e batture. L' infolenza fuddetta. 
" de' foldad CorfÌ gIi prdentò l' an no 1663. il motivo di vc:n- 
" dicarl1, a torro, 0 a ragione, della Slnta Sede. Che però 
" vane furono Ie imerpotizioni del Gran Duca Ferdinando II. 
" de' Veneziani, e degli ahri Principi per uno aggiuftamen- 
" to: meno"e s' Ùlgropparorlo 1ZeJ lle fT ozÎato, parole dell' An- 
" n,\lilh ,. Ie prete:n!ioni del Vuca ;;; .Jlodel1/.l per Ie 'l.'atli 
" di Comacchiø, e del 'n Ilca di Par 'na Per Caflro t cotJtro 
" fa Camera Apoflolica fòjleTttJte d.tlla Fraftcia. Nè c:reda 
" già il Lenore, che folIe in Lndovico Xi\'o fentimento, 
" 0 fine diverfo da.quello dr-I \I1lzz11"ino. E fe mai credeile 
" in comrario, gli leverà ogni dubbio l' Annalilla medefìmo J' 
". ill 
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" il quale foggil1t1ge: Ifltt1Hto il Re Criflia,ÛjJimo, per m,lg. 
" giormellte bottere ta Corte di Roma, fatta 1/afl.ere ftdi- 
" Zil)lJe net/a Città d' Avil;110IlC, 1ntl11dò per sì p,'ocetu'at 0 
" prete.fio Ie fue llJitizie ad Ùnpoffeuarftlle, /ìc come di t tltto 
., it Co lIt ado VClJe/ÙlO Jþetta11te alto, Chiefa. R(j1JHl1UZ, sfo- 
" derando appre/To dette ralJcide, 0 per dir meglio, de"
 
" aeree ragio111 jòpra qt/egti Stati. Feee Il1lche decretare 
" fit! fÌílc di LlIgtio dtflt Senato di Aix, che .Ii rÚt"1iva11' 
" quegti Stati a/la PrOVe11Za, come iltegittimamoJfe olie- 
" flat; Zilla volta, ff2!lalldo eraJI0 treceTJto amlÌ, che la Chie- 
".fa RomlJ1la Ii poßedeva, Mille grazie per pane dtlla San- 
" ta Sede rendiamo noi all' Anna1illa conde, che bravamen- 
" te difende i di lei Srati lontani, Non ha già motivo èi 
" f,1tlO per :gli Stati vicini, Anzi afpramentc lì duole, l:Ol'l1C 
" mai un Minitlro del S.lntuario, a cui non manca la dot- 
" trina foda, c vera del1a noLlra S,\t)t3 Religione, 5' intro- 
" dUl:a 
ì profanamente a parlare della di lei violenra umi- 
" liazione net trartato di Pifà del dì 11.. Febb:-3jo 1664. 
,., Hefo da Moníìgnor Burlrmont per Sua J\.1adlà Crifiianit:- 
" lima, e Mon(jg. Rafponi pfr Sua Santilà, muniri 
mbe- 
" due delle necefTarie plenipotenze. Non vogtiamo defrau- 
" dare il Lenore dclJe parole HeHe dell' Annalifia . 
" Crede71aTJo gli allficbi Romani, eg1i dice, cbe it lore 
" Ðio TermÙlo 11011 flzpel{e tnai rinc:dare, cicè, {he fatt
 
" I' acqlÚßo di ljtuzlche paeft, ljlJeßo flaIl p{}teJJe pitì 1
(cire 
" da/le toro mtuti: ÏtJ1í11fJgÌ1laziol1e de6ft da Sallt' AgojlÙlo, 
" cbe fa vedel'e pdt d'll1la volta obbligata Roma a rejfitt/Í- 
" re it tolto, 10 1/011 fo, fè llc'tlJOderlJi RomalÚ 10jJè pal!a- 
" ta two, jò:r.i<-</itmte fûTltaria. JolameT'lte fi, cbe aVel1dfJ 
" it Papa ÙJCamcrafo Caßro, e Ro1tciglio;!e volle pittttoJlo 
" rompere o/?;,Ji traUMa di //ccOfnOdameflto colla FI'a1iÓa, 
" (be illdurfi a di/JÌ1camerarli, COTl far valere Ie BoUe POít- 
" flficic, che to vietavallO. 1.1// 1lelle mnaíie C()fè la necer 
" fità dura 1Iìtleflra Ii fa c01ro.(cere jÙperiore aile te
gt. 
" Qu;mto convcng3 Ia fimilitudine al Romano Pontcbce, 
" e a1lc COftitu71OfÚ Sanri1Jìmc della Chiefa, it Lenore da 
" fc rel Ycòe. 11 Ducato di C.laro, fa l' AiHlaliHa, che era 
" feudo della S,mtJ Sede, tate lo chiaffia fempre, e ci dilIc 
,., l' ann,) 1537. chc n' era invdiiw Girolamo d' EHoure
:ilb: 
" ma Paolo Ill. volendo ingrandire Pier Luigi Iuo figlio, 
d . 
 
" leUe 
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;, diede a Giro1amo Frafcati, e creò Duca di Caf1:ro il figlio . 
" In lode del qual Ducato o{[erva col Segni all' anno fe- 
" gueme, che 1\1argherira d' Aullria vedova di Aleíhndro 
" de' Medici, e marÏtata ad Onavio Farnefc ei!endo it4 4- 
" CI1f1ro, e Nepi, d
fJè, cbe la pit" vi! T crriccitlo/a Jet 
" Ðuca All:{[(lIJdl'o fllo p,';mo morito vatcva piìt di Caflro, 
" e di qflaTltO avevtl Cofà FarHefe. Ci fa poi fapere un Se- 
" colo dopo l' anno 16+1. che it Duca Odoardo, a\'endo 
" molti debid in Roma, formò qf/ivi ml A/oTlte, COil a..{[e- 
" g'1orc a i Creditol'j il pagamclJto de' (rtltti /tll 'Ducat' 
" di Cafìro, e RflTlCtgliolJe poflo (ra la Toftal/a, e il Pa- 
" trimollio di JllIt "Pietro, ebe ern ricOltofiiuto ill felU:J dal- 
" 10, Chiefà ROllJaIJa. Inohre r anno 1649. dopo l' eccidio 
" di Ca1tro per l' atrcntato facrilego, di cui Ii è di fopra 
" parlato, ci at tdb, che il Duca R
nu
cio ji acc01'dò coI- 
n ta Camera Apoflolica, reder/dole Cafll'o, e ROI/cigJio,lc, 
" COil 'rifÚ'har{t" /a fåcoltà di ricuperare qllcllo Jtato, pa- 
" gal1do ; deliti, de' qual; ;,;taIJto e.fla Cclmn'a (ì caricð . 
" Non erallo già pochi i debiti, che s' addofsò la Cam
ra. 
" Sentiamone la teHimonianza dolll' Annali{t.t medefimo do- 
" po il rÙlculamf11to del Vio Grallo, 0 lìa dopo I' cfcctl- 
" 'Lione del pri l 110 de' quauordici Articoli di Pifa dell' anno 
" 166+. con rivf>care l'incamerazÎone di Caí1ro: Poco P1'O- 
"fi"ttò /a Cafa Far1Jc/è Í1t tal cOflgimztm.tl, l'e1'Chè fit bell 
" rimeßà a lei /a faco/tll di riacqtÛßare Caßro 11et tcrmi- 
" f!e di otto IlTJ1Ú; ma con reJlar vivi j de/uti fitO; a/èeí/- 
" dellti a pHi d'tt't mi/ioTJe, e ftce;tto mila fitldi, e {Olt 
" (fltte Ie appare1Jze, cbe iJ 'Duca RtZllllccio 11. mai "OIl- 
H ricttpcl"erebbe qtlc/lo Jfoto 1 jiccome it/ fotti av""p/we. 
" Nelle l)ll<11Ï p.\ro!e, dic' egli tame in ordine a queUo F<-'u- 
" do della Chic:fa, che o1.iofo farebbe il rifcrire guì h fe- 
" grera prorelta di AleHandro \' II. dopo tale vio1en'L3, e la 
" carta fcritta di pugno dal meddìmo Ponrefice 1 la g uale 
" confegnò in articolo di mone a) Cardinal Pc1l1avicino l'an- 
" no 1667. alnochè la pondle in rnano al Succet1i:)re. Quar- 
" (ro fole palOle della chiufa di tal nmi1.ia non po{Ìlamo 
" tacere; c 1'ono, che la Francia ftÏtm pellflero Ii mift di- 
" poi per fargli tnalJtelU!ye Jll parola. Daile quali Ii vede 
" chiaro, che la Francia, 0 lÌa Lodovico XIV. fpimo da11' 
" amor di vt
ndeua per l' affare de'l;or1ì con ingiuilizÎa, e 
Tom. Xl. "" \'io- 
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" vio!enza hattè fa Corte di R01JJa; rna quietato poi I' ani-- 
" mo, deteHò coil' operaro e }' una, e l' altra. 
" Col medctìmo fpirito di vendetta reHò filTaro in Pi- 
n fa iI fecondo Anicolo: -- Che in contracambio ddle Val- 
" Ii di Comacchio. e d' ogni ahra pretentìone, e ragione, 
" che il Duca di l\1odena poteße avere colla Camera Apo- 
" fiolica, prendelfe qudla fopra di sè il Monte d' Ene, che 
"afcende a trecento mila kudi con tutti i comodi, e 
" incomodi, che vi fono, per I' efiinzione di detto 1\,1< nte: 
" detTe inolrre al Duca quaranta mila fcudi, 0 un Palazzo 
" in Roma di tal valore, e Sua Santità concede1Te a eßo 
" Duea, e SuccefTori in perpetuo la Badia di Pompofa, e 
" la Pieve del Bondeno in Palronato. -- 1\1a non può ncgarfi, 
" aver queHa concordia giovato molto alla Santa Sede per 
" Ii tempi polleriori, a far conofcere chiarameme, che it 
" fufcitare preteníìoni, e iníìnuare molcHie fu anzi un ten- 
" tativo laboriofo di SCrIttore male animato verfo la Santa 
" Sede, che un giullo, C retto defiderio di gìovare al Prin- 
" cipe, che dovea foHener Ie pretentìoni, e inferire Ie mo- 
" lettie alia Santa Sede. Quindi è, che l' Annaiiita per non 
" nuocere alia. fua Piena EJþofizione 
c. e ad ahri fuoi 
" fcritÜ poHeriori, nof.1 ha propoLlo I' Anicolo prcderto da 
" Doi recitato, per maggiormeme accreditarlo, dalla vita di 
" Lodovico XIV. ha bensì efprefIa qucHa genial confeguen- 
" za: ./llello ne profittð la Cafà d' EJle, perchè COlI trea11- 
" to qllarantacinq14e mila fezldi fi preteft di quetar Ie /ùe 
" sì fmdate preteltji01IÍ afeendeltti a pilt miliollÍ. La quale 
" quanto fia fondata t quando vi Î1 accordò nella minorità 
" del Duca Francefco H. la DL1cheHa Laura di lui madre, 
" chiamata dali' AnnaliLla VO"lla virile, e ill c,ti grallde 
" era it fèmlo, maggiore la pietà; e dtlla quale e1alta il 
" mllr4vigtiojò goverll(j t 0,11110 1661..), 10 laf
eremo giudi- 
" care al Lenore. Si agglUnge, che il Re CriilianiíIìmo in- 
" tento unicamente a batten> to, Corte di Roma, procurò 
" ne'due primi Anicoli d' incomodarla, quanto mai feppe, 
>, fenza fer bar mifure, e raHerenalO poi .. animo tacÍtara1en- 
" te moHrandone pentimemo, non pemò mai più a tale atIà
 
" re, efft:tluato per altro con fomma fede dalla Camera A- 
" po1tolica. 


" Mod 
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" f\,
on AlefTandro VII. a' 2.2.. 1\1agg i o den' anno .t 667. 
" COli eJèmplar di.vozionc, dice l' AnnaliHa, lafèiando bc- 
" nc arriccbitl i filoi pare'lti, , poco deflderio di fl l1et 
" Popolo ROma1JO, il qllale caricð in tat cOl1gill11tllra di 
" viJlal1ie 'n. }'iario, e. j IJipoti Cbigi, percbè fltto it JorfJ 
" go.venJo s' erallO aggiu11te aile vecchie tmdici 1wove gabet- 
" Ie. Qud O,11.io per 
1rro fopra il grano tanto grave al 
" Popolo, che po no dagli Anrece{foïÏ fuperava queHe, e 
" tante alrre minUle gabelle., confc11à. egli medeíìmo, che 
" Clemente IX. fuo SucceíTore 10 tolfe via col danaro a 
" tal cflèuo rauna'to da AleíIàndro \'11. Del breve Ponriti- 
" caw Ji Clemente IX. che era il Cardinal Giulio Rofpi- 
" gliOlÌ PtH:ojefe J non ebbe motivo r AnnaliHa di regHlrar- 
" ne, fe non lodi. Era morto Filippo IV. Re Carrolico 
,
 l' anno 166), lafciando Carlo II. fanciuHo rli quauro an- 
" ni, fotto la reggenza della madre Arciduchc11a l\1uian- 
" na, figlia di Ferdinando 111. Imperadore, e forella di Leo- 
" poldo Auguilo Regnante. Onde Lodm'ico XIV. can que[ 
" fuo fpirito di ConquHlatore prevalendoft della minorità 
" di Carlo II. efpugnò varie Piazze in Fiandra con animo 
" di cacciarne afhtto, corne anche dalla Franca Conrea, 
" :;li Spagnuoli. Temò Clemente IX. per mezzo dell' In- 
" ternunzio di Hrufelles Jacop0 Rofpigliotì figlio di Cam- 
" miHo ruo fratel1o, d'introdl1rre trattati di pace, ma in- 
" darno. Non così l'anno 1668. in cui rifveg1iate Ie altre 
" Potenze con lcghe, e 3pparati di guerra, IÌ prepararono 
" a frenar I'impew del Conquifiatore. Perciocchè il Re 
" CrW:ianiffimo accettando la mediazion del Pomefice s' ac- 
" cordò alia pace fofcriUa a'dì due Maggio in Aquifgra- 
" na. Concc:dette anche a1 Pomefice di abbartere la Pira- 
" mide obbrobrio[a alIa Nazione Corfa; e vicendevolmente 
" OHenne, che lì levafse una Croce avami alIa Chiefa di 
" Sam' Alltonio con Ifcrizione poco favorevole alIa memo- 
" ria di Arrigo IV. (tale Ifcrizione wccante l' afsoluz!one 
" di Arrigo IV. h Tipona I'Oldoino in Clemente Vill.). 
" Le premure maggiori del Papa furono per falvar Candia 
" daB' uhimo eccidio, follenuta già da' Venez.iani con taílta 
" gloria 20. anni di formale atledio: ma il dc1lino portò 
" appunto, che cadenè in mano de' Turchi l' anno 1669. 
" con tutti gli ajuti rnandati dal Pomehce, e da lui one- 
il 2 " nuti 
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" nuti d
. Lodovico XIV. e dalle altre Potcf\ze. Dd';1 qual 
" cofa rcHò tanto amarcggiato il di lui 3hi1110, chc indi a 
" tre giorni infermò a mone, e pri\ìò RIJ{I}i:!, e la Ch1dd 
" d' un Pomificaro d
gno d eterna mt'u1Oria. L' Annah1l:a 
" fiordito da un compkl1o di tante virttt, e di governo 5.ì 
" irri prenlìbile, ha dimemicato d' elIère IUorico, ed è di- 
" venuto un vero PanegiriHa. Gran ventura però di quello 
" Pontetke I' aver camparo poco. Emilio Altieri Romano 
" crea1:O da lui Cardinale cinque foli mefi prima, benchè 
" ouogenario gli fu dato per Succeßore, e tì chiamò Cle- 
" mcnte X. ma perchè campò più di fei anni, non è efen. 
" te dalla ordinaria taccia del neporifmo. 
" Oßerva: Ch' ei non ave3 parenti di Cafa Altieri; ma 
" una fua nipote era nata marit3ra alMarchefe Garparo Pa- 
" Iuzzi degli t\lbertoni, nipore del Cardinal Paluzzo Pa- 
" luzzi: Che adottò tmta quella Famiglia; "I Cardinale, da 
" incH innan'Ú chiamato Cardinale Allieri, diè lc primari
 
" dignità, e iI govcrno; e al Marchefe Gafparo il grade di 
" Generale delle armi Pontificie, e gli alrri onori folhi darli 
" a' nipoti, che tali Ii dichiarò, dando 10ro il nome di AI- 
" tieri, e tutti i beni patrimoniali della rua Cafa: Chc ma- 
" ritò Lodovic
t fua pronipote con Domenico Ortìni D:lca 
" di Gravina, e Tarquinia alrra pronipore con Egidio Co- 
" Ionna Principe di Carbognano: e che i Romani avvezzi 
" al nepotifmo tripudiavano in veder 10 sfarzo de nipoti ; 
" ma i faggj non applaudivano [anti nuovi Padroni. Anno- 
" vera all' an no 167 I. varie belle ordinazioni, e riforme, e 
" 10 dimoUra, prima dall' Í1JgralldÙ'c COIl fòverchic riccbez- 
" ze i nipari, deteflando eg/I t' opulenza, e i tefori di quat- 
" tro Cafe Pontijizie formate a'fitoi giorni; ma poi, efpu- 
" gnato il di lui animo dalle iUanze fatte far da' parenti, il 
" Cardinale Alderi ebbe Ie redini del governo, e fe nc fer- 
" vì 
ì bene, che trovato l' anno 1674' it graIl /ègreto di 
" mettere una IW07.:a impoßa d'lm tre per unto flprll qualji- 
" 'lJoglia roba mercll11tile, che s' z,Jtrodtluffc ill Roma, non 
" n' eccenoò nè i Cardinali, nè gli Ambafciatori, il che 
" produlle doglianza, e impegni; ma con tuno ciò fino al 
" mefe di Luglio ddl' anno 
anto feguenre non fu compo... 
" fia la lite, interpoHoÜ il Cardinal Colonna. Ed etJendo 
" morto a'dì 22. del mede.fimo mefe l' anno fegaente 167(\. 
" Papa 
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" Papa CI
mente, Jice I' \nnaliCla, che poehi 10 pianfero, 
" non perchè íì delideratfcro in lui Ie vinÜ, che iIluHrano 
" la vÍ[a, e L
 memoria d' un Romano Ponrefice, perchè {is 
"Papa di be/l,'J nellIe, di grail pietà, d, gitJfiizia,ecJe- 
" mt.'f:za; ma perchè t' od;o 1 che coJ fuo go vento twiver.. 
" fà/meo:te s' a.vea guadnglllJto ;1 Cardinal PIJI1JZZO AI- 
" tieri ridol1dIJva fipra t' Ì1mOCe11te Papa pinlo fit di mal:' 
" lime bllo:le. Perchè era voce comune fpecialmeme de Y 
" Franzclì, che ejJò Porporato a.vre/;be pott/to tcnere fluo- 
" ta aperfa d' artijizj, e raggiri in Roma fie.lfa, ta quate 
"pure vieIZ credttta a.f!ai addottri1Jara in qlleJlo mejliere. 
'1 Soggiunge, che fu fpecialmeote l' invidia, che aguzzò la 
" fatira contro di lui, perchè avea fapmo arricchir la fua 
" Cafa, ttlftochè poi 'Ion ß poteffero imputarc a tllÌ di quel.. 
" Ie flaltdaloft ticenze, che.fì videro Ùl qua/che preceden- 
" te nepotifrao. 01 quefie mefchine notizie raccolre tra la 
" turba, ordinariamente male informata, fon ripieni gli An- 
" nali d' Italia, fenz.\ niente di grande, e di mae1t.ofo per 
" quel che rigl1arda la Storia Pontlficia. Alcune prode'l,ze 
" di Lodovico XIV. in Ollanda, e quakhe aIrro avvenimen- 
" (0, come i dilhpori, e la feparazione irreconciliabtle della 
" Gran DuchetEt M ugherira Luigia d' Otleans, dopo aver 
" parroriti al Gran Ouca Cotimo III. due Prineipi Ferdinan- 
" do, e Gian. CaHone, e Anna 1\1aria Luigia, che fu poi E- 
" lenrice Palatina, danno qualche rifalro al Pomificaro Al- 
" tieri; altrimenti non farebbe pofiibile d'impiegare il tempo 
" nella lettura di quetla porzione di Annali. 
" Al contrario con piacer grande fi leggono i tredici 
" anni qualì imeri del Succelfore, non folo per Ie azioni 
" grandi, e gbriofe del Romano Pontefice ,. delle quail al- 
" cune riferiremo brevememe; quanto per gli avvenimenri 
" Hrepitoli dell' Europa, in cui ebbe gran parre l' ltalia. Egli 
" era Benedetto OJeica1chi, creato Cardinale da innocen- 
" zo X. di cui per grarirudine prefe il nome. In ordine 
" a'nipoti, che è il pun to più inrere1Tàme dell' AnnaliHa, 
" è necel1àrio [emir lui non ancora quieto dell' Antece11ore, 
" falvaro per l' addietro con aógravare iI neporifmo, e in 
" l}uetla occafìone fO<l\'ememe accufaw: Non aveva it Juo 
" Predeceffore Ctemellte }(-. ntpoti propr;, e atldð a cer-- 
n carne de gli flranieri. bmocel1zo Xl. aU' incantt'o /lvea; 
" un 
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.n U1l 1Ûpote dj frtttello, cioè 7)on l.;vio Odeftalchi, mil 
" 1
01 volle a Palazzo, 1/è cb' egli ave./fe parte alctma .llel 
" Governo, 11è cbe riceveffe 'vi/ìte, come 1tipore di .Papa. 
" Ed affifJcbè 1/011 reßaffe a bti di che doler/i per !alltt] fi- 
" verttà, gli rll{(egl1ð tl,tti i fÙoi heni patrimcd1Íati, the 
" co' propr) d' effo 1Úpote davaliO una rendita 1lT11Jtla di 30. 
" mila flledi, dicelldo, cbe qlleflo gli /;aJlava per tratfarß 
" da P,"Ùlcipe, ftnzll parftcÍpar delle rtl<-f,iade t.'et P011ti- 
" jicato" Lafciò Ie cariche, e titoli 
gli Alderi, rif()rman- 
" done gli fiipendj; ma fopra tmiO riformò il P"lazzo, al 
" quale non ebbe adito, fe non la probità, ed il merito. 
" Cominciò a farfi capire full' A1ìlo degli Ambafciatori
 e 
" fece guerra allufTo, e al libertinaggio. L'anno J677. il 
" Marchefe del Carpio Ambafciatore di Spagna commone 
" la Plebe Romana, con far leve fegrete per Sicilia, o\'e 
" era il teatro di guerra tra Francia, e Spagna collegata 
" cogli 01landeÎJ. II Papa col gaHigo di pochi non feppe 
" contentare l'infaziabile Amha{ciatore, che obbligò il Vi- 
" cerè di Napoli a non :unmeuere il Nunzio. Quindi poi 
" avvenne, che fu efclnfo egli dall'Udienza a Palazzo, e 
" vi volle tutto l'impegno del Re Cattolico per riconciliare 
" il Pontefice. AboH quell:' anno i 24, Segrerarj ApoHolici, 
" Uffizj venali, refiiruendo loro il danaro. Fece l' anno 16 7 8 . 
" aHegnar pen[ione annua di dodici mila fCl1di alia Regina 
" Criitina J perchè Ie guerre (ra i Re di Svezia, c D,mimar- 
" ca, e l' Elettor di Brandehurgo avean recatl) grand' ecci- 
" dio aIle rendite t che e]la s' era rifcrbare in Pomerania. E 
" a'dl 17. Settemhre feguì la tao(O deliderara pace in Ni- 
" mega, Ciuà Eretica, ma pure accettata dal P <lpa per non 
" impedir fanto bene: e queHa pace fu .Iagrimevole per Mcf- 
" fina follevat:l. contro la Spagna, e impro\'vifamenre abban- 
" donata da' Franzelì, quando videro Habilito 'il tutto per 
" la pace: poichè tra Ie moIre migliaja, che s'imbarcarono 
" co' Franzefi, le confìfcazioni feguite dopo, e altre fJebili 
" confeguenze della ribellione, colla vHita ancora dell' ulti- 
" ma peUilenza, non è piùrifona. Celebre è I' .1Ono "1680. 
" per l'efienfìone della Regal1a di Francia fopra t!]tte Ie Chie- 
" fe di nuova conquiHa: m3 queHa non è materia del no- 
" Hro El1ratto. Lo farebbero Ie avventure della Corte di 
" Savoja tra 
ladama Reale l'vlaria Giovanna BanHla di Ne- 
" mours 
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" mours, e Ie due Corone di Francia, e Spagna, fopra if 
" marrimonio imavolato per il giovine Duca Vittorio Ame- 
" deo fuo figlio coIl'Infanta di Portogallo, che andò poli.. 
" ticamente in fumo: ma poco fapendofene di cerro, e tro.. 
" vandotì anche più occulto in quelli Annali, ache tratte- 
" nere il Lettore? Ebbe il Pomet1ce r an no 1682.. un gran 
" difgu1lo, e 10 ebbe infieme turta la Corte di Rom3 dal 
" viokmo procedere di Lodovico XIV. S'era egh preva- 
" lmo gli anni addietro della pace di Nirnega, e di quella 
" da lui poHeriormenre accordata agli altri Principi, in fuo 
" gran \'anrar-gio: perchè indagando carre vecchie negli Ar- 
" chivj, e trovando ombre di Feudi, 0 rlirini anrichi della 
" Corona, gli s' opponefIero pur quanto fi voglia Ie prefcri- 
" zioni, e alrri tiroli, gli appoggiava colla forza, e colla 
" fua rifolma volontà, e wglieva Piazze, e Luoghi forti 
" a' confinanri, fen'Z.:\ che alcuno gli refìnelfe. Colla mede- 
" fima rifoluzione convocati i Yefcovi più parziali, colla 
" loro autorità, lem.a attendere la Santa Sede, regolò la Re- 
" galia: e di pill fece il dì 2.3. Marzo acceUar Ie quanro 
" propofìzioni contro i privl1egj, e diritti della Sama Sede 
" epilogate dalr AnnaliHa, e da noi ommelle, perchè non 
" apparrengono qU
l, ceffimeno apparrenevano agli Annali; 
" fpecialmente fe non fì v
leva fttr loro altra riipoHa, che 
" la fegIJeme: .fe c6sì ardlte propo(ìzioTzl difpiaceffero at 
" Sommo POlJtefice, e a NItta Il
 Corte di Roma, Tton oc- 
, corre, che io to d/ca. FIt j'1citato pdt votle it Sal1to Pa- 
:, dre ne'tempi fì.tffegut:l1ti a cOllda f marte, ma egtl non vi 
,,-fi tafèiò mai illd/t1'l'e, affinchè 11011 credeJ[e to, Naziolle 
" Fra1JZefè, cbe egti pit't (l.veJ[e aftoltata la paJJiolle, che 
" ta gillfiizia III sì [atta cOlldaTJlJß. Però lIe laJClò ta ctlra. 
" a'Jiwi Succeffòri. Gli EruJiti ci capifcono: nè altro cer- 
" cbi.1mo al prden(e in tal materia. 
" L'anno 1683. gran terrore diedero i Turchi a tuna 
" la Crilti'1'1irà coli' alkdio di Vienna, cominciato il dì If. 
" Luglio: ma foHenura vc\lorofamenre dal Come Emetio di 
" Staremberg, e col DivIno ajuto liberaca dal Re di Polo- 
" nia G;ovanni Sobiefchi, e dagli alrri Principi allea[i il dì 
" 12.. Senernbre, con poco buona fama di Lodovico XIV. 
" che molellava la. 
pagna, e con un großo efercito a' con- 
" fini di G
rmania itava fpettatore ddl' alcrui rovina. II di. 
" più- 
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" pill 10 lafciamo all' Annatifia, perchè non appoggiafo da 
" ,'erun fondamenro. Poco dopo principiato l' alìedio di 
" Vienna finl di vivere la Regina di Francia Maria Tcrefa. 
" d' AuHria, compianta meritamente da tutW il Rt'gno pel" 
,
 Ie rue rare vinÜ. La liherazione di Vienna, che rallegrò 
" rpecialrnente Roma, fu I' epoca felice delle conquiHc d'Un- 
" gheria, e delle continuate vinorie di Leopoldo in tutro 
" il Pontificato d'lnnocenzo XI. e de'SucceHori Alellandro 
" VIII. e Innocenzo xn, ficcome 10 fu di queUe della Re- 
" pubblica Veneta, finchè l' acno 1699" lì conchiufe la tre- 
" gua colla Potenza Ouomana, renando !?- Repubblica pa- 
" drona della Morea, e di molta parte del1a DalmazÎa. Co- 
" minciò anche da aHora il gran credito deW lmperadore in 
'J Roma, di cui per l',addictro non s' era fatto conto, per- 
" chè poco imerelle avea queila Corte in ltalia. 11 Santo 
" Padre Innocenzo contribuì co'ruoi ajuri, e col fuo cre- 
" dito in ambedue i luoghi, niuno impedimento recando i 
" diífapori co' Principi per Ie franchigie, alia caufa comune" 
" Degna di perpetua memoria è la fomma moderazione del 
" Pomt.fice colla Francia, la quale fola volle foHenere il pre- 
" tefo diritto. Niuno Ambafciatore fi trovava più in Roma, 
" a riferva del Duca d' Etrè, vivente it quale avea promello 
" il Pontefice di chiudere gli occhj. Morì it Duca l' anno 
" 1687. e tollo ebbero ordine gli efecurori di entrare libe- 
" ramcnre ndle ,'ie, e cafe prerefe immuni, ad efcrcirar hi 
" la giuHizia, come nel reHar..;e di Rom
: pubblicato anche 
" Editto, 0 Bolla, in cui fotto pena di fcomunica fi prai- 
" biva l' AGio, fatto già di prima, e fonofcritto dal Sacro 
"Collegio II Re Cri1H.1niHimo, che pure in Francia non 
" volle, che rimanelJe chi non profeffava la Fede Cattolica, 
" benchè con pregiudizio grande del Regno per Ie molte 
" migli.1j, di ;\tlcrcanti, Arcefici, e perfone di condizione I 
" che andarono a)rro v ", onde meritò fomma lode; e che 
" in Parigi non permeneva t.,Ie abufo delle Franchigie, volle 
I, foHenerç in Roma 
ì ingiulta pretenfione. J\1andò dunque 
" il nuovo Ambafciarore Arrigo C;trlo J\ / 1archcfe di LavM- 
" dine con [r
cento pedone di fegu1ro, e guartrocemo cin- 
" quanta ne imbarcò a 1\1arfìlia tra Ufiziali, e Guardie" Con 
" turta quefia genre in ordinanza (.'mrò in Roma il dì 16. 
., di Novembre I e andò a prendcre poncHo del PalaL1.0 
" Far- 
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;, Farm{e, e quartied adj.1centi. Chiefe udienza al Papa: 
" ma non I' otrenne. Paffeggiava per Roma con buon treno 
" di carrozze, e 
on 200. Ufliziali di guardia bcne arrnati: 
" tenc\'a fulla piazza avanti al Palazzo trceento guardie a 
" cavallo con fpada sfoderata: fpendeva Iargarnemc ptr eat- 
" t1varsi il Popolo: e il Pomefke fempre faldo in tollerare. 
" Net dì di Natale tece l' Ambafciatore cclebrar la Meffa 
" folenne in S. Luigi, e vi afiiHè con turta pompa.. l\1a fu- 
" bito si videro e Chiefa, e Sacerdoti fortopofii all' inter- 
"delto. Andò l'anno fcgueme aHa Basilica \'aticana, ed 
u ebbe 11 difonore di veder fuggire i Sacerdoti d
gli Altari. 
" Finalmeme I' anno 1689. fu richiamato Ü1 Francia 
 e it 
" Pomefice, che morì ntl mcdesimo anno, ebbe iI conten- 
" to di veder ceíIate Ie turbolenze in Roma, dove l' anng 
,, 168 7. in c..ui venne iI Lav1r\.lino, s'era fcopcrto il Quie- 
t) tifmo, SeLta penileme di Michele Molinos Prete Spagnuo- 
" 10, che coBa fua ipocrisia avcva acquHhti mold feguaci 
" anche di condi1.ione; il che recò non lieve affànno al 
" Pontefice. Non tardò egli ad arrccarvi efficace remedio, 
" a\'cndo fuqiw fano carcerar Molinos, e ordinato aHa Sa- 
" era Inquisiz10ne ài purgar Roma da quella peLle. 
" Sull' affare del Lavardino merita I' Annalina, che ren- 
" diamo giuitizia at fuo zelo pel Sommo Ponrefice: C
r- 
" tamellte (egli diGe 811'an. r687.) fro' Ie glorie di Lt/i
i 
" X IV. lIon Ii può cONtare l' afþro trattamento d.-z lriÏ fil<'t- 
" to a Papa A/effal/dro VII. motto melll) poi Ii potrà it 
" pitt [ofloro praticato colt' ultimo Pap" I1moceHzo XI. per- 
" (hè rogl01Je 110n c' è da poter mai g;uflificare Ie [raIJchi- 
" gie tali, quali s' e1'ano ÙJtrodotte Ùl ROTlJa, nè 10, vio- 
" /eIlza tefàta dol Lavardi1Jo COli evide1lte ingiuria ûll4- 
" Sovrtll1ít à, e aU' ecceHò grain di chi è Vicario di Cri- 
" flo. Or giacchè condanna guì con (Una ragione i1 proce- 
" dere della Francia contro Ale{Tandro VII. non poteva 
" aver CÎò fauo l' anno del rincu/amento di Gi1l110, fenza 
" infutrare il V icarin di CriHo? Ma profeguiamo a fentire 
" 10 zelo all'anno 1688. ove deteUa l'aver Lodovico XIV. 
" fino invafa per vendeua ingiuHa la Ciuà di A vignone: 
:n At ptmto di f
ta mr'!rte n01l Ii farà certamente rat/egrtl- 
" to qtleJ gran Be. il' (! vcre COS; 1JJaltrattato il Capo viß- 
" biÜ delt/l, re/ig_oIJe d", Jui profeffatll, e per Ull11 prc'tel1- 
Tom. X 1. e:" fione, 
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" .fìolJe, che niUl1 fagg;o potrà mai a./Terire appoggiata al 
" giujlo. QueUo era il linguaggio da prarricartì fempr;:, ove 
" ii ebbe a favellare de'Romani Pontefici. fen1.a lafcladi 
" condurre daUa paffione a dtleggiare, e fino intultare aku- 
" ni d' eill, Ie cui azioni non andarono a proprio genio, 
" non mancando maniere a chi fa fcrivere, di foliener ve- 
" rità, 0 quel che s'; credlJto verità, fenza mancare al 
" decoro, e an' onefià, doti amhedue necelrarie a chi fcrive 
" Hlorie. Nd medetìmo anno Guglielmo Principe d' Oran- 
" ges ajutato dagli Ollandeíì occupò il Trono della Gran 
" Bretagna, obbligando Giacomo 11. Cauolico a rinrarfi col 
" figlio, e colla moglie in Francia, nel che vien biaíÌmato 
" forte daIl' AnnaliUa iI Re CriHianiffimo, per non aver ri- 
" parato a !)Ì lagrimevol cafo: talJta era 10, full, /ilJß1ua per 
" far conquijle nelta GermalÛa, e Jè lice il dil'lo (giacchè 
" tOliver/ale fu qlleJla doglial1za) per Jalvare da maggior 
" tracollo il Nemico C01JZtJ1Je. Co!)ì egli. 
" TeHe l' anno 1689. un bello, e vero elogio a !)Ì San- 
" to Pontefice sì eftnte dal 1tepotiftno, sì zetanfe delta 
" Viftiptina EccJe.fìafiica, .rì premflrojò delta gluflizia, e 
" del belle detJa CrijlialJità. Nón cmì parla del SucceHore 
" Cardinale Pietro Ottoboni, che fi chiamò AleHandro VIII. 
" dl 79. anni, perchè jòtta di ItJi torllò Ùl Campo illzepo- 
" ti/mo, avelldo egli ftnza perder tempo creafo Genera/e 
" di Santa Chiefa 'Don Antonio filo nipote, e creato Car- 
" dinale Pietro OttobOiti fuo prollÏpote affa; giova1te, con- 
" ferendogtl il grado di Vice-Cancettiere, I! moire Eadie t 
" e Benenzj vacallti jòtto il precedellte Pontejice, e poftia 
" 14 Legazione di Avignol1e, di modo che fil cred/lta co- 
" lata Í1z lu; IlHa reltdlta. di pir't di cÙIf/ualJta mila feudi. 
" Era Ia Cone di Francia bene afletta a queHo Pontefice: 
" oode i1 Duca di Chaulme fpedito Ambafciawre al Conclave 
" rinun1.iò fubito aIle Franchigie. Le guerre comiociate l'an- 
" no feguenre nel Piemonte, e i vanraggj del Catinat Ge- 
" nerale de'rranzefì contro il Duca VHtorio Amedeo, e 
" fuoi Alleati, cioè Imperadore, Spagna, Inghdterra, ed 
" Ollanda, lafciano poco luogo al breve Pomiricaro di Alef- 
" fandro VIII. al quale fu re1lituito Avignone, e la buona 
" armonia con tuni i Principi Cauolici. Temò egli di far 
" ritrattare a' Vefcovi Franz.elÌ Ie quattro propolìziøni, ma 
" indar- 
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" indarno; onde con Bolla ðel d\ 4. di Agono Ie cC'ndan- 
" nò; ed elfendo vicino a morte l' anno 169 I. confermò, e 
" pubbJicò detta bolla, per non Jafciare jndecifa quefla con- 
" tro\'crlìa. A queHa Bolla, giacchè la cita l' AnnaliHa, fe 
" egli aveífe data una lieve occhiata, vi avrebbe letto, chc 
" Aleilandro Vill. feguendo Ie veUigie d>lnnocenzo XI. 
" quale per qua/dam fitas in forma Brevis die XI. .Apritis 
" 1682.. expeditas litteras improbavit, reftidit, 
 ctlffa- 

, vit, 'IUd! ;'1 dill is comitiis aéfa ftlera1/t itl negotio Re- 
" ga/i
 cum omnibus itlde ftcutis, 
 qft
 filbÍ11de afte1/ta. 
." ri cOlltigiJ!et, eaque perpetftO irrita, 
 Í1raltÌa declara 

, vit. Che però non avrebbe attribuito al zeIante Poncefi- 
" ce gad trano politico, da noi riferiro poc' anl.t. Certa- 
" mente queHe parole del Breve appreffo 10 Sfondrato (Gatt. 
" VÙld. dift. (. 
. 8. CZ)oCll1n. '9') Ctml omnibus Í11de fl- 
" '11m/is, fE) q1t,e Í1J pofler'zmJ attel/tari contiget.jr: con- 
" fermate da AleITandro \lB. efc1udono ogni riflelIo pa- 
" litico. 
" Fu eletto fucceffore ad AleíIàndro YIIL Antonio Pi- 
" gnatel1i, fàtro Cardinale da Ionocenzo XI. l' an no 168 I. 
" uomo pieno di fode virrù, il quale alIa Scuola d t Inno- 
" cenzo XI. moho potè profinare, e fu eletto il dì 12. 
" Luglio 1691. prendendo{j da lui il nome d' Innocenzo XU. 
" Commciò dal primo anno a operar da Padre comune, 
" mandando 
jtHi per Ie guerre contro i Turchi all' Imp. 
" Leopoldo, e alia Rep. \" eneta; e Himolando fone i Prin- 
" cipi per la pace in halia, etfendo ílati grandi gli avanza- 
" mem; del Catinat in queit' anno, frenaro poi dal Princi- 
" pe Eugenio, e da' foccorfÌ degli AHeati; ma con grave 
" danno de' Principi It,lliani per Ie contribuLÌoni immeofe 
" efalte dal Conte Amonio Caraff
 Commi1Iario Generale 
" di Cefare per la guerra del Piemonte. L' c1nno fegueme 
,t pubblil Ò Innocenzo XII. la 13011.1 celebre, CfJ1I cui Ii viet a- 
" v
 da Ii ;11111111Zi ogni ecceJlò m favor de' nipori 'Pol/tifi- 
" Zj, a dì '2.8. Giugno; e I' AnnaliUa fi trova finalmeme con- 
" tenro. N,)n palla anno, che non abbia egli moho ùa rife- 
" rir di (ami buoni regolamemi, e tame riforme, che fece 
" queHo buon Pomefice, ma efIendo moho note, e moho 
" poche quellt che ep'loga ne'fuoi Annali, not rimettiamo 
." il Lettore al comuniifimo Bollario di ello Pontefice, ove 
e 
 " Ie 
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." Ie vedr
 tutte con molta difiinzione, contentandoci quì 
" di riferire a1cune particolarità non v01gari, fomminiHra- 
" ted dall' Annaliila. Tale fi è CJuella dell' an. 1695. in cui 
" Venezia abbandonò a'Mufulmani ('Ifola di 
cìo, meno 
" profpere andaron Ie cofe in Ungheria, e gli Alleati del 
" Duca di Savl'j-1 tolfer Cafale a' Franzefi, e 1Q reílituirono 
" al Du
a di Mamova. Dice, che iI Papa volendo al1ü!uta- 
" me me riformati certi Ordini Religioli, fcaduti dalI' amica 
" difciplina, depmò una Congregazione, in cui fro' gti al- 
" trj Alonfignor Pabbroni, che fie poi promoffo alia Sacra 
" Porpora, perJò11aggio zelantiJJimo, ebbe la di/graz1a di 
" tirar{ì addoffo l' Ì1ldlgnazione e l' odio di molfijJìmi Cappuc- 
" ci. Merita il fuo luogo anche I' orgoglio di Giorgio Ada- 
" mo Conte di Marrinitz Ambafciator Cefarco, il CJuale 
" I' an. 1696. dichiaratofi non vol
r ceder la mano al Go- 
" vernarore nella proceffione del Corpus Domini, perch
 
" quem d' ordine del Papa non intervenne, pretefe il Mar- 
" [initz d'andare tra'cardinali Diaconi, penurbando coÙ 
"la Sacra funLione: l' anno feguente fece un patIo pill 
" ardito, mentre afuífe al fuo Palazzo Edino fpedito in 
" Vienna, in cui 5' imimava d' elibir documenti, e legini- 
" mar mold feudi Imperiali fuppo1ti ufurpati in Italia, 0 fen.. 
" za InveHiwra da lungo tempo. Ma queHo riparò il Pap1 
" con ahro Edi[[O del Card. Paluzzo Altieri Camarlingo
 
" che dichiarava nullo I' Imperiale 
 indi tpedì Ie fue giutle 
" doglianze a Vienna per (ale attentato, e ridulTe l'lmpc- 
" radore a detìílere, e a fcufarli. Ma íiccome ne! medeíi.. 
" mo an no feguì la memorabile virtoria a Zema ful Tibif
 
" co, riponata dal Principe Eugenio nella prima fua fpe
 
:N dizione contro i Turchi, che boriolì per Ie viuorie de' 
" due anni indietro, col Sultano MuHafà n. aHa reHa, fi 
" credevano i1 terrore dd Mondo; tuno finì in gioj<1, e 
" anche il t\1aninil1., fa ammeß"o all' udienza del Papa. Se- 
" guì poi tregua colIa Potenza Onomana, reHando ognuno 
" colle conqulHe fane: e Ie Porenze Canoliche godevano 
" una pace politica, fiando tune in attenzione della Ma- 
" narcbia di Spagna proffima a renar fenza fuccefIìone, e 
" con molti pretendenti; onde ciafcuno Ii premuniva, e 
" anche 11 Papa mandava foldati a' confini del Ferrarefe. In 
))" falti l'anno Same 1700. aLdl. primo Novembre morì Car
 
JJ l
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" 10 If. efTendogH premorta Innocenzo Xii. a dì 1.7. Set- 
" rem-bre: ma fi
 dal dì 1.. d'Ouobre avea dichiararo ere... 
" de Filippo Duca d' Angiò fecondogenito del D.lfi;10, de- 
n ludendo così i parraggj, e Ie fperanze di chi s' era la- 
" fdaro iogannare dalle apparenze. Di
e I' Annaliila, che il 
" Card. Portocarrero Arcivefcovo di Toledo indulle il Re 
" Carlo, tU(lO rivolro alla Cafa d' Auf1:ria 1 a far tal dichia- 
" ra1.ione: ma che in Roma faggj Cardinali, e dotriffimi 
" kgilti aveano fpianate Ie difficollà, rnoUrando, che Ie ri- 
" nunzie delle infante non doveano auenderti. A'dì 23. 
" Novembre fu el
uo Clemente Xl. di cui ti parlerà in ap- 
" prdfo. 
Non Iafcerò ora io di fare quì quaIche rifldTIone fopra' 
a1cune po
he cofe, che ho credmo non doverH palfare fotto- 
filenzio, ohre Ie già notate dal GiornaliHa: ed in primo' 
luogo mi oc;corre di parlare delta indolenza prefuppoUa dal- 
&ig. Alr
rafori in Urbano VIII. rifpeuo alIa Germania, ed 
aIle conquiUe, che in eßa facevano Ie armi Svezzeiì, fcri- 
vendo all' anno 1632. che ello Pomefice grand' occa{i01Je di 
'71aravÎglltt, e jillO di 'lJormorazÎolli diede coUll, fila incre- 
dibil freddezza. Lo Spondano però all' an no Hello non ci 
rapprefenta Urbano P.\pa cosl indolente in quetlo cafo, 
quanto 10 leggiamo ne' prefenti Annali. Per comodo di cia- 
fcheduno io riponerò (radotte nella nofira fa veIl a Ie parole 
di quello Scrinore, delle quali farà in mano di runi il farne 
confronro con queito (ratto degli Annali, in cui avrei defi- 
derato, che a\'cife ii' Sig. flft
ratori ferbata un poco più cli. 
gravirà, ferna metrere in aria di fcena l' accadmo in tal pro- 
pOlito ne1 facro Concilloro. Ma fentiamo 10 Sp0ndlno, che. 
do po aver riferid nel num. I. i torbidi dell a Germania, 
così parla al num. 2." Softrendo di malanimo Urbano que11i 
" tumulti, face va di tU[(O con leuere, coa efon
rLioni, con 
" ambafcerie, affinchè quelli tcrminatTero, e folfero fcacciati 
" i barbari dalla Germania; fomminiHrando ancora danaro, 
" e proccurando t1nalmenre con frequenti glUbilei di placa- 
" care I'lra O:vina, e d'implorarc il Divino ajmo, sì per 
" mezzo delle fue preghiere, che di queUe del Po polo Cri- 
" fiiano. Eppure, lj-ualÌ CIÒ fOlfe nieme, e perchè egh non 
" venJeva tutto i1 pa[rimonio del1a Chiefa, e non cambiava 
" colla lancia il paLlorale, coll' clmo la mitra, e colla i pad a.- 
" la' 
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." la Croce, g1i fu ne1 giorno B. rli Marzo fatta protefia a 
" nome di FIlippo Re di Spagna dal Cardin21 Borgia, che 
" ,Unto il danno, che foffriva 0 era per foffrirc la Cattolica 
." ReJigione, fi farcbbe clovuto auribuire, non al Re, ma 
" all'iHeHò Pontefice ". E dopo qualche poco: " Per vero 

, (conclude) 3ppena vi fad chi nella predcna impropria 
" proreHa faHa al Pontefice, 0 flon ifcorga mancare la pru- 
" denza, 0 non ne rilevi I' odio{ìtà ". Cmì 10 Spondano 
aHai diverfamente da quello, che negli Annali 11a Cerino. 
Vediamo nell' anno fegueme Ia rep1icata condanna della 
celehre femenza del Copernico troppo oflinatameme difefa 
dal dotriffimo Ga1i1ei: intorno ache ci dice l' AnnaliHa, ve
 
nire queHa opinione prefTochè univerfalmeme a'dì nonri te- 
nuta, (ome Sifte1nl1. Ma a parlare con turta r efaltezza do.. 
vea dire come Ipoteft, e non come Siflema; efTendo ben di- 
verfe quefie due cofe: mentre i Ticon:ci, ed i Toiemaici 
difendono Ie loro fentenze, .come Siflemi; ma non già aOer- 
tivamente al pari di eHì ponno difendere la propria i Co- 
pernicani, aUe(] i replicatj Decreti delIa Sacra Congrega- 
.ziooe del S. Offizio. Parrà forfe ad alcuno trappo minuta 
quel1a mia ol1ervazione; ma ove fi trani di Decreti appro- 
vati dalta Sede A poilo1ica, io voglio anzi abbondare, che 
mancare in diligenza, sì perchè meritano i mede!ìmi tuno 
il rifpeno, anche nelle formule deUe loro efprdIìoni, come 
ancora perchè vi è pur troppo chi fi fa lecito d'inrerpre- 
tarle a proprio talento, e conforme più gli torna in ac- 
concio. 
Abbiamo all' anno 1642. la guerra motT.1 dal1e armi Pon- 
tificie al Duca di Parma, mef[a Ù, ridiCf;/O daJl' An'l'lalzJla, 
e forfè 11011 .a to.rlo, come di fopra abbi.amo udi[Q dal dono 
Giornalilla. 10 fenza entrare net merito di queHa caura, non 
voglio Iafciare di 3\'\'ertire due cafe. L' una, che la penna 
fatirica di Ferrante Pallavicino, autore fcreditato per Ja fua 
fing,>lare maldicenza, e livore verfo ]a Corte Romana, e 
principalmeme verfo di Orbano VJlI. di cui ha de no tuno 
i1 male, che ha potuto, parIa di una tal Guerra in molti 
luoghi poco diHerentemcnte da Guello, che fcriveli in que- 
Hi t\nnali, nel (uo Libel10 imiw}ato: BacÙlata, ovvero Bat- 
tare/la per Ie Api Barúel'Ùze m occajÙme delta mol!a dette 
*-rlll; di Nojiro Signore Papn, l)rbaHo VIII.: onde qu.u
do 
mal 
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mJÍ poteíIe crederli da alcuno, che un sl cattivo Libro avefTe 
iervito di materiale a queila parte di Storia't è fa(;ile il giu- 
dicare t qual crediro avrebbe a darH a quamo Ii fcrivetTe fu 
tali fond,uncnti. Rit1eno in fecondo luogo, che liccome rica- 
vafì dalla. Vita. di eilo Pdllavidno dell' Aggirato. Accademico 
incogr.iro, prefitla al fuo .Di71orzio celefle t edizione di Vil- 
lafranca. ddl' anno 166;:). ed accennata dal B.\yte, e dal Mo-- 
reri nel Dizionario con uno fcrino, che portò il nome di 
./bltibacÙzata, fu aHora dal. P. Tommafi rifpoHo a dovere, 
e confutato CIÒ, che in difcredito, e derilìone del S
 Padre 
avea net mentovaro Ii bello. dato fuori il fuo matedico autore, 
il che potrà in ogni cafo fervire di confutazione a chi mai 
l' aveHè, 0 a bella polla, 0 anche inavvedutameme, e fenza. 
faperlo, feguito.. ..., 
{ntorno aIle quattro Propofizlom del Clero Galhcano,. 
r.iponate all' an no I6d2. mi. rimeuo al giudizio del faggio' 
Giornaliíla, e credo ancor ]0, che non appanenetfero agti 
Annali, onde Ii porcvan lafciare; ma giac(;hè. vi fi fono po- 
fie, e fen7..a la neceifaria confuraz.ione't accennerò cmì di 
- fuga, che in rappono aIle tre ultime è da vederti I' eccel- 
leme Opera del Reverendifs. P. Orfi Maellro del S. Pa",- 
lazzo intitolata, 
)e irreformabili Romal'JÌ POlttificis itl de- 
ßllÌendis Fidei contro.verfiis judicio: e per la pri'ma, quan- 
(0 ne ha. fcdno ailai dottamcnte i1 Rcverendifs. P. Gio. An- 
tonio Bianchi t\tlinore Ollervante nc' fuoi V olumi contro il 
Giannone, amendue chiariHimi Amori del noltro fecolo, 
che Ie hanno ciafcuno per la fua parte egregiamente im-- 
pugnate. 
Che poi la libertà, con cui egli parla del Nepotifmo, 
e che tanto difpiace, e giu1lamentt:, al GiornaliHa, polfa, 
II creder fuo, giulHticadì coWefempio di quanto di cOllfe1J- 
fò, 0 pure di ordilze, come egti dice, d' (nnocenzo XII. 
ferUle il gran Cardinale Sfondrato, aHora Abate di S. GaHo, 
nel fuo Nepotifmus Theologice expenfus, come Ii ha all' an- 
no 1692. dirò con runo il'- rifpecto, che non poHû accor- 
darglielo: rot ntre ahro è in primo luogo 10 ferivere in una 
lingua a turti eO:TIUlle, altro nella Latina, che il volgo non 
inrenJc; al(ro un' Ot'erena. che gira in mano di pochi, e 
che a'dì nolhi appena fì nova; altro inferire ciò negli An- 
nali J che vanno in mana di tutti; altro il confutare foda
 
men.- 
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mente e con dignità i fatti; altl'o metterIi in giuoco, ed in 
burla con pochifiimo decoro de' più fublimi Perfonaggi; 
altro finalmeme fcrivere per ordine di un POIHefice., che 
volendo togtier via quell' abufo, efigevano Ie circolbmze del 
tempo, e della prefa determinazione., che fe ne metteflero 
if} vedut3 gl' inconvenienti; altro il far dò di proprio ar- 
bitrio, e quando non hanno più luogo tali ritleffi: c poi 
nel pubblicare l' Opera dello Sfondrato fi ebbe tanto riguar- 
do
 che fu fino fiampata fe'l1Za luogo d' impreffione, corr.e 
da un efemplare di que' tempi., efifteme nella celebre Li- 
br2ria Cafanatenfe, io fieno ho ricavato: ragioni tune, che 
fanno vedere, non poter competere l'iftelfa libertà, che usò 
10 Sfondrato, al Sig. Muratori, che ne ha ufata forfe una 
aLrai maggiore in parlare di un difordine, che effendo la 
Dio mercè aflàtto mancato, era bene iI lafciarIo fepollo con 
que'tempi infelici, ne' quali ehbe vigore; fenza menerlo in 
veduta con tanto impegno. Tuno ciò CIa detto per arnore 
dell a verità, e fenza pregiudizio veruno all' aha flima di un 
Letterato di tanto merito e fama, qual fi è, fenza contrdlo, 
il chiarifiimo Scriuore de' prefenti Annali LodD71ico Ânt8- 
lJio Muratori. 


GLI 


. 



I 


ANNALI 
Dal 


D' IT ALIA 


principia dell' Era V olgare 
1Ìno all' Anno 175 o. 


. . 
 . 11 ... 
 ......' ,
. 
'.. .... ' 
 , .'- ' 


ANt\O DI CRISTO ?\1DCI. INDIZIONE XIV. 
DI CLEMENTE. VIII. Papa 10. 
DI ROD 0 L FoIl. Irnperadorc 16. 


( iffi "" -,'. ; "
j Anto finalm,nt' fi adop"ò il Cardi../ AM,hrandin" Eu Vol:. 
, 
 -- - . 
 che nel dl 17, dl Genna-Io del pretence anoo g
! flU- ANNO 1601, 
'.' 1 ..... Cd di Car ['goa", la Pac, io Lion, a i PlempGtro- 


;; · ziarj del Re Crillianit1ìmo, e df'l Duca di Savoia, 
_ t'<{
.:;
ì,,;, ,,\ !=ontinè I
 Co
anz
 dell
 acc?rdo in queflo, cioè che 
,ft,. ...__ 
..- )"--, II R.e Arrzgo fllaCclava In pl
no. po(cre e h ber
 da 
. -....__.. ...... ogO! pretenfione della Francia II MarchcCato dl Sa- 
luzzo colle Città e Candia di Cemal, Demont, e 
RoccaCparaviera; e all'incontro il Duca rilaCciava al Re in tuua pro- 
prictà iJ Bugey, V alromay,. e Gex colle rive del Rodano da Gene- 
vra fino a LJ::me, alia riferva del PODte di Grefin, can rendergli an- 
che la Ciuà, Catiellania, e Torre del Ponte di Catleldelfino. Prctefe 
dipoi il Duca, che i Miniftri fuoi aveífero olLTepaffaro Ie mifure del 
Mandato, e fi motlro per qualche tempo remtcme alia ratificazlone, 
fim.n A p
 



1. ^ N N A LID' I TAL I A. 
ERA Volg. probabilm
n
e perchè pafcimo di fperanze dl1 Governator di Milano 
ANNO 1601. I d ' (j r ' 

 le. era letro a mettere J:] Icme UiH. poderolJ Armata. Forfe ancora 
Jl fIt.enevano ccr:i maneggi per. felr ribellare la Città di Marti[ia, che 
pofcla :mdarono In fumo. 1\1a 111 fine trovandofi egli burlaw dol 0 Ii 
Spagnuoli, fottofcriffe I' accordo. II bello fu, che in el1ò ij Duc:/' fi 
rretefc gravemente pregiudic:lto, perchè il paef,:: dol lui ceduro er<1 Ji 
moho furerior
 in ampiezza e in rendite al MJ.rchel:lto d. Sàluzzo e 
1ì dichiarò mal foddisfJtto del Cardin,llc, che avea in cerra m,u\i;ra 
forzari i fU:1i Mini Ilri a fotrofcrivere. A II" inconrro non pochi dc' po. 
litid Franzdi, e m;lHìmamente il CarJin,llc d' Ol1åt, Iwn faee,tno di. 
gerire, che il Re aveffe, per mira d' un vII guadJgno, perduta la 
chiavc 0 fia la porta d' 1r.\liJ, quale appunto era Saluzzo; II che tor. 
na\"a in troppo vantag
io del Duca e de gli SpagrmotJ. In fomma fi 
dicea: Che if Re a'ilea fattrl una Pace da DlIca, e if D'ica una Pace del 
Re, Che if Re a'VCtl trat/alo da A1ercatame, e it Duc,,, di Sa'Voia da 
Principe. SC0ntemiffimi ancora fi molharono di queH:o :1ccordo I Ve. 
nezi,mi e il Gran Duca, al veder chiufi i pani da 1ì innanzi a i foc. 
codi della Francia; e fu deno, che efibirono grolTe femme di d.ma. 
ro. per disfare it già fatto. Ma il Re, che \'oleva mnmai ripofare, c 
goder Ie Jelizie del fuo Regno, non ne volle femir parlarc. EJ a11'1I1. 
Contro il Duca, tuttochè dcchmaffe contra di lInJ Pact: comperara 
sì C3oro, pure ebbe di che confolarli, per a\'er cacci:lti dl Ià da i ll10nri 
j Franzdi, i quali in tanta vicinanz] di Salllzzo non gli lafciwano mai 
goderc,. per così dire, un' ora di tranquillità n
' fuoi St=ui d' ltalia . 
A ]ui pareV1 fempre di udire il tamburo di C
rmJgnob, Foftczza di 
quel Marchc!"ato, troppo vicina a Torinl}. 
Non of1:ante la Pace fujdena, parve flrano a i Principi d' Iralia, 
e fp
7.ialn1
nre alIa Repubblica V coeta, che nè il Duca Carlo Em- 
manueJe difarmaffe, e moho menD 10 faceffe Don Pietro Enriquez 
Conte di Fuentes, Govern.1tor di Milano, il q!.l1le anzi ogni d} più 
facea maffa di genre in quello Stato, credendoCt, che afcenJdIè qudl' 
Armata a trema mila combattcnri, cioè a quanro mila Svizzer:, ot. 
to mila Tedefchi, altrettanti tra Napokra:1i e Spagnul)lt, fei mila 
Lombardi, due mila c:1VaHi leggieri, oitre a gli uoruillI d' arm
, can 
gran preparamenro di artiglierie, munizioni, e carri;1ggl. E
]èndo in 
concetto il Conte di Fuentes di cervelio torbido cd Inqlllctù, oac- 
que gclolia in tutti i confinanti; e perciò i Veueziani fra gli altri 
feecro uno non lieve arnumento in Terra fama, e un prepanrnen. 
to di moIre Galee. Ma 0 fia, che fventafi"e in Francia la mina f-lb. 
bricata dal Conte contra Marfilia con inrelligenza del DlI.ca dl Swoia, 
o che per l'imprd:, d' Algieri 
 e per dar inccorfi all'lmperadore in 
Unghcria, e a\l' Arcidu.:a ill Fiandra, fi foffe raunaro quell' eferci. 
to: continuò dipoi ]a quiete in haliol. Furono invlatJ to Ungheria i 
fanti Tedefchi, c fpedito in Fiandra un terzo, 0 fia Reg::;imemo dï 
Spagnuoli, con altri tre d' Italiani. Quaoro aJ Algieri, dl CUi poco 
fa 01cemmo una parola, W1 cerro Capican Raffo Fraozefe, bcn pra.. 
tico 
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tieo di queIta Cirrà, nido nefando di Corrari nrmici del nome Cri- Ell A Vc.;2. 
ftiano, dipinre :\ Gianandrea Doria, Generate della fquadra Reale di ;
NNO ICOÌ. 
Genova, così facile il forprendcrla net Mcft più caid" ehe gli fece 
nafcrr voglia di s. bella irnprefa. Mandato 10 l1dlo Roffi alia Cone 
dd Re Cauolico, ebbe d'poi il Dnria ordine di accudirvi, e furono 
fped'tl ordini a Napoli, Sicilia, e Malta, pcrchè rurri allel1lffno i lor 
I.egni, Icnza faperft per dove; e il Come di Fuenres inviò OlC'lra fan- 
teria a I Itdi dl Genova per Imbarcarla. A Malorica nel dj 19. d' .,- 
gC1tiO fu f:: tfa ]a raíT'egna, c fi trnvarono Galee {erraoruna, fra Ie quali 
3Hor qudle di Sp,lgna, del Papa, di Gen()va, di T('fc:ma, e del Du- 
ea dl S.,\'ola. 11 numero de'folðari r
fr.tva i dieci mila, fcnza i No. 
bIll \'tnturieri, rile in gran coria vi accorf{'
o, e fra cfn, coli' aceom- 
ragõ13m,nt0 di molri Ca\'alieri e [oldari, Rc.mJCâo D/lca di Palma, c 
J'irginio Or{;l1o Dura di Bracciano. COSI urll' arr:Jrato, 0 fta qut.tIo 
gra"ld<1 monte :m.Jò poi a terminare nella narcita d' un rOHio. Unita!i 
e molh{i p
r \'Jlj incon\'cnienri troppo rard! queHa FIona, cemp:u.- 
ve neJ di ,0. dd Mefe Iì.ddcrro aila" nt1:a d' Aigieri. ;\1.1 cccoti for- 
gcre un Vento com ratio èa Lc\"ante, che mire In conqllafiò Ie navi, 
e cJccio.lr".k,le a POlìcnte, fu forza rirornarc a Maiorica, d'we perven- 
nero nel dì He di S
ttt"mbrC'. Q;tefla dilãvventura, e r a\'cr gli A 1- 
geríni fcopereo il difcgí10 de' Cr: Ibani, feee prendere al Doria la ri- 
fo]ul.io'le di lèiogtier
 I' A rmua, e di deG !tere d.l ogni altro tentati- 
vo. Bwchè non m:mcatrer0 a 1m buon:: raginni di così oper.1re, pure 
non If..hlvo Ie d1ceric e j morG dl chi ddìJaava e JpcrJva eGto mi- 
gliore dl queH' imprer., " 
In FI:lOdra, dol ehe furono pervenmi c()là i foecorli fpediti clall' 
Ira l ia, e fJtle varie leve d' AJcm10ni e Valloni, l' }\rciduca Albeno 
rl..osò ad ufcirc: in campagna. Fu prcvenmo ð.ll Come :\1.mrizio Ge- 
ncralc de gll Ol1anddì, che andò ad aecam(
11i II1t
rno allõt CÌltà di 
Rlmbergh, e cominciò a battcrla. Fu conhg:iaro I' Arciduca d'im- 
prenderc I' aífcdío di Ollcnd", Ciuà manuima dl fomm.! imponanza, 
per fare una diverfione a i nernici, c tù cfegUlto il d,fcgno. Ma non 
lafciò ('er qudì:o il Naíf.1U di profeguir gli aFplocci, c Ie mine lotto 
Rembergh, e dl obb]igar' quella PldZZ.t nd di ultimo dl Luglio cun 
patti onorcvoli alia ref.,. E,'aft iotant(} dato pnncipi" dol i Canolici 
aile offde contra di Ollcnda can uo a
' d:o, lhe nllfcì uno dc' piÙ 
ol1in"ti e memor!ibili, che s' abbi.. ]a 
[ 'ria, d':l
r;[[o vivamcr.re daJla 
fcìice. penna del Cardinal Guido Bcmivo o 1 ). Com cone fJbbric.lr Foni 

nrorn."} a queHa Città, a]zare argim, t: d.l-porro:: b:J.tterie pa impedilc 
] (oecorli di m.ue, i quali nr>ndlmeno m tl non ft I'orercno vIctdre. 
SuI t1;'1e dl Dlccm!Jre ddtO fu un gcntrøle aD:dt() alia Ciuå; mJ fe 
gran br.t\ ura mottrarono gli <>t1"alitnn, m 'ggio r e aneora fi trovo 1.1 re- 
hHenZ.l de i ditenfori, di modo che rt'H}ito langue tpill fcro i pnmi, td - 
altri rimJfero kppellitl n
ll' acque per Ie catararu: ap(:rte dol I nemlCI. 
Affl'diò pcfcia il 'Come M..unzlo ßoisltduC; ma Intdò, avvicinarlÌ 
una groffJ banda di fami c ca\'alli, Ipedna dall' Arciduca, giudicò PIÙ 
A z. fano 
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ERA VoIg. fano partito it ritirarfi a' qU1rtieri d' inverno. Durando più che (nai I::t 
ANI'iO 1601, gue
rn Turchefca in Uogheria, TraoGlvania, Stiria, e CroazÌ'l, l' Ar- 
tid,.c" Ferdh,ando fc:ce di calde i fianzc d' aiuto a P'1P'1 Clemente, d Fi- 
lippo If I. Rt di Spagna, e a turd i Principi d' Italia. II Pantcfice, 
net cui euore 10 zclo della Rdigiol1e cra uno de' primi mobdi, gli 
fped} un corpo di otto mila foHni Irali:mi, de' qUdh dichiarò Capl- 
ran Gcneral
 Gianfral1
efco A/dohrandi/1fJ fuo Nipole. Sei mila Tede- 
fchi vi man.iò il Re di Spagna. l\: quella danza ancora accorfero 111 
gran coria. N obili venturicri d' Iralia. Sopra gli alrri vi andò Pincen- 
zn Ducil di i'Vbnto'VlJ con una magnifica comitivt, il quale fu dichia- 
rato Vicegcrente del fuddetto Arciduca Generali(ftmo. Alèelè quell" 
eCercito a venrirrè mila pedoni, e quntro m"il:i c cinquecemo cavdill, 
che pafTarono all' aíTedio di CaniíTa, dove trovarono chi era d.Cpol1:o 
a perdere 13 vita più toflo eh
 cederc quella Fortezza. Si riduffe quel 
prdiJio fino a mangiare i cavalli, finchè fopragiunto il Novernbre 
cCon graviffimi freddi, conVenne levar I' aGedio, e f.'irc una rltirata, 
che rarve più toflt) una vergognofa fuga. Per talc f\'cntura buona 
parte de' Coldari Italiaoi malconci fe ne tornarono in Iralia, colla ma- 
gra fcu(a d
eíTere mancaro di vita per malarri3. I' Aldobrandi:1o loro 
Gen
rale, la cui morte affliíTe non poco íl Pontefice fua Zio. Fu 
poi la di Illi memoria onorata dal Senato e Popolo Romano coo una. 
Ifcrizione pofta in CampiJoglto. 
Non andò così in aIrra parte dell'Ungheria. II Duc" di J
ftrcu. 
riø quivi Ge'f1erale fpinfc Ie fue 
enti all' aíredio d' Alba Regale, e a 
forza d' armi s' impadronì de' Bor
hi e della Ciuà. RifugtJtifj nd. Ca.: 
fiello i Turchi, poco v' ebbcro di riporo, perchè da lì a quattrû glorm 
furiofamcnte v' entrarono i Criftiani, e mifero a 61 di fpaJa :.:hlUaque 
s' oppofe, e poCcia a facco Ie cafe. Non aveva il Duca più di ot.[O 
mila Coldati, ed ecco comparire I' efercito Turchefco di trenta mlla 
perrone, già difpofie per focenrrere qUf"Ha Ciuà, che l' 3ttorniarono 
COD ifperanza di ricuperarla. Urcì il valororo Duca, e dicdc loro una. 
J'O!ta coil' acql1ifio di quatt0fdici przzi d' arriglieria. N
n cdr
ro!}o 
per quefio i Turchi di firignere quella Cirrà co i rinforzl ven
lt1 l.or
 
da varie pani; mt il Duca fempre vinoriolO .in altTe fuíTeguentl aZlom 
Ii confirinle in fine ad abbruciar oli aUo
gi:!menri, e a ritir
,rCì in 
fretea .. EíTcndo an cora nell' anoo p
r('nte ulcito di Agria qud ß
rsà 
con dieci mila Murulmani, in vece d'imrudronirfi di Toccai, come 
era il ruo diCegno, ebhe una rorca da FerrtJ.nJ
 Gønzag.1 Gcneralc .
e- 
fareo, e fu iofeguito fino aIle porte d' Agria. GraviC1irne rn
lefilc e 
danni avcano patito ne gli :tnnj addietro i Veneziani per Ie infclenzc 
de gli Ufcocchi, che tutti genre di 0111 a ff,1 rC" , ed abit3nri in quel 
di Segna, con dTere divenuti CorCari nt.1I' Adriatico, infellavano 
 
fpogliavano quanti Legni cadfano in lora mani. Ne avea [atto grava 
doglianze col Senato Veneto 10 l1:eíTo gr.tn Signore, giacchè anche 
a I Cudditi fuoi fi ftendeva h rapacità di que' Popoli 
 ed ancorchè a 
ICFrimere la lor baldanu dfo Senato avcffe Fiù volte fperllte Galee 
c:
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ed a1tri L
gl1i, pure que'mahmdrini mille vie trovaVJno per conti- E.. ^ Volg. 
I'mare l'inf.lme lor meftiere. Poco potea nare a vederfi nafcrre 1..111' Ar1No 1'01. 
:lpena guerra fra la Cafa J' Aufiria
. n
' cui ')tati coloro alberg
vano, 
c h Repvbblica Ven.::ta, quando il PO'1!ef1ce e la Corte Iii Spagna, 
cbc più volre :lve:mo interpofti i 10ro Ilfizj per indurrc l"lmpcradore 
(;: ì' .-\rcièuca Fndinando, acciocáè fi rimedialre a qur-fli difordini, 
rinforzarono Ie lor premure, di m
niera che la Corte dc-II' I mrt"radore 
Blf:n.!ò ordmi rigoro6 a Segna, dl1f)cJ,è fofTero puniri i c:opi di que 
t1i,-s!1,tdicri, e Ie lor Famig\ie t' nfp0W\te ad Rbitar lungi dal Tr.!lfe, per 
tørcc loro la comC'dità di lllreriormente efercirare Is piraterìa. Con 
ciò fll credmo in Venezia, che foffe tornata la quiete dell' Adriatico. 
Ma non andò moho, che s' :lvvidero, Plll1ular tr0ppo f.1cilmemc Ie 
male erbe, qu
ndo non fono fr'èdic.lre. Anche i nond fidìì rempi han 
talvolta vcduto dferfi da gli Urcocchi d"allon tramandata a i lor pn- 
fieri I' inclinaz.ione al dolce mefiier di f:Jbbricar Ia propria Fortuna colic 
miferie deg1' innoccnti. Ma perchè ne\1o ftretto campo di queai An- 
nali non carifcono sì minuti avvenimcnri, io nulla di più ne d'irò. Nel 
dl 27. di &ttcmbre la Rey,iHrl 11.fayi,
 parrorì al Re ArriJ..o IP. un 
Delfino, che fu- poi Lodovico X!/ I. Re di Francia: per la Cjual n!l- 
kira non fì può t:lþrimere 1" allegrczza di tuno qucl Regno, anzi di 
tuna la CriUlanirà. II Re andando toUo !I\a Chiefa, per rcnderne 
gr;;zie a Dio, fi trovò in s; gran ca1ca dì e-ente 
 che \' i perdè il c:tp- 
pello. Pochi 131 prima, cioè nel dì 21. del Mefe fuddetto, nacqac in 
Ifpagna al Re Cattolico un'lnf..tnta, a cui fu pofto il nome d' A1m
-, 
PrincipeffQ
 che col tempo divcli:1e Regina di Francia per Ie rue 
none: c01 prefJto Lodovico XTll. Vcnnero in quefi'anno a Rorna 
due A mbafciatori del son, 0 ha Re di Per6a, Scia A bàs, Principe 
di gun mente _ L' uno en Perftano, l' altro Ing1efe, fpediti per inci.. 
tare il Papa c g1i alrri Principi Crifiiani ad una Lega e gwerra con- 
tro il cornune nemico, non mai f.nio di slargar Ie fue 6mbrie; efi- 
bendo a qucfio effetto tutte Ie forze della Perfia, e la libertà a i 
Criftiani di commerciar nd lor,> paefe, e di fabbricarvi anche delle 
Chiefe. FUTono con ogni dimofhaziúne d' onore acco1ti, magnifica- 
mente fpel:tri e regalari daI Pap;). FeC'c:ro qucfii Ambarciatori delle 
cof
 r,idlcolofc in Roma, difpm1nJo fempre fra IOTO, e venendo :ille 
m..ni per la prcminenza, che ognun d' cOi pretendcva. Ma non fi 
Ceppe, qu..!l rifpofi1 e rifolu
ione riporrafT'ero a cafa. 11 Pomefice fa- 
?ta, qual poco capitale fi parra fire di fomiglianti progetti di Leghc:: 
,""on g.l' Infedeli, c co' Crifliani fidIì, 
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ANN A LID' I TAL I ^. 


Anno di C R 1ST 0 MDCl1. Indizione xv. 
di C L EMF N T F VIII. Papa I J. 
di ROD 0 L FoIl. Impcradorc 27. 


ERA Volrr, S Omma pace fi godè nell'anno prcfente in haJi.:!, fe non che nclla 
ANNO 16o
. Garf.1gnana, r'cO'.'lOcia del Duca di l'vlodena, poUa di la JaW A- 
pennino, e comigua a i Lucchdì, t.er Ii ti pri vate di cOlifi n.:It1t1, Ii 
venne all' armi. Era dE1 ftaca FoOèdma per qualÒe h.CT'PO da c.hi li- 
gnoreggi:1\'a in Lucca., roi nell' :11100 142.9. p:llsò lotto H domi'110 de 
gli EttcnlÏ. AncOIthe fÒlfcro lì.icceJUi:\: chi are cmwcr.ziôoi dirc,i fra 
j Duchi dl Ferrara e i Llicchc..ti pcr qUtlle Terre, Fure r.nn S'lfa 
m.1i frcmo in tOj Lucchdi il dcf:Julo di ricuperarle. Trovato il rrc
 
tdio luddctto, comincialOno Ie ofiilità e i facd1(ggi. Frcno Gu:,r,ta 
rdìHcoz:l rott'rono i GHfagnini, gc.O[c valoroJa, finchè da Cefare 
Ðuetl> di l.11odena fu Ipcdito in 101'0 a,Uto il Marcbefe Ippolito B
nti- 
voglio fuo Genemle con alquanrc m'gli:lla di [oldari Lombar(!i i <]uali 
a PIÙ doppj ccmpenfalOno I dannt loflèrri col mettcre a f.1.
CO non 
poche Terre Lucchcfi. Quindi imprefc il BLnrivoglto I' :&cdio della 
fone Terra di CaHigJione, (he a\llebbc fOlt
 cduro, ft i LuccheG 
can ricorrcre a1 Contc di Fl'CIZ'es Govcrnaror di Mjlano, n0n ), :lVd1èro 
molfo a fpedlre colà il :\1:u<.hde PirrO lVl.1lvezzi, che feef deporre 
l' armi, c rirnlfe a1 Tnbun-llc Cefarco qud!a contfovcr:Îa. SuI fine 
poi dell' anno, e nella nOUe del dì 1.2. dl Dicembre, Carlo Em111.:l- 
nuele Duea di S"VO!(\ fecc un lent at 1\'0 , chc dledc moho da dJ/cor- 
rerc a I curioG. Non aVtVa egh mai dllarn1Jto, pè fc nc lapl'a il per- 
che. II dilegno tuo era di rlcuper.'.r 1a Cmà di Gcncvra, già nbel- 
lara a'tuol Magg\Ori. Fece I'mdulhiofo Principe fabbricare a qllct10 
df.. tto gran coria di fcale, sl awf1ciolåmeme compolle, che fi po- 
[eano aHungarc, r:lcçorciarc, c portarc a fchlcna di muli. S' erano ac- 
cartameme fcandJgÌlatl I firi, cfaminata la paca vigilanza delle fentl- 
nelle, e tàtri con i5rdn ,,:grew nurciar rntlk e ducento [oldati fcelti, 
a' qu..l1 tcnne eglt ,ilulO locogOitO. D;ila fu la iCalara Jllla Cma, e 
v' emraronv fellcemtntc tlecclUO u )[nini; m:ó\ non clfendofi rotuta 
glladagoar Portd alcuna, cd cfir.:ndoú lungo terupo combattuto d.1 qllei 
dl dcnrro e dl fuon, nccdlåpo fu IÌ rim,u/ì can perdIta dl cinque- 
ccoto redone dalia FJI [C del Duca. Mùt:vo allcora di grandi raglO- 
n;õc1t'nti tanto fie gli 11nOI pn:cedcnti, che nd prdente, fu la Iccna 
.de:! fioro Stb.ilbano Re dl PoTtogalla _ Capi[ò a V tl1c::zia Cui fine del 
Ify8, un uomo, <.he Ii lpacciava ptr quello Hd10 Principe, chc gi:ì. 
vt..dt'ti1mo perduro nella hu<..rra fan'l 111 AtFrica comro i Mari ncl I f78. 
Si aflornlghava c..HUI al vero Slbatliano nella lla
ura, crà, c hr.ca- 
rncnti rltl-volto. Diet va d' eßÚe Tlmafio fchiavo fCOIlOfcluto de i !\1o- 
fI; che mi:acolofàmemc s' era dipoi iãlvato; e che per ld \'cigogna 
di 
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di quella sì fconGgliat3 fpediziGne, colbta tanto fangue a' Porroghefi, E II A Vo!g. 

ra ;:.ndato vagando per V:1Tj paefi, ed ora folarnente effedi dato a co- AN'NO 1601.. 
Dofccre con penficro di riavcre il (uo Regno. Raccontava molei deni 
c fani di qucl tempo, e varj fegreti maneggi !eT1l1ti col Senato Ve- 
nc:ro: COi-e tutre, chc a primo I1fp
[[o accredi
av'!r.o la fua pcr(òoa, 
di I
odo ch.; varj Parroghdì in V cnczi.l il tcnnero franc3mcnte per 
que! deffo. Per Ie i{hnze de gli Spagf"\uoli fu conui mcffù prig,ooe 
in Venezia, e vi {lctte- per rft" :lnni. Ma pcrchè a cagion di cia in 
PorrogalJo nafcev300 o
lli dì de' movimemi, e ie dicelï<t crano [( nza 
.line: it Sto:ltO V cm:to IU1Za vol:.>r 
'cidere, il lat'ciò nei prcfenre anno 
in liberrà, con dargli il bdndo dol'ruoi Srari. Tr.lVeflito d:1 Frue Dú- 
menicano pa[sò egli in Tofcana con dliegno d'imbarca.di per Lisbo- 
va; ma {Cope no , venne per orJine del Grall DHCtz. F-erdinalzdo carce- 
I""to ed ilWlato a Napoli, dove come un impottore fu ignominiofa- 
mente fopra un aGnello menato per Ie piazze e firaJe, e poi conden- 
oJ.[O al rcmo. Molti il crederono un ardito Ca1abrel
, che fajJea ben 
farpreJenu:re il per[onaggio. Po[cia condotro in I fpagna (altri dicono 
a Lisoona) tcrminò, non Iì S.1 come, 1a [u.. vita in una prigionc. 
Sparlarono fane del Gran Duca i Porro;.;hefi., ed ufciro:1o mord.!ci 
fcritture., de lèmpre più die
cro a cooo[cere l' implacabil odio di 
quella Nazirme contra de gli Spap.nu'11i. Altri e[empli di [omig!i1nti 
fcer.c fi kggono nelle vecchie Storie, con effere nondim.:na term:- 
nata femFe b Fortuna di quelli veri 0 finri rifi.tfcitati Prmcipi in UI1 
capdtro. 
In Fiandra contiouò l' cHimHo alTedio di O/l:enda, impre[o dall' 
ArcÏt/uca A/bct"o; e perciocchè il Conte Maurizio non feppe trovar 
m:miera è. fr.l!tornarlo per terra, tuttochè vi fi avvicinal1e con grandi 
f
}rzc, voIrò .It: rue armi comro la forte Terra di Grave. Trincierò 
eglt SI forte il [uo campo, che indarno tentarono i Gmotici di pcr- 
tarvi loecorfo: il perchè fu coaretto que! prefidio alla rer.1. can ratti 
ooorevoli. Pa(f.1.l:o intamo aHa Carre di Madrid Federigo Spinola, COil 
rapprefemare i b'[o
ni della Fiandra, ottenne che aUe rei Galee da. 
lUl cOl1?anJare f.: ne aggiugnelTero otto aItre: giacehè s' era alle pruove 
conolcllIto, quanto giovaCfero s' fàui Legni per infeftar gli Ollan- 
dcfi. Se r.e cavò poi poco profino. Ma riu[e} bene di grande impor- 
ta
za e fi'ulto I' avere in oltre impetrato, che il A1./lrcheft dnzbrofio 
Spmola ruo fratello mag
iore, uamo di gran fenno, faccCfe nello St1.[O 
lil . Mlla.no 1.3 1e,:,a di otto mila fanti. Con quell:a gente in farti fui 
p
IOClpiO dl Maggio s'inviò il Marche[e alIa volta della Fiandra, e 
glUnto a G:mte, dove era l' A rciduca, in tempo appunto di fommo 
blfogno, commcJò a far conofcere, quanro vagliano Ie teae Iraliane 
ne1 comando dcll' armi. La Franc.ia in queft' anno vide la tragedia di 
Carlo Mare[ciallo Duca di Blrone, coranto benemeri[O in addierro 
del 
e Arrigo Jr. pel fuo va)ore, ma divenuto pai traditore per la 
fua lI1contentabii fuperbia. Si propahrono Ie rue intclligenze con gli 
Sf>agnuoli e col Duca di Savoia in pregiudizio àclla Corona di 
ran- 
cIa i- 
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E 11.... Volg. cia; e però fQ c-ondennato a lafciare il capo fopra un paleo. Di {'IIU 
ANNO 1601. non occorre, che ne dica io. SuI principio ancora di queLl' anno men- 
tre Filippo E}hma;I
e/e DiJca di Mercu,io della Cafa di Lorena pa{f.wI 
verfo la Francia, PCI.. f.if len di geme in fcrviglo ddl' I mperadore, 
caIto da una m:lauia nella Città di N orimberga, dopo aVere 0([('- 
nuto da que' Prorclboti il permdfo di poter prenderc a familIimo 
Viatico de' Cattolici, termino il corfo del luo vlvere: perdira di gran 
confeguenza per gti affari dell' Ungheria, dove it folo fUt> crcdHo íi 
comava pel mcglto di un' Armara. Male in tàrri palTarono g!i aff,lri 
Jlclla guerra co' Turchi del prefeme an co ; impcrocchè afTl:diata da 
que' Bdrba-ri la Cina di Albaregale, infehcerueme di nuovo tornò alle 
loro mani. I mpadronironG bensi i Cefarei della Città di [-'eO: in fac- 
cia a Buda, cC'n a\:er valoro(1mcute prdo e fracalEno il Ponte rut 
Danubio, che congIUngeva I' una all' altra Città S' applicarono ancora 
all' efpugnazione dl Buda íldf.1; ma accorfo con forte cferciro it Halsi 
Turchelco per foccorreIe gli aCIediau, obbligò i Criftiani a rimarû 
di là, e comemadì del folo acquiLlQ dl Pea. Guai fe il gran Signore 
di queai tempi, cioè 
1aOn.1CUO .11.1: no.n .foCIc. l1aw '(ignoreggiar() 
dalla lulfuria, da,f'ocaggme, ed an.ilea de pl:!.cen.; cofe, che il di- 
vertivano .dal!' ar(l'ndc:re lertaqJence alIa guerra_: gIt aff.1ri de' Crifliani 
in Ungheria G tãrcbbono trovati in peCIimo ft
eo. M.mcò poi di vira 
nell' anno feguenle eCIo MaoU1etco, ed ebbe per fuccdTore Ac.mct 
Juo Figlio. 


Anno di C R 1ST 0 MDCI I I. Indizione 1. 
di C LIt: MEN T E V III. Papa 1 z. 
di R O.IJ 0 L F.o II. Irnpcradore 28.. 


T Orn:irono in queit' anno anc-ora i Lucchdi a muovere gucrra al1a 
Gartågnana. del Duca di Modena, cot mectcre a [,lCCO un buon 
trarro di qud tcrrieorio. Pero fu fon
aw it Duca a rifpedire colà it 
þ,ohrcbefe Benrivoglio con tòrzc maggiori dell' anno precedente. In- 
dufTero i Lucchdi 11 vile Com:mdante della fone Terra <Ii Pallcrofo 
a rendeda, fpogliaro.(1o Ahan e Chiefe, menarollO via fin Ie campa- 
ne, e lafciarono la Terr.t in balìa delle fj,unme. Per rifarfi di queflo 
i-nfulto, il ßentivoglio fi fpinfc nel Lucchefe, vi fec
 di grandi pre- 
de, conducendone via fpezialmente mille e cinquecemo p,iÏa di be- 
Hie. Quindi impr(;fc dl r.uwo l' afTedío di Caltiglione, Terra bc:n 
I'nuniea d' arcigliair, e di rullh: e ducenco [oldatl [celti. Furono i\'i 
acterratc d.111c arriglierie di Modena molte ca e, e ma11ìmamente un 
a\co Cac1panile, dalla CUI cirna con due c2nnoni \'eniva inferico gran 
d.anno al campo dd Bcntivoglio. Impadroniron/ì ancnra i Mòdcr.efi 
a forza d' arml di un Fortino f.bbricato da i Lucchefi fopra una col- 
li.oa, d.1 dove poi coo piamarvi a1cune bOC1barde, cominci:uono mag- 
giorN 
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giormenec a. be
Cd!!}iare )
 !lUlra. Ora i L?c.chefi., allorchê \'idefO si 
rn31 im:ammmatl 1 loro affari, tomarono allûhto gtUoco, facendo muo- 
Verc di nuovo il Conte di FumteJ, il quale Jþediro a Modena il Mar- 
chefe Mah'ezzi, ottenpe che fi poCalfero l' 
rmi, e che il Senato di 
Milano conofcdfe la civil comroverfia in forma giudiziale. 
efio 
era quc)!n, ache miravano clli Luechefi. Furono appreffo cfaminate 
da _ que! Senato Ie rancide 
or prcrenfioni lopra .Ia Garf."gnana, e de- 
cilo in favore dd Daea dr Modena, con dlehlarare, che oftava Ia 
Prefcrizione aIle peeizioni de'Lueehefi, i qu<,li nè pur fi quietarono, 
e port3.rono coil' Appelluione la cauf.'\ al Tribun.lle di Cetãre. 
Finì di vivere in quell' anno a dì 4. d' Aprile Eliftbetta Regis:,. 
d'lnghilterra, Donna di raro Cpirito e fenno, ma gran tlagello de'Cat. 
tolici, c che di crudeltà non fu aVara nè pure verfo i fuoi più car;. 
Opinione fu, che appunte pemita d' aver tolto di vita il Conte d' EC- 
fee, Cuo gran favorite, Ú laCciaffe per la riibbia morire. A lei fucce- 
dette nel Regno, in vigore ancora del di lei telhm
mQ, Giacomo Rr 
di Scozia, la cui Madre MarÙJ, Regina C
ttolica, per decreto del Par- 
Iamemo Inglefe, e per iniquir;Ì d' Elifaberra, gii ctic:::mmo privara di 
vita Copra d' un paleo. Fu creduro da molri, cd anche d1 Papa Clq- 
mente VJll. cne la Religion Cauolica avdfe a monrar ful Trono con 
"luel10 Re. Si trovarono ben ingannatl. Egli profefsò la credenza An- 
glicana, e impugr:ò dipoi anche cÐlla penna la Carrohea, Fu aHara, 
chc fi comindò ad ufare il titolo di Re della Gran ßretagm, perchè 
-Lì unì il Regno di Scozia con quello d' Inghilterra, In FiatKira, men- 
-tre profcguiva per pane dell' Arcidllctl Alberto l' al1èdio di 011c:nda, il 
Conte l.Vhunzio fi porrò a far queUo di Boisleduc. Contuttochè den- 
trO vi folTe un gaghardo prefidio, plue la Cinà, {è non era rinfor. 
zata d.l:!' i\rciduca, avrebbe corfo gran perico}o. Vi fieue accam- 
}..'ato il Natfau fino al principio di Novembre, e conofcendo oramai 
deluie Ie fue lþeranze, fi rieirò per cercare miglior quuriere. Inranto 
{ono Ollenda cominuavano femprc più gli ap.procci. Furono acqui.. 
fiari alcuni Forti .:Ia i Cauolici, e tormata ul1a pianaforma si alra, 
che fopravanzava Ie mura della Ciaà, da dove can groHi cannoni ve- 
.nivano contmuarnente danneggia
i nel di demro gli affediati. Crebbe. 
fa Ie tòrze dell' ArcJduca con tre mila ..
lemanni, e dall'ltalia a lui 
vc:nnero due Terzi, l' uno di Spagnuoli, e l' altro ài N apoletaÇ)i. Il 
rnotivo prloei pale, per cui il Re di Spagna coocorreva in at1iLlere 
all' Arciduca, era,perchè già fi prevedeva fterile il Matrimonio di 
-lui coll'Infanta, e che perciò ric
derebbono quegli Stali alia Corona 
di Spagna. Inramo effo l\rciduca, avendo oramal fcorro, qUJl1to Ii 
paretTe promettere del feono e della bravura del 1I1arcJ:eft Ambrojie 
.Spinola Genovefe, a lui appoggtò l'imprer.1. dell' .afTcdlO dl Ollcnda : 
riloluzione, che da gli effetti fu comprovßta d'ineredibil vamaggio, 
In Ungheria l
guirono dlvcrfi fani d' armi, ne' quali per 10 più re. 
llarono luperiori i Crit1iani. S,>ezialmer.re nel Mefe di Sencmbre in- 
-\'ogliaeo Sardar B
r,à dc' Turchi, Comandante di un podcrafo eferci- 
;r,m. Xl. B .to, 


ERA Vo' 
ANNO h.. ] 


. 
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E t\.A Vo\g. to, di riacquiftare Pell:, gittato. un Ponte rul Danubio, tece pafTar 
ANNO 1
03' fettC' mila cavalli, e tre mila Giannizzeri ben forniti di cannone. Ma 
afTalid da'Crifiiani parte d' em 0 ful campo 0 ncl 6ume in ririrarfi la- 
fcia
()no.]
 v
ta. ComiAc.iarc:>no in que!\:' an
o i Vencziani a far Lega 
co I Gng!ol1l, f("mpre d,pOl rnantenUta af dlfpetto del Come di Fuen- 
te'S, che feee ogni sforzn per guafiarla . Dichiararono ancora Nobile 
tlella lor Città Arrigo IV. Re di Francia, it quale mofirò gran con- 
tento. di quefto fegno del loro amore, e mandò. Joro in dono la fiefTa 
Irmarura, con cui 5' era trovato in tante guerre de gli anni adJictro. 
Fu quefta da'Vcncziani.'ripotla con [utto decoro neH' A1fenale deU' 
armi . 


Anno di C R 1ST 0 MDCIV. Indizione I I. 
di eLF, MEN T E VIII. Papa 13. 
di ROD 0 L FoIl.. Imperadorc. 29. 


A ' Vea i] PontejicI Clemente nel precedente anno a dl 17. di &ct- 
tembre ereato Cardinale Silveflio,. .A/dobrandino fuo Pronipote, 
g;ovinetto di foli fedici' anoL N el prefente a di 9. di GJUgno feee 
una riù folcnne promozione, in cui ebbe luogo il celebre Jacopo DII- 
'Vy di Perrontl} V (:fcovo di Eureux, cdebre perlonaggio pe:'f Ja fUI 
lc:tteruurl', c: fommamente molro prima di quefio tempo meritevolc 
iJi que! gradò. M
 perciocchè iI famo Padre -Ii lafciava oramai go- 
vernare daIl' altro Cardinale A/dobrandino Pietro\ ad ittanza fua.eonfcrì 
la facra Porpora anche a.Jacopo SaneJio, fratello dl Clemtnre Mae(lro 
di 01mera d' cOo Cardinale: Azione, dice il Cardinal Bemivoglio, 
the Q dire iJ 'Vcr,; tornò ;11 poco onore di Aldobralltlino, pcrchè non pote'lJ1I 
,ffere da .Iai portalo ø fuel f,.rado alcun flggettD; non folo più :oftu,., di fan- 
tue, . mil nj. più r_zzo d' tJfþetlo 1. nè pjù rullicD. di maniere, nè più ,debolt 
11' ingegno; e d' ogni altro più comune ta/mto. Andarono talmeme:: avan- 
zando a palmo a palmo i Cartolici [orto Ofienda i Joro approcci, du- 
lante anehe. il verno,. continuaEamen.te ani mati dal Marchefe Spin
/tI., 
che or quà or là'.accorrcndo era il primo ad .arrifchiarfi. in ogm im- 
prefa"che s'.impadl'onirono; 
 forza fempre difangue-, di.tuue Ie for- 
tificazioni efieriori, e 'prefero in parte la comrafi:arpa. Må. appena in 
quel fiero aOedio fi .arrivava ad occupare un riparo; che fe De nova- 
'Y.a fabbricaro ed oppofto un ahro da gli alfediati, .a' quali Don m:n- 
urono mai in sì ]ungo. tempo di difc(a rinforzi digente e di vlveri 
l1aUa parte del mare. Ardcva di voglia il Conte Maurizio di sloggiar 
di colà i perriflaci afTediami," ma. cos} terribili .erano i Joro trinciera- 
IDcnti, tanti i fom e i canali, che cenveniva fuperare, ch' egli tut- 
toehè provvedUEo di un buon .fercito,. non fi 3ttemò mai di mettCl"- 
, a sì pericolofa .irnprcfa. . Pereiò a fine di fare una potente diverfio- 
at, ddfe di paß"are all' aC,dic dell' EfcItlfa, Piana di marc di tal con- 
feiucn-. 
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feguenza, che pareggiava, fe non anche vanraggiava Ol1enda. Cotà Ea A Votg. 
fi ponò egli [ul. fine del M.efe. d' A I? rite , e non ofianre la gr
n copia AMNO 160<4-. 
dc' canali ed ..acque ftagnanrl, che clfcondölno quel Luogo, VI fi ac- 
can;lpò e trincierò con (icurc:zza d' impoff"e.(farfenc' fe non coli' arrni fue, 
colla fame de gli a:írediati, che fcarfeggiavano non men di munizioni 
da guerra, che di viveri. Tentò il Velafco:J.Generale delta cava lIe- 
ria dell' Arciduca, d'introdurvi foccorfoj ma fcol16tto, ebbe fatica a 
falval'fi con que' pochi, che non refiarono ivi uccifi 0 prigioni. "cn- 
ne il principio d' Agofio, e perèhè s' intefe--agoniuante quella Piazza, 
Amhr'þo'Spinola, benchè fuo màlgrado, fu fpinto dall' ArciduclZ a ten- 
tar pure miglior 
ortuna per foccorrerla; ma anch' e&li 
rovò inf
pe- 
rabili impedlmenu, ficthe con perd
a d' alcune cenunala de' fuOl fu 
fOl'7.ato a retrocedere. Perciò non potendo più reggere alia fame que! 
prefidio di quafi .quattro mila foldati, capitolò con patti onorevoli la 
refa. Ufcirono effi portando più tollo I' cffigie di fchcIetri e. cadave- 
ri, che d'domini viventi. Quefia rilevante perdita tal rabbia cagio- 
nò, e così ac(;rebbe 10 fpirito dçl valore ne' Cattolici atT'ediatori di 
Oncnda, che a gara ltaliani, 'Spagnuoli, Valloni, e Tedefchi, fupe- 
rato il fotT'o, pref
o anthe due balluardi, c benchè dietro ad effi 
trovatT'ero nuovi tagli e ripari, erano pronti a far I' uJrime pruove.
 
quando gli affe'diau efpofero bandiera bianca, ed ouennero nel dl z. [. 
.lii .Senerobre onefta capitolazione. Se n' andò libera quella guarnigio- 
nc di quattro mila foldati tutti fani e vegeti, perchè-fempre era ivi 
flata abbondanza di viveri per Ii .frc.quenti foccorfi. Vi fi trovò in 
fani tama < coria d' artiglierie, vette-uaglie, e munizioni, che. fu .una 
,maraviglia. Così terminò I' affedio di Oltenda con fomma gloria del 
Marchefe Spinola, e gaudio inefplicabile 'dell'Arciduca Alberto: affe- 
dio memorando anche. a i 'Secoli venturi, sì per .la fua IUl)ga durata 
, di trentanove Mdi, die per I'incredibil varietà de' lavori, . macchine , 
mine ed a{falci, e qud che è più,. per la < firage di più di cento mila 
perf one , <.che (al :dir della fama di .que' tempi) cofiò .1' offefa e difefa 
di 51 forte Piaz.za. Altri dicono di più, perchè rntro .Ofienda 0 per. 
Ie battaglie 0 per la pefic
 fi tiene, che vc: ne periffero ci"quama mi- 
la. Ciò fano, cercarono quelle Armate ripofo. Gr.an. differenza di 
guerreggiare da ceoto - quaranta due anni in qua! Tre anni e un quar- 
to vi vonero allora per efpugnare Ofienda; ,e otto giorni 0 poco piìì 
ve n' hanno impiegato i Franzefi de' nofiri tempi per impadronirfenc 
nell' anno I 74f. 1\
a i difcnfori d' oggidì non fono fiati . come - qud 
d' allora . 
, -Mentre boUiva sì forte queIla guerra, trattarono .del pari Æ:pa- 
ce <.Filippo Ill. Re di Spagna, e l' Ar&idll&Q Alberto con 'Jacopo oRe della 
gran ßretagna, Principe, che -avendo già provate contradf'l,lOni alIa 
lua grand("zza, ed anche congiure,. bramofo di a{fodarfi la Corona in 
capo, vi dlede facilmenre la mano. Fra Ie condizioni di qudla nuo- 
Va amiil:à vi fu, che il Re Inglefe. non invierébbe in avvenirc: foe- 
corfi a gli Ollandefi. Sc poi I' efeguiffe, nol so io dire. In Unghc- 
B %. ria 


. 
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E R.\ Volg. ria m
le patrarono gli affilri dell' Imp
radore, perchè rebbene avendo' 
A:.JNO 16Y.,.. i Turchi {lretta d' affedio la Città di Strigonia, furono con 101'0 gr:in 
perdita cacciati di là; pure i Crifiiani abbandonarono Pefi per vlltà 
del loro Comandanre, il quale appena udito, che i Turchi fabbrica- 
va no di fotto da Bud.! un Ponte reI' paíf.ue colì" crercito loro, prero 
da panico terrore, fe ne ritirò colh fua genre, dopo avert: artaccato 
i} fuoco a mohe pani di quella Città. In qucfii tempi FtrdinantllJ- 
Gran DRca di Tofcana attendeva a popolare l'in6gne Terra 0 Clttà 
di Livorno. Perchè la fece divenire anchc un a610 per Ie genti di> 
mal affare, non durò Fatica ad accrcfcerne la popolazione. V'intro- 
duífe ancora gran copla d' Ebrei; ma a\.'endo Ie fut: Galee fauo di-- 
poi nel 1607. un difegno fovra Negroponte, fi trovo pre:corfo I'av- 
viCo colà di tale fpedizione, e ne fu d,ua la colpa 
d eíIì Giudei, cre- 
duti fpioni del Turco, per l' odio, che profctfavano al Crifiiandìmo 
Accidente occorre nell' anno prefeme aRoma, che fopramodo turbò 
il Ponte6cc, e creduro fu, che contribuiOe non poco ad accelerare- 
da lì a due 0 tre mefi ]a morte fua. SC;Jrpando cia i birri un cert'uo- 
mo, cercato da dlì non per alcun delitto, ma (olamenre per debita 
civile, fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Oc/oar-do Farnejè. Conti- 
nuando gli efecutori la lor caccia, v' enrrarono anch' em; ma trovatifi. 
quivi alcuni Gcntiluornini Cortigi-ini del Cardinale, fecero tclh, ed' 
:4vendo maltrattati con parole i birri, diedero campo all' uomo di fug- 
girfene per la porra di dieuI). A taJe avvifo montò fone in collcra 
il Papa; e ordinò, chc il Governatore di Roma procedeífc con tuna 
rigorc comro di que' Genriluomini, fermamentc rifolmo di ,'olcrli in- 
mano, e di farne anche afpro.tifentimcmo col Ca:-dinale. In difefa di- 
quefio Porporato accorfero non folarnente mo!ti Baroni Romani, ma 
10 fiello Ambafciatore di Spagna, c roco vi mancò, che non ne fe... 
guilTe qualche firepitofo lumulto. Ma il faggio C:1rdinale, per OY. 
viare a maggiori inconvenicnri, giudicò meglfo di ritirarfi fuor di Ro... 
ma, con si forre accompagnamento nondimeno de' fuoi parzlali, e di 
N obili, e ùi Popolo, che non pavemò '
iolenza alcuna in conrrario. 
Del cbe m
ggiormente concepì fdegno, e fi chiamo offefo il P otpa. 
Ma appena giunta a Ranuccio DItta di Parma, Marho della Nipotc 
del Papa, e Fratello del Porporato, la nuova di ql1efio fconcerto, fi 
portò egli per Ie polle a Rama, e prefentatofi al Papa, adoperò 51 
buonc maniere, affifiito fempre dal favore del fudJcno A mbafciatore 
del Re Canolico, che il placò.. Non piacquc dipoi al Pomefice, chc 
tornando cero Duca ùa Monte Cavallo, il Popolo I' accornpagnaífe 
fino al ruo Palazzo, gridanJo: J7ivtJ Gala Farneft. Scguì pokia ac- 
comodamento; ma d' eífo e del perdono dato a i delinquemi, niuno 
fi fidò, di maniera che il Cardinale, il Duca Gaetano, ed altri prin- 
cipali di Roma, fiettero da 1ì innanzÎ alia larga, afpettando maggior 
ficurczza dalla mone del Papa, creduta vicina, e fc.:condo il {olito fo- 
fpirata da molu. Fu cagione quefio imbroglio, che il Pontdice, {en. 
:loa tar caro dell' agguvlO dell" Camera, alIèldatTe c cIuamatTc aRoma 
fecen: 
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rec:
nto CorG, e ducento Archibugieri a cavallo, cbe faceß"ero la ERA Vo1g.. 
guard,a al PalaZ7.Q Ponti
cio, 
 ad a
u'i l
u
ghi di quella ,gr
n Citt
: ANNO lÓO,. 
Furono in qudt' anno nmeffi 10 vane Cltta della FrancIa I Geft1\tI 
dal Re Arrigo, che fen1prc più facea cono[cere l' attaccamento Cuo 
alia Rellgton Cattolica. 


Anno di C R 1ST 0 MDCV. Indizione I I I. 
di LEO N E XI. Papa 1. 
di PAOLO V. Papa I. 
di ROD 0 L F 0 II. Imperadore 30. 


I N occaGane di un Libra pubbticato ne gn anni addietro dal Padre 
Molina de-lla Compagnia di Gesù, in cui fì trattava di concor- 
dare col libero argitrio dell'Vorno la neceffi[à della Divina Grazia, 
era inforta in Ifpagna una neriffima guerra ùi pc one fra i Domenicani 
e i Gefuiti. Al Tribunal primario della Fede, cioè a queUo del Ro- 
mano Pomcnce fu ponata qucfia fempre fcabrofiilima comroverfia, 
e deputata una Congregazion di Carùinali e di dottiilimi T eologi, af- 
fifiendovi in perfona 10 fidfo Ponrence. Scelti i più valorofi Carn- 
pioni da amendue Ie pani, gran tempo.fi arringò e difputò ; cd al- 
Jorchi parea, che il PDntefice Clemente, indinando alla parte de'Do- 
menicani, folfe per venire alla dcfinizioß della lite, gli fu fOlza di 
rimetterla inde.cifa d fuo Succdforc. Imperocchè eífendofi infievolita 
I1QU folamenre la fua fanità, ma anche la fua tefia, di modo che non 
bauea più a fegno, nè cgli era più auo a gli atfari, fu poi prefo nel 
dì 10. di Fcbbraio più afpramcme che mai dalla podagra, la quale 
da gran tempo I' affiiggeva j e crefcendo ogni dì pitt il malore, final.. 
mente nel dì tre di Marzo pafsò il fanto Padre a miglior vita, la- 
fciaodo dopo di sè un gran nome non meno pel fuo zeto nel Pane- 
ra\e impiego, che per 1a fua fevcriuì. ed aacnzione al Governo Ci- 
Vile. Lafciò ancora in grande :luge, e con illuftri paremelc, e con 
gradi lucrofi, e con f..bbt'lche foTltuofe j fuoi N ipoti e Pronipori, tre 
dc',quali frcgt
ti della faera Porpora. Ma par-ve, che Dio, i cui giu- 
rli7.J [on troppo occuIri, non voleffe lafciar prendere Ie radici alia fua 
fehlawl j perciocchè ÍÌcc('me fcriOc con efclarnazione e maraviglia il 
Cardinal ßenuvoglio, da lì ad alquami anni: lVlorl Papa Clemente, 
1110r; il Cardinale .dl1olrandino (dopo aver provato Cotto Paolo V. de 
i disgunofÌ comratempl); Son murt; i cinque Nipoti, ehe aveano dill 
.It,"; CarJjnali Ira lorD; mane(Jrono tutti i ma./chi d; quella Cafa, e maneò 
fina/m. eme con efJì ogn# fucceffione, ed infieme ogni grandezza del fatlgue lor 
pI O[rI8. Entrau polcla i CdrJinali in Conclave: nel dl 14. dl Marzo, 
iu per pdl giorni in pred'eamemo e vicinanza al Triregno il dlgOlf- . 
fimo Ctl.fllinal Baron;o. Ma 18 fine nd pdmo glOrno d' A prile conco
.. 
ferc 


... 
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E. A Vo'g. rero i voti del facro. Collegio nel Cardinale A/fffandrø Je'MeJici Fio. 
AMMO J6os. rentino, vec.chio difettant:.\ anni, perlonaggio douto d' amab!1 gravità 
e pruJenza, c pieno di fante inren:?ioni, che a{funfe il nome dl LtØI1
 
Xl. Creato Papa fenza dimora liberò Ie Proviacie da moire gravezze 
loro impofte da Clememe' V Ill. E pcrchè e1'&no alTai conofcime Ie 
n( bili Cue prerog1iti v e, ftraordinarao fu Jl giubllo del Popolo Romano 
pcr la di lU1- efaltazione, univerfali Ie fperanze di godc:r -fouo di lui 
un feliciffimo reggHnemo. Ma appena coronato nel dì (t. del fud. 
detto Mefe nella ßafilica Lateranenfe, caddc infermo, e nel dl.17. 
fegucme cbiufe gli occhi aile umane grandczze, avendo goduro per 
foll venrifei glorni il POl!ltificaro. DUt ante la fua malama, br-nchè im- 
. portunato da malti a dare il {uo Cappello ad un (uo Prompote, che- 
per aluo,-ne' era degno, non vi ft frppe indurre, nè piÌ1 volle vederc 
iI fuo'ConfelTore. ftetro, che, pcrorò per lui. II CardÏ11a-1 di Perraoa 
e il Doglioni fcrivono, che fu {afpenata la rua mone di veleno per 
una rora a lui data nella. Bafilica Lateranenfe; ma fparato jl fuo .ca.. 
davcro, fi conobbe mancato di morte naturale. 
Raunatofi dUDque di nuovo il facro Collegio, doDo gran dibat- 
timento; venura la fera Gel dl 16. di Maggio, cadde l'elezione nc:lla 
perfona del Cardinal C.",i/l, ßb,-gheft ,_ di origine Sanefe, ma nato in 
Roma nell' aono I ff1.. C pro.mo{)o alia facra Porpora Cardmalizia nel 
1 f96. da CI(mente PIli. Prere egli il nome di Paolo P. Pcrcbè I' età 
fua non era che di anni cinquanratrè, 0 pure cinquantaquattro, I' efal- 
ta-zione ftla fu accolta con itlupore, ma molto più con allegrnza, e 
fpezialmemf' del Popolo Romano, cbe non. crede' mRi' sì -ben ceU;)- 
cata la .Tiara Ponufir.ia" .cbe quando la vede in capo a i fuoi Citta- 
dini. Confc!fano tuni gli Scriuori, aver egJi portato fcco a sì ec- 
celfa dignità un compklTo di tali ,Vinù e prerogarive<si di Arjimo., 
cbe d' I ngegno, che luogo non rdlò alia giufta cenrura, nè bifogno 
d' adulazione per telTtre Ie fue lodi. Spezlalmente campeggiava in lui 
l' .i1libatezza de' cofiumi, l' arnore, e la. pratica .della Rel.igione, la 
foaviEà dèl tratto, e ua' altezza, di penfieri, ddiderofa e capace di 
cofc:.gcmdi.) Diffcrì egli la fua Coronazione fino 
1 dì fei di N ovem- 
bre, nè volle nel bollon: della fua cr.eazione difpenfar grazie, dicen- 
do, che troppo facile ua aHora il chiedere e conccdc:re difavvedma- 
mente cofe iDgiu fie, e doverfi con R1aturità accordar Ie giufle. Sic- 
come qucfio Ponrefice era lòpra ogni altra cofa -animato fone per 
fofienere 1'lmmunità c i Privilegj del Clero, così poco fiettc a far 
valere quefio fuo fpirito contra di varj Principi d'ltalia. Ma il più 
ftrepitofo iropr-gno fuo' fu quello, ch' ei prefe comro la Repubblica 
di V ener.ia, s) per, aver ella fane carcerarc: un Canonico di V icenza , 
e I' Abbatc. di Nervefa, come ancora _ per avere rinovato un amlco 
decreto, che nor. pOteíTero gli Ecclcfiailici acquiÜar da lì innanzi 
Beni ftabili, con obbligo, fe loro m: foGè lafciato per teftamemo, di 
vendcrli, e fin:tlmeote per efTere flata proibita la fabbrica di nuove 
..chide fcnza liCtnzi del Senato. Per quc:fio conccpì gran Fuoco il 
Pon- 
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Pont
6ce, e net Dicembre fpedì un Breve al D'ge lI-lar;'1o Gri,,!!lni ERA Vol:;. 
con imimJzione di fcomunica, fe non fi rivocav:mo 'quelle Leggl, e ANNU6oS. . 
nnn fi confegnavano quci prigioni al N unzio Matrei. Preíe
o elTo 
Nuozio nel d) di Natale deU' ànno prer
nte quc:fio Breve a 1 Confi- 
gll
ri, giacchè il Doge fuddctfo fi troVQva a gli efircmi di 
ua vira; . 
e in f
tti celsò di viver
 in 'It!cl1o tt
ffo giorno. Fu pofcla eletro 
Doge an fun luogo ncl dl 10. dl Genn
o dell' ani'1O feguente Leonaráø. ' 
n'fJat, . 
BJuaglia fu in quefi'lnno fra Ie Armue navali Spagnuola cd' 
Ollandcfe nrfo Cales colla peggio Elella prim1. In Fiandra, dove mi- 
luavano il Principe d' AveUino,Fr:mcefco Colonna Principe di Pa- 
letlrina, AnJt:ca Acquaviva Principe di Caferta, AlefTandro del Mon- 
te, con altri Nobìli, e foldari d' fralia, fi aprì la campagna da i Cat- 
lelici, e il Marchefe A",hrojio Spinolll Generale dell' armi andò a met- 
lere r afTcdio ad Oldenfee, e pofcia a Linghen, ed amendue que'Luo- 
ghi vennero aHa (ua ubbidien2.a.. Di.là pafTaro a V aétendoch 
 vi trovò 
gran rdìficn
a, e lègul anche.una calda azionc fra i foldari del Conte 
Maurizjo, e dello Spinola, in cui colto da una cannonata refiò uccifo il 
Conte Trivulzio Mllanefe,e prigionc Niccolò Doria parente dello Spi- 
nola. Contuttociò-j a fona di lJIinc.e di. fanguinofi alTaid, fu parirmnte 
quella .Piaua ridott2.a.l1a necdlità di renderfi con buoni patti 
per I. 
ßuarnigione. Impatlroniffi 10 Spinola anche- di Cracove, picciolo sì, m. 
forte Canello. All'inconrro in Uogheria andarono Ie cofe alia peg- 
gio
, Con un efcrcito di cinquanta mila combarrenti imprefero i Tur- 
c:hi l' afTedio. dell' iufigoe Ciuà di Strigonia. Cominuò Guefio per un 
mefe, foftcnendo vigorofamente i Crifiiani ogni sforzo dc' nemici a 
collo deUe loro vitc
,. etl'endone fiad uccifi circa .novccento -de' più 

aloro{ì. Ma accefofi II fooeo nelle cafe de' foldati, per' cagion di 
a1cune mine, ehe fcoppiarono, fi rallentò )a lor difefa, nè altro da 
n inoant.i s' udì, c:]e illanze al Comandante di rendere la Città. II 
perchè . venne elfa an potere dc' nemid nel dì trc di Otrobrc; e ne 
bfcirono falvi circa mille .yili difenfnri Crifiiani; perdita di gran con- 
tidc'rat.ionc.,per I'lmperadore e per la Fede di Crifio. Era imanto 
incoraggito elfo Augufi:ó aprofeguir la guerra da gli 
-\mbafciatori 
4iel Rc di Perfia, Ie cui. armi' riportavano in quefti tempi nOIl lievi 
nntag&Î fopra i Turchi. 



 


Anne \ 



16 


ANN A LID' I TAL I A; 


Anno di C R 1ST 0 MDCYI. Indizionc IT. 
di P A 0 L 0 V. Papa 2.. 
di ROD 0 L F 0 II. Imperadore 3 I. 



1lA Volg. A Ndò in queft) anno maggiormcnte crefcendo l'incendio [ufdtat8 
ANNe 1606. contro la Veneta Rrpubbhca dal P011tc..fice Paulo. Si l1udiò ben 
<}ud Senato di far rapprdentare alia Samit.1. tùa Ie ragioni mihtanci 
.;n favore delle propne Lcggi ed antiche confuetudini, con ifpezldl- 
mente allegare i graviffim, díCordlOi, che potrebbono a\fvenire, e che 
avvengono allo StatO Secolare, qunlora ft lafci a gli Eccleftafiici fen- 
za limite alcuno la f.'lcol.tà d' acquiUar gli ttabili de' paer.. Si trovG 
fempre il Ponteh.ce più faldo che mai nelle (ue determinazioni" fian- 
cheggi:!.te da lui con una folIa di Canoni. -E perciocchè nè pure dal 
canto loro mon-ravano i V cneziani voglia di piegarc aile mrnaccie di 
parole, il Pontch.ce nel dì 17, d' Aprile volendo venire a i fani, rau- 
nato il Conci{toro, pubblicò un ternbil Monitorio, in cui dlchiarava 
1ncorfo neUe Scomuniche il Doge col Senato, e s' inrimava I'loter- 
rleuo a Venezia,. e a tuno 10 S(
to della .Repubbhca, fe entro il (er- 
mine di ventiquJuro giorni non .r. rivocavano i DecFeti -ed Ani fani 
Contro l'lmmunità c Libenà Ecc1efiafiica, e non fi coofegnavano al 
Nunzio i prigioni, con tuue l'altre pene, che rengono'dictro aile 
Cenfure e all' (nterdetto. A queUi fulmini s'e.rano già preparati i Ve- 
neziaOl, e pel'å. al primo avvJ!ò fpcdirono toilo ordini ngorofi, che 
niuno de' fuOl [udditi larcialre aft
g
cre qud Monitorio, che fe ne 
ponaff'ero Ie copie a i pubblici Rapprefenullui, c che fi continuaí1èro 
come pri111a i divini Ufiz.j fono gravi rene, e pena infin della vita. 
, N on vi furono che i Gt:tuiti, i Teatini, e i. Cappuccini, i quali giu- 
òicaí1ero dover preponderare I' o(fervanza de i Ðecreti del Romano 
Pontch.ce al rifpetto per altro da effi p
ofdrato 31 Principe Secolare. 
Perciò tutu fi pû.rtirooo da gli S[
ti della Repubblica, e a diliin- 
zione de gli altri i Geruiu proceffionaJmenrc fi ritir.trono. A riferva 
d'alClJllialrri panicolari, i
 refio delle Univedìtà Religiof
, e gli al- 
tri EccleftaHici lienero collantÌ nell' ubbidiellza a gli ordini del Se- 
nato j nè i Cappuccini del territorio Brefciano e Bergamafco vollero 
feguitar I' efempio de gli altri, e. cominuarono ad abitar ne i loro Coo- 
"emi. Imanto fi commciò una guerra di pcone, av('ndo trovato la 
Repubblica perfone, che foftennao I' ope.?[O da lei. St:nza paragone 
maggior numero ne trovò it Pontefice, che entrarono in anngo per 
difetà. dell' autorità di lui, e per accreditar Ie Scomunjche e I' (nter- 
deno. Spczialmentc fi àiltånfero in quefio combattlmento i 
ue ce- 
lebri Porporati B"YDnio e Bellat'mino. Forre an cora in alcune dl queUe 
Scritture non comparve il vero nome de gli Autori. Nè qui fi fer- 
mò il corf$ di quc1lo impegno. 11 Ponteh.ce, 0 perchè verameme pen.. 
[dr
 


i. 



ANN A LID' I TAL I A 
 . I" 
t:t{fe a volere dar braccio aU' armi fpirituali colle tempora1i, 0 perchè E I. A VoIg. 
ne creddTe baftanre Ia fola arrarenza, cominciò a far leva di gente, ANNO 16ù6. 
cd ebbe anche dalla Corte d. Spagna belle promdIè d' aiuto. Perlo.. 
chè i V cneziani fi diedero anch' el1i a formare un confiJerabil ar..,a- 
mento, che nell' anno fegueme, per quaoto fu deno, arri vò a dodici 
mila fami, e quanro rni la cavalli, olrrc aile Cernide. Imanto ; Mi- 
r.iftri del Re Caltolico, del Gran Duca Ferdinand" e d' altri Princin, ßlß 
fopra gli altri '1uet del Re Ji Pranci. Arrigo it? che profdTava un" 
parcicolare amicizia al Senato Veneto, fi sbracciavano per trOVar tem- 
pcramento efine a quefto fcandalofo lirigio, che po tea turbar dad. 
dovero la Pace d' Italia. Seguì poi folarnente nel feguente anno la 
concordia, Gccome diremo. 
Un infoffnbil pefo riufcì a11' Attguflo R,dolf', call' Arciduc. M.t- 
titfs Ia gu
rra d' Ungheria, perchè non folamente erano eßi iA di(cor- 
dia co' Turchi, mJ ancora con gli fteffi UngtJeri, e col Botfchaio 
Principe 0 pure Ufurpatore della TranLilvania. Pcrciò volenticri i 
fend Rodolfo partare di pace j e quefta in fani fu conchiufa con gii 
Ul1gh
ri e col Tranfilvano nel dì 14' di Senembre. Ottenne con eHi. 
il Botfchaio di ritenere la 6gnoria del1a Tranfilvania per sè e per Ii 
fuoi Difcenderni, f.'llva nondimeno la dipendenza dell' alto Dominio 
fpettante aHa Corona d' Ungheria. Venne poi cofiui a mone per ve- 
]f'no nel fine dell' anno prefente fenza 6gliuoli, e dovea quell'in6gne 
Principato ricader
 all'lmperadore, come Re di Ungheria,.rna que' 
Popoli prefero per loro Principe Sigismondo Ragozzi Calvinifia di 
credenza. N è ú può dire, quanto gran prcgiodizio rifultalTe alla Rc. 
ligion C:lttolica ncl Rt'gno d' Ungheria e nella Trarrfilvania da tante 
gucrre paflatc, perchè colà s'introduíTero a migliaia famiglie di Lute. 
rani, C:alvinifti, Sociniani, ed altre Ere6e, che vi 6 fon pokia pro- 
pagate con ottener anche la libenà de'riti loro da gli Augufti, for- 
zatÎ a far quello, che la lor Pietà fommameDte detdhva. Tranoffi 
parimente di Pace co i Turchi, i quali ficcome fnervati dalla guerra 
(.0' Per6aol, e da una fiera ribellione in Soria, vi acconfentirono. Non 
già Pace, ma Tregul di venti anni fi ftabilì fa-a l' Imperadore, e il 
Gnm Signore Acmet, ritenendo cadauna delle pani ciò, cbe reftava 
in fUD po:ere. Quanto aUa Fiandra il .prode AmbrofitJ Spinola, ch
 
net verno del prcfcnte anno era flato alia Corte di Madrid per one. 
ner foccorfo di danaro, tomato a BruíTelles non lafciò di aumentare 
il patrimonic della fUIi glorh colI' efpugnazione cd aCAuitlo della For- 
tezza di GroB, che gli fi arrendè nd dì 14. d' Agono. Rivolfe di- 
r oi i paffi e Ie fperanze all' altra di Remb:rgh, Gtuata (ulJa n va del 
l
eno, ancorcht aHa difefa vi fi trovdTero quanro mila fanti, e più 
d. trecento cavalli con buon treno di artigliene e d. munizioni. Con 
fammo vigore fu imprefo quell' afTedio,in cNi fpezialmcnte faticarono 
gl' ftalJani. Fra gli altri fi difiinfcro Relle f.nioni il Cavalier Mdzi 
Mi!anefe, Luogotem.nte de\la Cavalleria, il Ma.rchefe S'gismondo 
è' Ette, il Marchcfe Ferramt', e.il Cavalier BentlVogli, <]uegh N i- 

m.n C P
I 
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EllA V olg. pote, e <]uefii Fratello del Cardinal Bmtiv'glio. Per quanto fi fiudiatre 
}.
NO 1606. il Conte Mauri7.io di accoí1:arfi coIl' armi rue per foccorrere la Pin- 
za, 0 sloggiar gli aíT"edianti, fempre ritrovò troppo dura l' imprefa; 
e però fa ridutfe il prefidio di Rcmbergh a capitolare la refa. Sce- 
moDi poi I' efercito Cattolico per I' ammutinamemo di un groffo corpo 
di foldari, geme in queUe rani avvezza a 1ìmili fcene, per 10 più a 
cagion delle paghe ritardate j il che incoraggì il Come Maurizio a 
mettere }' aíT"edio imorno a Groll. S.irebbe ricaduta in fua mano qudla 
Piazza, fe I' animofo Spinola colle milizie che potè radunare non foffe 
accorfo con rifoIuzionc di menar Ie mani, al Qual fioe avea gi:ì. rnellè 
in ordinanza Ie fchiere. A quefia villa il Naffau reftò penfieroio, pöi 
conofcendo, che sì pericolofo giuoco era meglio il rifparmlarlo, bra- 
vameme fi ritirò, lafciando Jibera la Piazza: con che aoche 10 Spi- 
nola riduíT"e a' quartieri i fuoi. Ehbe fine in quell' anno la celebre 
çontroverfta de gli aiuti della Divina Grazìa c del Libero Arbrio, 
agitata in Roma con rame feffioni fra i Domcnicani e i Gc:fuiti, ri- 
manendo indecifa con libenà alle pani di foLlenere Ie lor diverfc [cn- 
tenze nelle Scuole, fenza condennar quelle de gli a vverfarj . 


Anno di C 
 1ST 0 MDCVI I. Indizionc v. 
di P A a La V. Papa 3. 
di It aDO L P a II. Imperadore 32.. 


S UL principio di qudt' anno non altro fa mirava in In halia, che 
difpofizioni del Papa di prorornpere in un
 più apena rortura colla 
Repubblica di Vene7.ia, giacchè queí1:a fi moLlrava bensì fempre co- 
flante nell' oíT"equio della Fede e Chiefa Cattolica, ma inflcl1ìbile ne' 
fuoi decreti, e fprezzame delle Ccnfure adopcrate dal Romano Fan- 
telice. Fece dun que Papa Paolo maíT"a grande d' armati , con dichia.- 
raroe Generale Francdco Borghefe fuo Fmtello, e Mario Farnefc fuo 
Luogoteneme. Sped} a Genova 
 per arrola
e qwmro. mila Corfi, c 
a gli SVlzzeri per avere tre mila fanti di quella N azione. Accrebbe 
j prefidj e Ie fortificazioni di FerrAra e delle Città marittime. In 
fomma avrefte deuo, che Roma penfava daddovero a f.'lf delle pro- 
dezioc. E tanto PIÙ corfe voce, pcrchè Filippo Ill. Re di Spagna pro- 
mife d' entrare if} queí1:o baUo, per foØ:enere I' autorità Pomiflcia, e 
andarono anche ordini di far geme al Conte di Fuentes Governator di 
Milano, Miniftro, che nulla più fofpirava, che il lucrofo mcfiic:re di 

omandare a un' Armata. Ma non dormivano i Veneziani. Oltre aU' 
armamemo da lor fano in Iralia,. moíT"::ro Francefco Come di Vau- 
d
mome Figlio dd Dllca di Lorena lor Generale a far leva di moire 
migliaia di foldati Alemanni. Altrettanto tcmarono co i Grigioni lor 
Collegati, e con gli Svizzen, avendo colà inviate a quefio fine groffe 
rimcffc di panaro. AllefiiroDo mcdefimamcnte gran copia di navi ia 
Ma- 
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Mare, net Pò, c net Lago di Garda, facendo intanto fapere a tutti EllA V ('It... 
i Principi d'dTere promi a facrificar ogni cofa, per nuUa cedere in ANNO I.. 
quefta controverfia, perfuafi, che la -ragione e la giuttizia fotTe dal 
canto loro. Ma non perc:mto non (ì lafciava di tr:!ttar di pace, ga- 
reggiando in qucfio nobil ufizio per ottener la gloria del primato i 
Re di Francia, c di Spagna, e i Duchi di Savoia, e Fircnze. Ma 
Arrigo 11'. Re Crifiianiffimo, che andava innanzi a gli altri neU'amo- 
rc ver(o il Senato V cneto, quegli fu, che più ardcntemcme fi ma- 
ncggiò per quefio affare. Sped} egli in I talia Francc[cll Cardinal å; 
fi;ioÎsja, che verfo la metà di Febbraio comparve a Venezia. Trattò 
il Cardinale lungRmente can qud Senato, e beD capita la lor menle, 
fi mo(fe dipoi alia volta di Roma, dove pcrvenne nd dl 11.. di Mar- 
zo, e cominciò a far gufiare il bene della concordia, e i mali graodi 
della difcordia, rapprefentaRdo, che fe gli Spagnuoli, i quali non cef- 
favano di contrariar la buona inrenzione del Rc Criftianiffimo, fotTero 
venuti all' armi, non avrebbe potuw il fuo Re difpenf.'ufr daIl' opporft 
a i loro difc.gni. Che il Re d' I nghiltc;rra promeneva aiuti a Vene- 
7.ia, ed avrebbe dichiaTata 1a guerra alIa Spagna. Che non erano più 
quefii i Secoli barbarici, .ed dTerfi co i tempi mutate anche Ie MaC- 
ftme, e fminuire di troppo Ie forze ddla Camera Apoílolica. Ora il 
Papa, che finalmenre s' era .accorto, qual poco capirale fi -potdTe far 

e i fuffidj del Re Cau:olico, giå titubante per timore di tirarfi ad- 
dotTo delle di(gufiofe brighe, e conofceva di non porer reggere folo 
a s1 grave irnpegno: concertate col Gioiofa Ie maniere di falvare it 
fuo decoro, gli diede facoltà con I firuzione fottofcriua di fuo pugno 
di coochiudere 1"' accordo., e di levar via I" Interdcuo . 
Allegro il Cardinale con .prendere Ie pone arrivò di nuovo a 
Venezia nel dì "ove d' Aprile., cd efpofe nel giorno feguenre Ie com- 
mef1ioni fue, e )e .condizioni della concodia. A qudla fi trO\1ò un 
grave intoppo, perchè una delle maggiori premure del Ponrefice era, 
che i Gefuiti fotTero come prima rimcffi ne' primieri lara Collfgj in 
Venezia, e nene alrre Città della Repubblica: al che il Senato fi 
fcopd fommamenre renitenre per varj motivi. Fece quanto pNè il 
Gioiofa per fi1perar quefia loro avverfione, e vi fi adoperò anche 0011 
Fraocefco di Cafiro Ambafciarore del Re Cattolico, rna ferna che 
alcuno pore{fe vincere quella pugna. Non pt'T quetto cefså di farfi 
I' accordo. Pcnanto nella mattina dd dì 2.1. d' ..\ prile furono confe- 
gnati all' Ambafciatore di Francia l' Abbate di Nerverfa, e ilCano- 
nico Viccnrino, giå prigioni, dal Segrerario della Repubbltca, pro- 
tef.t:mre.ði darli al Re CrifiianilIìmo 1n fegno della lor grdrirudine cd 
oßequio, fenza pregiudizio dell' autorità della Repubbltca. Q.Iefii poi 
vtnnero dati dal Gioiofa al C(,,:nrnifTario del Papa, mandata a tale cf- 
fetto. Efeguiro quefio prcliminare, enttò it CaTdinate net Collegio, 
dove era il Doge e i Savj, .e quivi a porte chiufe fu Tivocato l'In- 
terde[tt) colle Cenfure, e fimilmrnte rivocato dal Senate ogni tH() 
fatto in comraÚo. Furono anche rimeffi in grazia, I rifcrva. d
' Ge- 
(; 
 fuiti
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E">A VlIlg. fuici, gli altr; Rdigiofi, e decret:lta la fpediLion di nIl Ambafciatore 
01607. al Ponte6ce,. per rcndergli grazic,. e per confermuc .Ilia SantHà Sua 
la filial rivcrenzl della Repubblica. Come pafEdfe nel chlllfo Colle- 
gio la riconciliazione (uddenJ non novo chi me n
 poffa accertare. 
Si dee tener per ceno,. che aRoma fu feritto,. come il Senato avea 
ricevuta I' aíToluzion dalle Cenfure j ma i V cnezrani I' hanno fempre 
negato. Refia nondim
j:1o una panicolantà indllbttata, cioè, che 'IuellA. 
Repubblica continuò dipoi,. e turtavia continua a mat'itenerc i fuoi 
Ðel.reti intorno a i Beni ttabili lafciati a gli Ecclefiatbci,. e alh fon- 
dazion dl nuave Chiefe,. 6ccome anche I' autorità fua confueta di giu- 
ðicare gli Ecclefiatl:ici delinquemi. Fu d,na f peranza al Pontefice,. che 
quel Senaro rallenterebbe fra qualche tempo il luo rigore contro i 
Religiofi della Compagnia di Gesù j rna non fcguì il moroo 10ro in 
Venezia,. fe non I' anno 16 f7. ficcome diremo. 
Troppo orarnai ri.lcrefceva all' Arcidll,a /l/berto il pefo dclla guer- 
ra colle Provincie unite,. anzi non ne poteva di pill,. perchè trovav
 
come feccate Ie fontaoe dell' oro di Spagna, fenzl Ie quåh a lui era 
impoffibile di fofienerfi: laddove gli Ollan,Jdì fcmpre più venivano- 
rinvigoriti dal loro Commerzio per mare,. che ogni dì anJava crelccn- 
do, fino a mettere Flotte in mare ,.Ie quali non temevano delle Spa- 
gnuole, fìccome in quefi' anno ancora avven
,. avendo nel dì 2.4 
d' Aprile verfo il PrIJmomorio di San Vincellzo effi Ollandefi data 
una rocta all' Armata navalc di Spagna coUa mane di circa due mila. 
perfone dalla parte dc' vinti,. e colla perdita di algl1anre Galee. II per- 
chè I' Arciduca,. ottenutane la permiOìon. dalla Carre di Madrid, fe-. 
ce mllovere parola di Pace colle Provincie fuddette. NOIT negarono 
orecchio a qualche pratica d' accomodamemo gH Oaandcfi, con r
- 
chiedere nondimeno per preliminare,. che il Re di Spagna e l' Arci- 
duca Ii riconofceíTero per Popoli hberi. Si trovar.ono delle fpc:ci.ofe 
ragioni per accordar quetlo punto colle parole, attribuendoú poi i 
Monarchi il privilegio di petcde interpretare in varj fenfi, aUorchè 
(ì prt:fenrano più f.worevoli occafioni. Q!1indi tì pensò a trattar dad. 
òovero di sì importanre negozio: al qual fine feguì una fofpenfion 
d' armi per otto mdì. Ma perchè Ie ratificazi,)oi e i Mandati,. che 
venivano di Spagna, COfRe troppo generali 0 imriganti,. non foddls. 
facevano a gli Ollandefi,. e il Conte Maurizio fopra gli altri fac.c:
a 
.Ii mana e di piedi,. per interrompere ogni pratica d' accordo, per u- 
more che una Pace dcíTe tfOppO gran traeoUo alia propria autorità: 
nulla fi conchiufe di più nell' anno prefente. Si provarono in qucfh 
tempi Ie Galee di Ftrdinando Gran Duca di Totcana di forprenderc 
can una improvvifata la .Città di Famagoíla in Clpri per I' avvifo da 
buona parte venuto della fmilza guarnigionc, che vi tenevano i Tur- 

hi. Ma giume colà,. vi rrovarono maggior prefidio di quel che cre- 
devana: del che,. ficcomc già accennammo, furono incolpati 
 .Giu: 
dei,. quafi che avefTero preventivamente avvifati di quella fpt'dlzlonc.' 
lvlufulmani. Si trovarono Ie fcale prc:paratc non aífai lunghe pel bl- 
fogno 
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fogno, e 1a Porra ddtinata ncmpiuta di tern nel di dentro ..Però fu- E
 A Volg. 
rono rigettati i Cri niani Can perdita di cenro d' effi, e gli alrri du- AKNO 1()4)7. 
rarono fatica a rimbarcarfi. Se ne tornarono em ben confufi al1c lor 
cafe, con prendere tolamc:me per viaggio trc Fulle Turche[che. Fu. 
cagione nondlrncno ì Jor tenrativo., che de' poveri Grcci ab}tanti in 
Famagofta molu furono prefi., e per lievi indizj, che avdrero avut"a 
inrdhgenza co i To[cani, condennari a cruQa mane. Fece gran ru- 
more neWal1no prefemc tanto in Italia che fuori d' effa l' avvenimen- 
to di Fra Paolo Servira., fa01o[o Teologo della Repubblica di Vene- 
zia,. dopo aver egli fo{l:enuto Ie di lei ragioni nella lirc con Roma. 
Per quanto 5' ha da Vittorio .Siri nelle Memorie recondite, fu eg1i 
onoratamente avvertito dal Cardinal Bellarmino dt fiare in .gu.1rdia, per- 
chè fi m.lCchinava contro la fUJ vira. Per quctlo d' ordinc dello Srato 
andò eglt per qualche tempo arrnato di giacco fotto la tonaca. Stan- 
co di qu
l pe[o, 10 depofe. AfTa.1ito un gioroo da appoCtati ficarj, fu 
{(e[o come mono a terra can venritrè pugnalatc 0 ferire, falvandofi 
poi coloro in una Peota ben armata, che il Nunzio (enea d<1 parec- 
chi giorni preparata. Guad pm Fra Paolo, e il Siri [crlve, effere fiato 
innoccote dl quel ["no il Papa, e. che ne fu comW1cmcntc incolpat() 
il Cat"dj/zal Borghe{è fuo Nip.otc. 


Anno di C R I s"ro MDCVI I I. Indizione VI. 
di P A 0 L 0 V. Papa 4. 
di R.oDOLFQ II. lmperadore 33. 


S E . poco rironò il Pontefice Paolo dalle precedenti liti colla Repub- 
blica Veneta, pro
'ò b-:n gran gioia nel prefente an no per la [0- 
l
nne compar[a di Carlo Gonzaga Dtlca di Nevers, fpedito alia San.. 
t1tà fua da Arrigo J17. Re dl Franci" per fuo .AmbafcIJtorc, a fine di 
tttdlar la fi\ial1ua ubbldlenza !; ri verenZJ verfo la fama Sede. V ('nne 
qudlo Principe con gr:-.n pompa, e ft prefemò fu\ fine di Novcm
 
bre aUa pubblica udienza del Poordice nel facI'o Conclfioro: il c
 
cagiooò un giubllo uaiverfalc al riconofcere fcmpre più que! Prmci.. 
pe gelo[o della Religjone Carro\.ica. Parimenre to qudl' anilO giunfe 
a Ron)) Don AmoDIo. Marchefe di Funetla, Moro dt N .}Zlone, A m- 
b11c
atore del Re del Congo., cioè d' un Regno Gruuo nella Colla 
OccIdentale dell' Affric.l di là dall" Linea Eqwnozlale. Imrodona la 
F<.;de di Crino per opera de' Portoghefi in queUe paTti, rn!H
glOn pro- 
greHì vi fect: ill qudli tempi; laonde il Rt DotS Alvaro II. profdTo- 
re di dTa Religiooe, voILe in f'xma dilbma t"ddì nconofcere per di.. 
'Vow Figlio al Capo vifibile. della medelÏma, con ordlOe mfil m.: di 
fupplicare il Papa, che inviaiTe colà dc' pii Operarj per colt/var qudla 
V Igl,,, 
el. S!g!1ore, dove 
mche oggidì faticaoo Gelultl, CappucclOl, 
cd aim Rdlglo1i. Iv1", q
eLto Ambafciatorc con un mcfchmo accoQ1"'1. 
pagoa- 
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E"A Volg. pagnamcnto apr.ena giunto aRoma, fenza che g1i rdtaffe tempo di 
AHNO 16g8. andare all' udienza, s' infcrmò, e pietofamcnte vi fitato dal Ponte fice , 
diede poi 'fine al [uo vivere, e gli fu fano un magnifico monumento 
in Santa Maria Maggiore. Infortè nel prefemc annn una gara .noft 
moho onorev01e fra I' ./1rciJuca Mattias, e Rodelfo 11. Augufto, per 
ifmoT"L
r la qU:l1e 10 ze1ame Papa Paolo (pedf In Gc:rm,mia it Carii- 
nal Giøwnni Mellini Rom:mo. Ccreò Manias in una Dleta di tirare 
i Criftiani dell' Uogheria a riconoCcerlo per lor Capo e Signore. AI. 
trettanto fece aneor" co i Popoli dell' AuLhia. Difpiacque non poco 
all'.lmperadore Rodolfo un tale attcmato, ficcome troppo ingiuriofo 
a i diritti e all' nutorità fua. Però in Boemia, dove egli foggiornava, 
annullò quanto avea operato I' Arclduca, e cominciò a f.u geme ; quand' 
ceco comparire cola il medefimo Matti3s coo un poderolo eferclto di 
ventimila perfone tra fan
i e cavalli. Rodolfo, buon Principe, cbe 
dovea aver fano vow di vivere in fanta pace, il più che potefre: 
pregò it Legato Pontifizio d'interporfi per un convenevole accordo. 
OFenne I' Arciduca forfe più di quel, che penfava; perchè l'lmpe- 
radore fi contentò di rilafciargli il domimo del Regno d' Ungheria, 
edell' Arciducato d' ..htí1:ria con varj patti, cl>e non imp0rta riferire4 
Con fomma rnagnificeoza ed inc;elfami Viva del Po polo entrò dipoi 
quefto Principe in Vienna nel dì 14. di Luglio, ed ivi fu proclamato 
Rc d' Unghcria, e poi coronato in PoOònia con. indlcibil contento di 
que' Popoli, ma con grave pregiudizio della Religion C:mQIica, per. 
chè fu neceffitato a pcrmettere la libertà di cotclenza a tante Sette 
d' Eretici, che aveano già infeflata del pari I' Auílria, .(he l' Uo- 
gheria . . 
'Continwuono in quell' an110 ancora i trattati di Pace fra i De- 
putati dcl Re di Spagna e dell' Arciduc
 Alberto dall'un canto, e quei 
delle ieue Provincie unite dall' alrro: al qual fine fu prorogata la pre- 
cedente tregl1a. Pretefero gli Ollandeu in primo luogo, che il Re 
Cattolico, e I' Arciduca non folameme riconofccOero Ie lor Provin- 
cie per libere, ma che rinuoziafrcro ad ogni ragione e pretenuone, 
che potdfero aver fopra delle mede'fime tanto per sè, che per Ii lor 
SuccelTori. Parve inColenre a i. Catt01iti quefia dim<tnda. Più duro 
aocora fu il nado, ch(" fi trovò pel commercio neW'lndie Orienrali, 
preteodendo gli Spagnuoli, che da gli Ollandc:fi u rinunzhlTe affatto 
alia navigazione in quelle parti, qUlndo all'incontro quefia era la pu- 
pilla de gli occhi de gli Ollandeu, i quali a\'endo gtà provato, che 
immenfi guadagni facdfero i lor Mercatanrt in que' v
aggi, fin d' al- 
lora prevedevano, che la confen.azione e l'accrefcimcnro della lor po- 
tenza ave<t da provvC11ire dall'lndie luJdcue. Però qU1ntunquc s'in- 
terponefrero anche i Minift."i di FrancIa e d'lnghiltctl"a per la con- 
cordia, pure s'mtral.ciò talmente l' affare, ch= andò per terra il [rat. 
tata. Non u perderono perciò d' animo i Minifiri deW Arciduca, uno 
de' quali era il Marchefe Ambrofio Spinola, in cui non fi S1 'fe mag- 
gior foße il fenno 0 il valore. Giacch
 fecando Ie prefenri di.fp
tì- 
ZICW 


. 
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zioni fperanza non refiava di Pace, propoCcro effi una' Tregua di al- Ell. Vo
g. 
CJuanti anni;. e pe.rcio nel maneggio di queO:a (j fpe(e il rimanenre ANNO 16Qi. 
dell' .\0110. Ebbe l' ltalia nel pretente anno più mati vi d'allegrezza per 
)j magolfici mariuggi de' [uoi Principi. Imperciocchè già progen3ti 
e conchiufi quc:i dell'lnfanta l.1arghlrita Figlia di Carlo Emmanuele 
Due,l di Savoia col Principe Fran'
(co Gcnzaga Figlio primogenito di 
PinCnlzo DW:(J di Mamova; e dell'lnfanta lfàhella., p:uimente Fig!ia 
d'dTo Duca di Sav0ia col Principe Alfonzo d' Eft, primogenito di 
Cefare Dilca dl Modena: fu rifoJu[o iI com pi memo di tali alleanze ne! 
Carnèvale di queW anno. Per aueftato del Guichenone fi portò per 
quefio 10 per[ona il Duca di Mantova col Figlio in .Picmome con 
ilplendido dccompagnamento di Nobiltà. Magnifica Copra modo fu la 
lpro entrara in Tenno, d1endo venuto a qudla Corre in sì lieu oC- 
cafipne anche il Duc:\ di N erooms Carlo GO"Jzaga, loro Cugino, di 
ritorno da Rama. Scrive il medefimo Guichenon, che effo Duca di 
Nemours, come Proccuratore dd Principe Francefco, fposò nel dl 
2.0. di Febbraio la Pnncipel1a Margherita; e pyre il Principe, fecon- 
do lui, era in Torino. N el giorno fc
uente il Duca di Savoia col 
Cardl11ale, e COD gli altri Principi {uoì Figli, e cot Duca di Nemours, 
ando a_ Chieri a vilirare il Cardinale Aleffandro d' Efte, giunto colà col 
Principe Alfonfo Cuo Nipote, i quail nel Cu(feguente giomo entraro- 
no anch' effi in Torino coll
 medcGma pompa, con cui erano entrati 
j Pnnc/pi di Mantova. Scrive il fudd
tto Guichenon, che 10 (poCa- 
lizio dcII' Efien(è fcguì nel dì 16
 di Fcbbraio. Oifcorda egli da sè 
fidio. Oltre di che II Vedriani nella Scoria di Modena fcrive, che il 
CardlOal d' Efie e il Nipote fi panirono da Modena per Torino nel 
dì quinto di Marzo, e ci tornarono poi a dì otto J' Aprile. Ma po- 
co importa I' accordar qudh tctli. Certo è, che in Torino fi fecero. 
feae, e divertimenti di gran magnificenz3 per qucO:i fpofalizj. ]n Man- 
tova, allorcbè vi giuofero i Principi fpofi, furono fani fpenacoli di 
lama fomuofirà e rara invenzione, che riempierono ognuno di ftupo..- 
re. Nè_ inferiori divertimenti cavallerefchi e fplendlde - fefie vide in 
tal congiunrura Modena, a' quali interyc:nnero non folamenre i Prio- 
cipi di SavOIa, ma anche i Cardinali Pietro e Sil'L'eflro Aldobrandini, 
mentre erano In viaggio alia volta di Torioo . _ . 
In qudP anoo ancora fi dft:rruò il matrimonio di Coftm8 de' .1-fe.. 
tlici, pnmogeniro di Ferdinando Gran Duca di ToCcana con DonntJ 
Mill ia Maddalena d' Au//ria, Figl;uola del fu Carlo Arciduca; e So- 
reUd dell' Arciduca Ferdinando. Fu queUa Priocipeffa da Tridte con- 
dona CuI principlo di Novembre ad Ancona con grandiofo accom- 
pagnamc:mo dt Nobiltà e oi Galee. Arrivata 3 FÎrenze, trovò tutti 
queJla Città in gran gala, ed ivi ancora PIÙ giorni fi fpefero in tò. 
lc:nnizzar Ie (ue nozze can varj noblliOìmi folazzt. Era ben Felice al- 
lora l' ltaha; godeva I'infigne bc:nefizio del1a Pace; aveva i fuoi pro- 
prj Principi, e qudli nelle lor fUOZIOOi gareggiavano nella f rkndi-- 
dez.z.a..St [ono btn mutati i tcmpi; la Fortuna cl'Iulia è ben dedi-- 
Data .'. 


. 
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E u. V o'g, nata, N è G dce tacere, che nel verno dell' anon prefent
 in Vene- 
AIIMO 1 6 08, zia, Modena, cd altre Ciuà d.i Lombardia fi provò sì afpro fn:dclo, 
che memoria non v' era d' un fomiglaanre rigore. Cadde anche tal co- 
pia di nevi, che arnvò all' altczza dl venuquattro once, e fece col 
pefo cadere gran quanmà di teui, e renJè 'rnpraticabili Ie contrade 
e ftradc, Per }' Imprelà dl Farnagoth, sì infehcementc riuCcita neU" 
anno precedente, era in collcra i
 Gran Duca {fl Tofcana, e volend. 
con qualch' alrra impreCa ritårcire il tuo onore, rinfarzò 1<< fquadra 
.delle (ue Galee con cmque Vafcelli, tuni ben corredari, e muniti di 
genre, e la [ped} in Affrica fot
o il comdoJo d, Silvio Piccolomini, 
perConaggio, che nelle guerre dl Fiandra avea ac-ql.1i (lato gran Dome. 
La Ci[tå d' I ppona, ogg,dl Bona, celebre pel V cfcovato di. Sante 
Agofiino, infigne Douor della Chiefa, fu I' oggetto delle lor pro- 
dezl.c, Con tal v:gore rellò elf.! alfalira claW A rmi Criftiane, cbe nulla 
valle la refinenza dc' Mori, de' quali afT..iffimi furono nucidati, mold 
più faui prigiani, Dopa il Caeca e l'incendlO d" dfa Città, Ce ne tor- 
narono i Cnfiiaci a Livoroo, Nel dì 
o, di Giugno mancò di vita 
il grande Annalrtla della Chiefa C:efare CardifJal Baronio ,11 IJ1crito in- 
íigne di queUo Porporalo ha elauo da me il fame menz.ione. 


Anno di C R 1ST 0 MDCIX. Indizione VI I. 
di P A 0 L 0 V. Papa 5. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 34. 


G Randi confuIte fi tennero alia Cone di Madrid nel \'erno di 
qucft' an no pel progettato accomodamemo fra la Flandra e Ie 
Provincie unite, In Anverfa aocor.a ffa gli fcambievoli Deputarj delle 
Pard fcguirono amu:hevoli e lunghiffimi comb:mim,=nti per qudlo ne- 
goÛo, Confiftevano Ie principali dlfficultà a vcdcrne il fine nel pre- 
tcndere il Re di Spagna, che fofTe Iibero a i Cattoliei neW Ollanda 
l' efercizio del!a Rc:hg'one; aHa qual dlmanda era fpezialmcnte [pro- 
nato dallo zelo del Pontefice, e che non folTe permdTa a gli Oll:m- 
defi la Davigazione all' Indie: punti, a i quali troppa renitenza 010- 
firavano Ie Provincie Eretiche, Finalmentc blfognò, che I' altura de 
gli Spagnuoli, c i deíìderj dell' Arciduca Alberto, cedeITero alia mal1 
fituazionc de' loro intereOì, non fapendo effi come conrinuar la guerra 
con gli OHandefi, favoriti fern pre foao m{l!1O da' Franzdi ed Ingldì. 
Pcrò in fine fi conchiufe nel dì 9. d' A pril.: una Tregu.! di dodici 

nnL, in cui fu dichiarato, che I' Arciduca traHava colle Provincie 
unite, comé con Pro\'incie e Stati, fopra i qU.1li non prctendeva cofa 
a1cUPIa. Si lafciò andare la pretcnfion della ReliglOne. 'Quella dell. 
Indie fi accoRcio con imbrogliate parole, rcfiand
 vletaro a gli 01- 
-landefi I' elltrare ne' paefi del Re fuori dell' Europa, fcnza OOO1IO:)r Ie 
!ndic, Conv.iene ben credere, che la Corte di Spagna e I' Arclduca 
aveC- 



ANN A L I D.' I TAL I A. 1) 
Iveffero gran bifogno e fete di quefio accomodamento, perchè ne? E II. A. Yolg. 
pur poterono indurre le Provincie unite, polTedenti alcuni Forti fulle ANNe 160 9. 
rive deUa Schdda, a lev:u gli eforbitanti Dazj impofti a chi volea 
navigare per qud Fiume: il che finì di difiruggere il commerz;o di 
Anverfa, Città, che net tempi addietro era tiata il più ricco e cele- 
bre emporio de' Pae6 b:tfIi, ed angufiiata fece maggiormence \'olgerc 
eOo commerzio ad Amfierdam, e ad altri Porti dell' Ollandl e Ze- 
.b.nda. Per quefta Tregua non fi può dir quanto folTe il giubito dr lie 
Provincie Cattoliche della Fi,mdra, Ie quail dopo tantr' e s} IUf,ghe 
.rempelle fpcravano di goderc una volta 11 fereno. In Anverfà per le- 
gno di eccef1ìva allegrezza dopo unci anni di {ìlenzio Ii fece udlre 10 
.1lrepltofo fuono di quel Campanone, a fonar it qua!
, fecondo it Do- 
glìoni, vi G adoperano almeno \'emiquattro uommi l.1erboruti. Per 
-ordme di Filippo III. Re di Spagm ncU' anno prefc.-ote furono cac- 
.ciati da Gran:ita e molto più da Valenza i Mori, finguf totler:ui cc- 
me fùddHi dclla Corona in queUe parti, perchè fi fcoprirono delle 
imeIligerlZe e trame d' effi co i Mori d t Affèica, e col Gran Signore, 
c fin co I Re di Francia e d'Inghilterra per un.! ribellione. Ncl Mefe 
dJ Quobre Gao al fine di Gennaio dell' anno fcguenee ufÓrono del 
Regno dl Valenza PIÒ di cento uentaquattro mila di conoro, imbar- 
cari parte in Legm proprj, e pane in fomminiltrati dal Rtf. Erano 
la maggior parte battezz3ti, mold nondimeno finri e nùn .....eri Cri- 
1bani. I ndJrno e.fiblrono al Re tre milioni d' oro per potervi reLlare. 
Chi fcrlve, che gli ufciti di Spagna furon.} .novecento mila, e chi Ii 
fa afcendere ad un milione, ed anche a due, pJre, che non meriti fe- 
de. Gran plaga che fu qurfia per la Spagna, s} pc:l falalfo di tanea 
genre, come per 10 trafporto d'immenfe fomme d'oro, argenco,gioie, 
cd ahrc cofe preziofe fuori del Regno. Malti dl cofioro palfarono in 
Iulia c Francia, e gli altri in Affrica. Enendo retbte incolte per 
qudto rnoltiffime terre, il Re invitò a coJcivarle i PopoH firanieri, 
con privilegj ed efenzioni per dieci anni. Ve fie andarono non pochi 
dall' Italia J e fi'a gli alui cinquecemo Genovefi, raccolti alta fordina 
da i Minifl:ri dc:l Re. 
Finì nel dì [ene di Febbraio dell' anno prefente i fuoi gioroi Fe,.. 
dinando j, Gran DNCa di Tofcana, Principe, che lafciò dopo di sè 
memoria d' una fomma favic:zza c magnrfic('n
a. Era Signore di gra\'c 
afpetto, amator ddla caccia, rna fenza che i divertimenti preg,u,.!i- 
cafiero PUnto al ncgozio e al buon governo de' fuoi Stari, col 'Iuale 
c('rcò di farh moito più amare che remere. Ültrc ad aim FlglHh.li 
ebbe Cofimo 1/. che come primogt:njto a lui fuccedette nel Ducat'); 
e Carlo, chc nel 161 f. in ctå di dlcinove anni fu decorato della folcra 
Porpora da Papa Paolo P. In qudli tempi Carlo Emma11uele DUta di 
Savoia, ficcome Principe dotato dl un maravi
ìiofo ed infieme -em.. 
pre inquieto fpltiro, meditò di nuovo di forprcndere Ja Cata dr Ge- 
nevra; ma ícoperta la mcna, gli andò fallito il colpo. Avea egh co. 
minci.1ta anche una tela co i Crifiiani del Regno di Cipri per Ie g:ufte 
firM. XI. D r n :. 
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EllA Vo1g, pretcnfioni, che la C.
fa di Sa',"oi'1 confervava su qU?lI' IfoJa. Si ('Ci- 
.ð.HNo JGo9. bivano eßì Cri lfia'1i, forre a(cendcnri al numero di trtnra cinque mI- 
la, di flvoltarfi per ifcu.)tere II giogo Turchefco, ogni <iual volta 
compariffe c()là per mare un groffo corpo di truppe rego13te dc:l Du- 
ca. Andarono IOnanzi indictro perfone travdlite, maneggiando qudto 
"ffare, fi:1che intercetra un'! Lem::ra da i Turchi Ii mi!e In lolpeuo 
di quakhe rraffia. Oi quà venne la rovina di que' poveri Crilbani, e 
il Duca rim'\fe dclufo nelle Ji..le fperanze. 1\h (e a qudto Principe 
d'alri penfi.:ri andJva a m.lle un'idea, cento altre ne mcttcva egli 
immedi3tJm'O[e in campo. Di ric,-.h
 penfioni a\'e\'a ottC<1Uto ddll,). 
Corte di M jdrid per Ii fuoi Figli; pure ioternameme era malccm- 
leoro de gli Sp

nuoli, anzi gli oàiava, Pero in que!li tempi tr:mo 
coli;) Corte di Francia per collegu{i feeo, proponendo al Re Arrigo 
JP. la conquilh dello Sra::o di Milano, il M;Jmmonio della pi IOW- 

enita del Re col primo
enito 'uo PI incipe di Plelnome, e d' una 
delle fue Figlie cot 0..16n3 di Ftancia. Il Re Arrigo, mtrochè få.- 
peffe qU1nte macchlOe avcffe f.HCO H Duca contra dl lu;, vi\'enre if 
1\1arefciallo di Blrone,. pure conofcendo il gran talemo di quefio Prin- 
cipe, ne avea concepma una lìngolare fiim:l, e p':rò diedc volemicri 
afcolro aIle di Jui propolìzioni; e Ci crede ch= farcbbe concorfo all' 
c:fecu7Î0ne de' (uoi grandiolì difegni, fe non fotTe inrervcomo cio, cbe 
è ri!èrbato all' anno fcgllenre. N,)() lafciava per quelio II Duca di 
trattar con gJi Sp'lgnu .Ii a tio di orter-ere m'lg;iori \'anraggi, facendo 
lora fempre p.mra con lafciar ti'afpirarc anche i fuoi maneggi col Rc 
CriHianiffimo. ' 


Anno di C R 1ST 0 MDCX. Indizione VIII. 
di P A 0 L 0 V. Papa 6. 
di ROD 0 L Foil. Imperadore 35. 


Q UaCi niuoo av\'enim
nto degno di mcmo6
 ci fommini(fra I' an- 

o pref
n
e, fUNC,hè il ro
mame
re uagico dellA Francia. Era 
JI Rc ArrIgo JF. JOtento 10 quell! tcmpJ a raunare una pl'ten- 
te Armata. Crl:devaCi, che Ie {ue mire f0ílÚo per fo{tenere i PHI1- 
cipi Prøteí1:anti contro i Cattolici nella gran difpura, cne b,111iv
 a1- 
lora per ]a fucceffiane del DUC3[o di Cleves, aocorchè .1 POlttefie8 
Paolo per mezzo del li
o Nunl.Ìo f
cífe il potftbilc per Ùrlo t"mùma- 
Ie da quefia rifoluzione non Il)devole in un MOl1arca C .[(("I\.eo. Te- 
Devana ahri, ch' egli [0[[1) quell' om3ra m
dira{fe uo;camente di muo- 
vere guerra al10 Stato di MtI'1'1o, e che a quelto fif1
 folk come con- 
chíufa U'1a Lega con Carlo Emma"Jl.lele DUetl. di Savoia. I mouvi- del 
fuo dif gu!lo coUa Corte di Mddrid erano nati dall' efferlì nc> gli anni 
ad\.iielr 0 ritirato in Fi;lf}jra, e pofcia a Milano, Arrigo di Corzdè, pri- 
mo Pc incipe d'clla Car a Reale dopa la Linea RegQante. E v03iiono, 
che 
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cbe non propri3meme nafcdTe tam a amarczza in euore dei Re a ca- ER ^ Volg. 
gion dclla fuga d'dfo Principe, ma perchè qucHi avcl1c [ortratto aile A
"o 1610, 
voglie Ji que! Monarca (ùa Moglie di rara 3\>Vcoenza, eioe Enrichcua 
C1irloua Flglia del gran Conteltabile Memoral1sì, per la qua\e elTo 
Re vivea Ipa6m
lto. Non 6 può negare: ..-\rrigo IV. Principe sì ce- 
h:bre pel fUD valor guerriero, pcr l' animo fuo {ommamenre pcrfpica- 
ce e generoio, e per altre rue i,mpareggiabili qualilà, per Ie quali {i 
comperò I' univerfal 3more dc' fuoi Popoli, alr,crramo Lrnolo (Ì ren- 
ðè per I'intemperanza fua ne gli amori Jonnefchi, talmeme che il p,ù 
accreditalo Amore dell a di lUi Vita confdh, che fi lalcbbe J'oano 
fornnr dieci 0 dodici Rom:mz.i dcl1e fue dc:boJezze In qUt'Lb p:<lUone: 
tanto era egli pcrdmo vcrfo il fdfo femminco. Gr'm cold! Tengo 
io per A ue fal1aciffima, anzi fa1lin l' A thologia: pure fcrivono, che 
più di uno prediífc in quefl' an no la di lui mortt" vioìema, aUegand() 
fpeziaJmente Ie Centurie di Gian Rc.dolfo Camerario, ffamp.are in 
Fr,Hlccfortc l' :HlnO 16::>7. neUe quali (ècondo I' orofcopo vem va chia- 
fJmente prederra el1à mone d' Arrigo IV. nell' anno f9. l\1t:1i p. e 
giorni Vtmuno di fua vita, ficcome dicono chc appunro a,,'\'enne. r-.h 
probabilmeme s' ingannano, perchè folamente corr.;va in quttl' anno 
il cinquanrdimo fettimo di fua età. Pou(.bhe anche dubitarG di qual- 
che imroflura, cioè di una 6ma antidara. Tralafcio altre predizioni, 
fahbTic
 forte dopo Ja mone di lui, e fatte pa!T.'ne per cofe 8nte- 
fiori, per dar crcdito alia mercJtanzia. La ver:tà fi è, che medi. 
tando egli d' ufclre in campagna, e volendo lafciare b Regina Afaria 
Cle'Medlci fua MogJie Reggente del Regno con piena autoricà, du- 
fante I' a{feO'l,a fu! la feee coronare in San Dionigi nd giorno tredici 
di M!ìggio COf: gran Fompa e tolennirà: dopo di che {ì rcftitui a Pa- 
rigi, per ved
re il fuperb0 apparato, chc ivi (ì f,lcea pel ricevimcnto 
 
o fia per J'ingrdfll di lei in quella gran Cinà. N el dì feguenre quat- 
tordìci dì Maggio, quanTo Ne dopo i1 pranzo, ufcito egli m carroz- 

a con a1c.uili Duchi e M:ucfcialli, gli convenne fcrmarlì in una -(!ra- 
da fireHa per l'incontTo d' a\cune carrette: nel qual tempo Francc- 
feo Rav:1gliac, uomo f,matico, che d
 gran tempo medirava d' ucci- 
detlo, fe gli prefemò improvvifamentc 
t1a carrona, e con due col- 
tel1:lte verfo il euore il privò all' i{bnre di vita. ^ vrcbbe qucilo icel- 
1erato coo gittare il eohello, C' mifchi:;rfi nella folia.. probabilmcmc 
potuto falvarfi; rna egli corne gloriofo di tantl iniquità, tenendo in 
mana l'infanguinato ferro, fu conofciuto e prefo. Non li potè con 
tUtti i tormenti ricavar da lui, che alcuno focre {bta promotore 0 
complice dell' orrido fatto, fofiencndo d' .1va crc:duro di tare con que- 
{to efc:ciabil parricidio un' opera piaceote a Dio in bene della Criftia- 
nirà; laonde venne poi condennttl> ad una torm
ot06ßima mone. 
Non li può dire, qmnro fol1(' compi-1oto da i fuoi Popoli iI funefiif- 
limo e non mcrit:1to fine d' un Re sì glonofo, s1 an1.lto, a cui po- 
fcia fu dno it tiralo di Grande. Nel dì fcguente venne proclamaro 
Re Lodovico XlII. fuo Figlio primogenjto, che Don avea per anche 
D 
 com- 



28 ANN A LID' I TAL I A. 
Ea A '.'olg, comriuti i ftOYC :\nni, e la Reggenz:1 del Regno re(lò nppoggiata allà 
AM"" ItiJID. Regina Mari,'l fua Madre. Fu poi folcnnemente coronato il novello- 
Re nell' Otwbre feguente, e il Principe di Condè pacificameme k 
l'Ie tornò a Parigi. 
E{fendolì oramai fcopeni tutti i precedenti imbrogli del Duca:. 
di Savoia col fu Re Arrigo, e fvanitane per In di lui morte ogni efe- 
cuzione, grnnde amarezza contra di Iui concep} la Corte di Madrid 
. 
c perciocchè il Conte di Fuentes Governatol' di Milano aveva am- 
malTata lIna poderofa Armata, gran tirnore fu in I talia di guerra in. 
Piernonte. L'intrepido Duca :mch' egli dal [uo canto feee quell' ap- 
parato, che potè, di milizic, ed ottenne dalla Regina Reggeme, ehe: 
il Mare[ciatlo Lcsdiguicres con un corpo di eornbattenu veni{fe in 
Del6nato, per accorrere alia fua difefa, occorrendo il bilogno. Ma fi 
diffiparono poi quef1:i nuvoli, non fo.lo perchè il Papa, i Vencziani, 
c gli altri Principi d' Italia fi fiudiaroRo aIle Corti di Spagna e Fran- 
cia d'impedire ogni rottura; ma ancora perchè cefsò di \'ivere eílà 
Conte di Fuentes, perfonaggio di fommo eredito riell' ane dclla guer
 
ra, e più defidero[o di e{fa che della Pace. Abbiamo dal Doglioni. 
cffere nato si e[orbitante 10 fquagliamento delle nevi ndle montagne, 
fra Ie quali è fituato il nobile Marchefato di Ceva in Picmomc, che, 
inondata tutta quella Valle, vi refiarono annegate pill di quattl.o mila 
perfone con innumerabil quantità di pecore e d' alui befliaml, e chc 
rovinarono quattro ben forti Rocche c trentadue Borghi con t utte 
]e lor Cafe. Aggiugne il medefimo Storico, che I' .At'no (vorrà dire 
il Taoaro) aneh' e./fo fcorrendo per mezzo la Città di Ceva, tanto erebbe 
"el di I 
. di Gennaio, eh, menò via un Ponte fopra e.J!a fondato già eon. 
iodici arebi di pietre qllatlr" e eon fortijJime eaten, eongillnto, eon cento- 
vent; edffizj fabbr;eatì Jopra e./fo (il che par co [a da non credere) ehe. 
11/1 meZZQ notte fpiantand,þ fu III morte ái tulli quegli abitanti. 11 ft. 
glltnte giorno più erefcendo '1.' inondaziøne, III parte più baJlà del/a Ciuà 
rimafe tutta ahbattuta; e fi fe' &Into, ehe vi perirono. più di mille e cin- 
tjuecento perfone fenza le robe e e/l,fe. Cono[cendo il Pome6ce Paolo, ill 
quanto decoro, c m:>lto più di qu
mta utilità per la Rebgi.ooe Cat- 
tolica potrebbe effere 10 ítudio delle Lingue Ebraica, Grcea, Lati. 
na, ed Arabica, nel dì 28. di Settembrc dell'anno pre[ente, pubbli. 
cò una Bolla, con ordinare, chc in ogni StuJio di Religiofi Regq.- 
]ari sì Mendicanti, che non Mendicaoti, vi fofTe un Maefiro ddlc 
trc prime Lingue, e ne gli Studj maggiori qucllo ancora dell' Ara- 
biE:a. LodevoliHìmo e nobil penlìero, e comandamento d.egno d' un ' 
zelame Ponte6ce, i] quale meritava, e tuttavia merIta maggior de- 
cuzione, maffimamente in lealia, doye eerto non mancano ingeg
 
4'tti a tune Ie belJ' Ani. 


Anno 
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2.' 


Anno di C R 1ST 0 MDCXI. Indizione IX. 
di P A 0 L 0 ,r. Papa 7. 
di ROD 0 L FoIl. Inlpcradorc 3 6 . 


G Ran tranquillità godè in quefi' an no I'ltalia, da che Filippo Ill. El\. tt. Volg. 
Re di Spagna 0 per Cua inclmazione alia Pace, 0 perchè casl AI>;NO 1611. 
richiedeva l'intìevolito {lato dclla fua. Mooarchia, avc:a com.mdato, 
che fi difarmaße nel Ðucato di Milano. Stentò moho a far 10 ftefro 
Carlo Emm:mucle Duca di Savoia, nel cui animo non trovavano mai 
pnfa Ie idt'e di (jtJ3lche novità pel proprio ingrandimemo. In qudli 
tempi anccra meditava egli Iii ricuperazion di Genevra j ma fcopace 
le imenzioni dalla Reggenrc di Francia [roppo contr.uie allt lùe, 
quaflcunque II Nunzio del Pomd1ce fi sbracciaff.: per diLlornar quella 
Corre dalla prorezion de' Gencvrini, finalmeme gli convenne acco- 
modarfi a!1e circo{tanze prefenti, e deporre per ora i fuoi marzidi 
di(egni. Tanto più fi vide egli a{heno a qudto, perchè rra Ie Corti 
di Francia e Spagna fi conchiuCe nell' anno pre[ente una lodcvol unio- 
ne mcrcè di due Matrimonj accordati, e da efeguirfi a fuo tempo, 
cioè di D01111tJ .Anna, Infanta primogenita di Spagna, Figlia del R6 
Filippo III. col giovinetto Re Crifiianiffimo LQd(J'l);cO XLiI. c di 1.'1,].1,- 
da'!la E/ifi1,betta Figlia primogcnira del fu Arrigo JV. con Fi/ippfJ JY. 
Prmcipe di Spagna, 6glio del regnanre Filippo Ill. Pubblicaron!ì poi 
folamenre nd1' anno feguence quctb Trattari. Ed era cofa curiofa in 
qudli tempi il ved!:re come il fuddetto Duca dl Savoia maneggiava 
:mcb' egli l' accafamento del Principe di Picmol1re fuo Figlio ora con 
una Principdfa di Francia, ora con un' altra del Re di 
pagna, del 
Re d'Inghilterra, e del Gran Duca, tenendo mana in wtte 1e Coni, 
c proponendo fempre nuovi p..rogettj, niun de' 'luali finora cbbe cfito 
felice. I\vvenne anche uno ftrano accidenre in Torino nel dì 6. di 
Giugno. Non fi 5a da chi fu fparfa voce, che ad dro Duca era {lata 
[oha la vita da i Franzefi nel Parco. Di più non vi volle, perchè il 
Popolo di quella Citt:i amantißìmo del fuo Sovrano eccita{T'e un 6ero 
tumu]to, gridando ad alte voci: Ammazza, ammazza ; Franzeji.. Prefe 
r armi, tutti andarono a caccia d' effi Franzefi, i quali udito il graB 
rumore, chi quà, chi là corfero a rintanarfi. Era ful mezzod1, e il 
Duca do po dara una Junga udienza, s' era coricato ful Tetro,.c avea 
p
cfo fonno. Sve:gliato da' fuoi ConigiaDi, e informato di qucl difor- 
dme, corfe to fio al balcone della Galleria per farft vedere. R41ffigu- 
rato, che fu dal Popolo, fi convenirono gli fdegni in lictißìme accla- 
ma2.loni, cd. dT'endo crefciuta la fo11a a11a Piazza, il Duca ufcì in per- 
fona a megho confoJar gli occhi dc' fuoi buoci iudditi J c fi quetò 
tutta la follcvaziont. 


Fu. 
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Ell ^ Vol!l. Fu rarin d"iIJ m1rte ncl Sett
mbre dcll"anno prefcnte LtðnO- 
ANNO 1611. ra, Figlia del tù FrarJcefco Gran Dltca di Tofcana, e Moglie di J7inm,z,o 
Gonzaga Ddca dl M:mtova, chc pcr conicguentc era Sorella di Jlilaria 
de' J1edici Regina e Reggemc di Francia. ContintJarono in quefi' anno 
anc
)\'a Ie comroverfie de Ii' ..1rciductJ 
'Vlattias in Germnnia coll'1m/c- 
,'ad{jlc Rodclfo /1. luo fratello, pen'he mancando cWo Augulro di pro- 
le, e dcclinando di dì in dì la fua fanirà, Mattias aíTai avido dì figno- 
reggi
re, voleva per rcmpo metterIÌ in raffclTo de i dirittì Jelh luc- 
cethone dell' AlIgul!a Cafà d' .-\ufhia. Non lafciò 11 P(wtefice P,J()/o Y. 
d' Jnrcrporre i luoi P!ll calJi parerni ufizJ per prornuovere Ia concor- 
dia rra lora. In [lni iCZlIì )' accomodamcl)[Q, cffendofi contemaro 
l' (mperadore, a cagione d' un fiero reonvo\gimenro dl cofe accadmo 
in Praga, chc Marrias, già riconofcimo per Re d' Ungheria, foWe 
del pari acceua[Q per Re di Bocrnia, con riferbare a sè, find è vi- 
'We.He, una fpecie di aurorirà e dominio. Stgui la magnifica C.)ronl- 
zionc di Manias in Praga nel d1 23. di Maggio, e perciò rifior} 
l' al1egrezza in queUe comrade. Cn:bbe poi qudta per Ie nonc cen 
gran pompa folennizzate in Y ienna lul principia di Dicembre dell' 
ArcidttebelJa Anna Figlia del già ArciductJ Ferdintmdo Come del Ti- 
rolo, marÜata col fuJdcrro Re Mauias. Turro fi applicò in que H:i 
tempi P:-:ra Paolo a dare un buon fcllo a tutri i Tribunali cd UF.zj 
della Curia R::>t1iana con prcfcriverc, e I idurre a convencvoli termini 
la loro auròtità, can tiff.'uc i 10TO oJ)urarj, e riformare una man di 
sbufi, che da gran tempo (fIUlO lhri permdfi. La fua proliíTa Co- 
fiituzione su qUdlo, per cui ft acqui ftò cgli gran lode, fu poi nel 
eH primo di 

arzo, non giå (come per errore di Hamra fi ha dal 
fuo ßJllario) dell' anno prefcnre, ma del fuíTegucllte data alia luce. 


Anno di C R 1ST a MDCX I I. Indizione X. 
di PAOLO V. Papa 8. 
di 11 A T T 1 A S 11l1pcradore I. 


S Tefe in quc{l' anno la mone la fm giurifdizione Copra rnolri Principi 
de!la Cn O:lanirà. n pr;mo d' effi a pag<1rle rriburo fu 1'1 mperado- 
re R()dlllfO II. Principe, che nella Pletà non ft hfciò vinccre da al- 
cunt> j ma PrincIpe nata pIli rofio per U!1 ChioO:ro, che per un fcg- 
glo 1 mpt"ri.)lc: sl povero di fpitito t; ddppOCO Ii fèce egli conofc"cre 
rn SI lU!1go corio dLl fuo governo. Prof1ttar()no ben di qudh fu'l d.::- 
bultz -\ I Tmchi. 10 non so comt', il DogJioni it tà morro ne1\' ul- 
timo J. del precedenrc Dicembre: alrri nel d. 10. di Gcnn:1io dell' 
anl10 prtfenrej Andrea Morofìno nel dì 2.1. d'el1ò Mere. Egli è fuar 
d. èu!'b.o, che la [ua p-arrcnza da quefia vira feguì nel dl 20. del 
pr
d'>!to Gcnnaio j e però giacchè mancò fen'la lafciar prole, :I lui 
1'.Jcc..t:Jdrc uti reraggio della nobiliffima Caf..1 d' Aulhia Jlilattias ruo 
Fra- 
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Frarcllo. iJ qn.le Jipoi nella gran Dieta E!enorate t('nut3 in Fran. E J\. A Vo1g. 
corone fu proclam.:to ImperaJore nr:l di x J. di Gi
ig;1o ItlH:'gu.cnr(:, lhaw leill. 
e pofcia net dl 2.+ dt:! mcdeGml) 1'vLfc colle confuc:te m,lgn liàe ft\r- 
malità cüronaro. A \'ca I' ,\ugu!lo Rod0ìfo te'JUra in addlcrro la Cone 
Imperiale in Praga. Mattias 1:1 {fasfcr} a Vienn3 d' .-\u{trrl. f
olco pa- 
rimeme Ja improvvifo :
ccideme Leowln!o Donato D,)qc di V cn,zia , 
diLde fine nl fuo vi\"Crc net dì 16. dl LU3!in, a cui po'ì-ia fucceJ
tte 
in qu:::!la Dignirà Of 1 dì 2.7. d'dTo \1ef::: Jlat'
"2n'olzio 
1;rmo, vecchio 
dl gran pruJellza, ch
 giå ave3 compiuto I' 3'1!10 ftrranrefimo Cello di 
fua erà. In o\tre cef,o di vfvcre nel dì 18. di Fcbbraio /7inCCfJzo 
Gonzaga Due,/,. di Mantova, Principc, che non i:carfeggiava di mente, 
rna (he fpeZÌ'
lroente fu ponato dal fuo narun.le al1:1 giovialità e all' 
allegna: gran giocatore, grande fcialacqU1tor del da01ro, fcmpre in- 
volto ffa il lu
) e gli amori, I"t:mpre in lieri pa{f.ltcmpi 0 di feHe, 
Ð di b,l
i, 0 di l\.luriche, 0 di Comm..Jic. Retbrono di lui tre Fi- 
gli lV!".1fcòi, cioe Francefco prim'\geniro, chc fuccc:d:rre a lui nel Du- 
e.ito; Te -din_wtlo. creato Cardinale dl P,1QIo -V. neJ 16::>6, e f/ïnem:::.o, 
che meddimamcnte nel 161 r. otrenne la fJCia Porpora. M3 chc? Do- 
po a1quanti Mdi, cioè nel Jì LX. 0 pure 2.2..- di Dic::mbrc, anche 
il nove!!..:> Duca Franccfco, in cd di circa vc:otirt:rre anni compì il 
corfo dl Iw vita, e CuI principlo dello ftdfo mere morì 
mCOl"a UA 
unico fuo figlio per nome Lodovico, di modQ che non retiò di fua 
prole Ce non ,11aria, pCI' la q!llle inlorfero poi graviffime hri, ficco- 
me diremo. Jl perchè Ferdha1f"? Cardinale, foggiornantc' allora in Ro- 
ma, volo toll:.) a IViancova a prendere )e n.
dirri d.'1 governo 7 con ani- 
mo di deporre il Cardinahro, ficcnme pofcia avvenne. 
Una fccnd. moho tragica toccò in que{\;' aOl1o aHa Cirtà di Par- 
ma. Ranuecio Farneje Duea di e(fa Città e di Piacenz.a, era Signor 
d' alti fplriri, gran Politico, ma di cupi pen fieri ,. e di un naturale 
mahnconico, che macioa\'a continua me me fofpcni, per Ii quali in- 
Guietaro egli, nè pur lafciava 1a quiete zJ altrui. N e' fuoi fuddiri mi- 
rava egli unti ne(TIlÓ, ricordevolt: fempre di quanto era accaduto al 
Cuo Bisavolo Pier Luigi; e però Hudìava }' arre di far" più tocto re- 
mere, che amarc, fevero fempre ne' gafiighi, difficile aIle graÛe. Era 
egli b
n rimeritaro da' Cudditi fuoi, perchè a1 timorc da Iui volmo 
aggiugocvano anche l' odio; c venne appunto nell' aono prefcnte a 
fcopriríi una congiura tramata contra di lui fin It anno preccdenrc. In 
dfJ er:ino JJrinclpali flutori il Marche-fe Gian-FranceCco San-Vitali, 
1a COOr(ffi1 dl 8<11a, il Conte Orazio Simonetta fuo Mariro, il Come 
Flo Torelli, il Conte Alfoofo e II M:uchefe Girolamo amendue San- 
VHali, il Conte Girolamo d1 Correggio, e il Come Giamb:niUa 
1I.11zzi, cd alrri. Diccvanfi. ancora cornplici di sì fan a cofpirazione il 
Marchtf
 Giulio Cefare Malafpina Capitan de-He guardie del Duca àl 
Mamova, il MarcheCe di Liciana Ferdlnando Ma!afpina, il Conte 
T eodoro Scotti dl Pi<lcenza, il Conte A (beno Caoo(fa di Reggio. 
Carcerati quafi tutti i primàrj capi di quefta ribt:lIioiI!:, e formato il 
rro- 
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ERA Volg. rl'OcdT'o t per cui dicono, che fi provafT'c it lor difegno di dT'affioare, 
l\a,jNO 1611. c fpiantar tuna la Cafa F.lrn
fe, ocl dl 19. di M1ggio Ie foro tefie 
furono recife, cd impiccrtti per la gola akuru lor familiari. Tutti i 
lor nobiii Feudi rimafclo preda del Flfco, e ne feguirono poi varj 
!concerti, perchè gli amici de' Nobili fuddctti, picni di fdee.:no 
 fe- 
cero delle incurfioni nd Parmigiana 
 meu
nJo a fuoco dive":li Luo- 
ghi. In olrre il novello Duca dl M.:o[()va Fr
ncerco gran querela fc- 
ce, per avere il Faroefe non fobmenre mlfchiato in uS! pubblico IVlo- 
uicorio il Cuo Capiran delle GU.lI die, che 6 proteftava :df.ltfO inno- 
-ceme, 01:1 anche tacitameme fatto credere, che il Duca Vine-cnzo 
fuo Padre fo(fe f1::ao il principal Promorore di quclla Cofpirazione. 
E vi mancò poco, che non 11 venilTe a guerra apena per quefio: il 
che farebb
 {ucceduro, fe i Re di Francia e Spagna, e il Duca di 
Savoia, non fotfero entrati in sì faua querela, e non avelT'ero con bl1()ne 
nldniere fpenro il nafcente incendio, elT.:ndo rd1:ate indecifc Ie ra
ioni 
dell' tlna edell' altra parte. Q.U1nrunqu
 fia da credere, che la Verirà 
-e la Gil1fiizia onnina,mente regolaITero il ProcelTo fuddctto, pure per 
cagion J' cOo fcapirò non poco il nome del DUC3 Ranuccio, p
r aver 
tanto declamato e fparlato di lui i fuoi male-vo!J (c quelli non fona 
cefT'ati giammai) fpacciando come if1ventari que'dclitti a fin di alTor- 
.bire la roba di que' N obi Ii, il cwi valore aícefe ad un gr.111 \';ilf
me, 
e per liberarfi con taPira crudclrà da perf one , chc gli davano dr-H. 
foggezione. .Am.1 Iparfero voce, che eOo Duca all' udire, che anch
 
neJle Coni non fi era aIT.ti perfua(o :.lei Tearo di que' NobjJj, avelT'c 
fpedito al Gran Dllca Cøfimo un Ambafciarore con copia del ProcelTo, 
affinchè ccmp04rifie 1.1 recritudifle del fuo operato. E che da lì a qual- 
che tempo fo(fe rifpedito l' Ambafciatore con ringraziamcori al Far- 
nete, e con un alrro ProcelTo figillaro, dal quale ape no apparvc con 
tefiimonj efamil1:1ti, come 10 RelTo Ambafciatore in Livorno avev
 
uccifo un lIomo: cofa da lui non mai fognilta, non che efeguita. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXI I 1. Indizione XI. 
di P A 0 L 0 ,r. Papa 9. 
di !vI A T T t A S In1peradore 2. 


I NtorbiJoffi in qnefi'anno Ia Pace d' Iralia per Ie dilTcntioni inforte 
fra i Duchi di Savoia e di Mantova, delle qU:1ij, fpezialmcore in- 
comincia a trattan: in quell i tempi Plttro Giovanni Capriara, oltre a 
V morio Sir!, al Guicheho!1c, ed altn Stonci. Non rd!ò, ficcome 
di fopra accenl1ammo, del dd'u'1ro France{co Duca di Mantova të 
on 
una picciola Figlia per nome i"oJaria, dl cui rrefc: tutela II Caf'dmal 
l'èYlli1!Jando Conz.a
a. ,\ pparenze \I" erano, che la DllCh
Jlà i\1arghn-Ù& 
Figl'a di CQrlo Em>nanuele Du&a di S1Voia, e veduva d' c:lT'o Duca Fran- 
ccfco, fofíc gravIda: il che tcocYa ia tofpcfo Ia determinazlor.e del 
Car- 
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Cardin:!1 Ferdinanda intorno al deporre la Porpora, volendo egli pri- Eu. Vot;. 
m.a vedere, fe per avvemura ne nafcdfe un m.1fchlo. Intanto it Duca ANNÐlÓq. 
di Savoia, Principe, che in fagacità di mente, in iJþerienza d' affari 
tanto di gabineno, che di guerra 
 non aVea pari, e a cui parea fem- 
pre troppo riLhetto il patrimonio di tanti Stati, ch' egli godea di qui 
e di là da' momi: giudicè ,quefia effere occafion favorevole per islar- 
gar que' confini . Cominciò dunque a pretendere, che la VeJova Du- 
delTa Margherita fua Figlia tornaffe a Torino, e feeo conduceffe la 
Eglia Maria. Pretefe in olrre, che ad effa Maria fua Nipote, Gcco- 
.me erede unica di Francefco Duca di Mantova Cuo Padre, dovdfe ap- 
partenere il Monferrato
 per effer quello un Feudo, in cui fuccedilno 
Ie femmine, e che appumo era paffato per via .di Femmine nella Cafa 
Paleologa, e pofcia oella Gonzaga. Ita a Mamova il Principe di Pie- 
monte fTittQrio Amcdeo emrò in negoziati col Cardinale, il (juale co. 
minciò a barcheggiare, ricuCando fopra wno di lafciar partire Ja Co- 
gn:\ta e la N ipote; la prima, perchè gli fu propono di [pofarla, e 
faceva il Papa difl1cultà a concedere la difpeníà; I' altra, perehè folle- 
. Deva d' elTcrne a lui dov.uta la tutela; ed in fatti oneone dal Tribu- 
nal Cefareo I' approyazione di quello fuo dirino. Per conto poi del 
Mooferrato, prctendeva egli efc1ufe Ie Feminine da qucl Feudo, qua- 
lara efifievano Agnati, cioè Mafchi de-lla Famiglia, ed allora efillcvd 
clTo Cudinale .con V ir.cenzo, amendue Fratelli dell' etlimo Duca Fran- 
c
fco, chiamati alia fucceßìone d' elTo Monferrato. Svanita poi I' ap- 
parenza della gravidanza ddla Ducheß'a Margherim, accoofentJ iI Car- 
dinale, che elTa fe ne andalTe., ma con ritener peelTo di sè fotto buona 
guardia la Figlia. In tali difcordie s' interpore D01
 Franctfc' L}fendøz- 
za, Marchefe dell' I nojofa, e Goveroator di Milano 
 e perche iaG. 
fieva il Duca di voler la N ipote, fu progettaro di mt:tterla colla Ma- 
dre in dcpoGto prclTo ])OI
 CeJat.' Dum di Modena, per effere I' /1,. 
fal1ta lfabel/a, Nuora d'dfo Don Cefare, Sorella della medcfima Du- 
chelTa Margherita. Sulle prime acceuQ il Cardinale queLlo parmo, e 
l' avrebbe forLi:: efeguiro., fe non fi foEre trovata ripugnanza nel -Duc. 
di Modena, ad entrare in sì fatto impegno
 tcmendo egli di d!sgu- 
flare in fine a\cuno de' pretendemi. Tamo nondimeno opero dlpo! il 
Governator di Milano, che l'indulTe a condifcendere 
 ma il Cardi- 
nale diede indietro, nè volle più confegnar la plcciola PrlncipelTa. 
Allora fu che il Duca di Savoia fdegAatO nivcglio Ie amiche 
prerenfioni dclla fua Cafa fopra -il Monfcrrato, intorno aUe quali, fic- 
come già vedemmo, non ayea voluto decidere 1'lmpcradQr Carlo fT. 
c fi venne ad una bauaglia di penne, che farebbe termlOata 10 moni 
e lampi, che non faono paura. Ma .1 Duca di Savoia determino di 
accoppiarvi anche i fulmmi, preparando1ì a far gucrra di fauo. Già 
avea delle truppe veterane in Plcdi, e commciò a<l arrolarne molte di 
più, fperando di conquifiare agevolmeme il bel pat:fe del Monferra- 
to, dove a riferva di Cafale e della {ua Fonezza, pochi alui Luoghi 
poteano fir lunga reG ílenza. Era il Cardinal Ferdinando, che già avevi 
fim.U E 
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E1\A Volg. acrunto il tÍrolo.di Duea, perfonaggio di poca difiovoltura, e più tofto\ 
MHO 161 3; f
n(jcrato t;he altro ne' grandi aff.iri" Trovavafi fenZl milizie, e nè 
pur pcnfava, daddovcro a raunarne, e a premunire i Luoghi forti del 
Monfcrrato. Tuttavia 10 fpinfero i CUOI Mimftri a ricorrerc per pa- 
Ifocinio cd aiuto a. i Re di Francia e di Spagna, e a tutti i Poten- 
tati d' Iralia" Fu creJuro, che la Spagna facre impegnata pel Duca 
di Savoia, ma i fatti non corrifpofero pofcia a quetla voce" 11 Papa, 
"he per attd1ato del Siri, facea Cue delizic il ripofo, per fua natural 
timidità alienif1imo da' romori, ma. che kcondo. il parere de' più fag- 
gi, fi ricordava d' cff"ere Padre comu-ne, non fi volle mlfchiare fe norl 
con amichevoli ufizj in quelti imbrogli. I Coli Feneziani e il Gra71 
Duca Cojìmo in Italia fi dichiararono favorevoli al Gonzclga, affinchè 
gh Spagnuoli non fi fcrvlff"ero di quefla occorrenza per lslargare Ie 
ali Anche il Re di Francia, 0 fi.t la Regina Reggenre, common:, 
fpezialmente dalla parentela co i Goozaghi, prefe Ja lor proteziooe, 
e fece fare inrim
zioni e minaccie al Duca di 
avoia" Ma 11 Duca, 
Principe di grande animo, nulla sbigouiro per quefio, nel di 2.0. 0 u. 
di Aprile col Principe di Piemome, e coJ Principe Tammafo fuoi 
Fig!i, moire I' armi lue COIUro iJ Monferrato". In poco tempo s' im- 
padronj di Trino, c ncl dt z.r. h Ottà, J' Alba dal Conte Guido di 
San Giorgio" fu non folamcme prefa, rna anche faccheggiata, e il 
"efcov.o fcdro maltratrato e fano prigione. Cos} Diano e la Tc:rra 
ði. Moncalv.o, ed altri Luoghi, (fuorchè Cafal!:, Pont
llura, la Rocca 
d'.cEro Moncalvo, e Nizza della Paglia) v,cftnao in potere dd Duca. 
Per tali novirà i VeneÛani fomminiflrarono danaro al Cardinale 
Duca, acciocchè faccff"e una leva di tre mila Tedefchi" Egli ne or- 
dinò un' altra di tre mila Svizzeri, e di aErai più Italiani" 11 Gran 
Duca. deftinò d'inviargli altro. maggior foccorfo" Trovoffi dipoi, che 
nè pure il Re di Spagna proteggcva, il Duca di Savoia, anzi I' Ino- 
jofa Goveroator di Milano, oItre all' aver paErati prc:muroft ufizj, per 
fargli deporre l' armi, e rellituire i Luoghi preft, 0 almeno dep?iì- 
tarli in mana del Papa,..o d'altro Potemato, ufd in campagna, e tece 
ritirar l'-Armata Piemonrefe dall' alIèdio di Njzza dell a Paglia Ulei- 
rono intamo Manifefii per. l' una e per; I' altra par.
c" 11 Calte1lo 0 fta 
Rocca di Moncalvo 6: arrendè aJ Duca" il quale non Jafcia.va di fem- 
pie più tirarc al fuo foIdo Borgog!1oni, e Svizzeri, e continuava Ja 
guerra con vat) fucccffi, ch'io tralafcio. Ma drendo accorfo di Fran- 
cia molto tempo prima Carlo GOtJzaga_ Duca di Nevers in faccorfo 
del C
rdinale D
ca fuo Cugino, cominciarono a comparire in Italia. 
molte fchiere Franzcfi,. c:. dalla.. Regina. Reggenrc:. di Francia ft. am
 
maniva anche un' Armata,. per inviarla a'.'danni del Duça di SavOIa: 
Oltre a ciò, il Gran Duca di Tofcana mire in viagglo aHa volta dl 
Mantova non già trediçi mila fanti , e cinquccemo cavalJi, come ha il 
Capriata ,.ma bensì quatrr,o mila fami, e feceoto.cavalli, come con buone 
memone ho io fcrino altrove" E quantunque il Duca di Modena per 
Ie ifianz.e del Govcrnator di Milano arm'dlè i contini deHa G:ufagna- 
nal; 
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111, per impedire ii pJrrO a quefta g
nte, pure ferrando gli "ðochi, E 1\& Volg. 
Jafciò ]oro ]ibero il vareo per altfa pane. Mandò anC01a I' Auguß. -AaI
(.\ 161 3. 
ftfartias il Principe di Cafiiglione per intimare at Duca di Savoia la 
rdhtuzion delle Terre occupate j e il Governator di Milano ,che: 
'vdka .Ia gloria di acconciar turti .qucfii rumori coU' autorità dd Re 
Canolico fuo Sovrano, aecrcbbe Ron poco i' Armata fU3, acciocchè 
il Duca .fi arrcndeOe. Ed egli in fine fi arrendè; e benchè n('I1' in- 
terno filo fi roddTe per la rabbia, pure -mo{hò tuna r itarità in con- 
defccndere all' accordo per la rivercnza da Jui profdfara al Papl, . 
Cefare, e al Re di 'Spagna, che così delìderavano. Adunque nel dl 18. 
di Giugno promife di confegnar Ie Terre prefe Dei Monferrato -a i 
Minifiri CeCarei e Spagnuoli, che poi Ie reflÏtUlrono al Duea di Man- 
[ova, ren-ando poi da venulare Ie comroverfie ciyili in amicheyol 
giudizio. Poco poi mancò, che non andarre in fafcio la faua ccn- 
cordia, perchè d 'Cardinal Ferdinando mife fuori un terrìbil banJð 
cðntra del Conte Guido di San Giorgio, e prt!tcfe il rifarcimcmo di 
tanti faccheggi, incendj e danni patiti òã' fuoi Sudditi del Monfer- 
rato j e fe noo era la Corte di Spagna, che 'S' 1I1tcrponeffe -, c iJ fa- 
eefTe defifiere da tali pretenfioni, ii Duca di Savoia, che con tune 
Ie iftan1.e de' Franzefi e Spagnuoli mai non avea voluto difarmare, era 
in procimo di ricomineiar la guerra. S' aggiunfe lapretcnfione del 
Governa1oT di Mi]ano di avere in fua -mana la Prmcipdfa Maria, fpe- 
Tand.;>ne un dì qua!che vamaggio, fe fofre mancata la linea Gonzags 
regi1
nte allon in Mantova: nel qual cafo <:redeano fpemlOtc ad effã. 
Pnncipdlà il Monferrato. Ma il Cardinale Duca fieue faldiffimo in 
negarla, e d:illa Cone tii Francia 'e d.' Veneziwi fu foil:elluto in sì 
fa no irnpegno. .E intamo il Duea di Savoia refiò anch' egh Comma- 
mente amdreggiaro della prepotenza de gli Spagnuoli . 
Altra guerra, benchè di minorc importanza, avvenne in que. CP 
.anno fra Cerare d' Ene Duca di Modena e la Repubblica di Lucca.. 
Durava it faogue grotfo fra i Lucchl fi e i Popoli .ddla Gal flgnana 
fudditi di Modena di là dan' Appennino per cagion deIla pafT,lIa gULrra 
rld 1602.. Inforfero nel Giugno fra particolari perfone deBe offdc a 
i confim, e qun!e (ervirono dl pretelto a queUa R( pubbìica per af- 
falir di nuovo nel Mere fegueme con a1cune mig]iaia d' arm3ti h Gar- 
fagnana. Pc:rchè non fi aCpettavano i GarfagOlOl tU\a tal fuperchlerìa, 
facile fu a i Lucchefi d'irnpotfcfTarfi delle Terre di CaCcio, Monte 
Altiffimo, Mome Rotondo, e Marigliana. Occupato ancora Monte 
PcrpoJi, vi fabbncarono tono uo Force, e cornmifero faccheggi.e \'10- 
lenze jndicibili
 Fecero quella refittenza, che poterono i valorofi Gu.. 
føgnini a sì impetuofo torreme, finchè il Duell Ceþre 
rmato dol -sl 
inquieti viciO!., fpedì colà il P,-incipe A/fonfo fuo prirnogen'to cot 
Principe l./Ú[,i aluo Cuo Figllo., Generale de' Vcnezlani, e con al
 
quante mighaia di fami e cavalli, comandati dal Marchefe I pl-'oIito 
Bemivoglio (uo Genera1e., e "bcn provveduti d' anig\ierie e rnutlizloni. 
i\llora fu, 
he camblò afpetto la guerra., e i Lucchcfi d' alTalitori di.. 
E z. 'V cn- 
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.. A" Volg. vennero afl"
liti c
n d
nn
 gravi
mo delle lor 
erre. Si pafTano qui 
ANNQ 161 3. f
tto filenzlO vane a
loOl fangulOofe fucc('dute In quelle pani, per 
dlr folamente, che il Bentivoglio imprefe l' alfedlo di C'ifiigliooe) 
Terra e Fortezza de' Lucchefi, che cominciò a prO\'are il furor delle 
Irtiglierie, ma fofienuta con vigore da mi11e e ducemo foldarj, che 
v-' crano di prefidio. Tentarono invano i Ll1cehefi di clarle foccorfo, 
e int:mto fempre ptÙ continuarono gli approcei, e fu formata la brec- 
cia. Già fi diftJonevano Je milizie Ducali a dare un genera Ie atral[O, 
qW1ndo colà fopragiunf(' il Conte BaldJl1are Biglia per parte del Go- 
vernator di Mih"o. Imperciocchè vcggendo i Lucchefi mJl incam- 
minati i ]oro affari, ricorrero alia folita aneora della protezlon dl Spa- 
gna 
 e molfero l'lnoinfa ad inviare e(To Biglia a Modena per Jlmor- 
zar ql1ell' incendio. Perchè il Duea fiava faldo in pretendere II rsfa- 
cimento de i danni inferiri da gl'ingiufii aggretrori, e Ie fpefe dell" 
armamento da lui fa[[('I, nulla fi conchiulè; laonde il B:glta per ti- 
more, che imanro Cafliglione foíTe preta, colà fi portò, c con pre- 
tefii di fare rendere qu..1Ja Fortezza, otteom3 lieel-l7..ii d' enrr1iIVI, al- 
]orchè vide promi at)' a{fal[O i Duchcfchi, feee efporrc Ie bandlcre di 
Spagna ful1e mura, e inti mare a gli aíTcdianti, ch' egli [encva quel1a 
Piazza a nome del Re Cattolieo. Tale era in queHi tempi la rive- 
renza e paura dell a pot('nza Spagnuola, che c('trarol'lo Ie oftde, can 
eOerfi poi Ibhilito, che i Luechefi, al paefe de' quali anche dopa Ie 
jnrerrotte' offefe dj Cafiiglione fu reeara una nera dc:foJazione, 'fofTero 
j primi a difarmar(': dopo di ehe anchc il Duca richiamò in Lom- 
bardia Ie fue milizie. Ma da i Politici fu bi3Gmaro non poco qüdlo 
Principe, per eff'frfi lafeiata ]evar di mana la vittoria al folo [vento- 
1are Ji un pezzo di tela, giudicando eglino, che conveniva prendere 
]a Piazz:!., e poi col pegno in Olano trattare d' aggiufiamento. Ma iOrCct 
con più ragi{)J1e fu dovuta quefia cenCura al fuo Generale, che dovea 
prevedere \' arte del Biglia, e tirarfi il cappello su gli ocehi. 
Nè folamenre dallc dilT'enfioni de' Principi p:uì in quell' anT.e) 
l' Itali-a de' gravi travagH; ne rifemì anche forre dc' più pcrniciofi dalle 
bauaglie dell' Aria e dd Mare. Nd dì I I. di Novcmbre fì fvegliò 
una 5Ì atroce rempena nel Mediterraneo, che fu creduto non cífer- 
fene mai provata una firnile a memoria de' vi venti d' aHara. Porco non 
vi fu, comiociando dalla Provenza fino all' ultime parti del Regn:) di 
Napoli, in cui non s' affondafT'ero quafi tutti i Legni, che iVI s' era- 
no ricoverari, can danno infinito di Mcrcatanti, e fommo terrore 
d' ogauno. In Geno,'3. fpezialmenre fu s1 fpaventofo I' eccidio di Ga.. 
]èe e Navi, che quafi fupera la credenza. Penetrò la fpictara furia 
de gli fieffi venti nella Lombardia, dove rovinò terti, abbauè cafe 
 
sradicò alberi, e fece altri funefiiffiOlJi e non mai più vedmi danni. 
Riufd in quefi'anno ad otto Galee di Sicilia ben armate fono il co- 
mmdo di Ottavio d' Aragol"a di forprenderne dodici Turchefche nel 
Por' n di Scio. Cinque di quefic fi rottraíTero colla fuga, coil' altre 
feg\ll un fiero corobattimento, in cui prevalfcro i Criihani" refiand
 
prde 
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prcfe queUe {ette Gale
 con, iftrage. di. queg\
 Iofede
i, . prigionia 
i 
cinqu-:cenro d' d1ì, e hberazlone dl ctrea mille fchl:tVI battezzau. 
Montò ben alto il bonino ivi fatto, perchè quelle vd.lee portavano 
a. Cofiaminopoli tUtti i tribUti raccolti dalla Morea. llndarc,no in cor- 
fa anche Ie Galee del Grall Duta Cofimo nell' anna prefente contro i 
Turchi nel1' Afia Minorc,.e prefe molte Terre Ie mifero a facco. 


Anno di C R 1ST a MDCXIV. Indizione XI I. 
di P A 0 L 0 V. Papa 10. 
di MAT T I A S Imperadore 3- 


C Rebbroro in quell' anßO i di(f'apori rra Carlo Emmanuele Duea di 
Savoia e il Marehefe d'lnojafll Governawr di Mi}ano. S' erano 
md!i in poEI'etro gh Spagnuali di dar Jegge a rutta I' Icalia. II lor 
volere dovea etrerc: la regola de gli altri. Principi, e ne abbiam poco 
fa veduto un efcmpio nel Dueil C
fare-. Credendoli eg}ina di [rovar 
anche nel Duca di Savoia un Principe, che tremaEI'e at tuono delle 
lor bravate, gl' intim
uono di difarmare, e venne ardine prccifo da 
Spagna, chc s'egli non ubbidiva, il Governa[ore enrratre coil' armi 
in Piemonre. Ma s' ingannarono. Carlo Emmanuele a qtlefia parola 
d' ubbidire, fconvenevole troppa per chi non era fottopofto alla Spa.- 
gna per alcun tirolo di V a{Tallagg
o, fe nc alterò non poco, e co- 
raggiafamente lor rirpofe, che avrebbe depoO:e l' armi, fc il Gover- 
natore nello O:ctro tempo aveEI'e licenziate Ie 'tIe rruppe. Pubblicò 

mcora un ben fenrata ManifeO:o, efprimeme Ie fue querele pel pro- 
ceðere ingiuriofo ed imperiofo de gli Spagnuoli contra di lui. Oh d- 
lora fu, che l' ahura SpagnuoJa fi fenrì roccare ful vivo, qualichè il 
Duca voleEI'e andare del pari col poremiffimo loro Mona-rca; e pere 
I'lnojofa nel dl 2.0. d' Agofio li mofiè da Milano con circa venti mila 
faoti, c mille e fecento cavalli, ed appretratofi a i confini del Pie- 
monte, ftette indarno- afpettando, fe il terrore- delle fue armi ave(fe 
maggior virtù, che Ie minaccie in carta. Ma il Duca intrepido nelle 
rifoluzioni fue, animata aneora da i (oecorli, f
gretamfnte parte in- 
viati, parte promeffi d
l1a Francia, più che mai li moO:rò. eofbnte. 
Pewmro entrato IOlnojofa nel d} 7. di Settembre su qud di Vercel- 
Ii, prefe la Motta, e Carenzana; e di pìù avrebbe fatto, fe il Duca 
ufciro anch' egli in campagna con dieci mila combattenti non avetre 
fana una diverfione procedendo contro Ia fprovveduta Ciuà di No- 
vara, di cui avrfbbe anehC! rotUm .impadronirfi; ma gli bafiò con 
tal movimento di far retrocedere J' eferciro Spagnuolo da' fuoi Stati, 
fiecome avvenne. Ciò [.1trO, ranto I' Ambafclaror di Fnmcia, che it 
PrincIpe di Cafiiglione Mmi{lro del}' Imperadore, e il Nunzio ..<\po- 
ftolico, intcrpofero i loro ufi'lj per la Pace. In fani nel d, 17, di 
Novcmbrc DC furono 
bo:z.zati col Duca j Capitoli. Ricuw i1 Go- 
VC[- 
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veroator di Milano di fottofcriverli, e intanto il MJrchefe di Santa 
Croct' co\1e Galee di Napoli e Sicilia occupò fulla Riviera Occiden- 
tale del Marc Ligufiico i Marchefati di Ont'glia e del Marro, fpet- 
rami al/Duca. -Palsò anche I'Inoj<:>fa all' 
f1èdio di Alli j ma perchè 
VI accorfe con tuue Ie fuc forze Ii Dl1ca, e s' avvicinava il verno, 
tempo m:ll :proprio per Ie prodezze mllitari, fe One ritiro; 1aonde ora- 
.mal :co
ofcendo d' aver, che fare con 
hi , non era 6glio della pama, 
.diede dl nuoVo orecchlo aile propofizlom della Pace. Nd dì primo 
di Dicembre fu conchiufo in Ani, tbe il Duca per I' o{fequio da lui 
profe{faro alia C::;oTQna di Spagna, 
arebbe il primo a difarmare j che 
fi rt'nderebbe vlcendevolmente ogm L uogo prefo; che Ie differC'nze 
fra Ie Cafe di Savoia e di Mantova fart:bbono rimdTe in Arbitri; e 
che il Duca di Mamova renderebbe Ie gioie della DucheEra Marghe- 
rita, e in l.-C'rti termini paghercbbe Ie di lei doti, e quelle ancnra dell. 
Duchelfa Bianca di Monferrato. Conruttociò r Inojoía, ficcome 
cotui, a cui non pareva alTai umiliaro il Duca, e rifarcito il decor. 
<Jella fua Corte, per<;hè non v' era parola di fommeßÌone e perdono 
richiello da lui, ricusò di fottofcrivere quegli Anicoli, a1\egando di 
non poter ciò fare fenza I' alTenfo del Re CatColico. In graviffime 
fm,mie proruppe dipoi, perchè it Principe 'I'ommaftJ avea prefa Candia 
<iel diftretto dl N O\7ara, (I perciò pubblicò un Edino Contro it Du- 
ea, che fe ne rife. Con quefic jrrdoluzioni terminò,jn queUe parri 
I' anno prefcme. 
. Parlarnmo di fopra de gli Ufcoccbi, mafnadieri abic:1mi in 5e- 

na, .Cittå di Caf1- d' Aufiria su i lidi deB' Adriatico. Erana eL1i tor- 
nati al delizlofo lor metbere deBa pirJterìa, e in quefii tempi fpe- 
Lialmente infefiarono non me no Ie Terre e i Legm de' Veneziani, che 
quei de gli fieffi Turchi. Ed appunto in quefi' anno il Gran Signore 
fpedì un Ufiziale c rninaccie a Venezia, qu:lfichè la Repubblica folTe 
.complice, 0 almefl ferraiTe gli oc-chi aBe 10TO infÐlc:1ze, Nel dì otto 
di Maggio dodici barche armaee d' em mafi,adieri Ufcocchi incontra- 
te1ì con alrrewmte di AibaneG vennero ad una fanguinolà battaglia, 
che cofiò loro ben C1\ra. Per vendicarfene, rre giorni dopo colra 
nell'Ifola di Pago la Galea V cneziana di Criiloforo V eniero, Ia for- 
prefcro, crudelmente ammazzando quanti Ufiziali e foldati 'yi trova- 
rono, a riferva d' eOo Veniero. Per Ie dogli:mrz.e fane da i V cned 
all' Arciduca Ferdinanda, furono fpediri da Gratz CommilTarj, per mct- 
tere in dovere que" Corfari; ma fpre2.zgti fe ne tOTnerono indietro, 
quali erano venuti. Dopo di ciò el1i Ufcocchi alTalirono varj Lunghi 
non men della Repubblica Veneta, 
be dc'Turchi, e ne menarono 
gran bottino non ,folo di robe e d' animali, ma anche di donne: e fan- 
ciuHi. Migliore ripiego non feppero allora trovare i Veneziani, che 
di proibire ogni navigazione e commercio con quelle .viÓnanze. Man- 
dò bensì l' Arciduca un Commiffario a Segna, cbe fen: bafldi e giu- 
ftizia comro quell a perfida genre. Ma appena fu partit-o il Mlnifiro 
di là, beD arricchito colle prede fatte: da dfi Ufcocc.hi., <he quclJa 
mala 


. . 
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an1a g
nte tornò al foliro fu') meftierc = il ch
. obbHgò i Veneziani E.. A Volg.. 
a fpeJire II Gtplran, d::l G;:,lfo contra de i 10rO; niJi, per renJere ad ANftft 161 4., 
.Øì la plfi
ll.\= OrJl'1C, ch: fu ben efe
uira col f'1cl'he

io di alquan
i 
Luoghi. Ebbe ne1l' anno prefcnte il p(JlZtefice Paolo 17. una m'>lefta 
briga colla Corte di Francia, per avere quel Parlamf"rno fatto bru- 
dare il Libra del Padre Suarez, intitolato Deftllfio Fidei, perchè vi 
s' mf
gnava la doruma, che lia lecito I"uccidere i Re Tiranni c mi- 
fcredenti. Tale era il Decreto. del Parlamento fudJetto, che pare. 
Jefa I' 2utorità Ponri6
ia. Oi gravi querele percio furono. fane a Pa- 
rigi dal Nunzio del Papa; e fina.lm
me fi trovò temperamemo, che 
il Re [criffe un' o/Tequiofa Lettera a\ Pontefice, con protefte, che niu- 
no iotendeva dl derog-lre a i diritti della S
nta Sede, con perfuafionc 
nondlmcno, che anc':e la Santità fu: condannerc..bbc come cattiva c; 
perniçip[a. la prefata dottrina. 


Anno- di C R 1ST 0 MDCXV
 fndizÍone XI I I.. 
di P A 0 L 0 V. Papa I I. 
di MAT T I A S Imperadore 4
. 


N ON fi fapea dar pace il Marchejt. dell' Inojofii, perchè il Ducat 
di Sdlwia non aveffe f1non imparato a chinare il capo, paren- 
do, cbc la di lui reftftenza e coftanz2 nc' fuoi impegoi tornaff'e in die 
fcredito. dcIla potenza ed ell:imazione della Corte di Spagna, Fece 
quanti mlli ufizj- potè ad elfa Corte; e perciocchè furono imercet
e 
Letlerc dal Re Cattolico al medefimo Governator di Milan:>, datc 
11
1 dì due, e venti di Gennaio dcll'anno prefente, fi vide venuto or-. 
dme da Madrid di continuar la guerra contra del Duca. Q1efle Let-. 
[ere pubblicare fervirono del pari a fcopme Ie inteo:iion1 de gli Spa- 
gnuoli, contrarie alle prote{1:c di volcr,la Pace, e a giufii6car Ja ne-, 
ceffità del Duca per la propria difefa. SuI fine di Marzo ufcì il Go-, 
v
roarore in campagna con pill di venti mila tra faoti e cavalli (altri 
dlcono molto plÙ) e ando ad impadronirfi di Ricovcran nelle Lan-- 
ghe.. Ancorchè iI Duca non avetfe che circa quindici mila combat- 
te
ti. ( Vittorio Siri non Ji fi pill di dieci mila) pure anch' egli. 
ammofamcnte fi portò all' afTedio d, Be fiagno. Scguirono varie azioni 
calde. con danno per 10 più de gli S,"'agnuoli, fil)l:hè il Duca co no- . 
[ccndofi foperchiato dal num::ro de' nemici, fi. ritlre COR. buon ordi- 
nc.. Fu aHora la Cinà d
 .'\tli mlOacciata d"aíTedio, e ande in. fAtti. 
1', f nojofa. ad accamparCt ìn queUe pam. Perchè tèoza prendere il pic-- 
1:1010 Canello di Cafliglione," non poteva avvicinarfi ad .
 Iii, dopo 
aver battuta uoa brigata dì Savoiardi, con pochi colp' di cannone ob- 

ligò ì difeofori di Cafiiglionea render\o con buoni patti. CIO fatto, 
11 Ouca, per aver imeG), che da Napoli, FHcnze, ed Urbino veni- 
Yano altri rinforz.i aU' Armd.t& nemica, e che il Governatore avea oc-- 
cupa.
- 
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EI.A Volg. cupato San Damiano, fi ritirò fotto A11:i, e a \'ifia di Jui andò an- 
4NNO 161 5. cora neUe vieine 
01line a polbrfi il Govc:roatorc. U d un giorno 
it Duc", addofTo a 1 Napoletam con t.11 vigore, che ne feee IbJge di 
trecemo. A qud1:o rumore tUtto 11 campo SpagnuQlo fu 111 armi, e 
fi Ipinfe contro .il Duca. Non 
efmero ialdo I fum SVlzzeri, e 'toecò 
alla cavalJena, dl fottener wtto II pet<:><lclla battaglia. La none fepa- 
rò il combattlmento, nd quale [.anto 11 /)
ca, che 11 Principe 'l'flm11la[ø 
fuo Figlio fi fegnalarono, avendo avuro 11 primo uccifi due cavalli 
fotto di lui, e
 u
o j} Figlio. Reno 11 campo a gh SpagnuoJi, ma 
colla perdita dl mille perione,. e, cll. ouanta nmafte prigiooiere. Dalla 
pane del Duea tra mortl e pngloOi ie ne comarono non più di cen- 
to. Scrivono ,altd, cbe íjuantunque poco fangue fi fpargeße, pure 
non poco coragglO mofiHrono Ie mihzie dci Duca. 
.-\llora fi dlede cenamentt: pnnciplo all' alTedlo d' A fii, dove pre- 
'tendono alcum, che il Govc:rnarore avelTc più di trenta mila. combat- 
tenti. S.cguirono poi varj fatti d' arme, e cominciò per Ie fatiche, 
per Ii catrlvi, a
iinemi, e pel feto
e de. gli uccifi a provarfi nellc mi- 
lizic dell' InoJoia una rnlcldlale Epldemla. 
t:fio liero f:llaEI'o, e più 
l' interpofi
ione d
1 Nunzlo del ,Papa, del 
a
chefc di Rambugliet 
l\Ilimfiro dl FrancIa, che fi ferv! dl mm3cciC In tal conglOntura, e 
de gli Ambafciatori d'lnghil.tcrra e Venezia,s' indufTero tanto il Du- 

,-ehe II Governacor dl MIlano, a guUar lc propofizioni di un ac- 
comodamemo. Nd dì u. di (
1Ugno tu conchiufo, e .poi nel dì %.Z.. 
fottofcrilto il Trattato, per CUI reUo aecordato a gli Spagnuoli il 5
 
dcfiderato puntiglio, c
e 11 Duea fol,Ie il primo a dar principio al di- 
farmamento, con 
ar u!ci!c 
rAtll .m
lIe u
mini di quella gU3rnigio- 
l1e, dopo di che I InoJoia rJ[lro dl la Ie fue truppe. Furono rimefTe 
al giud,zio dcll'lmperadore Ie diffcrenze delle Cafe di Savoia e di Man- 
tova j rimeffi in grazia del Duca dl Manto....a quei, che avcano prere 
l' armi contra di lUi j e dlchlarato, che in cafo di contravcnziOl\e da!ta 
parte de gJi Sp:!gnuoli, il Marefciallo Lcsdiguiercs colle fo.!darefchc 
del Delfinato foJfe cenuto a dar foccorfo al Duca. Dlfapprovò poi la 
Corte di Madrid la condotta del Marchelè d' Inojofa, c richi.lmatolo 
in Ifp;lgna al rendimcmo de' conti, fpedi al Governo di Milano Don 
Pietro di 'l'oledo Marchefe di V dlafranca, il quale non tardò a far com- 
IJanre Ja (ua ripugnanza all' efecuzlon dd Trattato ò' A fii, tanto col 
negar la. rcfiiwzione d' Oneglia e dl Marro, quanto cell' andlir facen- 
do nuove leve di gente in yece dl caOàr !e vecchie. Proponeva egli 
intanto al Ouca de i grandi vamaggi, qualora qucfii aveOe [atto qual- 
che at to di fommeffione aJ Rc CAttOJiCO, e .Ii [oOe gittato nelle {ue 
braccia. Tale in quelli t
mpi.era la Politica Spagnuola. Nè pure il 
Ðuca di !l1antQ'Va FerJincmdQ, Imbocc3to da em Spagnuol1, volle fot- 
toicrivere I.. iùddettft Pace, e fec;;e vendere i beni del Conte Guido 
di San Giorgio, valorofo SIgnor Monferrino, che contra di JUt avea 
prefe I' armi. Così paisò I' anno preiènre, con refiar fra Ie pani una 
.c:alma di apparcnza, c una 
cra fegreta buraica, ma infieme con a.- 
mell- 
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Menrarfi II plaufo al D:t&a Carlo Em'l7l,111uele, per non aver egli mai .2 ø. A V oT..,. 
confrn[Ïto ad arto alcuno di umiliazionc vergognof.1 e pregrudiciale a i ANNO 161 5_ 
ùiriui della fua [ovranaà, e per dferfi farro conofcc:re rnaeflro di guer- 
ta fofienendo con forzc unto infenori 10 sforzo de' fuoi aVYcrf:uj; 
pl
ufo nondimeno, cbegli conò ben caro p
r 1:1 defolazion d
' fuoi 
fuddiri, e del fuo crano, fenza avere acqUlfiato un palmo dl ter- 
reno. 
Sveglioffi un ahro incendio di guerra nell' anno prefente fra la 
Repubblica di Pmezia., e I' Augulla Gafa d' Attßria, 0 tÏ.t coIl' ArciJuca 
Ferdinam!o. Per quanre querele avdfero fano i Vencziani.con elfo Ar- 
,
iduca per Ie infolenze de gli UCcocchi, efercitate fpezialmenre nel 
precedcnte anno, e fane calde iltanze, affincl1è que' mafnadieri fo(fcro 
allontanati da Segna e dal Mare, niun buon effetto fc n' era potuto 
vedere. Però perdura la pazienza, tanto per mare che per terra prc- 
pararono effi Veneti maniere più efficaci per ottener colla forza quella 
gill ílizia, che non porcano confeguir colla ragionc. Mandarono effi 
alquame Ga!ee a bloccar Tridte e Fiume, e per terra genri, che 
diflrufiÚo Ie Saline fabbricare da i Trieftini contro i patti. Ma que- 
fie genri nel ritiradì alfalire da Benvenuto PC;:tazzi, e dal 'Capitano 
Daniele Francuol con afI"al fchiere d' armari Au{hiaci, rimafno sba- 
ragliare, e trucidate in buona parte. Spcdirono pofcia i V tneziani nd 
Priuli un Hercito di mto mila fanti, c di due mila cavalli ,de pJf- 
fati nel '.erritoriû de gli Aufiriaci prefero PIÙ di ielfanta V Illaggi, C 
andarono hnalmente a mettere l'afI"edio a Gradlfca, Fortezza dl molta 
irn portanza fopra il fiumc Lifonzo, dove era un prefidlO di valorou 
difcnfori. Ma volendo effi Veneti far 1c:va di genre in Italia, tro\'a- 
rono difficulrå dapertutto. II P.pa fpezialmente per Ie pa(fate dlffe- 
rente dlsguHaro d' effi, non permilè ne' fuoi Suri, che s' arrola(ft: al- 
cuno. Molto meno Ceftr, Duca di Modena, perC'hè la guerra {j fa- 
ceva contro I' J mperador (uo Sovrano; e perchè nch'arnato il Prin- 
tipe Luigi 11' Eße tùo Secondogenito dal fcrviglo d' effi Vencci, ddla 
Cava!lena de'-quali era Generale, non volle ubhidlre, it Padre arrivò 
capitalmentc a bandirlo, .ma con penGero d' jíTolverlo, fublto che 6. 
potea, da tale dlíubbidicnza. Cosj fecero gh altri Principi Italiani, 
e perciò fi rivolfe la Repubblica a cavare dall' Albania, Doilrnazia ed 
altri Luoghi d' oltramare qu,1Ota copia d' armJti porè, La genre in- 
viara fono Gradifca era in graD pane coUcrtlzia cd mefpcna nd me- 
flier della guerra. I dlfenfon all' incontro avvczzi aU' arml fcroci; fic- 
chè era Ie vigorofe forme d' effi, e gli al1àlti infe1icemt:l1te dati da i 
Veneti, con venne ritiraríi dall' afI"cdio. E tanto prù perchè Jl N un- 
zio del Papa, il Gran Duca di Tofcana, e il (}uca di Mantova s'm- 
terpofero per trattar di pace: -al che {j adopc:rava anche il Governa- 
tor di Milano, tutcochè gli fofI"e venuto ordinc di Spagna di dare af- 
fi Ilenza a gli f\uftriaci contra de' Venc:ziani. -Entrò potCIa la morta- 
lità nel campo Veneco, per cui rdlò notabilmcnre lintliuiro j con- 
tuncciò ri-ulcì al Provvcditor F.ofcarini, "C all' -E1I2zo altro Provvcdi- 
;rOM. Xl. F [C/re 
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fR A Volg, tore, d'Ìmpadronirli di Chi,lvaretto, Luciniro, Fara, e d'altri Lu"l- 
AtlH
 161$- ghi. Poco poi fienero ad ingrotTárli gli Auf1:ri:l.ci, 
he non Cohm:::me 
npulfarono i Veneti, 1TI:l milèro a.nche a ferro e Fuoco un gran tratto 
del loro paefe, COlt dechnare ogni dì PIÙ la fonu1la dell' armi Vene- 
te '. Manco di vita in quefti t"mpi .111rctlntonio Memo, Doge di Ve- 
nezia., e nel Nm'embre fu a lui futbculCo Gio'VaiJo'Ji ßembo, per[onag- 
gio di gran merito in ed di oCtant' .u1I1i . 


Anno di C R 1ST 0 MDCXV I. Indizione XI V. 
di PAOLO V. Papa 12.. 
di MAT T I A S Imperadore 5-. 


N O
 fapcano duG pace i Miniftri di Spagna, e maffimamentc it 
, 'Io/ed, Governator d. \1ilano, che 11 DllC1 di Savoia Carlo Em- 
Manuele dndafTe cutr.tvia colla telb sì alt:" nOI1 avendo egli per qUdn- 
te infinuazioni gli folIero thte f"lte da amici e nemici, voluw mai 
indur6 ad umiliazioni improprie al lua grado, ma dàtte da chi me[- 
teva in contromo di quefto Principe la troppo eccedente gro1ndezza. 
de i Monarchi di Spagna. Facev
 d1:anze 11 {)uca, de il Governa- 
tore ereguitre h Pace d' Afii, e all'incontro 11 GO\iernatore rich.cdc- 
va., che il Duca dtfumafTe; al che qu -Iii ripusnava per Cofpeno di 
rim,mere clpollo aile vendette Spagnuole. PC'nanto lungameme fi an- 
darono barattando parole, progeni, e ripieghi j e quando qualche pro- 
polizione piaceva all' Uno., incontrava wClo la d,s,5razia dl difpiacere 
all' altro, Fu inviaro dal Ponte/he Pt5lolo a Mlhno e in Plemome con 
titolo d. Nunzio llraordinario AleJlåndro Lodovifio i\rcivefcovo di Bo- 
10gna, c,he fu poi farto Cardinale [lei dl 19. di Setrembrc del pre- 
fente ann"., e giul1rc ad e(1'ere Papa, become diremo, col nume di 
G,-ego1'Ù; KY. Non larciò indietro diJigenza veruna qu;:tlo Prelaw, per 
dfenuu la mente pia del Pome6ce j ma vi p::rdè anch' cgli l' olio e 
]a fatica. Andavano perciò crefcendo Ie diffidenze e Ie dit"polizioni a 
tlUOVa rauura, quando il Duca per qua1che Lcttera interceua, 0 per 
sltra via, venne a fcoprire una trama ordita dal Duca Ji NemolJrs, 
ramo della Cafa di Savoi
, trapiamato in Francia, ma nemico d' dfa, 
che adunati in dra Francia tre 0 qUJnro mila foldati, c paßàndo d'm- 
te.lligen1.J eol Governator di Milano., meditava di forpreodere la Sa- 
"t'oia., e di unirfi porcia con gli Spdgnuolr. Fu moho follecìto il Du- 
ea a far prendere dal Pr;n&ipe Pitlorio Amedeo ruo Primogenito i paffi 
ði Anniey e Rumiglì j con chc fece aborrire tutti j difègni del tud- 
de no Duca di Nemours, Contra di cui fi dlchiararono ancora mold 
Prinl'ipi della Francia. Veggendoft egli adunque alia vigilia d' una 
pUfJVa guerra, ordinò che fi forri6cat1ero A th e Vercellr, e che fi 
flbbriçaOe un Pon'c rul Po a Crefcemioo, e un alrro alia Sefia, Elm- 
ichè egli mcdltaHc di voler circr il pnmo aile oLhbtà. SuI princJpio 
di 
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di rettembre moff'e il Governator di Milano I' Arrnlt1 fua confiftente É)I.' Vo
. 
in venti mila fanti e tre mila cavalli, e gittò anch' egli un Ponte fu"a AlilliO 1'16. 
Sdìa. l\1a eccoti companre In campo anche il Vuca di Savoia cl.ln 
ouo mila tànti I
 magglOr pa
(e 
r.wzdì, ed ahrett
nti e forfe più 
fra Savoiardi, PlelílOntt:fi, SVIZzert, e V allefi. In eHa armata fi con- 
taV:ino qu:\Íì due mlL-a cavalli, che erano il maggior fuo nerbo, e Va- 
1evano afTal più de i tre mila di Milano. Divoigavi dapenutto il Du - 
ca di aver ventlcinque mila f.lOti,. e d':le mila e cinquecemo ca\'alli, 
per accrefcere la riputazlOn delle lue torze j e fu egti il primo a fpi- 
goere 10 Monferrato Ie fue gemi, con occupar V Illanuova, Murano
 
ed aIm Luoghi. Temò anche .dl . ro.mpcre II Ponte d
 gh Spagnuon 
fulla Sefia, il che però Ron glt r

lcI; . 
Nel dì 14. di Settembre palso I dercno Ifpano la Sefia, ed in- 
camminoffi verfo 
 Motta e V illanuova, dove s' era trincier:lto ìl Du- 
ca, con difegno dl dar battagli
. 
ta fu prevcnuto ddl Du<:a, il qualc 
con un'imbofcata all'improvvllo 11 Icaghò comro la vanguardia Spa- 
gnuola al pa{faggio d' un fol1ò, e comlllClO a menar Ie mam. Duro fú 
il conflitto, ma accorfo tutto II campo del Governatore, II ()uca fu 
aftreno a ririrarfi colla peggio, avendo perduto PIÙ dl quattrocento' 
fami e di {eíT:,nta cavalli, oltre a i fertti. Pareano mdmzZatc Ie mIre 
del Toledo fopra Crefcenrino j il Ouca., ancorchè il paíTaggio gli fnfTc 
<<]ua {i preclufo, pure 3Tditamente pottawfi all' Impl ovvllo cola, fece 
}"Jtrar h voglia a' nernici di tentar q
dla. Terra. 
l"gutrono pdcia al- 
tre fazioni, avcndo il Duca occupau ,'arJ Luoghl nd Monh:rrato, -c 
aU'incontro it Gcwernatore di Milano S...ntJa -e 
a.Q Gcrm,lOo j per b 
'Iu.lle ultima Piazza, troppe vilmente rcnduta, tu 0' ordme del Uuca 
tagliato il capo a chi ne avea tl go\'erno. Imamo l' ñumnno com:n- 
ciava colle plOggie a dtfncuhar il campegglan: j e pcrclOcche II &0- 
vernatore defiderava pure di fegnalarfi con qualche fauo, accadde 
 
che il Duca motre I' Armata 1m, per andare a poltarfi alIa B .úla di 
Lucedio: l:tor-de fu fpedita patte della c<lvallena ::)pagnuola con t..m:i 
in groppa ad aßalire la di Iui retroguardla. A poco a poco S' an- 
darono Impcgnando Ie p:mi ad un hero conflltto, loItt-nuw \'0110- 
rof.,mente da i Duchefchi, finchè fopragiunlero It I, hlt.ft: rr lèe- 
fche., Ie quali per fÏ:..nco affahr-ono con tal vigore 1 Rcgglllllllti 
Franzefi del Duca, che Ii mi(ere in fuga j nè con [utte Ie e!0Tl:.Lluni 
C preghlere d' eífo Duca fi poterono fltc:nere i tùgmvI. Anl!o dUlique 
in rotta, e fi difperfe I' eferclto Duchelco, con l1eve ltrage nondlme- 
no, dlèndo rdlati ful campo poco PIÙ dl qu,lttrocento U._,IDIOI, CII ca 
mIlle trr.tr, e ducemo pnglOni, colla pCrdl[3 dl undici WfLg 1e dl t".tn- 
tena, e trt. di cr\\'alleria: laddove dalla pane de gh 
p2gl U,'II 101.1- 
mente vi perirono centu loldJu, ed altrctt<lntJ turunu I h.ncj. Dope 
dl cl1e I' arml del Governa[ore occuparono varj Lunghl, e Ipczlal- 
mente Gatttnara, di modo che venne Veree\1t a rtlbr comt"' bh'cca- 
to. Intamo dalla pane del marc 11 SIgnor dl Broglto avea motla gucrra 
a NIZZ3j in SavoIa tuH.wia fi VI\"ea con Lol.pCLl1 del Duca dl Nè- 
F 
 mou.si 
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ERA Vo'g. mours; mohi Franzeli dell' Armata Duchefca chiedevano congedo; t! 
ASNO I01
. quel che più affliffe i1 Duca, fu l'drac {tato imprigionato in Parigi 
il Principe di Condè, principal tuo fofi.:gno e fpcranza ne' prefenti tra.. 
vagli. 
Trovavali perciò il Duca Carlo Emmanuele sbattuto dalla for. 
tun'!. da turte Ie pani j e pure l' erOiCO filo animo giammal non s'in. 
viii in tame dilgrazie e peri coli . Ricorfe allora all' accorrezza fU1, per 
gUÀdagnar tempo, al Cardinal LodovijÙJ, c al Signor JI B
thunes Am. 
barciator dl Francia, facendoli muovere di nuovo propo{ÏzlOni di pace 
con Don Pietro di Toledo, il quale vol(;ntlcri vi pretio \' orecchio, 
parte perchè nanco de i difagi delta guerra, e parte perchè tuno gon. 
no credeva di avere talmeme abba(fato il DUCiC, che più non potdfc 
alzare i1 capo. In queflo memre non folamentc refpiro Carlo Emma. 
nude, ma cominciarono anche a prendere rniglior plega gIJ afful fuoi 
in Savoia e N izza, per effere leguiw un acc.:ordo col Duca di N e. 
mours. Olere a cia il Rc di Francia gli promilc di non abb.1l1donarlo j 
e i Veneziani, co' quali egli avea fana di:lOZi Lega, gl' im iarono buonc 
fomme di danaro, e prome(fe di ferrantadue mill Ducati il Mere, 
()urame la guerra, in guila tale, ch' egli andò da n innanzi inven. 
tando nuaVI furterfugi, per non accordare giarnmJi alcuna delle can. 
dizioni poco onorevoli per tui, propone dal Governatore. Parlò po. 
fcia con tuono più alto, da che intcfe, che l'cfc:rcito Spagnuolo 'no. 
tabilmeme ogni dì pill fcemava per 1= m3lattic, e per Je dlferzioni, 
flamc il non correre Ie paghe. Si riduITe a tale in facti il Toledo, 
che gli convenne ritirar Ie rue cruppe dal Pie monte , con lafciar fa. 
lameme ben prefidiato San Germano, e con facchcggiare c confe. 
gnare alle fiamme Santià . Venuto intamo il Duca a fcoprirc, che il 
Principe di rvhíferano era in trattaro col Governator di Milano di pren- 
dere preGdio Spagnuolo, forto Ie Fdic di Natale gti fpcdì addolTo il 
Principe di Piemonte fuo Figlio con cinque mila fanti e mille ca. 
vdli, che forzo quet1a Terra a renderli. Tali furono ncl prefe.ntc anno 
gli avvenimemi del Pic monte . 
Quanto alia guerra de' Vencz..iani con gli AuCl:riaci, continuò, 
quefla lenza fatti merirevoli, ch'io mi Fermi a raccontarli. Solamentc 
2ccennerò, che ad effi Veneti riufcì ncl dl 19. d M:uzo d'impoífcf. 
farli della Fortezza di Mafcheniza, e poi di Sari fa , nido d' Ufcocchi .. 
All' incontro venne f:1[[o a gli Aufhiaci di occupar la Pontieba de' 
Veneziani, dove fecero buona preda. Ma non taïdò il Prov\'edltor. 
Fofcarini col Come FnmcefC'o Martmengo a rlcuperar qucl Luogo,. 
e pofcia ad occupare anche 1a Pomieb:\ Aufiriaca pocta di là. dat Fiu. 
me con tutte Ie mercatanzic e robe di moho va)ore, che ivi fi tra. 
varono. Refl:ò anche prefo da' Veneziani Caporeno, LUtJgo d'impor. 
tanza, con iHrage d' alcune ceminaia d' Aufinaci, e ben forrihcaro 
dipoi. Dvn Giovanrzj de' Medici pafso in quell' an no al fervigìo de' Ve. 
neziani con malo di Governaror Generale. N è {Ï dee ommcrtere,. 
cbc andando in corfo nell' anno prefentc Ia fquadra delle Galee di.. 
Na. 
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Napoli ne1 Mediterroineo, s'inconrrò nella FIona de' Turchi, e venne Ea A Volg. 
furiofamente aile mani. Dicono, che fi conurono -affondatc fëi Galee AH
Q 1'1'. 
di que' Barbari, e fedici :lItre danncggiate oltre modo d111e artiglienc 
de:' Crj(hani, e chc vi rimaièro eL1iou più di due mila Mufulm.tn i . 
Prob,.bilr.lt:nte la fann avrà ingrandit.l queth vittoria, non fapendoú, 
che i CnfiiaOi andalIèro a contare gli c(bnti dell' Armata nemica. l'a- 
rimente dalle Galee del Gran Duca., correndo il 
,1.efc di Maggio, fu- 
rono prcfe due Turchefc-h
, con gUldagno di più di cento mila Ccu- 
di, e liberazion
 dl qu.1ttrocemo trcnta C::hiavi Crifiiani, in luogo 
de' quali furona palh al n:mo ducemo quaraora Turchi. Medefima- 
mente venncro in potere delle Galee di Malta Cctte Legni Turche- 
fchi, colla mone 0 priglOnia di cinquecemo Giannizzeri, chc v' erano 
fopra. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXVII. Indizione XV. 
di PAOLO V. Papa 13. 
di MAT T I AS lmpcradore 6. 


G I A' vedemmo, che nelta Pace d' Am rra la Spagna e il Duea. 
di Savoia fu concordato, chc in cafa d'inoffervanza deHa rode- 
lima dalla pane degli Sp:agnuoli, il Marcrciallo di Lesdiguieres do- 
veil. accorrcre in aiuro del Duca. Fece Carlo E,nmanuele cosl chi",- 
rameme conQCcere il mancamento de gli Spagnuoli in qudlo parrico- 
lare, che LcsJlguicres fi crcdè obbligato come periona privara a man- 
tener la parola. Per Ii recemi Matrimonj Regali pa{fava allora fra Ie 
òuc Coni di Parigi e di Madrid buona armoni-a, e pero i Minillri 
di Sp
gna gran rumore ed oppolÌzion faceano alia rifoluzione del Ma- 
rcfclallo. Ma quc/li in fice la vinfe, foftenendo, chc I' onOT Cuo, e- 
più quel della Corona, v' cra impegna::o, per Coftener la Pace fJrta 
per ordine del Re CrdliaOlffimo. Arrivò egli dunquc a Torino nel 
dì tre di Gennaio dell' anno prefente con fette mila pedoni e cinqu
- 
cento cavanl: foccorfo , che come venuto dal Cicio fu accolto dal 
Duca con gran glubilo, ficcome il ruo Candoniere con ogni dimo- 
ilrnion d' onore e d' affetto. Erafi ritirara la PrincipelT.1 dl Manèrano 
co i figli in Crevacuore, dove avea ammeífo prdìdio S-pagnuolo, 11 
Duca knza perdere rempo {pedì colà can atrai ft Irze Pittorio AmedeQ 
fuo Figlio Principe dl Piemome, che dirpoflc: Ie aniglierie commclò :\ 
bafagliare la Piazza. Pcr joccorrerla inviò il Toledo un corpa di 
genre lotto il comando di Don Sancio di Luna Caftellano di Mliano)" 
il qualc trovato ben triocicrato il Pnncipe, altro f.1f non potè che 
accampar1ì in vicÎnanza dl lui. Ma nc:l vifitare i poni inrona una 
fcaramuccia, rcflò cgH ucciCo, .ct. Carlo di Sanguineto Mafiro di 
Campo con un teno dl N
poletani vi fu fano pngione. Imamo la 
iucrniglonc con cal'itol"Úone- oDelia rendè il Caftello. Par,o dipoi il 
Du, 
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-E1\. A Vw.
, Duca CO i FigH Pi
tO,.jo c 
ommttJò, con Lts 1iguierl"s, e con tune 
ANNO 16J7. Ie fue forze nel M,mferrato, impiegò Vt' n tiqU1trro rf'7.zi di bomb1rde 
a: battere la Forre-z7.a di San Damiano da quauro lari. Dentro v' era 
un debole prefidio. -Memre un dì fi dW3 un furiofo aff.'!Jro ad una 
parre, i difcnfon quafi rutti accorú eolà nc lafctaron() efpofia un' al- 
tra al tentativo dclla cavalleria Ftanzefe, la qlJ
le metro piede a ter- 
ra, fi arrampicò ful muro. Prefa fu 1<1 Tt'rra, c tutra mef'Ja a C1CCO, 
cd anehe ufara cruddrà contro Ie \'ire de i difenfori. V cnnero d' or- 
dine del Duea fmantellate Ie mura, a fine di rdbr Iiberf' clá qurTl<J 
fiecco 
u gli occhi, venendo il cafo dcl\a refiiruzione. Nella Città 
rl' Alba poche munizioni, fcarfo prdidio fi trovava. Vi fa inviato dal 
.Duea il Come Guid{) di San Giorgio eon fuffieiente corpo di fame- 
ria, cavalleria, cd artiglieria a vifitarla. Glacehè il Governator di 
Milano fi guardava dal mcttere in pericolo i fuoi, oe vol1e ioeeor- 
ferIa, dopo d{)d.ici dì d' alredio venne efTa Cirrà all' ubbidien7a del 
,Duea, il quale s'impadron) anehe di Momiglio, Terra, ehe infeli- 
, ccmenre anch'dTà aodò a faeeo. '"' 
In un hell' auge erano già gli aÆlri del Duca, Quando pel tanto 
ponu.re della Regin,'1. l\1a..ria Madre dd Re CriHianiffimo, ben affctta 
a gli Spagnuf'li calla Cata Gonzaga, Lesdiguieres, per timore di per- 
clere il Govcrno del Delfinaro, fe ne rornò di là da'momi con grave 
dil piacerc del Duca: fe non che da lì a roeo tempo, riforfero Ie fpe- 
raoze fue per Ie murazioni avvenute in Francia. Trovavafi pel favore 
della Regil1:1 fuddcna tãliro sì alto il Concino Fiorcmil1o, ehe oe- 
cupava tuna la eonfidnlZa di lei e del giovinetto Re Lodovico XIll. 
dipeodenre turt:;vla da i voleri della Madre. Era eofiui eonofeiuto 
folameme col nome di Marefciallo d' Ancre, a eui l'invidia per I' ee- 
cedeme fua fol'tuna avea tirato addoífo l' odio di quafi tutti i Prin- 
cipi, disgufiati del governo dclla Regina, fino a rivoltarfi contra del 
rneddìmo Re. Ma finalmente avverriro d1'o Monarca. onde procc- 
ddlcro rami t.oroldi e dilordtni, ordinò, ehe I' Ancre fotf
 farto pri- 
.gione. Perch' egli volle dlfendcrfi (eosì fu dato a credere al 'Re) una 
delle Guardie I' uceifc, e comto il e.1davero di lui iofied dlpoi la 
plcbe Pari.gina. Colla mone Ji eoC\:ui tornò la quiete nel Regno, i 
Princlpi folle"3ti dimandJrono perdono., ed ottennero grazia j e la Re- 
.gina Madre fu mandata a Blois in npofo. Vittorio Siri fra gl' Italiani" 
ed alcuni aneora de gh Serittori Franzefj, non han lafeiato fenza apo- 
logia la memoria deli' .-\nere, confeífandolo immerirevole di un sì la- 
grimevol fine. Sperò aHora 11 Duca Carlo Emman.m:le d' e(fere mc- 
gho affitliro. 1\1.. intanto Don Pietro di roltdo GovC"rnator di Milano 
sì grol1ì rinforzi avea riccvuto dalla Fiandra, e da Den Pietro di Ci- 
rona Duca d'Oí1ùna V ieerè di Napoli, che fu en:dt!ro afccndere I' e- 
fcreiro fuo adunato a venti mila fami, e einque mila e einquecento 
cavalli. Fu parere di un faggio rp
nmentato Capitano, ehe per co- 
gliere nel vero fi avelTe ordmanamente a detrarre qmfi un tl'rzo del 
dtcantato numero delle AImalc. Ora il Toledo con tante forze, fenza 
nè 
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.,è pure cOmuoiclr i .cuoi difegni at Con{j
lio, 
ll' impr
v.vif", par. 
fata 1.1 mctà dl Maggio, comparve fotto Vercelh j c fu SI Jnafpet
;;.to 
l!uL.fio colpo, che qUJ:tro Com.p
gnie di cavalli l!fcite di ,quell.a Cttrà 
per tfpiar gli anJam.:ntl de' nemlcl, reChrono tagh ate fuon e 
lfper
e. 
Al primo :1-vvli"Q dl qudh novità fu follecito il Duca a fpedlTe millc. 
t: cinqueccmo f.mti, cd alcu.le Compagllie di cavalli con de gl.' loge- 
gneri, cbe a mol.rl fah'a enrraeono in V ceceHi. Ma elfen,do glà f
r.. 
m.ui i tnncieroimemi, e dato principio all' efpugnazione dl quella CII::- 
tà; volk II Duca fp'gnere colà cinquecento cavalli, ca
auno co
 UI1 
facch&:[[O di polvere 10 groppa, e fe n" ebbe beR a penure. PerC1oc- 
chè affillttl e refpinti dalle milizie Spagnuole, accidentalmcnt,e fi at: 
taccò fuoco a quella polve, e con mtfcrabile fpettacolo, a nferva dl 
cinquanta, gh altn tutti morirono pel fuoco, a fi annegarono, nella 
vieJO" Sdìa, e abbrutio\iti rirnafero prigionieri. Altri tentarÎVl fe
e 
, il Duca per mtrodurre (oecorfi, ma-mm lmente di polve da fuoco in 
fluella C irtà, e m:j.le di tUtti gli avvenne. Una memor:\bil dife[a in- 
tatUo f
ceva ,I prefìdlO Duch
(co, e per quanti afIalti deffero gli Spa.. 
gnuoli, veOlvaoo (empre con gran morralità refpinti. Vi perirono fra 
gh altri il Signor di Quen n1altro di campo de'Valloni, Don AI- 
fonfo Ptmentello Generale della CavalTeria, Don Luigi da Leva, 01::- 
taVIO Gonzaga, il Maftro di campo Cerbellone, il Conte di Mor-lte- 
çallcllo, Don G:irzia Gomez Generale dell' anigtieria, ed altri Ufi- 
ziali, ch" io tralaiclO. Nulla dico delle lor fòlduefche, Ie qmli tea per 
Ie kmc t' per Ie malatrie patirono un notabil deliquio. EflcnJo du- 
raw quell" afTedlo dal dl 2.4. di M 199io fino a1 d) 2.6, di Luglio, fatea 
un'onorevol capltolaÚúne, ne ufd 1a guernigron Duche(ca, e cedenc 
il potlo alia Spagnuola. Le iìaoche mi1izic furono apprdfo ma.ndate 
a' quanicri. 
Inranto Jemamente procedeva per terra la guerra de' Veneziani 
J:ontl"O gli Aufiriaci, quando una f1uova ne fu loro fu[citan per mare 
dal Duca di Ofluna Vicerè di Napoli. Nemico eg1i dichiarato del 
nome Veneto, ed inut:me voglio(o di dar braccio aHa Car.'1 d" Aufiria, 
fece un bell" annamcnto di Galeoni, 0 vo
liam dire, V afcdli, e r in- 
viò neW Adriatico (0[[0 il cnmando di Francefco Riviera Granatino, 
per fare una diverfione all' armi Venete. Immamenente ancora la Re- 
pubbli c lt um diciouo Galee fottili, due Galeazze, e [ene G;tleoni, 
e fpinrele in mare, feee ritirare if) frena il Riviera a BrilldllÌ. Fu 
aHora che gli Ulcocchi, am mati dal movimc:nto de' N apo!etani, u[ci- 
r

o con afTaiffime barche in mare, e prefero qlJ1nri Lcgni rncn:an- 
ult ebbero la difavvemura di cader (O[W lé loTO u l
hie, 
iugnenJo 
coloro a far prede fino su i lidi della Citti di V ene'l.i
. M i più. cha 
mai ?(linato il Daca d' Olfun.1 in quefia imprefa, a forza dl nuovi ag- 
gravJ e gabellc raunato alrai dao.u-o, accrebbe sì fattam .ote I.. lua 
.Flotta, che giuo(e ad avere treotarrè G ,tee e dicinove Glleoni, [Uui 
ben armati di (oldatefca veterana, e in ohre di quattro alrre mi,6:"aia 
&i c;ombattemi. N c fu Gener
k Don Pietro di Leva, c voce correa, 
(;hc 
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Jh A Volg. ihe vole!Tcro procedere coml'o Ia fieffil Cirrà di Veoezia: voce at c
rte 
,^-I(HO 1617. trl\ppn bonola, rna per cui j f.1ggi Veneziani non laCciarono di far 
tofio Ie d<wute provvifioni, con 3ccre[cere di forrificazioni e di guar- 
die Ie bocche delle Lagune, dando perciò I' armi a tuuo it Popolo. 
Palsò il Capitan Gencr
le, 0 fi:: Provveditor Veneto Gian-Giacomo 
Z{ne a Liefina colla fua F
otta, cl.'1rnpofla di quaranra Galee [onili, 
Ciuaranra 
rc
e lunghe, rei Galc3zze, e quindici Galeoni; 1TIa quso- 
tunqu.c pm dl venu 
da per
one !ì conraffero in elfa, pure appC'na 
tre rnlÌa ve n' erano dl addottrmate ne! meLlier dell' armi. Arrivò coli 
anche I' Armata dell' OITuna, e quando <'gnun s' afpettav:\ un 6ero com.. 
b,][urneoro, al quale s' crano preparati gli Spagnuoli, it General Ve- 
l1eto inafperriltamente fi ririrò net Pono, la[ciando indierro una tar- 
tan a , che reftò preda de' nemlci. DalJa forza de' venti trafportato il 
Generale Riviera verfo la Dalmazia, s' incontrò in died Galee, e 
due bardle grofTc de' Veneziani j due delle quali Gô1lee, chiam:ltc . 
1\1aon(', ficcom<." ancora Ie barche, erano cariche dí merci. Ebbcro 
J
 Fortuna di falvarfi fette di quelle Galee j ma Ie due Maone, colle 
due b
1fche, cd una Galea, andarono precipito(1mente ad afferrare 
il lido: coo che fu
girono gli uomioi in terra, ma i Legni ri- 
mafero in poter de gh Spagnuoli con rutte Ie mcrri e dan:uo, il val- 
i
ntc delle qu,lli (forfe non fenza milanrerìa) (j feee afcendere ad un 
milione di ducati . Prcfrl"O effi dipoi altri Legoi canchi di merci 0 di vet- 
tovaglie, pcrchè IrberJrnente fcorreano pel Golfo, fenz1 che il Prov.. 
veditor Z:me /ì volelTc affromar con loro: perlocckè fu d'poi procef- 
fato, m.1 anche per buone ragioni 1ífoluto in Venezia. Perchè in que- 
Hi tempi fi apri un m:lOegglO di Pólce aUa Corte di Madrid, il Rc 
Catrolico ordlOo, che fi ritiraífe dall' Adriatico la fua Fiona. Ma 
giumi in foccorfo de.lla Re.pu?blica quauro mi}a e tre
en:o Ollanddi" 
gUldJti dal Conte GlOvanm dl NafTau, aHora I Venezlam varcarono 11 
Lilonzo, c tenurono Ji paífare (ouo Gorizia. D.lpertutto trovarono 
forti oUacoil, hGndc vi pcriro.no mold lor bravi UfizlaN, e fra gli al- 
ni Orazio B.lglrone, e Vir5inio Odino dí Lamenta01. Anzi fu cre- 
duro, cbe tra per il Ferro e per -Ie malattie trcnta mila Coldati Veneti 
IJlciaífero ivi la vita: laddove de gli Auftriaci ne manca-rono (per quel 
che oe fu dctto) folamente quartro mila. 
T1"3ttavafi infanto alld gagliarda di Pace nclla Corte di Madrid 7 
c!Tendo perciò giunte colà Ie Procure tIlmo della Repubhlica Veoera, 
che <Ii Carlo Emmal1uele Duca di S Ivoia nella perfona di Pietro Gritti 
AmbaCciator V cneto, aodando bcn d' accordo d'inr'Creffi quefic due 
Potcnze. .Furona bensl llabllitl gli A :-ticoli delt' accomodarncnto; ma 
a rarii1carli fi trovarono recitentJ non menD i Veneziani, che il Duca 
di Savoia, e il Duca di Mamova. I primi richicdcvanQ la refbtuzio- 
nc delle prede fJtte dal Duca d' OCTuna, e voleano garante dclla Pa- 
ce il Re Crillianißnno. Il Duc:t di Savoia, perchè prcrendev!, che 
13 refiituzion di Vercelli precedefTc al dtlarmo. Q.uel di Mamova {la- 
lla forte 
 ricbicderc il pagamcnto .de i danoi foffeni nd Mcnferra- 
to.. 
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to, e trol'pa ripugnao1.a fentiva a perdonare a1 Conte Guido di San Ell. A Volg. 
Giorgio. Si gio(;ò un pezzo colla più fina politic:!, c can incredlbih ANNO 161
. 
raggirl in quelli Trattaei, e v' ebbero a perderc 1a tr
montana e Ia 
pazienza i Mmifiri del Pap'! c del Re di Fral ia, anf.-mri fempre di 
riJurre gJi alterati animi alia concordia. Ma ccco fopragiugnere in 
Piemome vcrfo il principio d' Agofio il l\1arefclallo di Lcsdiguieres 
{benchè fenza approvazione del l:le Cri (b.lOlllì mo , per quanto {i fece 
poi credere) il Conce d' Auvergne Generale della Cavalleria di Fran- 
cia, il Duca di Roano, i Conel di Canda1e, Sehomb::rgh, cd altra 
norira N obi\rà Franzcfe, con buone brigJrc di f.lnteria e c3vaIJeria, 
ficcome ancora it 
hrchcfe di Baden, e il Principe d' Ainault con 
molti Tedcfchi; e tre.: mila B:nndi 
 tutti in foecorlo del Duca di Sa- 
voia. Riovigorito d" queUe forze il Duca, ued in campagna, e ncl 
<iì primo di Settembre prefe d' affaIr 0 la Terra dl FelizZ1QO, dove cir- 
ca mille e cinqueeeoco Trentini rimafcro tagliari a pezzi, p;1rte pri- 
f:;iooi. Q
lindi s'impadronì di Quartordiei, Refrancor, RlbJ.ldone, 
So1cri, Comiento, cd ;lled Luoghi dell' AlelE.nJrino j pofei'! di .1n- 
Done, e della Roeca d' AraITo: per Ii quai progreffi II Toledo Go- 
"Iernator di Milano, impotenre a campcggi:1rc, fì crov"va in non Iievc 
imbroglio. Ma n
 fu liberato d,\ i 
1onarcbi di Fr"ncia c Spagna, che 
daddovero voleano h pace d' lralia. Però n::l dì 6. di Scaembre que- 
ita fu conchiufa con itlabilire, che il Duea di Savoia reftituiITe tuno 
)' occupato nello Seato di Milano, e nel MO:1ferrato, e difarmafTe; ed 
stluettaoto facetTe ancora il Go\'ernator di 1\.1ilano; etTendo rJludre 
all'lmperadorc Ie prc:e(o(ioni della Cafa di Savoia comro quella di 
Manrova. Per canto dc' Veneziani, l' ArcidJtca Fcrtlina;1do, gia dive- 
nuto Re, dovea refinuire ogoi Luogo colto ad elIi, e 'ilOI'HanarC gli 
U(cocchi da Segn:1 c dalle yicinaoz.e del mare j {ìccome ar
cora i Ve- 
neziani doveano refiiruire ogni'-Luogo occup
to a gli Aulhiaci. Mo- 
llroffi dipoi adirato il 5eoaco V cncto concra de' luoi Mindhi, che avea- 
110 accoofeneito a i fuddetti 
'\rticQli; e i1 Due:! di Savoia per varic 
ragioni ricalcitrò. Ma con venne ced:re al Re Crilli.millimo, che ri- 
f
ntiramente m: comandò l' efecuzione, e feee al1ch
 arn:Lhrc in Lio- 
ne per qud1:o I' Ambafciator Conrarino. E perciocchè i Veneziani non 
s' erano m:J.i voluti ririr:J.re dall' atTedio di Gr1(hLca, e quefta oram.\i 
ngoniuwa, il Govcrnator di Milano ollilmente cmrò ne' terri
olj di 
Bergamo e di Crema, e recò ecceffivi danni a quegl'innocenti Po- 
poli. 01 quefia diver Gone rifuJtò la faluce di Gradi1ca. 
Era tornata in Lombardia c nel F1Ïuli Ia calma mereè deUa Pa- 
ce: fuddetra, ma non cefsò per queUo la burafca ncUe pani dell' Adria- 
tico. A veano i Rag\lfei dato ricetto e vi veri all' Armata nava1c del 
Duea <i' Üffuna; amareggiati pcrciò i V cneziani ordmarono aHa loro 
Armata navalc di danneggiar Ie terre di quella Repubblica. ElTendo 
ricor
 quei di RaKuli aU' ÜITuna, fpcdì egli di nuovo il Riviera alia 
lor dlfela con una lquadra di Galee e Galcoci armati di [lJt[0 pumo. 
Ncl dl died di Novembre furono a villa Ie due ncmichc FIo[[e. La 
'rom. Xl. G Vc- 
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ERA Vo1g, Venera era di lunga mana fuperiore all'alrra in numero di Legni, ma 
AN
O 161], non a/hi fornita di marilX'relca ., nè di combutenti. Net Jl fCf1uente 
<
 
Ie ãniglierie dledero principio in lontananza alia lor finfor.h. l\1.t o.on 
fi venne mai all' abbo.do; perciò dopo aver la C.ipitam Sp.\gnu')l \ 
cagionato gran danno colle bnmbarde e colla mofchettcria aile navi 
nemiche, ["Imente fi (
omentarono Ie folJ!ltefche Venere, che pl:r 
quanto face!fe e dice!fe il prode lor Gcneralc V eniera, non ne pùtè ave- 
re ubbidienza; Crefciurn poi il \'enro, fi fc'p:trarono Ie du
 Armat(:' j 
la Venera verfo l' Albania e Schiavonia, con perJerfi cinque delle fue: 
G1iee f..'JtriJi per )a Furia del mare j e la Spagnuola a Manfr
donia e 
Brindiíi. Ebbero pofcia il merirato gafiigo gli Utiziali Veneti, ch
 
aveaf)O maneato al loro dovere. 11 V' enitro fu pt(
miaro. Non tanto 
per ifvcntare altri tentativi, che potefic far I' OfTuna, quanto per ri- 
farcirc il fuo onore, il Senna V cncto immediatamenre forma lInl 
m1ggiore Armata navale di VaCcel1i e d'altri Legni da guerra, sì bel- 
la e potente, che da grao tempo nan fe n' era vedura una lòmigliante, e 
v' imbarcò, oltre ad alrre milizie, tre mila Ollanddì. corre quefia Flot- 
u per turto il Golfo anche neW anno fcgucme, fenza trovare nemico 
aleuno, perchè l'O!Tuna non fi arriCchiò da;ì innanzi a fare il bravo 
per mare. Ma qucl!a guc:rra, eh' egli non potè più fare apenamenrc 
a i Vet:leziani, inGdiofamenre nan ccfsò cgli di conrinu
rla contra di 
lora nel cuore della fidTa Venezia, Gccom
 diremo. Trt>va.vaíi ill 
Ciudli tempi l' /11Iperador Mattias fenza fucceffiooe j nè pure oe avea. 
no j due fuoi Frarel1i 
 cioè gli Arciduehi .A.'berto e i
bfli,niliano. Però 
l' Areiduea Ferdinando Fìglio del fu Arcidllw Carlo, penfando per tem- 
po a' proprj inrereffi, e ad afficurare per sè la Corona Imperiale ,. do- 
pa avere ottenuta da j fudde"ti due Arciduchi una ceOìone, affifiito 
dalla Corte di Madrid, G diede a tempefiare Mattias, perchè almeno 
gJi cedeffe il titolo di Re di Boemia. Non farea indurli il buon Im- 
peradore a veder vi vente il funerale della fua autorità. Tuaavia pre- 
valendo l' cfempio di quello fießo, ch' egli avea fatto, e molro più 
Ie premure del Re Cattolico, aggiunlo il timore, cht potelTe ulèlf 
fuori dell' Augufia Cafa d' Aufiria 10 fcerrro Imperiale, fi arrendè, 
cd addonò e/1o Ferdinando in Figlio, con riferbare a sè l' amrniniLlra- 
zion de gli Stati. Fu dunque Ferdinando folennemenre eoronato Rc 
I di Boemia ncl dì 2
. di Giugno. EraG ne'tempi addicrro incapric- 
ciatn Ferdinanda Gonzaga Duea di Mantova di Camilla Erdizina Ca- 
falafcl, ed era giumo a fpofarla. Se oe. fvaghì egli dipoi, fecoodø 
il cofiume di chi fa fimili raid j e furonn trovate ragioni per far dt- 
chiarare illegittimo e nullo que! Matrimonio, Ciò fatto, cercò ed ot- 
tenoe in Moglie Catterina de' Alediâ, Sorell a di Cofimo II. Gran Duea 
di Tofcana. Ne1 dl 17. di Febbraio del prefemc anno fi folennizza- 
rono Ie loro N ozze . 


Anno. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXY I I I. Indizione I. 
di PAOLO V. Papa 14. 
di MAT T 1 A S Impcradorc 7. 


E RA bcn coUe carte flata da
a 1a Pace ne11
 anno preccdence all'Ita: E!u Yo!!!. 
lia, ma non pe:ranche fi rnlraya l' efecuzlOn dell. lldfa Pace, E A...
IO I{ J8. 
CIO, pcrche d
ffidando il Duca di Savoia del Toledo, rorbido Gover- 
naror di Milano, e de gli Spagnuoli, non fi fare:a rifoIvere a difar- 
mare, fempre re:rncndo d' elfere betfaro, e che rdlalrc inetf
ttuata la 
rdliruzion di Vercdli. N è i Veneziani dill canto loro fi voleano que- 
tare, fe nello fidro tempo non vede:ano foddisf,mo al patru:ro in fa- 
Vore del Duca lor Collegato. Oltre di che U!1 nero ondcggiamenro 
tunavia durava rra effi, e il Du:::z, d' OjJu7Ja, facendo quell! continue 
ittanze:, che: la RC'pubblica ritira(fe dal Golfo la fu't ^ rmlta navale, 
c licenzÌl(fe gli Ollandefi; alrrimenti minacciava con fomma a1rura di 
rinovar 11 guerra; al qual nne 2ndava rUlro dì accrcfcendo di nu,wi 
Le:gni la FIona fua. Perciò da ogni parte fi rin
)rZav.lOo i fof rerti, 
nè appariva il fine di qudle tUi bl,lenze. Ma pe:rchè Fi'ippo Ill. R
 
di Sp.1gna fince:ramenre defiderava Ja quicte:, e quand' anche: tale non 
tòf1c {bro il femimento de' fuoi Miniftri, la Cone di Francia a(folu- 
tolmeme fa volea per fuo de:coro, I.h che: iJ Re CriLlianiffimo oIrre 
aU" effe:Te Haro il Promotor d' e(fa Pace:, fe 0' e:ra anche dichiarato ga- 
rame: nnalmenre: il Dum Ca.t"!o E1JImQnu
/e, afficuraco da e:(fo Re delta 
puntuale corrifponde:nza de gli Spagnuoli, verfo la mcrà d' Aprile di- 
farmò, e rcnde Ie Piazze occupate. D.il canto fuo ancora il Govcr- 
naror di M llano reftituì al Duca Ie Terre d' Oncglia, Marro, e San 
G<:rmano, cd alcuni altri Luoghi. Mil per conto dt V erce:l1i, la cui 
refiitl1'lione era il puma più import:lOte de g1i alui, non fapt"va egli 
trovar fa via di rirnerrcrne il Duca in polTc;(fo, con isfodcrare ogni 
dì nuove rrere:nfioni e difficuItà. Si fuperarono ancor qudl:e, honde 
nel di quindici di Giugoo tornò que:lIa Ciu.ì all' ubbidlcnza Jell' an- 
tico fuo Sovrano. E tal fine cbbe la pre:fenre guerra della Lombar- 
dia, pcr cui rimafero in vero Commameme arAjui ed efaufii gli Srari 
c I' e:rario di elfo Duca, fenzachè egli avelTe guadagnato un palmo di 
terreno. Si guadagnò nondimc:no una fingolar ripurazione cntro c 
fuor; d' hali. 
 pe:r elrerfi [arro conofcere si coraggiolo in guerra, e 
sì gcnerofo confe:rvarore della fua Digni[à, tlTendofi fpezlalmecte 
cornpiacciuri gl' haliani di rrovare in qudio Principe chi non fi vo- 
lcvo1 lafciar foperchiare dalla pre:porcnza Spagnuola, che iu qudli tem- 
pi volea dar lcgge a turra I' halia. Nella Pace fuddetta erano rcfiati 
indìc[To gli :iÍ-t"dri del Cenre Guido di San Giorgio, dTendo i fuoi be- 
ni {tari con!ìtèari dal Doca di Manrova nd Montèrrato, fenza che 
qu
 no Pnncipe vt)!dTe Ulai inte:ndere parola di perdono. Si ftce ti- 
G 
 far 
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n. bene gti orecchi, !1'a .forzato in.6ne .fu a r!mcrrere in fua 
lUINo 161 . gr:tzla tl Conte, e aIla refinuzlon de' (UDI bem per 11 buoni e forti 
ufizj del Re Crifiianiffimo. Prote{tava di molte obbligazioni il Duca. 
di Savoia ad dTo Re di Francia per I' appoggio datogli ndìe paíTate 
travcrGe, e però. ful fin
 d' Ortobre: inviò a Parigi con fuperbo ac- 
compagnamemo 11 Cardmal Mauriziø Cuo Figlio per pOl"tare i fuoi 
ringraziamenti a que! Monarca, ed anche per trattarc altri affari, de' 
quail fi p:lrlerà all' anno feguente. 

lanto alia Repubblica rene/a, intavolò ('lTa de i congreffi co i 
Minifiri dell' lmperadore Mattias e del Re Ferdinal1dg, per dare efecu- 
zione a i Trattati. E in fatti fi provvide alia qUlere e ficurezza 4ell' 
Adriatico e del commerzio, can ritirar gli UCcocchi da Segna e dal 
lirorale, e n14ndarli ad abltare a Carldlot, e ad altre fronriere de:'" 
Turchi j e il Fuoco dato al1
 lor barche mire fine aile lor piraterie. 
Pure nOR tornò per quefio )a Pace nel Golfo a cagion del Duca d' Of- 
jim. Vicerè di Napoli. Era quefio Signore di un genio Commamente 
firavagame e norioCo; fempre meditav:t delle novità, nè prendc:va con.. 
1iglio tè non dal fuo capriccio. II calpefbre la N oblh:à, j) violare 
l' immunità delle Chiefe, I' imporre tuno dì gravczze a i N apolctani, 
e fi no i) rif pettar poco gli fieffi orJini dclla Corte di Spagna, erano 
i frutti del fuo bizzarro ingegno. Sopra (utro ardeva egli di fdegno 
e d' odio contro la Repubblica V eoeta, non (àpendo fofferire, ch' elTa 
facelTc la pad;ona de)}' Adriati-co, attizzando perciò gli altri MmiClri 
delta Corona a i danni dc' Veneti .. Sapevab, ch' egli faceva fabbricar 
ouovi Legfli, e ne procacciava de g]i alui dan' Ingbilterra, con far 
correre voce di vol
rla contro i Turchi: il cbe obbligò la Repub- 
blin ad aum:=ntar Ie fue forzc di mare. Si venne intanto a fcoprire 
in Venezia una rerribil Congiura, di cui comunemenre fu credllto au- 
tore il fuddetto üITuna, become perfooaggio capace di firani dife- 
gni. Trattava{i di dar Fuoco all' Arfenale, e a varie parri deUa Cicà" 
di pettarJare e fpog liare Ia Zecca, e il T eroro di San Marco,_ d' uc- 
cidere i principali Senatori della Repubblica, e di occupare t poni 
princi pali di Venezia. A queUo fine s' er.mo introdotte {otto varj pre- 
tefii in quella Cird molti Spagnuoli e Franzefi, compcrati _per SI or- 
ribi) attentato, c rcgolati da chi fc l'inrendeva coll'rlmbalciatore di 
Spagna Marchefe di Belm:u. Doveano comparir Legni armati, i quali 
5' impaJronilTero de' Poni e della Laguna, can accorrefe dipoi j va-- 
fce11i groffi del Regno di Napoli, C'd IIccrefcere )a contùfione ne' 
Luoghi rnarittimi del Friuli, e Cpignere f.,ldatefche entro la Ciuà di 
VeneziL Tali erano k ,'oci, e relazioni, che corCero :òllora di si jnu- 
mana imprefaj e il Nani, cd 3ltri, e tpczlalmente il Signore di S,1(," 
Rea), defcrivono tuna }' ordimra di qudla macchina iniqua colle PIÙ 
minute circofianze, come fe aveíTero ("'Uta (ottO g).i occhi tuno it 
ProceíTo: il che, come fuffitla, non fi può intendcrc t al tàpere, che 
i f."1ggi Veneti tennero fotto rigorofo fiIenzio gli efaml in que (la coo- 
giuntura, nè feeero minima motto per incoJplr l' OíTuna, cd ammi- 
. fcrø 
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fero in ConGglio l' Ambafciatore Spagnuolo Ccnza lor menoma do- 1!1I. A Volg; 
gli:mza 0 parola di sì orrido fano. "Però non fono mancati Serinori, fuiNO r61S. 
ch
 h,1O tenuta per bnra (Una quella prerefa cofpirazione, e intorno 
a ciò maaimamente fi può \'cåc:re quanto ne lalCiò Ccrino Vittorio 
Slri nelle fue 1\lemorie recondite; drendo fembrato ad effi, chc non 
poteßè mai cader in m.elìt
 fe non di perLone atf.1rro mentc::atre il 
dilcgn'.) dl prendere Venezia, Cirrà di sì gran popoJazione, e divif.1 
da tarni can:;!i, e con un' Armata nav41le :ill' ordine, più poteme di 
quella dell' Offuila; oltre alIa Pietà del Re Cauolico Filippo 1I1. il 
qu..le non è Ol"i crcdibile, cbc poreíTc con{enrire a sì nera e dete. 
t1abil vendetta. In qucfte rcn:::-bre altro a me non rdb da dir-e, fe 
Don una verir
. ben cerra; cioè, che non so quanti S pagnul)li e Fran- 
2.CU t:1I1to in Venezia, che nelle milizie dclla Ven":ta Repubblica fu- 
rono prdì e p;1f
e impiccati, e parte buna!i in Canal Orfano, e che 
infinite di.cerie fi fccelO di qudro fClIro fano, il qU'lle a me bafia d'
- 
ver fempllccmentc accennaro. Tuttavia ndh Serie de i Dogi dl Ve- 
noia fi va colle í1:ampe ricord
nJo I' orri
ile Conl.iu',J ord:ta d:û Daea 
d' O./!.ma- Ficet'ì di Napoli, t d.,1 Cueva Amba[ciir,to,'c di Sp'l.gnll. 
V fone a mone nel Marzo ddl' anno pre{ente Giovanni Bcmbo 
Doge dl Venezia, e in luogo fuo fu eleno Nicco/ò DondftJ, che non 
tenne fc non rrematrè gioroi, c forre meno, quella Digna:1, eíTendo 
mancato di \.ita ncl dì 2.6. d' Aprile. A lui fllccedette Antor.io Priul;, 
chc coroandava aHora all' armi della Repubblica vcrfo Veglia, e tor- 
naro a Venezia con gran folennit:ì fu ricc\'uto dalla N obiltà e dal 
Popolo. Giunto era Do" Pietro di 7"'oledo Governator di Mil:100 col 
t.\nto dlfficultare la rdbtuz10n di V ercelli, e I' erCCU2lOn delJa Pace 
d' Julia, leæpre inventando rluO\'e cabbalc, per comÎnu3re il lucrofo 
rndlier della guerra 
 ralmt me ad infallidire 1a Corte di Francia, ch
 
sJegnara dd tt.1O tUI bolemo procedere, e pulfata anche dal Ducd di · 
Savoia, co i fuoi unzj prdro il Re Canolico il fece richiamare in 
Ifpagn3, liber,mdo da un mal arnefe la Lombardia. In luogo fuo al 
governo di MIlano fu dc:.í1:inato DtJn Gomez Alvarez (0 SUlrez) Duea 
di Feria, pcrlonaggio, che ful principio fi fece credere ìnchinato alia. 
pace, perchè appcna giunro a quclla Città, licenziò Ie truppe fupa- 

ue: .con che veramcme parve refiituita la quiere all' Italia. Non. 
he v!: ,mfluíTo ancora diedero ad cff'cttuare, anzi ad afficurar I. .Pace,. 
flablllt3 da gli Aufhiaci coIl.! Repubblica di Venezia, i movlmemi 
della Boemia iÎ1(oni nell' anno prcfcnte . I mperciocchè gli Eretici di 
quel Regno, maffimamenrc per ií1:igaz.ione di Arrigo Come della 
Torre, nel dì 2.,. di Maggio moíTero a ribellione quel Regno, e 
giuarono giù dalle nneflre del Palazzo di Praga, alte qli'1rama brac- 
cia, i tre principali MlOdhi Cattolici dell'Imperadore A1attitJs, i quali 
con ifiupore d' ognuno, e credenza di miracolo niun nocumtnro ri- 
i'ortarono da sì alto falto. 
l1ndi ebbe origine io queUe parti un' afpra 
guerra, che lungameme tcnne occupari eíTo A ugu fio, e Ferdinand, 
già dl(:.hiarato Re di Bocmia
 il quale ncl Luglio dell' anno prefenre. 
fu an- 
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ERA Volg, fu anche coronato Re d' Ungheria. Parimeme nt" Gtigioni e ncHa 
ANIW 1618. Vahellina da eHi dipendeme, in(orfero here dìlcordie civili a cagione 
fpezialmc:me ddla Lega, che i Vencziani fi fiudiavaoo di confermar 
con qut:' Popoli, dal che "enne che molfa fu pcrfecuzione da gli Ere- 
tici contra i Catrolici. N 
 fi dee tacere un lagrimevol cafo açcildmo 
in effa V ,,\teHina 
el dl 14' di S:ttembre. SQlievo
 un gran tUt bir.e 
non meno nell'ana, cRe neIle vltcere della Terra, per cui Ia Telfa 
di Pluio, do,re ft contavano due Parrocchiali, c lei tra Moni fieri e 
Spedali, da un vicino monte, che precirno, rimaCe talmente oppref- 
fa, tèhi
cci:aa, e teppeIlit3 io un momenw, che d' enà oon re!l:o nè 
pure un \'e1t iEiO. VJ _ [f
 mila c {cceoto abiWl1[i non fi làlvarono, 
che quanro tole palone, porratc lun,gi per I' aria daIl' jmpetualo 
turbine. 


. 
Anno di C R 1ST Ò MDCXIX. Indizione I I. 
di P A 0 L 0 V. Papa J 5. 
di FER DIN AND 0 II. 1m pcradore I. 


F U quefio l' ultimo anno della vita deW Imperaåoye Jl.lattias, Prin- 
--t cipe di buona volomà, amator della quietc, I..(è:iando un vantclg- 
glOfo nome preno i Canolici. DdcürJano gli Scriltori nd d, della 
lua mone; ma I p'Ù 
rrcnn.lIi la danno accuJuta nel dì z.:>. di 1\.1.1r- 
zo. Ne gli Srati patnmoniali di Calã d' AuLtria, ene' Regni d' Un- 
gheria e ßoc:mia, a IUI Jùccedette Perdinando 11. fuo CuglnO, Prin- 
cipe, a cui s' era già preparata un' ampia tCu:>la da efercnar:: il co- 
ragglo in mezzo a 1 dltaLiri Q .caglOn del\a Jïbelli()n
 
Ià formata dol i 
Bocmi, che lì tr:llfe dieero la follevazlone ancora de' Frotefiami della 
SleCìa, Moravia, Uoghena, e. dell' Authia fuperiore-. Ando sì inoanzi 
}' ardire de' ruOi nernlCI, che fu in pericolo la itCa:1 Città di Vienna. 
In foccorfo tuo COfi11l0 11. Gr/til Dflca di Tofcana (uo Cognato gl'in- 
viò a!cune Compagmc dl corazze; Ie quali, fdltific,ue Ie lnfegoe, e 
paa:1odo pt'f m(.zzo aIle !chine de'ribelh B.lemi, entrarono felice- 
m
J1[C in efTi\ Cma, 111 tempo che Ferdmando íi trovava nelle fue 
maggiorJ anguíbe; laonde mirabJimeme tel vi qucJlo aiutO per libe- 
rarlo d.JIl'lOloleme \'ioknu dl chi volc:va ndurlo ad una vergognoCa 
convenzione. Ardtvano di vogII.!. i Protdlami, ed alcuni aocora de' 
p, incipi Caaohci dl tra(port.!c J' J mperio fuori dell' Augulh CaC", 
d' Aultria, e fccero fin de: i m
neggi, perchè Carlo Emm(jnll
'e Dc'wl 
di Sa\'oia concorrelfe a quell' C:CCc:iLl Drgnirà, elibendogli in olere il 
wm.lndo dtll' arm I Ot
lla Lega fra loro thbdlt3 p::r foHcnere la (o}- 
1evazJone de i ßoerni: lanto era iJ credito d. qucHo Principe anche 
fu')ri d' ltalia. Ma II Re Fcrdmando clf.:ndofi panaro con un lungo 
gin) di "iagg:o alla gl,lO Dieta di Francofof[c, dove fu accolto con 
grandlffimo pI"ulo, ebbe la fonuna di fuperar tuue Ie dlfficultà') c: 
maffi- 
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maf1ìrn1rn
ntc l' nppolÎzion de' Boemi, di maoiera che nd d1 28. d' A - E 1\ A Vnlg. 
goflo fu deaa Impcradol c, e nd dì 9. di Sctternbre coronato. I n- ANNO 161 9. 
viperiti per tale elczionc gli Stati dl Bocmia, nel dì 2.9, del fuddetto 
Agofio dichiararolio l' ;\ugufio Ferdinanda decaduto da ogni dir:tto 
fni'ra quel Regno. L' avc:ano già d1ì dîbico a varj Principi, e no- 
minatamente al precleao Dun di S&.\'(,ia, rna niun d' elTì volle inge- 
rirG in sì pcricolofo Jcqui fia, II f010 fèderigo E!ettor Pf/!,.,til1o, rcrchè 
giJv
ne ba1danzofo, e pregno J' ambizioli dlfegni, e più percnè fpro- 
nata da E/ifabetta tin Coofonc, alia ql1a!e, Gecome Fi

lia dl GillCO- 
11JO Re d' hghiiterra, parea troppo bl(fo il fiKI {bro fcoza la Corona 
Rrga l e: CJuegli fu, che accettó l'offerra de' ßocmi, e da cffi (olen- 
nemenrc venne coronno nd dì q113t[ordici di Novembrc. Di qudh 
trav
rlja :Jcc3dtl[a :;l1a Cafa d' A uliria (1on femirono difpiacere i Ve- 
neziJni, e il Duea di Savoia; e i primi riconobbero per Re di BJe- 
mil il fujjeuo Palatino. Ma il Pontpfice P.:1olo P. diehiaratofi contro 
di lui 
 perchè Eretico di crcden'l.'1, rromire aiUto di danari all'.t\ u- 
gu!io Ferdinando II. in favore di cui anche J.\f4Jìmiliano Duca di B::.- 
viera:) l' E!ettor di SnJ!onia') cd alai Principi prefero l' armi. 
Già èicemmo, che nel preccdcnre an no eu pafT:lto a Parigi 
l\!J.1urjzio Cardintt/
 di Savoia, Figlio del Duca Carlo Emm1nuele. 
Fra'tuoi ncgozj il principale era quel di chiedere in Moglic per Pit- 
Iorio Amedeo Principe di Piemonre Criflina Figlia fecondogenita di 
Arrigo íP. Re ..Ii Francia, e SorcHa del regnanre Luigi Xl/I. nata 
nel Fcbbraio de} 1606. Ben intcndeva queJla Corte') qua.nto Ie im- 
ponafTe h buona corrifpondenza del DUCl di Savoia, Principe tanto 
inrraprcndente, in tempi m
f1ìmamente, che quivi fi fiava in conri- 
lJue gelolie C
 gl'inquieti U gonotti; e però condifcefe facilmente a 
quefta all e..!iZ3 . Lo fielfo Principe di Piemonte accompagnaro dal 
Principe crommafo fuo Fratcllo, arrivò a Parigi, e oel dì II. di Feb- 
brajo feguì ìl loro Spofall'l.io, e [orno(fene dipoi a Torino nel Set- 
t(mbre:) per f.ue i preparamenti convencvoli a1 ricevimenco di quella 
Principeífa. Videfi cQnferito in tal congiuntura al Cardinal Maurizio 
il grado di Protenore de gli affari de)}a Francia nella Corre di Ro- 
ma, In quefio mentre fu ril"lovata, 0 pure maggiormcnce confermara 
la Lega della Repubblica Venera col fuddeno Duca di Savoia: il che 
non poco iocrebbe alla Politica SpagnuoJa, ben conofccnre') tale unio- 
ne nO:1 effere per a1tro fana, che per ren
re in briglia chi voleva far 
da 3
oJUtO padrone dell' Iralia. Vie più ancora fi alterarono gli Spa- 
gnuolr, perch' eLfa Repubblica fiabiB neJ dl ultimo di Dicernbre un
' 
ahra Lega difc:nfiva colla Repubblica d' Ollanda. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXX. Indizione I I I. 
di PAOLO V. Papa 16. 
di FER DIN AND 0 II. Imperadore 2. 


E1\A Volg. E Bbe principio in quetPanno la guerra delta Vahcllina, avvenimen- 
ANNO 162.0. to fpettamc all' Italia, perchè quella Valle è comprc:ra nei fllùlo 
ltalico, (ìccome aecora Chiavenna, e la Cootea di Bormio, pacfi un:! 
volta dello Stato di Milano, ma occupati già da J Rheti, oggidì 
chiamati Grigioni, e lara ccduti rer :\miche Capitolazioni d1 i Du- 
chi di MiìôlOU . VaIle fommarnenre fertile e dovizio{a è quell:!, c;Jove 
flato il fiumc Adda, con poche furze Vôl a fcaric:uu ncl Lago L'uio, 
o fia di Como, con ulèirnc poi rigogliolò per )' accrcfcimenro d' aluc 
acquc. Qiivi 5' era conrervata la Religion Canolica; ma tame avanìe 
e violcnzc aveaoo erercitato in addiecfo i Grigioni padrooi, per la 
maggior pane Eretici CalviniHi, contra d' effì Cattolici, che n' era 
diveouta infoffribilc la lor fignoria. A vvenn
, ficcom
 poco fa accen- 
mmmo, che fra gli ficffi Grigioni invaJfe una fiera dilèordia, e oac- 
quero tàzioni, foltcoendo una p;ute d'dl1 b Lega propo(b da' V t'oe- 
ziaoi, c accJlofati\ dal buon u10 de gli Zecchini: bddove alcri tenca- 
no a vi1iera calala per la Lega colla Corona di Francia. J n q'Jdte 
turbolco
e., che coltarono la vita a i più riguardevoli del parcito Ve- 
neto, cominciò [cgretaroenre a foffine e a {ienderc Ie m,mÎ anche il 
Duca di Feria Go\'crnator di Milano, perchè perfu1fo, che torna{fe 
io manifdto pregiuJizio de gl'inreret1i ddla Spagna la confcderJzioA 
dl quc' Popoli colla Rerubbhca V encta. Ora avcudo farto ricorCo a 
lui i Cattohci della V altcllina, con rapprefenrargli Ie tirannicne in- 
giu1bzie c crudeltà ufate contra di loro da gli Eretici Grigioni, non 
lì potea prdèntare un titolo più vifiofo alia Pietà Spagnuola che que- 
fio, per Imprendcre la lor protezione, e per incoraggtrli a fcuoterc 
il giogo. Md WHo il mamo della ReligioAe giudicarono i Politici , 
che 1i nafCOBdeHè il ddidcrio e difegoo di -riunir qlle' Popoli con 10 
flaro di Milano. SJpeva il Governatore, qu:mto la Corte di Francia 
foOe cOJ}trariiJ a j mancggi de' Veneziani per la Leg:l da et1i con gran 
calore bramara e proccurata; e però maggiora1ente fi aoima\'a ad cn- 
[fare in quetto baUo, per la fperanz:l, che j Franzeli nol frallorne- 
ft:bboDO ia tale imprcfa; e tanto più perch
 nuova guerra civile fi 
rifvcgliava in qud R.:gno ti-a j Cauolici cd U gonotti oc'tempi cor- 
renti. Copertameme dUllquc ani mati i Valcellini alh rivolta, coo pro- 
m
m're 101'0 il ruo appoggio, nel dl 19. di LUi,lio del pref<:ntc :1000 
prell-ro e1ìi I' armi, ed umti colla faz.ione oppotta a i V encziani, s' i m- 
padronirooo di Sondrio, 1\ lorbegno, Hormia, in una parola di tuna 
la Valrellioa, e mifcro a fil di fpada quanti Eretici caddero neUe lo- 
rD ffi.1ni, e non furono pochi. Spinfe al10ra lèopcrramentc il Duc
 di 
Fena 
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Feria in aiuro d'effi molte Cchicre d'armati, condotte d:t Gian-Maria Eu. Vrng. 
P.1nlvicino, da Crifioforo Carcano, c da Don Girolamo Pirr.enteUo ANNO 1610. 
Generale della Cavalleria leggiera ddlo Suto di Milano. E quindi G 
venne ad aecendere un' afpra guerra in queUe parti. 
RieorCero i Grigioni per aiuro a gli Eretici di Berna e Zuri- 
go, e non vi ricorlcro in vano. Ricevl.lto da dE un gagliardo rin- 
forzo di combattemi, con pane d' effi munirono il buon prefidio di 
Chiavenna, e con gli altri fi moCfcro, per ricuperare la Valtellina . 
Varj combattimenti ne feguirono, che io non polTo ferm:umi a de- 
fcri\'cre, baLl:andorni folo di dll'e., che riufclrono fvantaggiofi a i Gri- 
gioni, e che reLl:ò quella Valle col Comado d. Bormio in poter dc' 
Cattolici i laonde 11 Duca di Feria 5' affrettò di alzar val j Forti a i 
confini non men d' effi Grigioni, che de' Veneziani, giacchè quefii 
ultimi apenameme con danari davano braccio a gli Eretici, e gli ani- 
mavano a diCcacciar di 1:1 I' umi Spagnuole. Grande inquietudine ca- 
gionò qucfio movimento de gli Spagnuoh in tutti i Pnncipi d'lta- 
lia, c maßÌmameme nc' Cuddetti Vencziani. .I mperciocchè dividendo 
13 Valrclhoa 10 Stato di Milano dal Comado del Tlfolo., fe ne folrero 
r.eLl:ati padroni gli Spagnuoli, li at'riva loro una licura con1Uo;cazione 
con gli Stati GermaniC! della Cafa d' Auftria, per poteme trarre aiu- 
ti, qualora fe ne prefenta{fe loro il blfogno, fcnl.a pa{fare per paefc 
a.lnui. E all'incontro veniva :1 ferrarfi la porra a quci Coccor li, cnc 
la Repubblica Veneta ed altri Principi poteffero fperare daJla Fran- 
cja, da gli Sviz.zcri, e da altre PoteAze oltramontane. E però i Ve- 
neziani fopra.gli altri 5' impcgnarono in favore de' GrigiolJi, per cfdu- 
dere dalla Valtellina l'armi di Spagna. Nè pur 10 Udro Papa Paa/II 
F. tuttochè per proteggerc il Cattolicifmo in queUe comrade foere 
pronto a Commioiílrar buooc fomme di danaro, iàpea con[entire, che 
in poter de gli Spa.gnuoli vemff'e 0 refia{fe que1 pacfe. Penanto fu- 
rono propoLli vólrj ripic:ghi, e fpezialmcnte cbbe plaufo la propofi- 
zion di laCciare in libertà la Valteilina, e di formare d' eera un Can- 
toot: da aggiugncrli a gli altri cinque Cantoni de gh Svizzeri Cat- 
tolici. Tanro ancora dccIamarono i Mioiítri della Rcpubb1ica V Cocta 
aHa Corte di Parigi contro gJi ambizioti penGeri del Duea di Feria, 
o fia deUa Spagna, che il Re CriLtiamffimo tèce patrar premuroG ufi- 
zj, ed anchc= protefte alla Cone di Madrid, per ,[vemaI' Ie mine del 
medetìmo Duca., che pareano indiril.zate a mencre in ,fchiavirù l'lca- 
lia. Palsò poi it reLlo dell' :tnno in varj negozlati, propofti d,t i Mi- 
niftri del Papa e del Re di Francia, per trovare one no npiego alia 
Valtellina, acciocchè vi rcfiaCfe in lalvo .la Religion Cattohca
 e fi 
comcntalrcro della fola prote'l.ion d' eff'a gli Spagouoli. 
Curiof."l fu in queU' anno la fcena del Duc,," d' Olfuna Vicerè di 
Napoli. Di rnirabil ingegno avea la natura provveduro quefio perfo- 
naggio. I [UOI fpiritoliffimi derri e fatti, gl'ingcgnofi refcntti a i Me-. 
monali delle perfone, la vivacità del fuo talemo in ogni occafione., 
c.rano pregi in lui, che fi tiravano dictl'o I' ammira7.Îone di dllulique. 
TBm. XI. - H allo
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a!Iora i1 conobbe, e fon tuttavÌ3 pafcolo della nobil curioGrà, perchè 
tramaodati a i po fieri in un LI
ro iotitolato i/ GOfJtrno del Duca d' Or- 
Junia. Ma quefto cervello tralcendenule turrod} macchinando idee di 
novità, e f.'lcendo uno firavagante governo con infoffnbll aggravio 
de' Papa Ii, quanto riempieva di maraviglia gli fperrarori delle rue 
aZloni, tanto apriva l' adito a1le gdofie de' vicini, e fabbricava a sè 
fieffo un proceffo nella Corte dl Madrid. Era egli giumo a far co- 
nofeere, quanro potetre il Regno di Napoli, call' ava tenuta in piedi 
un' Armata di venti Galeoni d' alto bordo, e di venti Galee tutte ben 
armate, nItre a tant' alrri L("gni da trafrorto._ A yea mamenuti fedici 
mila cornbattenti, dati foccodi a gli Au{triaci di Germani:}, e alia 
Stato di Milano; e tueto ciò fenza vendere un bricciolo dd Reale 
patrimonio, ma con ifpremere a furia Ii fangue di que' Popoli. Colla 
Repubbliea dì Venezia come {i folTe egli adoperato, già I' abbiam 
v.edu[O; minaceiava anehe i Turchi., e fi ll:udiava di guaJagnar }' af- 
feno della pIt be di Napoli, con opprimere
o[:\I1to i Nobili, e te- 
ner milizie ll:raniere al fuo foldo. Non eeITava la N obi!tà N apolttana 
di far fegrete doglianze, e di portar accure contra di lui alia Corte 
del Re Cattolieo j. e i faggi Veneziani fono mana aneh' cffi f.1ceano 
penetfar colà de i bruui rirrarti dell' O(1una, come d' uomo, che folfe 
dietfO a cangiare il Minifiero in Principato. Divolgoffi ancora, ch" egli 
avetTe comunicato quefto difegno al Duea di Savoia, fapcndo, quanto 
egli folTe disgur1:ato de gli Spagnuoli, a fine d'unir feeo Ie fone, c 
difcacciare d' Italia quef1:.a N azione. Probabilmenre nulla di vero con- 
tcnne sì f.1Ha diceria, per varie ragioni, e mat1ìmamenre perehè l' 0- 
nore, maffima primaria de Signori Spagnuo!i, non fi dee credere, che 
avetTe prefo il bando dal cuor den' OOuna. La verità nondirneno fi è, 
che {i aceefero forti fofpeni nella Corre del Re Ca.ttolieo, e fi penso 
daddovero a richiamarlo in Hpagna. E pcrehè feopena da Iui I'imen- 
zion della Cone, con. regali e maneggi fi r1:udiava di continuar nel 
Governo, vie più crebbero ne' primi M.inir1:ri Ie difhdenze; e fu per- 
ciò creduro,. che per timore di novare in lui Ia difubbidienza, non 
dalla Spagna, ma da Roma fi trovalle 10 fpedlente di m1l1dargli il 
Sueceffore. II Cardinal Borgia fill [echo per qudto; ma I' OtTuna con 
quanti artifizj potè, proccurò di fraLtornare la di lui comparfa, in- 
Vientando JD quefiö mentre urie arti, per aeeumular danari, e pro- 
rompendo in altri aui, che fernbravano indizj d' animo inclinato I 
qua1che furior.'l mmazione. Ma re{tò burlara quella gran tefia da un 
Prete, Gecome egli poi con amarezza andò' dicendo, Iagnandofi forte 
di lui. Accofioffi il. Borgia.full' eotrar. di Maggio a Napoli, fempre 
mofirando. di trovar giutle Ie ragioni dell' OITuQa, i1 quale atr.'li. rifo- 
]uro. comparve di non dimettere per aHara il Governo, i} per Ie mi- 
naecie de' Turchi, come per Ie turboleoze interne del Regno. Efi- 
bivafi il Cardinale unieamente d" drergli. di aiuto c follievo; ma per- 
ciocchè. fiava, it Duca faldo net fuo propolito,. I' .aecono Porporato 
(:.On intelligenza d' alcuni Nobili più coraggiofi, fcgretamenrc cnuò 
una 
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una notte nena Fonezza di C:tí1:elnuovo; e comunicato it fuo arrivo Ii.. A Volg. 
anche a i Governatori dell' altre due di Sant' Ermo edell' Uovo, im. AI-;JlletÓLO. 
prov\ljfam
nte allo fpuntar dell' Alba colla Calva delle artiglierie diede 
fegno alla Cirtà del nuovo Cuo Vicerè, ^ quetta falva andarono per terra 
turte Ie trame ordite dall' OlTuna, per indurre il Popolo a non aeeeuare 
il Borgia. I mbareatofi dipoi 10 ficlTo OíTuna .sbareò in Proyenza, e pe.r 
terra palsò alla Corte di Spagna, dove Collenuro da gli Amici, e dalla 
pecunia feco rceata, trovò buon volto e earezze nel Re, 6nehè mancato 
di vita nel Culfeguenre anno elfo Monarca, venne menD anche la fonuna 
del medefimo Du
, il quale imprigi.onato in Ull Cafiello, 'luivi, dopC!) 
qualche mde, non fi sà il come, finì i fuoi giorni. 
Non erano fenza fondameDto i fofperti decantati daIl' Olfunl. 
di qualche invafione.di Turchi Hel Regno di Napoli, bench' eglifieíTo 
forfe oe folfe natO il promotore co' (Ioloi armamemi, e col tanto mi- 
oaeciar Ie cofte della Turchia, Scommettcrei ancora, che non manc
 
qualche mal.evolo, che auribuì a' fegreti maneggi fuoi la mo(f.'l di 
que' cani, per farfi conofcere alla Cua Cone troppo neceíTario .in que: fii 
tempi al governo di qucl Regno. Sbarcò nel Mere di AgoUo I. 
Flotta Turchefca a i lidi della Cmà di Manfredonia nella Provincia 
di Capitanata; prefe quella Cnd, la faccheggiò., e ne condulre via 
gran copia d' animc battezzJte dell' uno e dcll'alcro felro, N è fi dc:e 
taeere, ehe l'armi dell'lmper"á,r hrdinando, congiume con queUe di 
J.lajJìmiliano Duca di Baviera, di Gian-Gìorgio Eletlor di SalTonia" .c 
d' alcri Principi, s' affreturono a ricuperar la Bocmia, oCct!pat3, fic- 
come dicemmo, da Ftderigo 'Elettor Palatino del Reno, gran Calvi- 
l1iíta, .NeUo fidfo tempo per ordinc del Re di Spagna, II Alarcheft 
AmbYDfio Spino/a, Generale dell' armi dell' ArâducII Atberl(J in Fiandra, 
fi moíTe con poderofo efe:rcito alia volta del Palatlnato inferiore, c 
']uivi occupò varic Città, PoCc:ia nel dì 9. di Novembre in vici- 
nanza di Praga fi venne ad un terribil fauo d' armi fra la .Lega Cat- 
tolica, e .il (uddetto ufurpator Palatino, Toccò .una fiera fconfiua a 
i Boemi, Ie cui confeguenze furono la prcfa e il facco di Pmga, e 
la fuga con pochi dell' c:6mero Re Palatino, il qwale dopo lunghl giri 
call' ambiziofa fua MOElie pafsò in Ollanda, a mendicar Ivi it pane 
cia quella Repubblica, e da Gillclmo Re d' Inghilterra Suocero fuo. 
Fu poi ricuperata nell' anno feguenre ddll' Augullo Ferdinando la Slc- 
fia can gli alcri paefi ribellati, e gli renò Colamente il pdo dell' Un- 
gberia, occupata da Bethlem Gabor. Per affiltere in quefii bifogni 
all' Impcradore can foccorfi d'OTO, il Pontefice Pllol(J P. gravò dl De- 
cime I' uno e I' altro Clero. Nel dì quindici di Marzo dell' anno pre- 
feme fcguì la folennc corrata in Torino di Criflina di Francia, Sorell. 
del Rc CrHlianißìmo LodO'lJico XIll. maritata in PitloriD ..Amedeo Prin- 
cipe di PiemÐnte. Somuofe feile furono ivi faue in tal conglUmura, 
aile quali coocorlè anche .1' Infan:4 ljabeJ/a Principelra di Modem, e 
f
r
lla d' elro Principe, accompagnati nel viaggio dal Cardinal iWau- 
rlz." fuo Fratello. 


Hz. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXXI. Indizione IV. 
di G REG 0 R I a XV. Papa 1. 
di FER DIN AND 0 II. Imperadore 3. 


Ell A Volg. F Bbe di grandi faccende in quefi' anno la Morte. Primieramenre il 
ANNO 16u, . Ponrefice Paolo P. dopo quindici anni, otto mefi, e tredici giorni 
di Pomificaro, e dopo uno fiabile tenor di vita religiofa e lirnofinie. 
f:l, fu chiamaro da Dio ad un miglior paefe. Dappo:chè su i prin" 
cipj del go verno fuo ebbe conofciuto, che h bravura non era più UI1 
meilier da Papa, fu fempre amator dell a Pace, irnplegando i fuoi pen. 
fieri nella confervnione ed aumento dell", Religion C
rtolica, nella 
Riforma del Clero Secolare e RegoJare, e nell' ornarc fempre più di 
magnifiche fabbriche I' impareggiabil Cinà di Roma. Sapra [U[to at- 
[ere ad ampliare la BafiIica Vaticana, Tempio perciò diveouro una 
delle Maraviglie del Mondo. Quanto egn opcraíTc in queí1:a irnprefa, 
efigerebbe non poche carte. Son da vedere intorno a ciò il Vefcova 
Angelo Rocca, i Padri Oldoino, e Bonanni della Comp:1gnia di Gesù. 
Ioligni memorie di magnificenza lafci0 ancora nella Bafihca Liberiana, 
dove fpezialmente Ii ammira Ja Cappella Borghefc. Accrebbe di va- 
rie filbiriche il Palazzo del Quirinale. D
I territorio di Bracciano tirò 
con inligne Acquedotto per 10 fpazio di quaranracinque miglia ab. 
bondanti e pcrenni acque per fovvenire al bifogno delta parte Tra- 
lleverina della Cinà. Tralafcio altre fue nobili future, per Ie quali 
fu fomrnamenre benemerito di Rarna; delle quali fi nuova il catalogo 
e b dercnzione nella di lui Vita, compofia dal P.ldrc Bzovio dell' Or... 
dine de' Predicatori. La fola taccia, che fu data al fuo Pontificato, 
fi riduíTe all' eforbitame profufione ne' N ipoti, i quali e dl:ntro e fuod 
di Roma filbbricarono Palagi sì fuperbi, che gareggiavano C'Oil qud 
de i Re. II folo Principe di Sulmona Nipote fuo, giunfe ad averc ren" 
tiite annue di cento, e v' ha chi dice di ducemo e più mila Scudi, oltre 
il danaro in caßa. N è è da fiupirrene. 11 Cardintlle B:;rghefc, dianzi 
chiamato Scipione Caffarelli, Figlio d' una Sorella del Papa J e Mi. 
niflro difpotico della facra Corte, [Urto quanto veniva a vacare, 10 
conferiva a' Parenti fuoi: del che pubbliche erano Ie dogliaoze. E 
però ebbe a dire Andrea Vertorelli di queílo Pontefice: Si una ca- 
ruijfet nota, /argitione nempe ;', fuos, BeatiiJimis comparandum fuiffè omnes 
fatentur. Convengono tutti i più accreditati Scrittori, che 1a di lui 
mone avvenne nel dì 28. di Gennaio dell' anno prefente-, e quel10 r. 
raccoglie an&:ora dalla fua Ifcrizi"n fepolcrale, che difettof.'l poi ft legge 
nell' edizion dell' Oìdoino, dove il dì 28. per errore di fiampa è di.. 
venllto il di 1.2.. Entrati nel Conciíloro i Porporati, pane fui prin- 
cipio, che il Cardinal Pietro Campo,-; Modenefe, porrato dalla fazioft 
Ðorghefe, aydfe a riFortare indubitatamcntc il pallio j ma muta
o all' 
Im- 
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imprðvviCo pl\"cre, fi rivolfero i voti aHa per[ona del CardÌ11<11e Ale(- Ell Ie V.:iIIr. 
jandro Lodoruifio dr ratria ßologneCe, ed ArciveCcovo d' elfa Citt:ì, che ANNQ 161.I. 
nel dì 9. dl Febbraio refiò clemo PaJY.1, e preCe il nome di Gregorio 
XP. Era egli perfonaggio dj. vira eCemplariffima, perito nella fC1enZ1 
delle Leggi Eccldialliche e CiviJj, efperm ne gli a ff.l ri del Mondo, 
di tal bemgmtà e modefiia ornato, che 10 ftdro Popolo Romano eorr 
uno firaordinario plaufo diede riCalto maggiore alia di lui elezione., 
fper:.ndo di vedere rinato in lui I' altro gloriofo Ponte6ce BologneCe 
Gregorio XIII. S' era già' introdono, che i Papi, e maffimamente Ie 
vecchi, quale appumo era eß"o Gregorio XV. eleggeß"ero uno de' 
N ipoti Cardinale, a cui poCcia h conferiva il utolo di primo Mini- 
firo, e volgarmente veniva appelJato iJ Cardinal Pad rom . Pertanto 
non t:udò il novello Ponte6ce nel dì quindici dr Febbraio a fregiar 
c()Ha facra Porpora il Nipore Lodo'Vico Lodo'V!/io, giovane di gran ta- 
lcoto, che follevò da lì inn:mzi il quafi [ettuagenario Zio dalle fati- 
de, e regolò g
i affari non men con lode:) che con arbitrio fu.. 
premo. 
S' affol1aroi1o tollo addocr6 al nuovo Papa i Minifiri di Fran.a. 
cia, Spagna, V ene2.ia, e Savoia, per intereß"arlo vivamente nelle con.. 
troverúe della Valtellina; ne fu eg1i pigro a fcrivere di proprio pu- 
gno Lettcra premurofa al Re Cattolico Filippo III. efortandolo a ta.a. 
gliare il corCo a qudJa pcndenza, minaccianre oramai un' afpriffima 
guerra in ltalia. Ma non andò moho, che Jo fteß"o Monarca del]e 
Spagne fu fottratto dalla moTte nel dl ultiu10 di Marzo a i penli,ti 
ed imbrogli del Mondo, con lafciar dopo di sè un'illufire memoria 
Jella fua lèrupolofa Pietà, e buon' volere, ma una molto infeJice del 
1uo governo. Imperciocchè 0 per poca abilità, 0 per troppo amore 
aHa. quiete, avendo la[eiato in bana de' Favoriti, maffimamenre di Fran- 
(efto Dltca di Lerma (che ne116I8. creato fu Cardinale da Paolo Y.) 
tutto il reggimenro, parve, che null' altro conCervaß"e per sè fuorchè 
i1 tÏt010 dl Rc. Perciò fono di Jui decaduta 13' Monarchia Spagnuola 
da quel colmo di rìpurazione ed au[orità, in cui 1a laCciò Filippo JI. 
[uo Padre, andò poi maggiormente dec1inando per turto il prefenre 
S.ecol? A 101 fuccedcttc Filippo 1fT. fuo Figlio primogenito, verfo 
dl CUI nè pure era fiata atTai liberalc di belle dati la N arura. Olrrc 
all' erà di lèdici anni, che il renden poco ano all' amminiftrazion de 
gli. a1tari, PIÙ CUore mofirava egli a i .divertimenti genia1i, che alle 
1crlc applicazioni; e perè anche fotto di 1ui colla dcpreffion de' pre- 
cedentl cominuò la difordinata Fortuna d' altri Favoriti"; anzi queft'l fi 

iduß"e ad t2n folo, cioè a Don Gafþaro di Guzmano, Conte di Olivares , 
11 quale avendo ottenuto il titolo di Duca, fi fece dipoi pompofa- 
mente nominare il Conte Dl1ca, e riufd un cattivo arnefe di quel1a 
dianzi sì potente Monarchia. Fece hne a' fuoi giorni anche Cofimo J I. 
Gran DuC"a di To(cana nel Febbraio di quell' anno. Fu Principe di 
c:h:varo mgegl1o, liberale, beOigno, ed am-no da i Popoli, ma sì .mal 
ftlroito di famtà, che qU:lÚ fcmprc fec
 alh\ lotta colle infermltà; la- 
onde 
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E. A Volg, ol'1de nuna gnfiando della fua grandezza, invidiava la cOl'dizion de' 
ANNO 161.I. privati fam. J .Figli refiati dl lui. furon? Ferdinando 1/. proc1am
1to 
Gran Duca, Gltli'J-Carlo,.che fu pOI Cardtnalt:, Leop6/do, frcgiato anch. 
egli della Porpora, Alí1t1!as, e FrllllceJèo, e
 oltre a due alt:e, femmi- 
n6, lv!argbenta. mam.1ta In' Odoardo Dllca dl Parma. Perche II nuovo 
Grail Duca era tuna via in età pupillare, prefero la di lui tutela il 
Ca'idÜ
a/ Cado {uo Zio, c I' Avola Lo.renefe Catterina, e la Madre 
AUlhiaca vIaria M..argber
/tJ. 
è fi,dee tacere, che nel di q. ài Lu- 
glio parimc.nte celso dl v
vere I
 Flandra Alb
rto Arcidllca, con verc 
lagrime compJamo da que Popoh, cl.1e un placido go.verno aveano pro- 
vato fotto dl lui. L' Infanta lfabe//a fua Moglie, da cui non avea trat- 
fa prole alcuna, tolto prefe I' abJto Monatlico, refiando nul1adimeoe 
Governatrice di ngme di que' paefi. 11 A1archeft A1t1hrofio SpillO/1I go- 
deva ivi il comando dell' armi; e perciocchè elTendo terminata la Tre- 
gua fra la Spagna e gli Ollanddi, di nuovo fi riaccefe la guerra, quel 
prede' Generale pa[sò in quefi' anno ad alTediare Giulliers; del che io 
null' altro dirò, fe non che dopo mir"bili pruove del Cuo faper mili- 
[afe fe ne impadronì, con aver preclufo l' adito ad ogni foccorIo del 
Conte Maurizio di N alTau. . 
Imamo il Dllca Iii Feria Governator di Milano, cbe fofienen 
con vigore in Lombardia il credito della Corona di Spagna, dall' un 
Canto Iè:guitava a fabbricar nuovi Forti nella Valtellina, e dall' altro 
fcmpre facea giocar Ie prote fie d'dfere pronto a deOlolir [uno, e di 
atterrare, inlino.. quel di Fuentes, benchè piantato nella giurisdizione 
dello Stato di Milano. E danan ed artifizj feppe egli adoperar sì ap- 
propofitQ,. che mite la difunion fra gli fidli Grigioni, e parte d" eßi 
ancora .tirò nel Febbraio ad una Capitolazione, 0 Lega, che non fu 
poi accettata da gli altri
 anzi gt'incitò a maggior. follevazione, con 
reftar vittima delloro furore non pochi Cattolici, e fpogliate Ie Chie- 
fe con altri affai gravi difordini, fenza che gli Eretici la perdonalTt:ro 
a que
 lor N azionali, che s' erano accordati col Duca di Feria. Riu- 
fc} in quelto -meotre al BalTompiere Ambafciatore di Francia fpedito 
a Madrid d'indurre il nuo\'o Re FilipfJQ Jr. e il Configlio di -Madrid 
ad un accordo, per cui nel dì If. d' -A prile reflò determinato, che la 
Valtellina .tornaff"e in poter dc' Grigioni, ma colla confervazione della 
Religion Cattolica in queUe parti: at che eziandio condifcefe il N un- 
zio Pontifizio. Ma qudlo TrattAtO Vennf' da tante pani attraverfato, 
che ne andò per terra I' efecuzione, foffiando tutti i litigami contra 
d' elTo. Al Duca di Feria non Ii può dir quanto difpiacelTe il vcderc 
in un fafcio. tune Ie macchine fue per l'ingrandirnento della potenza 
Spagnuola. N' erano afiai difguUati anche i Veneziani, perchè veniva 
troncata con elTo ogni lor preten{ione deUa Lcga co i Grigioni. E 
gli fieffi Grigioni vi trovarono più d' un motivo di rigettarlo. 11 per- 
chè rifoluti dli Gngioni di ficuperar colle proprie forze la Valtelli- 
na, furiofameme ufcirono in campagna con PIÙ di dieci mila com- 
ùattenti, ma difordinati e mal capitanati, che al primo rimbomb.. 
dtlle 
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de11e IIrti
\ierie Spa
nuole nella Cn.,tea di B.,rmio pre6 da terror pa- E"a A Volg., 
nteo diedero aile g1mbe. Per qu Ita invafione il Duca di Feria dalle (\NNQ 16201. 
parti del MilaneCe, e I' Arciduc4 Leopoldo d'l queUe del Tirolo motre- 
ro Ie lor armi. S'impadron) il primo di Ch,aycnna, e I' ahro delle 
Valli d' Engedina, e di Parenrz, e d'altri lid, e pofcia della t1dTa 
Ciuà di Coira, con rimetter ivi il V efcovo, che dianzi n' era (lato 
cacci.1to. Sicchè fempre PIÙ venTle a peggiorar la fòrtuna de' Grigio- 
ni, provandonc anche un incredibil diCpiacere i Veneziani, che mira- 
va no creCcer-= ogni dì PIÙ i lor peri coli per Ii feliei progreffi de gli 
hufiriaci. E pure comuttochè Commamente abbiCognafrcro del brae- 
cio del Papa c deUa Francia, per ilberar la Valtellina dalle unghie 
Spagnuole,.c tanto il Pome6ce Gregorio XP. che il Re Lodovico XIII 
fi prevale(fero di qud1:a congiumura, per indurli co' più caldi ufizj a; 
ricevere in lor grazia i' GeCuiti; pure s'incomrò in quel Senato un'in- 
fuperabil reliftenza a tal pcrizione. Era tuttavia vivo il famoCo Fra 
Paolo Sarpi lor Teologo, elTendo egli mancato di vita Colamente neU' 
anno {eguente. Probabi-lmenre non Ii do vette configliare, che folTero 
indulgenti in queflo caro. Merita il Cardinal Roberto Bellarmino della 
Compagnia di Gesù, che fi facc.ia quì menzione della mone fua, ac- 
caduca ncl di 17. di Setrembrc dell' anno prefente, con -Jafciare un ce- 
lcbratiffimo ed immortal nome sì per Ii fuoi Libri pieni di Gngolar 

o[trina, che per Ie Cue rariffime Vinù Morali e Crifiiane. Uomo in' 
tutco eccellentc, e che più onore comparti alIa Porpora, che la Por-. 
pora a lui 00 . 


. Anno di C R 1ST 0 MDCXXI"I.. Indizione v.. 
di G REG 0 RIO XV. Papa 2. 
di, FER DIN AND 0 II. Imperadore 4.. 


G JA' era tornato a Milano il Duca di Feria, come trionfanre per 
Ie conqui.lle e vittorie fue nella Valtellina, e più non degoava. 
d' un penficro la Capirolazione Cegnata in Madrid. fra il Cuo Re e 
que-llo di . Francia . Ma i Veneziani, che più de gli altri Principi avea- 
noquafio interelTe a euore, altamenre firepitavaf10 in tutre Ie Corti, 
r r:n
ffimam
nte in Roma e a Parigi, rappreCemando come tr<:>ppo rve- 
lau I mlfier], delta Politica Spagnuola, che fouo l' ombra dJ proteg- 
gere la Religion Canolica della Valrellina, erano chiarameme incam- 
minati a slargar Ie ali, e coll'ingoiar quello Srato ad opprimere la li- 
bartà d' hall.., mettcndo un fone catenaccio a quella porta, per cui 
po(]òno calare i foccorfi firanieri. Carlo Emmanutl, Duca .di S., v oia,. 
si. pe
chè Principe avido Ccmpre di" nuove guerre, e che non potea 
foff.c:nrc gl'mgrandimcmi dell a Spagn
, e -)a b':1ldanza de'Mlniflri di 
quclla Gone, 5} ancora per fuoi parÜeo1ari riguardi, e per I' alleann 
fua colla. Veocta Repubblica: cominciò vigorofamc:ntc a pfOceurare 
una 
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E.F. A VoIg. una Le
a fr:\ if Re Crifiianiffimo, Ia Repuhh1ka. Veneta, e ll1i. Ef- 
AICNU 1611. [endo venuto a Lione cUo Re di Francia, it Dllea infieme co} PriN- 
cipe di Piemonte fuo Figtio, e co1\a Nuora Criflina, Sorella del me- 
de6mo Re, colà fi ponò ad inchinare la Madlå fua, da cui rice- 
v-ette mohe finezz.e. Perorò egti molro cemro I' avidità de gli Spa- 
gnuoli, e (j efibl di concorrere ad una Lega con dieci mil:!. fanti e 
mille cavalli; ma ritrovò, che nel cuore di quel Monarea aveano trop- 
pa polro i rißeffi della arena parentela co) Re Cattolico, e la guer- 
ra viva contra gli Ugonorti, non m1i quieti nelle vifcere del fuo Re- 
g.no. Tornò it DuCt nel dì 17. di N nvembre ad abboccarfi col Rc 
in A vignone. Tuno quel che per ora tanto egli, che i Veneziani 
ortennero, fu ('he il Re Lodovico feee parlar alto da i fuoi MiniUri 
aHa Corte di Spag-na, aeciocchè (j de(/e efecuzione al Trattato di 
Madrid per gli a ffa ri della V ahellina. Perciò fi rinforzò il negoziato 
fra i Mini firi -delle due Corone, intervenendvvi fempre anche il N un- 
Úo Ponti6zio; e ficcome era ftata fauo il progetto di depofitar la 
Valtellina con tutre Ie Fortczze in mana del Papn, 0 pure del Gran 
Duea, 0 del Duea di Lorena, fen?:
cf1è peranche fi forre arrivato a 
fi!fare, chi n' ave(f
 da etferc il Depofirario: così la claggior :1ppli- 
cazione .fi riv.olre ad effctruarc il propofio Depofito. Ma intanto i 
Grigioni, ora in...ilitÎ, ora temerarj, pe.o[uono ad ottener colla fona 
c-iò., che amic.hevolmente ,5' era dletro a proccurar colla dd1:rezza ne' 
Gabinettt. ,Per<> moffi a furore., ed ani mati dd. i V eneti Z
cchi:li , 
beAchè i più arm:1ti di fuli b:lÍl:oni a foggia di mazze, fi diedcro a 
ricuperare i Luoghi da1l' armi de II' ./.Jt-cidtlca Leopoldll, e quanti Te- 
defchi trovarono ne' prefidj, tutti Ii låcnficarono alia lor collera, a 
rilerva di qllci c.he erano alia guardia di M.licnfe-lt, e _di Coira, i quali 
rifugiati ne' Cafielli fa rcnderono 'Cen pAtti ondli. Ma ncl Settembre 
fi eangiò fcena, pcrchè 1c. truppc Arciducali diedero una fconhtta ad 
cfIi Grigioni, e a gli Svízz
ri loro au filiarj, e ricuperarøno Maienfelt 
e Coira con alrri imporrami Luoghi. Seguì pofcia una fofpenlion d' ar- 
roi, e cominuò neUe Corti d filo pacifico de' Trattati . 
Auenro il POl1teji,e Greg,,'io XV. J:lon [010 alIa difef.'1, ma anchc 
all' accrefeirnenro deI\a Religion Cattolica, iHitllì nel Giu
no dell' an- 
DO pretente una Congrcgazicne di Cardinali, appelhta -tIe prDpagand.. 
Fide, 0:: Ie arTegnò varic rendite: Ccngregazione ricforzat,t magglOr- 
Dlente dipoi da altri aiuti, oade fingolar vanraggio è pofcia pr0vc- 
11uto e proviene all.1 Religion CriUiana. Di fomma confolazione riu- 
rd aneora ad dTo Papa, e a tuno il Cat
olicifmo l' occllpaziont: dello& 
Cirtà d' Eidelherga Capitale del .Palatinato inferiorc, [-Olta all'-eretico 
Federigo Elettor Pa/aJJ/JI), al cui e[erciro t: de' fuoi Collegari fu data 
una gran rotta, talmemc ch' egli di nuovo fu ridotto ramingo e alia 
difperazione, fi ccome p.ofio a1 bando del1' Imperio, e abb,mdonaw da 
tutti. Trovava!Ï in quelti tempi Vedovo c fenza fucceffione l' Augu- 
Jlo Ferclil1ando, c però ricercò in MogHe Eleonor/J G!mzaga, Corell,1 di 
Francefto Duca dl Mamova. Furono celebrate Ie di lui N OZ7,e nel 
Ftb- 
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Febbraio dell' an no prefente. Sui principio di M:1rzO termme i fuoi J! a A Vb!!;, 
giorni RanMc.cio J. Duca di Pa-rma e Piacenza., forprcfo da improvvifo ANNO 161:!', 
lInale, 11 fuo funeratc non fu accompagni1to dalle Jagrime d' alcuno , 
giacchè coIl' afpro ruo, anzi crudele governo s' era egti fempre ftudia- 
to di farfi più toao temere, ehe amar da' fuoi Popoli. Perchè gran 
tempo pafsò, che lØargherita Ald{;br,mdina fua Mog1ie non produce- 
va frutti del fuo Matrimonio, s 'era mdfo in penfiero di far ab:!it:m: 
alia fucceffione de' fuoi Stati Ottavio fuo batlardo. Ma diyenut'l fe- 
conda la Duchclra, gli partorì poi AlpJ!à,tdro murolo, Odðardo, e Prall- 
ceJco M1ri.s, che fu poi Cardinale, oltre a due Princirdlè Mar;. e 
J7ittoria, che furono poi DuchelTe di Modena, La nafcita di quefh 
Principi fece pofcia eclilT'ar l' amore di Ranuceio verfo dell'iIlegini- 
roo Ottavio; c perciocchè quefii era giovine d' alti fpirlti, ed univer- 
falmente am;'.t!> de ì Parmigiani, e da glì altri fudditi, it Duca fuo Pa- 
dre, ficeome Principe pregno fempre di fofpeni, e gelofie, dubitan- 
do d'incelligenze e di prctenfioni dopo fua mone al Ducato, il con- 
finò nella terribil Roechena di Parma, fepoltu
:! de' vivi, dove da Ii 
ad alquanti anni miferamentc diede fine al fuo vivere. Perchè la for- 
dità e rnurolezza rendenno incdpace di governo il primogcnito Alef- 
fandro, fuccedette in quel Ducato OdoarJo Mariro di lvJßrgherita Fi- 
glia di COjì7110 1/. Gran Duca di Tofcana . 
Pcr cfcmpio ancora e cautela a i poftcri degno è quì di memo- 
Tia I'infelice marte di Antonio FOicherini, Cavaliere e Senator Vene- 
to, che accufato di aver tenute .corrifpondenze fegrete con ifiranieri 
MlI1illri, pubblicamr.ntc terminò col capdlro la vita, Siccorne laCcia- 
1".ono Cerino il CJvalier Nani, Vitt.orio Siri, ed altri, per Ie inGdie 
.paIEtte, c per Ie 'turbolcm.e prefemi, IEl V cneta Repubblica (fempre 
.per [omiglianri delitti gelofiffima ed incfor.abile) gran credito diede a 
i fofpctt!, e troppa fede a gli accufatori e teflimonj: laonde preei- 
pitoiàrneme Ii venne quivi alIa ft:ntenza di morte. Ma fu fano morire 
un innoeemc: il che cafualmente dopo qualche tempo fi venne 'A [co- 
prire. Perciocchè in leggere un procefJo, per cui venivano cenuni 
convimi di falfe teftimonianze, fi nfovvenne uno del Configlio de' 
Dieci, che un di cotioro avea teflimoniato contra del Senawre [ud- 
detto. Prefo co(!ui, confefsò d' aver concertata la calunnia per coglie- 
rc il lucro, propofio a chi rivela delini di Stat0 7 laonde eg1i n' ebbe 
con altri il merirato gafiigo. Fu poi pubblicato ua Edltto, che re- 
lliru
Ya all' onor primiero il giulliziato Cavaliere, e turta 1.. iua no- 
biliHlma Car.'1; mJ fenza che G reftltui(fc per quefio la vita a chi per 
YO sl mal formato e mal pefaro procdfo. l' avea -indegnameme perdu- 
ta. E' da lodar 10 zeta per la falutc della Patria, ma qudto dee bcft 
fempre carnrninar con Comma circofpezione, affincbe gl' innocemi non 
fogglacciono aUe pene, riferb:1te folo a i veri dclu.quemi. E che un 
calo tale abbia apCrt1 gli ocehi a que' faggi Signori, s' è a{fai cono- 
fciuto dipoi, cd anche a'dì noUri fè ne fon vcdurc Ie pcuove, 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXXI I I
 Indizione VI. 
di U R BAN 0 VIII. Papa I. 
di FER DIN AND 0 II. Imperadore 5. 


ERA, Vo1
. A Vea il Duca di Baviera MaJlimilianø nella guerra molra contra 
AKNO 162.3. di Fedcrigø Elettor Palatino, ficcome dicemmo, fatto l' acquifto 
d' Eidelberga, e di tuno il Palatinato inferiore. In eO-a Cítrà fi tro- 
vava un'infigne Blb\ioteca. di antic hi Codici fcritti a mano, Ebraici,. 
Greci, Latini, e d' aIm: Lingue, ra.ccolti, per quanto fu dlVolgato, 
da tutti i Monifieri di quella Provincia, introdotta che vi fu I' Ere- 
fia. Attcnto il Pontefic
 Gregorio a profirrar aoch' egli dell' altrui nau- 
fragio, sì per qualche ricompenfa de' fuffiJj pret1atJ al Duca in quell' 
imprefa, come ancora per la pretenfiope, che appanendfe alia Santa 
Sede quel teforo di Manufcritti, come fpoglio dl LU0ghi f.1cri: fece 
gagliarde ifianze di ottenerli, e il Duca vi condilèeiè. Scrivono al- 
euni, che Ia pc::rfona inviata dd Potpa a-d Eidelberga per trafponar 
que' Codici a Roma, a cagion della 
oca fua acconeua, lafciò sl1o- 
rar quella sì riguardevole Libreria, elfendone thui afponati i Codici 
rnighori. Non pochi certamente fe ne truovano nella Real Bíbliote- 
C
 di Vienna. Di poca attenzione per quefio fu accufato Leone AI- 
laed, uomo di gran credito per l
 fua EruJizione, e per tanti Libri 
dati alIa luce, giacchè a lui fu appoggiata l'incornbenza fuddetta. 
Non celfavano intanto i maneggi della Repubblica V coct'i, e de! Du- 
ea di Savoia alia Corte del Re Crifiianiffimo, per turre dóille mani 
de gli Aufiriaci Ia V altellina, e gli altri paeú occup,\ti nella Rhetia . 
E perchè fi fcorgeva troppa manifefio I' anifizio de gli Spagnuoli di 
dar fempre belle parole, fcnza mai venire a i fani: finalmenre ful 
princilllo di Febbraio fu conchiufo a Parigi di adoperar mezzi più 
forti per terminar quefia briga. 5i tlabilì dunque una Lega del Rt 
Lodo'Vico Xl/I. della RepubblicìJ reneta, e del Duca {uddcuo, a fi11 
di obblig'lre tanto il Re Cattolico, che I' Arciduca Leopo/do a rirnette- 
re in prillino Ie cofe de' Grigioni, falva fempre nella Valtel1ina la Re- 
ligion Cattolica. Non fembra, che la Corte di Francia nuJrilfe vera 
voglia d'impiegar Ie fue armi in quefio litigio, e fu più tono credu. 
[0, che il folo firepito dclla format a Confederazione ffieuercbbe il 
ccrvcllo a partito a gli Aullriaci, ficcome appunto avvenne. Era già 
nata altre volte m
(fo in campo it partito di confegnare in depofito 
al Papa tutre Ie F,mczze occupate, 0 fabbricate da gli Alll1riaci nella 
Rhetia e Valtcllina, acciocchè la Santità fua Ie gucrmífe con prcfidio 
fMo proprio, e tenc=lfe quel paefe, finchè forre afficurato il punto dcHa. 
Rdigione d' eO-a Valtellina per I'avvenire. Ora il Re Filippo IV. nel 
dì 17. del fuddc:tto Febbraio fpedì l' ordine, che fi dovdl"è: far la con- 
fegna d'drc: Foftczze, forCe lufingato dalla fpcranza èJ far anche buon 
mtr- 



ANN A L I D 9 I TAL I A; 6., 
mercaro cot m
z7.O d'un Pomcfice, in cui non fi porea prefumc:re Ell 
 Yo'
 
moJta inclinazione a i Grigioni feguaci dell' ErtÍ:a. Ripugn:wano a A)/toitl I6!.1 
qudlo impcgno i Cardmall per timore, ch' enuaífe in un Jabirimo la 
DigOltà della Sarna .Sede
 nan.te non potcr clla tractare c<?n dIì Gri- 
gioni, e II rifchlo d, dlfgufiar In fine aleuna ddle Potcnze !nterdTate. 
Ma i Nipoti del Papa, liccome penfion2.rj dclla Spagna, col forte: 
motivo di rifparmiare una guerra all' haJia, e dl puter meglio accudi- 
rc a gl'ioterefiì della Re1igione nella Valrellina, tra{ftTo Ja Sanmà fua 
ad accenare il Depouto. Penamo ael Mefe dl Magóio fp::dì il Pon- 
tefice Do" Orazio Lod()'1;ijio fuo Fratello, creato su i primi giorni del 
di lui Ponuficato Generale della Cbief.1, e pofcia diw"cnuco Duca di 
Fiano, che con cinquecento cavalli, e mille e cinqueccmo f.l.OtI, nel 
dl fei di Giugno prefe il po(feffo de i Forti ddla Valtellina, e dopo 
mold contraiti anche di Chiave:ma, e della Riva. Net qual tf'ropo 
l' Arciduca Ltopoldo ritirò il preGdio da Coira, e da altri Luoghi 
ddh Rhetia: con che per ora u toHero i femi di una g'"ave pcnur- 
bazione aHa Lomb:udia; e tutti i negoziati per tal pendenza fi nduf- 
fero alia Corte di Roma, giacchè a lei era nmef/a la dellberazione di 
queíio affare. 
Perchè it Par
 dopo il depofito parve, che non fi affrettaífe, 
corne bramavano i Franzdi, a femenziare fuBa ValtelJina, e and61ya 
prolung;mdo i ncgoziati, non mancò geme malizioli, cbe fognò in 
lui inclinazione a ritencr quel dominio per la Chiefa Romana, 0 a 
trasferirJo ne' fuoi N ipoti. Ma a quefii Lunarj e fofpetti mllè fine la 
mort::, ehe nel di Otto di Luglio rap} alia Terra dT'o Gregorio XV. 
Pontefice degno di più lunga vita, e gloriofo per non avere ommdfa 
diligenza venma per fofienere la Religion Cattolica in Germama, e 
la quiete in Italia. Nè pur egli dirnemicò d' arricchire, per quanto 
potè Ia propria Cafd, ma con oneth rnczzi. Impetrò Ipezialmente dal 
Re Cauolico., che {ì maritafTe con un fuo Nipote l' uOlca Figlia &: 
crede del Principe di Venofa, coe porto in dote un' annua rendlta 
di qm.rama mila duc.ltÏ in tami Feudi del Regno di N .Ipoli. N è 
poco contribuì a quefio ingrandimemoil C(l,rdiJJale L
áo'Vico Lodllvißo 
Nipote, il quale per rifparmiar al Pomc-fice Zio Ie bnghe Ipmolt dd 
govemo, Ie afT'unfe egli, lafciando, che it Papa fi dlvcltllfe in afeol- 
tar Ie Accadcmie ifiituite da lui nd Palazzo, aile quail inrerveniva 
con piacerc, Gccome perfona douifiìma, e amame de' ProfdTori ddlc 
Lettere. QIelb Cardinal Padrone nondlmeno riponò lode d' aver el"er- 
citata la GlUfiizia, e mantc:nuta l' nbbondaml de' VIVCfI e grani in 
Roma, in tempi di nota-hil carefiia, ed elèrcitata in varic m.mierc: la 
fus Pietà e la fua Carità verfo de' Poveri. Acquiilo dipoi C.llå Lo- 
dovifia 1'inGgnc Principato di Piombino, che ultimameme per man- 
canza della rnedeGrna è ricaduto col mezzo della Madre Lodovlfia in 
Don Giletano Brmcompagn. Duea di Sora. Avea it Pontcfi
e Gregorio 
pubbJicato nelJ' anno 161.1. due riguardevoli CoUituZlolll iotorl1o aU' 
ele:uone dc:' Romani P0l1te6ci 
 che aache oggidì fervono di norma a 
1 z. i Con- 
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 A Volg. i Cooc1avi p{'r procedcre con voti fegreti in quel delkato impiego. 
ANNO i6 1 1' Adunato penamo il facro Collegio, concor[ero nel d} fei d' .\gofto i 
con cordi voti, dove mc::no inclinava I' opinion de' Politici e de i cu- 
riofi, cioè nella perfona del Cardinal Møffeo Barberino di patria Fio- 
rentino, non feoza Hupore di chiunque mirava c.1dut
 la facra Tiara 
in un peffonaggio di età di foli cinquaoraciÐquc anni, e di ccmpler- 
hone molto robufia, con rimaner troncate Ie fperanze a i vecch. Car- 
dinali di giugnere a manc::ggiu Ie chiavi di San Pietro. Era que,ao< 
Porporato uomo di amcniffimo ingegno, cd eccellc::nte maffimameotc 
nelle Lettere umane, ed aRai vcrfato ne gli affari di Srato, per gl'im- 
pieghi imponami d.1 lui foftc::nuti con gran decoro in adJietro. Ptefe 
egli il nome di Urhano FIl/. e comuttochè nc::lle prime appaníf'e in 
lui difpoGzione a fada da Padre comune {enza veruna parziaIirà, pure 
tardò poco a trapetare in lui non lie\'e incli-nazionc alIa Francia, ed. 
unione con chi fofferiva mal volentieri la prepOtCnz.1 de'Mini1lri Spa- 
gnuoli. Trovoffi ben tonO il nuavo Pontcf1ce In moire al1gufiie a 
cagion dell'impegno prefo daIl' AntccefTore della V:.Itellina, giacchè. 
difputandofi a chi dovetTe toccare il .í1antenimcmo di que' prdidj, nc 
voleano per onore tuno il pefo gli Spagnuo!i, m::nu.e all' íncontro' 
pretcndeano anche i Franzefi per lara decoro concorrcl'c colla metà 
del\a fper.'1;' c intamo, fenza mai accordarG, venne a refiar que!!a rni- 
lizi,\ tutla a carieo dc::lIa fola Camera A poU:olica. Fioccavano poi Ie 
iaanze di Francia, Vwezia, e Savoia, per ultimar quc{l'
f}àre, e il 
Papa non ne rro'vava l:t via, per non rira..fi addotTo il difguflo della. 
Corte di Madrid. Però con varj dib:mimenti,- ma feoza concluiìonc 
a1cuna íntorno a quegii aff.ui, pa(sò I' anno prt:lèmc. ì\1crito grande 
s' era acquitiato co1\' Imper:1dot Ferditumdo 1/. il Carrolico DUCl di 
Ba\'ic::ra L'W4jìmiliano pel fuo valore in avere rellimito alla Caf.'1 d' Au.. 
ihia íl Regno dclla ribcIlata Boemia, cd avere atterrato I' Ercrico 
Eleu')1" Pahaino Fcderigo, mcrochè della. propria C:lfa. Volle l' A u- 
gu{lo Signore premiarlo e compenfarlo anccra per Ie immcnfe fpefc 
fane in difefa fUl;' e però ohre all' avergli ùato il domin10 del Pala- 
tinato fuperiore, tr:sferì e'l:i:mdio in lui neI dì 2f. di Fcbbraio la Di- 
gnità Eicnorale, tolra già al Duca Gian-Federigø fuo Amenato d;tll' 
lmperador Carlo V. A tal difpofizionc gran contralto h:cero alqudnti 
Principi, e nuilimamente i Proteilami;. ma in fine ebbe ademplmemo 
]a Cerarea volontà, can fingolar approvazione della Cone di Roma. 
Pagò nel dì d.:>dici d' Agollo dell' an no prefemc il rributo del!., mor- 
talità Antonio Prio/i Doge di Venezia, e in luogo fuo fu e1ctto Frail- 
afco Camarino. V cnne parimcntc a mone Federigo del/a Rovere Prin- 
cipe d' Urbina, Ulìico Figlio di Francefco J\1..'!ria. Duca di queUe con- 
traJc, nè del (uo Marrimonio con Claudia de'Medici Figiia di Ftrdi- 
n.mdo. /, Gran Duca dl To(cana (Ia qual pofcia pa[sò :tlle feconde 1101.- 
ze col\' AI cidllca Leopc!do) :;\tra prole reUò, che una pic.ciola Prin. 
(:ipcíJa pt:r nome l'iuc1"ia. E perciocchè non v' era apparenz3, che il 

ccc;hio Dllca potdfc: riù avere fuccdIìonc: legmÍwo1 mafchilc, la 
Cor": 
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Corte di Rama cominciò. tofta ad adocchiar quel Ducaro, come Stato I! I\A T o]g. 
vicino a ricadere alia Camera ..\ po(iolica, e a far preparamcnti per ANNO 16:1.41- 
ailicurarfene In avvenire il "dominiO'. 


Anno di C R I S.T 0 MDCXXIV. Indizione VII. 
di U R BAN 0 VIII. Papa 2. 
di FE it D I N.A N D O. II. IInperadore 6. 
A Rmando di Fleffis di Rièbe/iell, già Vdcovo di Luzzon, s!era fàe 
_ puto così ben Jntrodurre nella grazia di Maria d6' Medici Regim. 
Vedova di Francia, e pofcia del Rc Lrligi XIII. che dopn Ia ricon- 
c:iliaz.lOne dc:lIa Madre col Figlio, fu.. i!ltrodotto nel Real Configlio, 
c.d arrivò a 1afciarfi indietTo ogni altro- Mmilho della Coronl, e a di. 
vemar l' arbit,ro di quclla Corte. Mir:lbi!e era la penetra7.ion del fuo 
ingegno, Ia fua attività 
 Ia flu acconezza;, e maggiormemc crebbe i1 
crc:Jito e l' autorità dj. lui, dappoichè a1 meriro fun perfonalc fi ag- 
giunle II1u1tr.., della facra Porpora,. conferiug1i da. Pùpa Gregorio. XV. 
uel dl cinque di Settembre del 16z..z.. E ficcome egh null" altro me- 
ditava, che di rimettere in miglior filh:ma e riput.\zione Ia Corons 
di Francia, che parea fcaduta per 1a me1enfaggine del preeedente mi- 
nificro, e fpezialmente ardeva di voglia di reprimcre la Ja lui gppcl- 
l<l
a baldanza deW una e dell" alrra Cafa d' Authia: così pensò a gli 
affari deli.! V a1tcl
ioa, e a mUOVere a1tri rurbini in ltalia contra de 
gli Spagüuoli . A queUo I'incitavano aneora Ie doglianze continue de" 
rene:::.iani, e di CarJD Emm3.tit4c/e Duca di Savoia, nel cui capo non 
aveano mai POf.1 i deiiderJ di nuove guerre, c fopra tuno di vederc 
al!e mani tra lara i d:.!o Monarchi di Francia e Spagna j per ifpe- 
ranza di protttare dclla lor di[unione. A fin di potere con più ficu- 
h
ZL.a promuovcre i fuoi grandiùfi difegni, il Richelieu fcce un Trat- 
r"uo con gli Ollanddi, e feIieemente ridufTe a buon [ermine il Ma- 
trimonio d' Enrh-htlM SoreHa del Re Lodcvico con Carlo PrÏ1Jcipe di 
Gillies _ Fjg
io di GitmJtJJo Re della gran Bretagna 7 avendone impetrata 
la Dilpenla dillIa Santa Scde per Ii vanr.1ggi, cbe fi fpcfava avane 
rla provvenire a1la Religion Cauo1iea nella Monarchia Inglefe. Erano 
Enquì fiati flunuanri i negoziati per I,i Vahellina; perclOechè avea 
bensl il PÐi1tejicc Urbalzo /7llI. abb')zzato un accomodamcoro, per cui 
fofi
 reftituita a i Grigioni quella Provincia colla reimcgrazione e ga- 
r
ln[la della Religion Cattolica; rna perchè a era prdervato i1 paffo 
hbero per quelle pani a i \'ict:ndevoli .foecora delle å'JC Potenze .-\u- 
finache (pUnto egualmeme dlfapprnvato dalla Francia e dJi1a Repub- 
bhcd V cneta 
 reitò pnva d' cftètto Ia buona "olontà e deterffimazlOllc 
del.la Con:: di Roma. Penamo a tenore de'maneggi del Duea dl Sa- 
VOia tenura fu Uoa gran conf
r("nza in Sura fra efTo Duca, il Lcs- 
tliguieres Gran Comelt:dbile dl Francia, e gli Amb.lfciatnn di V t:nc e 
%ia, duve fi 1ottolcnlfe 1.1 Lc.gadc1l.a FJancia, Repubbiica Veneta. h 
C Ðl1., 
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lca di Savoia, per liberal' 1a. Valre1Jina. N è qui fi fermò it cor- 
ANN.I Ó1 4. fo delle pretenGoni. Frt"mcva forre clfo Duc:! contro la Rc:pub- 
blica dl Genova, .s} rerchè era ftato fupplamatn da etra nell' 
c- 
quillo fano del Marcht'fato di Zuccherello su I cOllfini del Piemon- 
te t il quale dalla Camera Imperiale fu agglUdlcato a I Geno\-'efi; e 
s} ancora percbè in Genova era trafC0rfa la Plebe in alcuni dileggia- 
mCFlti della perfona del mcdcfimo Duca. M3 qucl che PIÙ l' accen- 
cleva a romperla co' Genovdi; era la f.1.cllità da lu; Ideata di conqui- 
flare un buon tratro del loro dom!nio Propofe dunque alia Francia, 
come maniera -prù acconcia di deprimere il fdfio Spagnuolo .in lulia, 
la con qui Ita della Citrà di Genova, e della Riviera di Leva.ote, che 
òovdrc:ro vemre in preda a i Franzefi, refiando a lui quella di Po- 
nente. ForCe crc:dc:rà taluno, che non forrero approvati da i Franzeli 
tutri quefii ideali progetti. La vcrità nondim
no è, ch' cgli imbarcò 
la Cone di Francia anchf" in sì vi fiofo dìCegno, e che non meno i 
Franze", che i V cneziani fi fervirono qui d' un ripiego dc:lla creduta 
fina Politica. Imperciocchè i FranzcÎÌ voleano Colamenrc enrrarvi co- 
rne Aulìliarj dc:l Duca, de' Grifoni, e Sviueri Collegati, fcnza di- 
chiarar guerra aperta alla Spagna; e i Veneziaoi imendeano anch' effi 
di fommini Char danari e mu"izioni per la Valtel1ina, ma con ritenerc 
per Gwmto p:)tcßcro Ie lora milizie a i confini dello Srl\to di Mila- 
no, e {enza approvare i d.fegni C<3ntra òi Genova. 
Accordatc: che fureno in quci1:a gUifa Ie pive, fi diedero i Col- 
legari a preparar l' opportuno armamento. {manto i Franzefi non par- 
lavano alia Corte di M.ldrid Ce non Ji Pace, e di un amichc:volc terv- 
per1memo p
r fioil" ql1rlla bnga: i I che fu cagione, che per quanto 
il Du.:a dl Feria Governator di Milano fcriveffc: Lcttere {op;a Let- 
tere, rapprelÏ='mando Ie: menc da lui fcoperte de: gli Al1eati, c inÍÌ- 
ftendo per foccorG: pure foffero fempre v.11utate per foil fpauracchi 
Ie di lui inúnuazioni. Dall' altro canto il Re Crittianill1mo fece vic 
più incalzare il Pontefice, aflinchè 0 determinaßè in breve la contra- 
verfia dellol V altel1lOa, OVVt:ro rinunzi:1lfe al Depofico, rimcttendo Ie 
Fortezze a i Grigioni, 0 pure a gli Spagnuoli; alrrimcore imendcva 
di a-vcr Ie rnani slegate, e d' errere in l:bc:rtà dl valerfi dl mczzi dE- 
caci per follievo de' Grigioni fuai Collegati. Ma il Papa tra perchè 
i V altel1ini fa
eano rephcate iltanze di {ortomctterfi al dornll1lO Pon- 
tifizio (canto, chc non difpiaceva aile 'orecchie R0m,lOe} e per la 
pc:rfuafione, che niun de' Principi Canolici avelfe da perdere il rifpet- 
to aile bandiere di San Pietro, andava barcheggiando) fem I venire a 
riColuzione a\cuna. Irnamo 11 Marchde di Coeuvrcs Ambafclatore del 
Re Crdtianimmo colle calde fue infinuazioni, e molro più c(Jlb po- 
tente Rettorica del d:maro Franzefc e V cneto, moíìe gli Svizzeri e i 
ValJefaili a far leva di genre, cd animò i GriConi alia follevazione. 
Sui h.lt: poi di Novernbre il Marchefe fuddetto, di pacifico Amba- 
fciatcre di\'enuto Capitano guerricro della Lega, mdTofì 
Ila tc fia dellé 
truppe adunat:, improvviíamc:nte emrò nella Rhetia, e dopo a\'ere 

log- 


. 
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stoggi:\te d
 a1cuni pofti Ie truppe dell' :\"rciJuc-t Leopolda, pafsò Ell." Vo1g. 
nella V altellina, cominciando ad impofTelfadi di que' Luoghi, che non ANNO 162.4- 
poteano fare relìfienza. Non fapea darlì pace Niccolò Guidi Mlrchc- 
tè di Bagno, Luogotenenre Generale ddl' armi Pomifizie in quella 
Provincia, cbe un Miniftro di Francia proceJeffc sì avanri con viii- 
pendio della dignità della Santa S
de, e ne feee delle replicate do- 
glianze. MJ poco t1ene a ved=r compuire 10 fi
ffo Marchdè di Coeu- 
vres fotto Tiraoo, dove come in Luogo più fone teneva il Guidi il 
maggior fuo prelìdio. Perchè non fi fidava de gli abitanri di quella.. 
Terra,. fi ritirò effo Marchefe di BJgno nel Cafiello. Seguirono delle 
oftilità; ml perchè giunlero artiglierie fpedite da i Veneziani, il Gui- 
di nel d\ ottO di Dlcembre capitolò, che fe per tuno il dì dieci fe- 
guenre non gli arriyava toccorfo, cederebbe il Cafiello, ed egli colle 
fue gc::mi fe ne tornerebbe ne gli Stati della Chiefa. Nel dì undici fe 
0' andò il Bagno, e con poca fatica da lì innanzi il Coeuvrc::s s' impa- 
dronì di Sondrio, Morbcgno, Bormio, in una parola di tUU3 la Val- 
tellina, a riferva di Riva ben guernita da Spagnuoli, non fen'la bia- 
fimo de gli Ufiziali e foldati del Papa, che come pecore fi }afciarono 
cacciar da' Luoghi capaci di buona difefa. Genre nondimeno vi fu, e 
fpezialmeme in Ifpagna, che fofpettò un fegreto concerto del Papa 
co' Franzefi di lafciarfi torzare, per ifciogtiere una volta que! nodo , 
giacchè Ur
.no PIll. non avea mai approvaw l'impegno prero doll 
iuo Predeceß"ore Gregorio XI'. CiarIe furono tutte queUe. Cereo è , 
che di grandi efclamazioni e vere querele fece il Papa a Parigí per 
talc invafione e violenza all' armi fue, ma fenza voler enrrare in più 
gravi e difpendiofi rifenrimc:nti. Più ancora ne fecero gli Spagnnoli . 
J I Cardinal di Richelieu parte con parole dolci, parte colle bruCche, 
fi cavò fuori d' intrico, e feg'..litò francameme Ie tele precedenti, per 
cffettuar gli altri fwi difegni. 


--..... 
Anno di C R 1ST 0 MDCXXV. Indizione VI I I. 
di U R BAN a VIII. Papa 3. 
di FER D I N,A N DO II. Imperadore 7. 


S ' .cdebrò in quefi' anno il Giubileo dell a fanta Chiefa Romana, in.. 
nmato da Papa Urban, PIlI. ma noo vi G mirò il gran concor- 
fo de' pellegrini divori, come in nltri precedenti. La Pe{bkn
 inlor.. 
ta in Palermo ed a)tri Luogllt delia Sicilia, facea quivi ternb,le L!ra- 
ge, e fommo fpavenro czianJio recava all' (talia. Olue a CIÒ, Ie rur- 
bolenze della V alre1lina, c un fiero tcmporale inforro contra dclla Rc- 
pubblica di Genova, intorbidavano in quetli tempi la qUlete della 
Lombardia, e de' cireoovicini paefÏ: rum oftacoli alia JlvoÚon pelle
 
grinatoria de' Fedeli. Si videro nullldlmeno comparire a Romol 10 sì 
pia congiuntura UJadislao Princip
 dl IJolonÎa Figho dell' Invino & 
Si&,i- 
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E1l#. Volt;. SigiJmolldo trionfarore de'Turchi., e pofcia I' ArcidflC(J LeopDlåo, i q1u1i 
ANNO 1 61 5. dal Pontefice riceverono ogni nngglor eomr"tegn
 d! llrm'l e d' ctffet- 
to. Poco gC1dè dell'illulhe fu! digl'ità Franrrfco Conta'ino Dogct di 
Venc.-zia, pc.-rchè fu in qudt' an no r
pi[O dalla mortc. ed ebbc per 
fucce1Tor
 Giovanni Cornaro. .Concepì fper,ml,e ÒI gralìdi vantagRi it 
Canolicilmo p(r Ie.- Nozzc dl CarlrJ J. Re della grail Brct:lgna (il.-cui 
Padre Giacomo Staardo Re era d,anzi nel Mere d' "prlle m
"cato di 
vita) celeb rare nel Mere di Luglio con Enricbett. PrincipeJlå Sordla 
di Lodovico Xll/. Re di F
ancia} m.1 que1te fpcranzt' col tempo Ii ri- 
òuffero a fole foglte e 60ft. N e fi dee tdcere pt>.r gloria d'tlno de' 
gran Capirani., figli dell' .ltali:1, che avenJo AmbrDliø' Spinola Generate 
dell' armi Spagnuole in Fiandra nd Mere d' _\gofio del rrecedenre an- 

o a(Jediata Brt'dà, Pi
Z2.a pel 

o, e per Ie innumerabili forti6cazio- 
..i en'duta inefpugnablle., In vlcmanza del roue e d' Anverfa, gli riu- 
fci di renderrenr padrone net dì cinque di G'ugno dell' anno prcfcnte. 
Celc.-bre fopra modo fu quel.i' alredio, incredibile I' induftria, il fcnno, 
e la eoftanza de110 Spmola. In foL
t:
er ,quell' rmpre,fa 
cntro tUrti gli 
sforzi dell'lnghrlterra, e dl Maunzlo dl Nalr
u Prm(,lpe-d'Orang('
 e 
Gc.-nerale de gh Ollandefi, che appunt
 finÌ i fuoi giorni ful pnnci. 
pia di Maggio del preremc anno, lafclando fama d' effere {lato un. 
de' primi guerrieri del fuo tempo. 
QU:llche azion militare fi feee in qudli giorni anche nella Val- 
tellina, ma di s1 .poco rilievo., che non occorrc: farne menz;one. II 
Dllca di Feria Governator di Milano avea glà in pronco un fufficienre 
cfercito, che fervi a fraftornare ogni ulterior progreffo de' Fran7.efi e 
V cneci in queile parti. A vrebbe egli anche poruto far di più, 1e non 
foOe flaro cofirecco a teoer gli occhi a.perti ad -un maggior tcmpora. 
Ie, che fcoppiò .Contro i Genovefi. .Era riufcico., (ìceome dieemmo, 
a Carlo Emmanuele Duca di Savoia d' ubbriacarc i Franzefi -colla da lui 
rappref::ntara agevohOima conquifia di Genova, rapprcfem:mdo queUa 
Ciuà tanto iIluttre c: ricchlffima oramai invecchiata neil' ozio, infiac- 
.chita ndle dchie, fprovvedut3 di .fom6cazioni modcrn
, e di fo1da- 
tefche, con fupport: ;mcora a i medefimi, e non fenza ragione, di 
tener buone .imelligenzc con alcuni ma\contenci ne! cuore della me- 
defima Circà. Pc:rciò, come fe avefTero in pugno la preda, con alcu- 
De Capitolazioni la frartirono era lora j anzi fecero i comi 6
 d' al1o- 
ZQ fullo Stato .di Milano, fuI Monferrato, fulla Corfica., formandg 
varj patti di divifiooe: chc di r
li magni6ch
 idee era mirabilmente 
forniro l' animo grande d'dfo Duca. A vca 1:1 Corte di Franci.1 a que- 
.tto fine farto un Trarcaro con gli Olladefi, che s' irnpegn:lrono d' in- 
lIiare venti groffi Valèelh ben corredari in rinforzn ddl' armi di 5a- 
voia. Le Galee ancora e i Galeooi dr Francia, benchè foldmenrc i 
fufii, c fenza inalberarvi 10 flenådrdo Reale, doveano fèrvir
 
l Du- 
caj e il Contdbbile di Lesdiguieres come aufiliario affiftcrgli con 
groOò nerbo di genre,. prercndcndo con ciò di non far guerra dichia- 
lata; tele di ragno, colle quali yanno ancbe oggldi i Pnnciçi del 
Mon. 



" 


ANN A LID' I TAL I A 
 73 
Mondo coprendo gli 
mbiziofi loro diCegni. Non concorCero i V c. Eu. Voh. 
ne7.iani Collegari in qudta diverfionc, anzi pofitivameme la ripro\'a- ANNO [6li. 
rono; e Ce pure fi volea far guerra, Ia defideravano concro 10 Stato 
di Milano: cotamo fi trovavano ora mal foddis
àtti delle due potenti 
Cafe d' .c\ufiria. Farra dunque nel dì 4. di Marzo in Afti la raíJegna 
generate delle truppc Fran7.efi c:: Savoiarde, fi trovò afccnderc Gudl' 
Arrn:ua a venciquattro mila tàmi e tre mila cavalli con buon treno di 
artiglicria. A sì fcroce infulro poco fi uovavano preparati i Gcno- 
vcfi, perchè niun giulto motivo nè d.l1l:1 pane delia Francia, r,è dl 
quella di Savoia appari\'a di muoverfi alIa 101'0 rovina: tènz3 riflcttc- 
rc, chc:: a i Conquill:atori non mancano mai pretcfii per far gucrra a i 
\llcini; e che fc un confinante s'arma, s'ha fempre a remere. E quan- 
tunquc forgdTcro fofpetti, che contra di 101'0 fi difpone(fc la dan2'.a, 
pure non \'01:::100 prdhr fede a chi gli :1{ficurava dclla w!ma ordira; 
e però lemameme proccdcrono ad armarfi, c a raunar ger&tÎ, \"ivcri, 
e danari per una gaglial da refifien7.a; finchè vedmo vicino il nembo, 
ti fvc::gliarono. AHora fu, che fi diedero a tempcfiare il Duca di Fe- 
ria in Milano, e il Re Cattolico Filippo IJ7. per poderofi aiuti, fa- 
cendo con facilità conoCcere, quanto caroune fo(fe la c:mfa. Perduta 
Genova, era perduro 10 Stato di Milano. Parim
nte fecero iChlOze a 
i lor corrifpondemi di Spagna, per foccorfo di pecunia, e quefii non 
mancarono d'inviarne àipoi in gran copia. Intal1[o fi dila[ò 10 sbi- 
gottimenro nella Ciuà, e dappoichè fi vide muoverfi a quella volta 
il torrente, vennero non pochi :11 di{pcrato conuglio di abbandonar 
tutta la riviera di Ponent
, e il di quà daIl' Appcnnino, per ritirar 
tutte Ie fone 
Ha difera del cuore. Ma prevalfe il tentimemo di Gian- 
Girolamo Doria Capitan vecchio e di fpcrienza, e di Carlo Doria Du- 
ca di Turus, e d' alrri più faggi e eoraggiofi, ehe fi fofiene([e la Cit- 
tà di Savona, e fi arma{fero i paffi di Ga vi c di Rofijglione, per trat- 
tenere il più che fùlfe poffibile, lungi da Genova quell'imp::tuofa 
tcmpefia. 
Emrò dunquc I' efercito Collegaro d.Ila pane di Novi nel Ge- 
novef.no, e gli fi arrcnderono varj Luoghi. 11 Duell di Sa'îJoia, il 
Principe di Piemonte Yittorio Amedeo fuo Figlio, e Lesdiguieres in varj 
fiti Ji quà dall' Apennino fecero iì grand'empito, che fconfiUero ntl 
giorno di Giovedj fanto Ie truppe Genovefi a Roffiglione, e pofcia 
diedc::ro UDa rotta maggiore ad eíl"e genti ad Otraggio: difgrJ7.ie, ehe 
accrebbero forte: 10 fpavemo in Genova, e infieme 10 fdcgna contra 
del Duea, incredibilmeme per altri motivi odiaro da 101"0. Si rinco- 
rarono pofcia alquanto gli animi per I' arriyo colà di Lodovico Gua- 
feo con due mila fanti c dugemo cavalli, fpediti per Ie vie di Le- 
vante inloro aiuto - Ottaggio jmanro fu prefo, e date a faeco, e ri- 
rna(ero prigionieri i difeniori. In queUe: parti vi reftava ancora Gavi 
da efpug
arc
, 
a no
 fi è
rð fati.ca a J'ren
ere quell a Terra, c
1 Ca- 
HeHo. Gran dlfparen poCcla fegUJrono ffa II Düca e Lesdlguleres. 
l)ic:no di fuoeo e di f!Jcranze il primo infil1eva, che fi marciaíl"e a di- 
crøm. XI. K rit- 
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rittura a Genova; laddove l' altro confider:mdo Ie forze e la gran po- 
palazionc di quella Città, c: di che fi1 capace l' amnre della Llbertà; 
e riflettcndo a ciò, che potea aVVel'lre, fe il Duca di Feria dalla pane 
di Milano con alTai Cchicre da lui allenice venilTe a tagliar la coml1JU- 
nicazione colla Lombardia, e (e in oltre fopragiugncífero per m.He i 
foecarli afpc.-wlti in Genova da Napoli c: Sicilia: ripugnò :l tal rifò- 
luziane. II percbè d.11 Duca fu fpedico il Principe di Pie monte ad 
occupar la Riviera di Ponente, frutro, che dovea 
 lui rcflare di 
qudb guerra. Andò egli; colla forza s'impadro"ì della riccd Terra dclJa 
Piev1, dove tutti corfero 301 faccheggio; ricupc::rò Onegiia Terra iù", 
poco prima occupata da i Genovefi; e vennero pofÓa aile Cue mani 
Ie Città di Alben3a e Ventimiglia, e Ie Terre d' AbIUO, Porto Mau- 
rizio, San Remo, Loana, Callel Diano, in una paroJa tutta la tùj- 
dena Riviera, comineiando dal Finale fino a Villafranca pt'f 10 (pa- 
zio di (ellanta miglia. Non dimenticarono i vittorioíi tòldati. di folr 
quanco fpogllo porerono in queUe pani. Continu:J.va nulladimeno il 
Duca nel difcgno di palfar lotto Genova, al qual fine facea de i gran 
preparativi; ed efTendofi impolfefIato di Savignonc, fei migJia viclOO 
alia Città, fe l' a(pcttavano a moment! i G
novelÏ fono Ie mura. 
Giunfe a tempo a calmare la collernazion di quel Popolo und Gale3, 
che di Spagna recava un milione di dUCJti d' oro, e ne fopragiunfcro 
poi altre, che condufIero di colà (per quanto fu detto) (ei altri mi- 
lioni, (pettami a i privati Genovefi, ma fomminiftuti 301 bi(ogno della 
RC"pubblica. Quel nondimc.-no, che maggiormente ftce dar b:mdo 301 
timore, fu che it Cavalier Pecchio arrìvo a Genova con cirea tre 
mila fanti de i rerzi di Modena e Parma, inviati dal Duca di Feria. 
]n que' mari aneora comparve il M:uchefe di Santa Croce con tren. 
tatrè Galee di Spagna, fopra Ie quali erano quafi quanro mila fanti, 
la maggior parte genre veterana. Da Napoli venJ:lero alcuni Galeoni 
con mille e cinqueeento. uomini, e Ie Galee di Sicili:l con (ecento 
Spagnuoli, e parim-::nre il Marchefe, di Bozzolo con ottocemo fami 
e ducento cavalli, coadotto da quella Repubblica: cun cÞe: fi trovò, 
aver già in pronto i GeoovelÏ un' Armata di circa dodic! mila fami. 
Contuttociò fu creduto in Genova miglior configlio nulla az- 
zardare, fe prima non u(civa in campagna il Duca di Fena. I foli 
Popoli della Pozzevera infefiavano il campo Gallo-Savoiarda, e giun- 
fero ad alfediare in Savignone il Principe: di Piemomc, che fu IIbe- 
rato d;j,l Padre. Erano in qudlo mentre Ie forze prinei p 111 dello Stato 
di Milano impiegare nell2. difefa di Riva, Luogo vilifIìmo (ul Lago 
di Chi:-.venna, ma ben forrificato dal Governator di Milano. Al co- 
mando d' clfe fiava il Conte Giovanni Serbellonc, che varie pruove 
diede in ributtare il Marchefe di Coeuvres, ito più volte, ma in.. 
darno, ad alTahre quel fico. Tante nondimeno furono Ie ifianze de" 
Genovefi, che il Feria pafsò in fine con quante gemi porè raunare 
a Pavià, e imanto andarono giugneodo in Lombardia i Tedefchi, af- 
ioldati fpezialmente coIl' oro de' Gcnoveij. Se s' ha da creder
 aI, Ca-- 
pna..- 
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{lriau, erano circa fedici mila combattenri, eomandati dal Barone di ERA \'oh 
Pappenaim, e dol i Conci di Solm e di Sculrz, cd in olere non po- Alme 16l5"' 
che fquadre di cavalleria feroce, venuta dalla Polonia e Croazia, che 
untta a i Lombardi e N apoletani, afccndeva a cinque mila cavalli. 
MotTefi allora il Duca di FtriA da Pa\'ia con patTare ad i\letTandria, 
e al movimcmo fuo cominciarono ad eclitTar Ie glorie efimere del ne- 
mico efercito; e tame più perchè erano crefcime Ie gare e diffiden- 
ze fra it Duca di Sa\"oia e 11 Contcllabile Lesdiguieres, fofpetrato J 
probabllrnente fenza ragione, corrotto da i regali fegreri de Gcno- 
vc.-fi. Ririraronú dunque i Gallo- Sa..-oiardi fuon delio Stato di Ge- 
nova, inleguiti fempre dal Feria, che volo ad impadronirfi dc1Ja Cmà 
d' Acqui, do\"e tù ritrovaro un l\lagazzino di viveri e munil.Íom, e 
la guardaroba del Duca dl Savoia con riech. arredi, argcnrerie, e li- 
vree, colle quali fi fpade voce:, ch' egli penfatTe di far la fua pom- 
po[a era rata nella debelJ"ta Città di Genova. Grande onor:: acquiLio 
in tal congiulltura il Principe Vmorio Amedeo, perchè iníègUlto da 
gh Spagnuoti, can buon ordine e bravura ndu{fe in Calvo tutte Ie fue 
gcmi cd auiglicrie. 
Ricuperarono int:1Oto i Genovefi Gavi e Novi, e gli alrri pofii 
di quà dJll' Apennino, con cogllere in Gavi moJri ptZZI d' arciglieria 
del Duca di Savoia. Similmente il Marchele di Santa Croce colle 
Galee per mare, e con otto mila fanti, e due compagnie di cava Ile- 
ria per terra, fì porrò a liberal' la Riviera di Poneme da i nemici. 
In poche fenimane tomarona all' ubbidier.za della Rcpubblica Alben- 
ga, V cnrirnigI:a, e tune I' al[l e Terre dl queUe pani" N è d i çio con- 
[cora quell' Armata, pafsò ad aßèdiar ürmea, Terra del Duca, con 
prendere a forza d' armi non meno eOà che il Cafidlo. Sl"gul i\"i 
grande cffufione di fangue, e tuuo andå a (àcco. Da <]uefio t:Ú:mpio 
Jgomenrati qud di Garcilio e di Bagncllco in\'Ì.uono Ie chiavi al San- 
ta-Croce. Menne tali imprefe fi faCeE-DO nella Riviera, il Duca di 
Feria bramolò di qualchc fano gloriofo, fi portò all' atTedio della For- 
tezza di V crJUa, confiderabile allora per Ja fituazibne fua, ma non 
già pcr regolate forrificazioni; vi pafso nondimeno con ta!e lemezza, . 
che dit:de tempo al Duca di "SavOIa di girtarú in Crefcenrino, c di 
fpignere un buon rinforzo di genre in quclla Piazza, di farvi a\cuni 
trincieramenti, e di fólbbricar dipoi un Ponte, che congiugneva Cre- 
fcen:ino con Verrua: Ponte -due volte rotto da gli Spagnuoli, e [em- 

re rifatto daIl'imrepido Duca Carlo Emmanueie. Per quanti sforzi 
taceße dipoi il Feria [ono V errua, tutU riuICirono vani; bonde, ac- 
cofiandofi il verno, e ricevuta nuova, che fø{fcro caJati in Plemome 
fei mila. Franzefi, giuJicò megJio il ririradi, che di lafciar ivi a re- 
pe
tagiJo genre cd onore. Ed eeco dove andò a terminare sì firepi- 
to10 tenomeno, fenza a1cun fruno, e folo con danno per pane del 
I?uca dl Savoia, e con ignommia dal canto de' Franzdi, che sì leg- 
glermente cnrrarono in quetto impegno, e poi lafciarono il Duca in 
ballo fenza foccorrcrlo colla 11o[[a del Duca di Guifa, e con vaJerfi 
K 1. in 
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F. M. A VoJg. in proprio fervizio dc' venti VafceIli Ollandefi, già prorneffi per 1 0 Ita- 
ANNCI 16 1 5. lia. Si aggiunfe, aver prc:tefo nello fidro tempo di metter eglino i 
prdìdj nellc: Terre, che fi andavano occupando. In fomma poco como 
per 10 più truovalJo gli alui animali in voltre far Lega eol Lione. 
Al Pontefice Urbano rUI. (ommamente difpiacevano queUe fu- 
nefie brighe in halia; laonde per troncarne il corro, e matlìmamcnte 
per impedire, fe era poffibile, che non veniffero ad un' apena ro1jtura 
Ie Corone di Francia e di Spagna, determinò d'inviare a Parigi una 
mae{lo(å Legazione; e fu reeIto per effa il CardÙøal Fmncefto Barbe- 
Tin; Cuo N i pote, affai giov:me di età, ma non di (cnno, cd nnche ar- 
fi tlito da' Prelati veterani nelle faccendc:: del Mondo. Giunto egli colà 
nel [\]efe di Maggio, rinovò i rifentimenti per l' affromo f,mo aU' 
armi della Chiefa nella Valtellina, chiedendone il nfarcimemo; pro- 
pore una fofpenfion d' armi in halia, e a tuno fuo porere fcmmò con- 
figli di pace. Finc:zze e dimoftraz.ioni di fiima non mancarono al Le- 
gato; ma per como de' fuoi negoziari fi trovò egli taneo invlluppato 
da gli artifizj di queUa Coree, che 6nalmenre ful fine dell' anl10 veg- 
gendo andarvi del Cuo decoro nc:l continuare in sì difutile impiego, 
fi pard da Parigi, e tornoffene poco comento a Rom:!. Di(gufiato 
per quefio il Ponte6.ce, parve dirpofio a volc:re far pruova ddla fua- 
bravtJra nc:Il' an no feguente, con affoldare in facti fd mila fanti e cin- 
quecemo cavalli per rientrare nella Vaitellina. Poca durata ebbe poi 
C]uetlo fuoco, tra perchè s' imrecciarono var; privati diCegni dell' in- 
grandirnemo della propria Cafa, e perch' egli penc::trò, ficcome dlre- 
JßO, gli occulti maneggi delle due Corone, per venire fenza di 1ui 
alia concordia. Profperarono cotanto in quc11' anno non menD in Un. 
gheria, ehe in Germania gli affari di Ferdinand() II. Imperadore, che 
o[tennc di tàr coronare Re d' Ungheria il Cuo Figlio Ferdinand() Ill. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXT I. Indizione IX. 
di U"R BAN 0 VIII. Papa 4. 
di FER DIN AND 0 II. Imperadore 8. 


S r afpettava ognuno, che più hera che rnai fi riaeccndeífe la guerrlt 
nell' anno preCente in halia, da che ú vide inviato a Parigi il Prin- 
tipe di Piemonte daJ Duca Carlo Emmanuele fuo Padre a far iftanza per 
un più potente armamento; e molto più da che fi feppe, che allo 
nellò Principe era flata conferito il titolo di Generalc dell' armi dell. 
Francia in ltaJia, fenza dover dipendere dal COl1tefiabile, 0 da altri 
pc danti ncllc imprefe milirari. A rnaggiormeme 
mcora accrefcere ne1 
M efe di M:1fz.o quefio t imore fervi l' arrivo in Lombardia di crBrquat. 
CD nti Duca di Guadagnolo, Figlio del Duca di Poli, con rei mila 
fa nti e fecemo cavalli LlipenJiati dal Papa, con ordine di accoppiarfi 
con gli Spagnuoli alia ricuperaz.ion dclla Vakcllina, c a tOrßar
 in 
pn- 
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prifiino il depofito di quel1a Provincia. Del che pervenmo 1" avvifo 
 11.\ Volg
 
in Francia, furono fpediti danari & ordini al Marchefe di Coeu- ANNO 16
6. 
vres, per far leva di nuove gemr. Ma eccoti 311' improvvifo contra 
}' e:lpe:uazion d' ognur.o fahar fuori la Pace tra la Francia e la Spa- 
gna, i cui ihtico}i neJ d} f. 0 pure 6. di Marzo fnroflo fegnati in 
Monfone: Terra d' Aragona dal Conte Duca, cioè dal1' Olivares, e dal 
Conte: di Fargis Ambafciatcre di Francia, ma pubblic3ti mo\w più 
tardi. Non fi può fpiegare, quanti artifizj e mafcherate fi faceffero 
giocare in qudlo negoziato. Pill d' una volta fecc vifta la Corte di 
Parigi di di('lprrovare il concorduo dal fuo Minifho in Ifpagna, e di 
voler richiamare e ganigare lui ftdfo; e pure gufiò in fine l' operato 
da lui. V' erano delle [egrete ruote, che movcano il Richdjeu a voJer 
quella pace, perchè abbondavano in Francia i malcontemi. ed invi. 
diofi del foverchio fuo dominio; nè molto fi fieue a vederne 10 fcop- 
pio. Era giunto il Papa ad inviare in Ifpagna. con titalo di Legato 
10 ftdfo fun Nipote Cardinale Francc{co, voglioíò di far una nuova 
comparfa anche in quella Corre, per tenere al facro Fome una nuova 
Figha dd Re Canolico, e per trattar ivi della Pace d'ltaha, fpe- 
rando miglior formna ivi di quella, che avea pravato in Parigi. Ar- 
rivaro ch' egli fu in Catalogna, e volendofi mifchiare nel Trattato, 
gli diedcro ad inrendere già termìnato iJ negozio (che nondimeno em 
tuuavia pendeme) e fin[e::ro dipoi fouofcritti i Capitoli nel dì fud- 
d-c:uo di Marzo. Nulla in Parigi fe ne comunicò al Principe di Pie- 
monte:: e al Minifiro Veneto
 fè non dopo il fatto
 con pafcere in- 
taoto amenðue di pentieri cd apparati di guerra. I princìpali Ani- 
coli di quefta concordia furono: Cke in perpetuo non farebbe altro 
efercizio che qudlo delta Rc:lig,ion Carrolica Romana nel1a Valrelli- 
na, Contado di Bormio, e Chlave:nna. Che forre falva in que' Luo- 
ghi la fovranità de' Grigioni, con pagar loro la Provincia un annuo 
triburo, ma con facoltà a i Valtellini d' c1eggere liberamcnre i lor 
Governacori c: Magiflrati tutti Cattolici,. la quale elezione forre ob- 
bligata la Repubblica de' Grigioni dí ratificare. Che tutti i Foni d' cffa 
Provincia J:1rebbono rimel1i in mano del Papa, e poi dc:molitÌ e ra- 
f',lti. Fu rifcrb.uo ad Arbitri e all' autorità delle due Corone di com- 
porre Ie differenze civili rimafte fra i lor Collegari. 
Gran rumore, gran battaglia di fentimenri cagionò qucfia irn- 
provvifa Pace. I più, ed anche in Francia, ne fparlavano a bocca 
aperra, come:: fe fi foße fatto il func:rale alIa- riputazione della Corona 
Franze:fe con quefto accomodamenro, e quaficchè troppo in erro avcrrc 
guadagnato la &pagna. Perciocchè fenz. parlar del puoco della Re- 
ligione, voluto c lodato da' Cattolici tutti 
 dicevano effi, che veniva 
la Val[elllOa a refiare in foftanza, fe non in apparell7.a, indipcndente 
dalla giurisdizion de' Grigioni, e tuna divota per Ii ricevuti vantaggi 
c per la necdntà del commerzio a i vicini Spagnuoli. Oltre a ciò 
rimancvano craditi e facrificati gr intereíIi dl tutti i Collegati de::lla 
Francia, e .troppo fconciamente pregiudicato aUe convenienze d' 0- 
gnll- 
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E 
 A VoIg. gnu no. In faui rimafcro l1:ranameme alterati gli animi de' Grigioni, 
ANNO Ifh,6. de' Veneziani, e fp
zlalmente del Duca di Savoi3, cd ogouno d' cía 
proruppe in motte doghanze. Tuuavia pc:r prudcnz:l c per necdIìtà 
.con venne loro accomodarfi aile determinazior:i di chi Ie poteva far 
cfcguire. Il Ponrefiee, i Genovefi, e gli alrri Principi d' halia con 
occhi divcrfi riguarJarono qucLlo accordo. S
 i'C c('lmpiacquero gli 
ultimi, non già per I' onore e per Ii vantJggi GL .Ia Spagna, ma pcr- 
chè tornava In calma in Italia. 
1Jggior placere ne provaron.) i Ge- 
novefi, che colIeg:ltifi in quello boIl9r di cofe col Re Catrolico, 
refbvano forto la di lui protez.ione, e liberati dalle nuove migaccic 
del Duca di Savoia.. Finalmeme a(f,u!Iìmo nc efuÌtò il Pomefìce, pcr- 
.chè quantunque penõlÍfe a digerire, iI non e(fer
 fiati ammda i IllOi 
MiniHri al Tratrato, pure al mirare cost ben alIìcuraro il pUntO Im- 
portance della Religione, e provvC'duto al fuo decoro colla rdtituzion 
de i Forti della ValceIhna, di PIÙ non gli refiava da defiderare. Fors' 
anehe l' armamento da lui fana non provenoe da iorenzione aleul1a di 
guerra, ma bens} da.regr
ti{lìmi avvJfì, come avea da fini! quefia fac- 
ceoda; laonde fpedl egh prontamtnrc qucfic cruppe, afhnche foffcro 
prance a riceverne la conlegna. Finalmc:nte confiJerando il rnidollo 
d' effa Pace, non vi fi pOtè crovar Iera la Giutlizia, perchè fi retli- 
tuì a i Grigioni l' aho lor domimo nella Valtellina., con ri01ediar {o- 
lamentc all' ufurpazlOne da lor farra comro i preCt:Jemi ufi e patti 
[u1la Rcligionc e Llbenà di que' Popoli. Si alCele imamo all' elt:cu- 
zion del Trart8to. Gran dd1ìculcà e dilazioni oppofe i] March.;fe di 
Coeuvres alIa confegna de!le Fortezze j ma iul principio dell' anno 
[eautme n' entrò jn poffclIo Torquato Conti a nome del Pontefice, 
e 
utto kcc demolire. I n Fran
ia call' allcnfo dell' A rnba{ciacore Spa- 
gnuolo fu dipoi taff.lta la penhonc 0 trlbuto, che íi dov.:a rJgare 
ogni aono dalla YalcclllOa a i Gngioni, in veFlcicinque mila fCudi. 
PIÙ fcabrofo riuicì Jl comporre Ie:: ddfercnze del Duca di Savoia co' 
Genovefi, e convenne portal' l' affare alia Cone di Spagna. Precen- 
deva il Duca per prelimmare la rcU:icuzlon dc' Luoghi, di una Galea, 
e dc' CannoOl a lui prefi. .-\ quclto In fine condifcefero i Genove fi, 
ma ben faldo tenncfO l' acqult10 del MJrchefato di Zucchercllo, c 
viva tuttavia duro la dllcorula fr.1 lara. 
Retlo sì amareggJatú cffo Duca Carlo Emnzanuele contro ]a Cor- 
te di Francia, e mafiìrnamence contra il CardlOale pnmo Mioitlro, 
che per isfogare il coocepmo implacabile fuo odio, non lafcio iodie- 
tro arte \I('runa. Era cervc:llo acto ad imbrogliar tuna l' Europa. Pe- 
rò non fu difficJle il figUlalli, ch'egli per mezzo dell' Abbatc Sca- 
glia luo accowtlìmo Mautho aveffe preta a [omentare í rntlcomcnri 
dl Francia, cfibendo lara alUti; C cerro cg!i accolfe chi d' elIì a lui ri- 
corre\'a. Erafi in etfetto ma11lp.}lara una grave conglUra contra del 
Fa\'onto Richelieu, al CUI dc:lpot.fmo non fi làpeane accomodare i 
Grandi; c v' 
bbe parte 10 (JetTo Gaßone DI/U: d' Orleans Fratcho del 
Re. Ma più velte la tdb fagaciffima del Richclicu folo, fe pre far 
.abo- 
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abortire tucti i lor difegni. Se veramente il Duca aveIT'e rr:ano in que' F. 
 A V ol
. 
viluppi, non ho io cannocchiale, che rod fJccla dircernere. [rallito ANNO 16
6. 
quelto coiro, fu creduro, che egli fi volgelTe a Carlo 1. Re ddla. 
Gran BretagnJ, per attiz.zarlo cootro i Franzefi, e che movc:fTc trat- 
tati fegreti con gli Ugonoui, e col Duca di Loren;J, 3cciocchè tan- 
to eili da' onto low, ch' egli dal fuo in un m:ddìmo tempo attac- 
cancro un fiero incenJio in Francia. Que! che è cerro, l)u:lIltllngl1e 
fapdfc: irritata fone contra di lui per Ie pa(fate cafe !.t Corte di Spa- 
gn.\, pure ebbe maniera d'inrrodurre colà un negoz.i:uo per riconci- 
hilrfi, offerenJofi promo ad abbracciare il p3rriro del Re Cattoneo: 
al che-trovò ddle di(pofizioni nel Conte Duea, Conccpì in qudti 
mcdefimi giorni etTo Duea di Savoia I' idea d'inritolarG Re di Cipri: 
al che non gli mancavano buoni food1menti: ma con trovare la Re::- 
pubblica dl Venezia armata d' oppolte prete::nfioni e ragion;. Si può 
ben crdue, che di fom:glianre difputa non fi metteífe:: gran penlÎe- 
ro la Porta Oaomana, la qU:lle placid'lm
nre in danna della Crifiia- 
nità (egu:ta anche:: oggidì a goJafi qu::-I R
gno, nè lem'Jra inclin:H2 
a nlafclarlo ad alcUlu de' pretenj
'nri. II dì ventinove d' Otwbre:: I' ul- 
timo fu delta vita di Ferdincmdo Go;zzaga Dum di MantO\'a; e perchè 
non lafcio prole: alcuna legirrima, a lui fu:;cedcrte nel Ducato Yincen- 
zo luo Fratello, uomo perJu[O nc' piaceri, e che perciò lndava fab- 
bricando dc:lle mine:: pregiuJiciali al fuo vive::re, come in fJltÏ 1taremo 
poco a v(.tjere. 
Di fopra aceennammo, non avcre France(cs Maria de/la RO'Vf!re 
Duca d' U rbino procreaw fe non un Figlio, cioè Fcderigo Ubaldo, 
g!ovane diUoluto, prodigo, c- di vita fregolara, fenza cbe nè i coman- 
dl del Padre, nè i configli della geme favia e pia il pote(]ero tenere 
in freno. Sui più bello de' (uoi folazzi e delle fue allegrezze, per ef:' 
Cere flaw pocbi d} prima proda.mato Duca, fu quefii una martina tro- 
vaw morto in leno fenza precedente:: alcuna infermità. Quel1:o avven- 
ne nell' annn I6z.
. Chi ne diffe una cagione, e chi un' altra. Con 
gran cofboza il Duca Francefco Maria rícevcue I' avvi[o dal Ve::fco- 
vo di Pdàro, Città, dove (uccedette la reperuina mone del Figlio, 
e favlameme r:':preífe gli empiti e violenri aff'eui del\a namra. Sicco- 

ne di Fopra dicemmo, Ja Corre di Roma, che fiava auentillima i\ tutti 
1 mati dl qudla d' U rbino, fapendo, ch' erano per la vecchiaia del 
Duc
. quaG onua.genano [eceate Ie:: fperanze d' alcun.a fuccetlione, co- 
mlOCIO per tempo a dlfporfi pcr raccogliere quel riguardevole Stato, 
che and.ava a decadere in leI. Ma perciocchè Claudia de' Aledici Mo- 
g:
e:: del defumo Federigo Ubaldo era refi:na gravida, e partorì po- 

cla una Fanciulla, a cui fu poilo il nome di J7it/oria, i Veneziani, 
Jl gran Duca, e gli altri Principi d' Italia, avrebbono defiderato, che 
per mezzo dl qudta PrincipeIT'a fotTe ivi conrinuato qud Principato, 

ffinchè non Ii slargatTero tamo Ie Eimbrie della Chiefa. Ma elTa n' era 
Jncdpace fecondo Ie Invefiimre; oltre di che Ie tame Bolle:: de' Papi 
comraric: all'infeudare Stati coipieui, non lafciarono luogo a cota) pro- 
gct-. 



80 ANN A LID' I T t\ L t A: 
ERA Volg. gerto. Gltre a ciò, per quanto facre:: propana al Pontefice Urbano PIll. 
ANNO 1616. di far cadere quef1:o pezzo d'lr
lia in uno de' fuoi N ipoti, t: gli Spa- 
gnuo1i fid1ì fì gloriallero d'dferc promocori d! un tal eonGglio, pure 
i1 Papa fi difefe fempre da fomiglianti Sirenc::. Fu dunque con follc- 
cimdine fpedito da eao Papa ad Urbim!) it '1.ovello Arcì':JefcrYvo Sn'1to- 
rio, ehc eominciò 3d ingerirfi in faceende di Stato, e a volerla fare 
da Soprintendcnre: del che fi fiputò molto offefo il ,,'eccbio Duc:! ; 
e perciò fdegnaro inviè la Nipote Vittoria ad allevarfi nella Corte di 
Tofcana; e tanto più perchè bramava di darla poi in Moglie al gio- 
vincuo Gran Du&a Ferdinando 1/. Rinforzò egli anche di gu
rnigioni 
Tofcanc Ie rue principa\i Piazze. Ma di ciò ingeloGro il Papa, qllalì- 
ehe? fi tramaflè di far p:lfTJre quel Dueato nella Cala de' Medici, in- 
vio anch' egli truppe a i eonfini della ToCeana c d' Urbina. Cd1ati poi 
GUt'" primi rumori, fì miCe mana alla quinte{fenza dd1a ddhez.za cd 
eloqucnza Romana, per ind urrc:: il Duca a rinunz.iare con Donazionc 
inter 'Vi'Vos il fuo Ducato alIa Chiefa, a fine di rifparmiar Ie difTenfÏo- 
ni, cd ogni pericolo di gucrrn, ehe poreffe fufcicarfi daW invidia e 
nu\i1.Ía altrui. Era il DtI(:
 Fra1Zcefco l
t.riJ, PrincIpe di grande inreI- 
ligenza, prudente, arnico de' Le::trcrari (pregio, di cui fi gloriarono 
anche l' A volo e II Padre [uo) bcnigoo, affabile, e in lui concorreva. 
1a gloria primaria de'veri Principi, perchè Padre dc' Cuoi PopoH, nOI\ 
di nome, ma di f.1ui, cd amato egualmente io ricompenfa da gli fieffi 
Popoli. La fola eonfidcrazione di efentar da ogni \'eífazione c rifchio 
i cari Suddiri fuoi, qudla fu, che prevalCe in Cuo èuore: laor.de fi ri- 
du(fe neWaono prcfentc a rim.ozia: quegli Srari al Sommo Ponrefice, 
coo patto efprefio fra gti altri, che nor:. Ú pordTero metrcre in av- 
venire nuovi aggravj a que' PopoIi, c riferbando a sè moire renditc, 
e il fJ.r grazie anchc da li innanzi. RirirofÌÌ perranto a Cafie! Duran- 
te, Terra che da Urbano V II I. fu poi dichiarara Cirtà col nome di 
U rbania; e in queflo mentre venne iI Ca,.dÙltlle Berlingíeri Gej]ì a pren- 
dere a nome del Papa il potfeß"o di quel Ducato, che abbraccia Ie 
Città di Urbino, Peiåro, Gubbio, Sioigaglia, Fo{T'ombrone, San Leo, 
Cagli, e la fuddcua Urbania, con trecento Terre e Caftella, fitm.- 
te io pade deliz.ioCo ed amenD bcnchè monruofo: accrefcimenro ben 
rigua.rdev01e alia Signoria della Chiefa Romana. Cenco mila fcudi fu
 
rono tofio sborCati dal Cardinale al Duca per Ie artiglierie. armi, e 
munizioni delle Fonezze. Dopo quefio eroico ano fopraviae il Duca 
fino all' anoo 16 ;6. nè gli mancarono oceafioni di pentirfi più ,,'olre 
dclla prefa rifoJuzionc, a cagion de gli amari bocconi, che gli fccero 
jr.ghiorrirc i l\1inilhi delJa C:;.mera A pofialica. Ami (convien pur 
dirll)) appena aveva cgli fpedir; perfona aRoma col Mandato dC"lIa 
Rinul1zi.t, che fe ne penti, e fpedi ro110 ordine, che nuna fe ne fa- 
cefi'c:. Ma il Mandatario, a cui premeva di guadagnarú la grazi
 del 
Sole nafccme, occultò l' ordine, c feee pront:tmentc Ja Rinunzia, 
c:h' ebb:: il íu'.) cffeno. 


Anno 
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th 


Anito di C R 1ST 0 MDCXXYII. Indizione x. 
di U R J3 A N 0 VIII. Papa ). 
di FER DIN AND 0 II. Impe-radore 9. 


D Appoichè colla Pace di Monrone fu polto fine aUe pernicio(e Eu. Volg. 
controverfie deHa ValteHina, e del Duça di Savoia co' Genoycfi, AKNi> 1611. 
tornè la quiete in Italia, e ro.Iamente fi leggevano con piacere, beD- 
chè con diíþarità di genj, Ie guerre delIa Germania, e i progreffi e 
Ie viuørie delI'lmperllJore Ferdinando I/. debellJtore di tuui i fuoi ne- 
tnici. Cominciò anche a recare un dolce divertimemo a i curioCt No- 
velIifti l' a{fedio della Rocell:t, a cui diedero in queO:' an no principia 
l'armi del ReCrifiianiflimo L8dovico XIII. dopa aver cacciati gl'ln- 
gldi con loro gran danno da que' comorni. Vantavafi la Rocella d' ef- 
fere come la Metropoli e I' aCtio de'malconteoti del Regno di Fran- 
cia, e come Capo della Repubblica de gli Ugonotti, íþarfi pe
 mt- 
to quel Regno; nè fi mofirava bene [perro dipendente in pane alcu- 
l1a daU' aUlorità Regale. L' elTere quella Città -creduta inefpugnabíle 
Fer la fua limazione rulle cofte dell' Oceano, e per Ie tan:e fue for- 
tificazioni, Is faceano rifpettare fin da gli fidIi [uoi Monarchi. 
la 
CIÒ non trattenne l'induftriofo Cardinale di Richelieu dalper[uaderne 
r aíTedio al Re Lodovico: aíTedio, cbe riurd poi famolò anche a i 
Secoli avvenire. A vendo in quefti tempi I' Arciduca Leopoldo d' Auíhia 
Fratello dell'lmperador FtrJinand. rinunziati al N ipote Guglielmo i Ve- 
fcovati d' Argentina e PaíTavia per voglia di maritar6, venne a Ro-- 
ma, trattò e conchiuíè il matrimonio con Claudia de' Medici, che di 
fopra dicemmo rimaUa Vedova del Principe d' U rbino. La condutre 
ad Infpruch., dove per più giorni furono faue magnifiche fdie.. Po- 
fcia a dl 21. di Novembre EleDnortl GonzagM Moglie dell' i\ugufto 
Ferdinando fo!ennenlcnte in Praga riceveue la Corona di ßocmia. 
Alcuni giorni dopo anche Ferdinando ill, Figlio.del regnante Impc- 
radore, glà coronato Re d' Ungheria, aggiuníè anc-h'egli con gran 
pompa a quella Corona I' altra d' el10 Regno Boemico. Lagrimevolc 
fpettacolo all'incontro vide la Puglia in que 0:' anno, perchè nel dl 

o. di Luglio un ternbll TremuoLO diroccò la Città di San Severo 
CM altri non poc:hi Luoghi circonvlcini, e fi feee como, che in 
quelle ravine periOero èlicllètte mila perf one : dunffima penfione, a 
cui fone di tanto in tanto fuggette Ie dehziofc Provincie del RC'gno 
di Napoli per tamo .7.01fo chlUlo gene vifcere 10rÐ. 
Quando pur Ii lufingava la Lombardia di godere i fTUtti della 
Pace gm fiabllita, per Ie mi[ere umane vicende Ii vide nafcere un fe- 
minario dl l1Uove guerre, che Ii traíTero dietro un diluvio dl fanguc 
e di calamità magglOri delle paff.lte. Era dc;c1mata daWantico luLtro 
èelle V inù 13 .potcnte nobil Calå Gonzaga, Signore di Mantova e 
:rom. XI. L del 
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ERA Volg. del Monferrato j perciocchè dlmentica dell' antico valore e della fa- 
ANNUI62.7' viezz:l, s'era abbol1donata alluOo e all.\ ddLJlutczza, d. ffi-1do che i 
finri M;;.trimonj, e i veri frequenti fiupri & aduherj, e gli eccdli 
della gola, erano divenuti alia moda in quella Corre. o. qui pOI pro- 
vcnnero i gafiighi ordinarj dell' Intemp
ranz1, cioè Ie indipofil.lOOI di 
corpL>-, la vita corta, e la Llerilità de' Matrimonj. Ferdinando Duca di 
Manrova, che nel precedente anno aíbi giovine tc;rmmò i fuoi glOrni, 
dopo aver rnenata una vita troppo freg9lata, oppreOù d IlIa pinguedi- 
nc, niun Succdfore avca lafciato. Vi rdtava D01l. Pmcenzo {uo Fra- 
"110, nato nel If.9'4' il qualc per tempo datofi ..nch' egli in pr
d.t 
a'.piaceri, punto non inclinava allo ftato Clc:ncale. ComUttoclò Fer- 
dinanda 
li avea procacciata la Porpora Cardmalizia, ma knza mai po- 
tulo indurre a pa(fare a Roma, per pren<:k:re il Cappello, e per fi(far 
ivi la fua abitazione. Soggiornando Vincenz.o nella Terra di Gazzuo- 
10, s' inva
h} d' lIabella Vedova di Ferrante Gonzaga Principe dl Boz.. 
:1010, Donna di fingolar ingegno, faviezza, e bdlezza. E perchè a 
quefie duti s' ag
iugneva anchc: la fecondità, e V iocenzo defiderava 
prole, perchè il Jifordmato vivere del Fratdlo Ferdlnando facea pre- 
dire poco IUl"Iga la fua. Signoria, ,"on che ven.iva a ricadere in IUI il 
Ducato: fegretameme, in forma nondimeno legittima, la fposo, an- 

orchè tuttavia vefti(fe la facra Porpor:i, giacchè. non avea a cagion 
.-1' e{fa conrratro vincolo in conrrario j IDa con irrivercf1za alia Olgni- 
tà del facro Collegio, e verfo il Frarello non confapevole dl tal ri- 
foluzione, ch<1 poi faputala diede forte nelle fmanie.. P.::r la fua ina- 
bilirà non traß"e Vincenzo alcun fruuo da qucl Matrimonio e venne 
anche a liti e a divorzio con lIåbella. Anzi fucceduto al Fratello de. 
fumo, e proclarnato Duca, feee dl mani e di piedi per ddciogliere 
'Juel Matrimonio, afpirando a íþolåre MtJria fua N ipote, Figha del 
già Duca Francefê9 fuo Fratello maggiore. Ebbc poi altro da penfa- 
fe, perchè i paß"ati difordini cotant
 fconcertarono la di lui fanità, che 
fi conobbe incamminaro fra poche fe[[imanc al íèpokro. 
Viveva e' fòg
iornava in queLli tempi in Francia Carlo Gonzaga 
Figlio di quel Lodovico Gonzaga, che Fratello minore di Guglielm. 
Duca diManrova, cioè dell' Avolo del fuddeno Duea Vmcenzo, palsò 
a cercare in Francia miglior fortuna, e la trove (01 tanto corteggiare 
)' un
ca rirnafta FigJia del Duca di Nevers, ehe eß"a 11 prefe per lùo 
Manto, 
 gli porrò in dote i Ducati di Nevers, Rt:thel, ed lJmena. 
E{[endochè niun' altra prole mafchile della Lieea Gonzaga Gugliel- 
m1na veniva a reltar
, avverriro di qUinto accadeva in Mantova il fud- 
tletto Duca di Nevers, fpedì per Ie poUe in Italia CllriD Duca di Re. 
thel lùo Figlio, che c:bbe la Fortuna di penetrare per la V altc:lhna, 
c di giugnere a Manrova, in tempo che il Duca Pincenzo fi rrovava 
all'.ultirno di fua vita .S' 
r
no gi:Ì tàtte varie dlfpnli-zloni, per far fuc- 
c
dere_ .1 fuJdetto Duca di _N evers,. e s' era proccurata da Roma la 
ahfpen f a,rafl1nchè .1 Duca di Rt:thel fuo Figlio poteß"e fpolåre la Ni- 
pote Maria: PUnto di Comma importanz.a, ptr,hè non mancavano Le. 
ßifii 
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gilli pretendemi, ch
 a quefia Prjn
ipdra appartenelre it Ðueato diEu. Vo1g. 
Monferrato. Col fuo Tefiamento Jafeiò il Duca V IAec:nz.o fuo lùeec:f- Atffio I62.}, 
fore & erede il íùddc:tto C.rlo Dura Ji Nevers, c .nella notre fidfd, 
ch' egli diede fine al fuo vìvere, cioè nella none 'Prece
eme al d} z.6. 
di Dicembre dell
 anno pref
te, il Duca di Rethel fp05Ò la prefata 
Principdfa, e conlumò il matrimonio
 Suvano attentiffimi a queß:e 
avvenimenroT-lmperaa'ør Ferdinandø, tranandofi di due inGgni Ducati 
d' halia, Fc:udi den'lmpc:noj i Franzc;.{i, per fofieoete un Principe, 
confidera[o per lor Naz.ionalc e ben affetto j e gli Spagnuoli, per nOR 
ammettere chi troppo fi fcorgeva dipendente da1Ja Francia. Però an- 
che prima dell'ultil11a malattia del Duea Vincenzo ognun de' íùddctti 
Poteorati prere Ie miíùre convcnevoli a i proprj intercHì j ma che per 
conto de gli Auß:riaci rimafero imbrogliatc: ct"lla dilig(:oza del Duca 
di Rethel.. Pretendeva it DUCQto di Mantova .anche Do" Ftrra1lfe 
GOllzagll Principe ai "Gua.tlalla, pc:rchè Nipote ddl'.alrro celebre Do" 
Ferrante, che fu .Fratcllo di Ferler:igo Due. Primo di Maotova j Ixnchè 
la Linea fu. foife più lontana di un grado da quel1a del primo Due. 
di Nevers, Figlio del luddctto Fedc:rigo. Non po[cva quefli pumo 
rretendere fuI Monferrato. Ma mofTe ben Ie fue prctenúom foprl. 
'ludlo Stato Margherita Gonzaga DuehefTa Vedova dl Lorena, SoreHa 
de I tre u1timi Duchi di Mamov:t. In favorc di quefla Priocipeffa, 
e del Principe di Guaß:alla, fi dichiararono i -Miniftri di Spagna alia 
Corre dell' I mperadore, covando nondimeno altri lor fegreti dlfegni 
di profinare di quefio feompiglio, ficcome DOft mai f.1zj di dilarar Ia 
potenza di quella Corona. 
.Eranfi anche orditc in Mantovavarie tde da i divod della Cafa 
di Guaftalla, e prepanne armi. Ma queUe vcnnero fcoperte, e refiò 
dlfIipato ogni comrario difegno dal Duca dl Rethel, che a..runlè 11 
ti[OIo di Principe.di Mamova; s'impadronì di PortO, cioè della For- 
tezza di Mantova, e d' ogni altro Luogo forre j e fi fece giurar fe- 
deltà da quel Popola. II Conte Giovanni Serbellone colà tpedno da . 
Milano, totio fi ritirò fuor del Palazzo, e benehè vifitato e flchla- 
mato dal :Principe, g1i diffe di non aver affari da trauare col DUCå 
di Reihel, e fe ne andò poi fdegnato e minacciame. Chi maggior- 
mente nondimeno {i dava de i gran movimenti pel de1iquio dell" Caf. 
Gonzaga, era Cßrlo EUJmlZ'IIuele Duca di Savoia, Principe mirabil- 
mente att
nto anche ad ogni menomo vemo, per cui potdle: fperare 
o gloria al fuo nome, 0 qualchc .accrefcimcmo a i fuoì 6la[i. Ecco 
venUto il tempo di rifveglla.f Ie fue íèmpre vive pretenfion
 Cui Mon- 
farato, e Ie ragioni per la refiituz.ion delle dati dl MRrgherita fua Fi- 
glia. Maggiormente poi s'irmò per 10 fpofalizio di Maria iua N ipote 
ífnza faputa fua e della Madre. Accoftatoli per qudlo fine a gli Spa- 
gnuoli, di buon' ora intavolò un trattato con Don Gonzalez dz Cwdo- 
'Va
 depurato pro illttrim al Govc:rno di Milano, dappou:hè il Duell di 
FtJ-ia fu riehiamato a Madrid. (manto sì il p'ontcfice Urbllno Plll. 
che i {/enezia"j, e gli 21tri Principi d'ltalia, nOD aveano bifogno di 
L z. flu- 
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1:1.', A Yolg. O:udiar moho ne'Libri, per conofcere evidenti Ie ragioni di Carla 
ANIIO x(í;a.7. Gonzaga Duca di Nevers, elT'endo egli l' Agnato più proffimo a gli 
ultimi Duchi di Mantova
 che unro per Ie fue proprie nglOoi, quanto 
per queUe della PrincipeJlà 
faria da lui fpofara, venivit ad efTcre le- 
git.timo erede del Monferrato. 1\1a un gran delino per lui era l' aver 
nelle vene fangue Franzefe, e il polT'edere riguardevoli Stati nella fiefT'a 
Francia. Però faltò su la Ragion I.ii Stato, cioè quel m.lellolo Idolo, 
I cui sì foveme fan voti e fagrrfizj i Potenti del Sc:colo, e che, quando 
occorre, fi tien fotto i picdi, non dirò Ie Leggi fole dl GIU(hmano, 
ma queUe ancora deIJa Natura e delle Genti, e la Rellglone (h:lT'a. 
In fomma non iO:ava bene nel cuor dell' Italia, confinante da t:tme 
parti a gli S[atl della Corona di Spagna un Prrncipe tale, e bl(ognava 
far tuno per atterrar lui, e Ie prctenfioni fue. Procedenc ful prmci- 
pio con qualchc riguardo l' Augufio Ferdinando, con pretendere, ehe 
il Duca di Nevers, ficcome trasverfale, e in concorrenza d' altri, ch
 
Ii riputavano chiamati, non dovelT'e fenza fua licenzil iogerirfi nel pof- 
felT'o e dominio di Mamova e del Monferrato; e però cominciò & 
procedere per giuílizia con avoca2.ioni, citazioni, e d
putazion di Com- 
II1dfarj. All'incomro il Cordova, e il Duca di SavOIa meglio giuJi- 
carono di procedere per la via di falto, con aprir la porta ad innu. 
rnerabili & indiciblli guai, de' quali parler.cmo all' anno fegu
nte. 


, 
Anno di C R 1ST 0 MDCXXVII I. Indizione XI. 
di U R BAN 0 VIII. Papa 6. 
di. FER DIN AND 0 II. Imperadore 10. 


T Eneva attenti gTI ocelli di [uttÍ l' afhre dell a fucceffion di Man- 
[ova, affare di Comma importanz:a pel fifiema d' Iulia. Non mancò 
il Duca Carlo di Nevers, dopo elT'cre egli giunto net d.ì 27; di Gen- 
naio dalla Franci1 a Mantova, di fpedire Pincenzo Agnello Vefcovo di 
Cjuella Cinà per fuo Inviato all' Allguflo Ferdinand(J, per attefiargli 
l' oITequio e la fommeffione fua, e per chiedere l'lovdlirura de i Du. 
c.ni di Mantova e di Monfcrrato. Trovavafi allora la Corte Ce(ãrea 
in auge di fclicità per Ie molte vittorie riporrate concro i ncmici
 
per la Pace btta col Turco e col Tranfilvano, e per gli eCerciti fuoi t 
che faceano teoer la teLla balT'a a tuni i Principi del!a Germaoia. Pero 
in Vienna fi parlava con tuono alro, e i fulrnini fiavano pronti con.. 
tro chiuoque prontamente non ubbidiva. Nulla potè ottcnere il Ve- 
fcuvo; Her[e f.11do l'lmperadore in volerc il feque(ho di quegli SEa" 
ti, per decidc;re poi nelle forme giuJiciarie, chi vi avelT'e mighori ra- 
glOni. All' efccuzior:c di qudlo fuo Decreto fu .deputato il Come Gio- 
vanni- dl NaOàu. Inraqto D(m Gonz.o/,,, di Cord(J'l,'a, ehe apprdfo ot- 
tenl1C il GOycroo 1tablle di Milano, maneggiandow. Vlvamentc co) Du
. 
. di So\- 
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di Savoi:1, più vivace aneora di lui ne' proprj intereffi, concertava l' oc- F. K -A Vots{; 
cupaz.ione del Monferrato, e nOI\ f
lo dl rimettere dFo Duea in buona, ANNO IQ].8. 
gr.izia del R.e Cattolico, ma di formar anch
 una 
ega con lui. 

 
in quetla o
cafionc, che Carl, E",W.'lu,le. venne flguJrdato nel plU 
bell' aícendente dclla glofla, perehè non menD i Mmi!hi Spagnuoli.. 
che quei di Francia e di Venezia 5-' unirono a Torino', per tirarlo cia- 
feun d' effi nel loro partito, quafìchè da lui pendeOe il ddtino delta 
Lombardia. Toct:ò il. pallio a gli Spagnuoli. Fu fiabilito di conqui- 
flare il Monferrato., e di parcirne fra loro la preda. Colle forze dell() 
Stato di Milano il Cordova fi prefi{fe di ridurre ana fu", ubbidienza 
Cafale, e tanto più perehè vamava d' aver non poche fegrete imelli
 
geoze con quegli abltanti. La Cone di Spagna,. ehe fi era motlrata 
dlanzi inclinata ad un amichevol trattato, allora abbraeciò il Duca di 
Savoia, e fposo Ie maffime di Don Gonza.Jcz.. 
Erano intamo ripo11e It fperanze del Duca di Nevers neHa pro- 
te.zione ene' foccorfi del Re Crifiianiffimo j ma e{fendo allara impe- 
gnate Parmi e I' erario del Re ncl celebre aßèdio della Rocella, al- 
Iro non ne riportò dfo Principe (che da quì innanzi chiameremo 
Duca di Mantova) fe non buone parole c promdT'e, fubito che fi 
pote{fc accudire a i di lui intereffi. Fremevano i Veneziani al cono- 
kere l'idee del Duca di Savoia, e l'inßordigia de g1i Spagnuoli, c 
fi dledero anche ad arrolar geme, perchè avrebbono pur voluto du 
braccio al novello Duca Cado, ma con protefiare di- non poter far- 
10, fe prima non miravano calato in Italia un efercito Franzelè. Mag- 
giorm
nte Pilpa Urbano J71/ /. tunochè favorevole at Manrovano , Ii 
tenea lungi d.lgl' impegni, íolamenrc artendendo a far propofizioni di 
:accomodamento. Sicchè dfo Duca Carlo altro ripiego Don ebbe, che 
di mCUere in vendita mold de' fuoi Beni e Stari ol[ramomani. N e 
Iicavò in fani alcune ceminaia di migliaia di Scudi, co' quali f
ce far 
leva dì gcnti in Francia. A poco a poco ancora andò rinfofz.ando di 
prefidj e di munizioni. Mantova e Caf.1Ie, venendo alia sfilata Italiani 
c Franzeú al fuo fervigio, di modo che giunfe a raunar da cinque 
rnjla fanti e mille cavalli per la dlfefa di Mantova e di Caral
. Tra 
Monferrini e Franzefi fi comarono qU.1fi quattro mila f.1nti e qll
[[ro- 
cento cavalli. Non pareano gente d:t farne cafo i Monfarini, perchè 
dc1le:cerne di que! paefe: pure l'odio, cbe effi port:ivano al Duca di 
Savoia, e I' amore da lor profc(f.lto a gli antichi 10m Prmcipi, gJi 
ammava al mefiier della guerra, oltre all'dfere fiati non poco :.gguer- 
flU ne1
e tUfbolenze paCEne. SuI fiJle dunque dj. \!]arza ufcì in caDI: 
pàgna. 11 Governator di Milano, JufinglndoH di far prodigj con foh 
teJ mJla fantl, e mille e cmquecent<> eav:llIl, che pote? condur feeo, 
glaechè _avea dovuto hfchr qu..lcuo a1tri mila fami con a1cune fqua- 
dr
 ct. c,lvallerl.1 a i confini dl Mãntova per gU.lrdia del Cremonele,. 
e due aim mila a i conhni della Valrdlina, e de i Grigioni. Turta- 
via da i Genovefi rice\'ltte pofcia un rintorzo dl qu.\uw In cinqtJ.C 
mila pcJoni. Ando a dirmura [ouo Caralc,. c _ piaotò am:h: Ie b
tt.c- 
ru:, 


- 
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. rie, ma vi tTOvÒ que!, che non $' era immaginato, cioè difenfori, che 
A,UU) 161..8. coraggiofamente faceano furtlte, e foftentvano con vigore Ie coUine, 
c i paffi aile vettovaghe: laondc non gli riurd di privarli de' mulini 
nel PÒ, nè di Roffighano, petio di confegueo
a pcr la comunica:&ione 
dc:U
 Città col re110 del Monferrato. 
Nello fldTo tempo anchc il DuelS di Sa'Voia con quattro mila 
fami, e m111
 c ducento cavalh othlmente dallato (uo entrò nel Mon- 
ferr
to. N iuna Catica gli cofto l' mfignorirli della Ciu:à J' Alba fprov. 
veduta Jj guernigione. PaCso dipoj aU' elpugnazionc dj Trino, dov
 
gli copvenoe ndopaar approcci, artiglieJ'le
 e mine j ma eIrendo trop- 
po fmtIz.o que! prdìdfo, 
 mal provvcduto di canl10ni e di rnunizio- 
ni, in poco tempo capitolò 1.& ref.. Non perdè un momenta il Duca 
ad ordlOar nuove forufiCI2.ioni a quella Terra, con formarne una re- 
golata t:' polTen[e Forttzza. 
ctta era lap:ute, che co' Cuoi tcnitor.j 
dovea, fecondo i pani, re:: 1t.1I e al Duca di Savoia. Ma non fi fermò 
egh qui. Prefe dlpOi ("ontdtura c MOJ
calvo, chc ..doveano effere de 
glt Spllgnuoli, e rieenne'per sè Monealvo can toilo'-imprendcre Ie for- 
tificazioni anche di quefla Tcrrd. Si rodeva -di co II era Don Gonzalez 
a quetlo procedere del Duca, perchè contrario 
Ilc fatte Capitolazio- 
ni; e pure gli blfogndva dlffimuiar tuHO per folpetto fempre, che it 
Duca voltaffe cafacca, c fi uOltIt: co' Franzefi, i quali ,'ingrotTavano 
a i ccnfini d' Italia. E veramente nBcttendo a .que1la - teLla, che tcnfa 
fempre moh:e tele in pied., atpe.ttavano ogni - dl gl' Italillni d' aHora 
quakhe fcena nuova dal canto di un Principe sì beUicòfo cd inquicco. 
In fani venne a fcoprirfi in qudh remp. una congiura in Genova, nè 
ebbe difficultà il Ouca di profdTarfene autorc colle iitanzc da lui f..at- 
te, che a i congiurati prefi fo1fe-da!a r impunità, minlcciando la mor- 
te ad a1cuFli Gentiluomini Genovefi fuoi pTigioni, Ce fi folTe proce- 
duto innanzi ncUa giulhzia contro _g1' impnglOnati a Genova. Non fi 
ritcnnero.per,queno i Senatori G
noveli dal far efeguirc .la'fcntcnza 
contro quattro de i delinquenti j e benchè il Duc.. fdegnatiffimo or- 
dinatTe d'poi, che folTero decapitati quegl' innocenri, pure titro non 
De feee, veri fi milmcnte per la grandez.za dc:U' animo l fuo, 'beD cono- 
fccodo l'indegnità di cotal vendetta
 
In -quefto mentre Don Gonzalez, che nulla pro/ittava neH' aß'"e.. 
dio di Cafale, fi avvisò di prendere .Nizza della Pag!ia, pel cui ac- 
'luitlo fi verrebbe ad anguibare Ja netT. Città di Calàle. Per quindici 
giorni f.u virilrnente difdaquella Terra, ed in fine conretta a rcnderfi. 
Ad altre imprefe non poterono poi pCflfare nè II Duca, nè il Gover- 
natOf(
, perchè s'inteCero dirpofii i. Fral1:t.efi a pamue in ltaHa., eve- 
nivano anche ordini dalJa Corte Cefarea, 'non fenza maraviglia dc' Po- 
Jjtici, perchè Ij ddì:fießè daW occupazione del MOl1ferrato, preten- 
dendo l'lmperador Ftrdinando, che. nè Spagna., nè Savoia aveITero da 
padrooegg'ar ne i Feud. deIJ'lmperío. Col danaro del nuovo Duca 
di Mantova s' erano glà uniti in Francia dodici mila fanti e mille c 
cinqueccl1to cavalli fotto il comando del Marchcfe di UxcJlcs j c
 avea 
nce:- 
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ricevuto ordine il ,UtJreftial/r; tli Crc11Jì Governatore del Dd611ato di EaA VÐlg. 
u:1irfi feco can un alrro corpo dl genre: il che poi non fuccedctte ANNe l,
t&. 
per gare infortc fra lui e l' UxeUes; 0 pure perchè il PrÏ1lcipe 'TQm- 
m if9 Figli6 del Duca di SavOIa ne impedì l' unione; 0 pure, come ai- 
tri vogllOno, per 'egreti imbrogli delJa Rrgina Madre, cbe odiava il 
Duca di Mantova. Bnmofo .dunque eao Marchefe d' Uxclles di por- 
tar loccorfo al Mantovano, co},à ful principia d. Agofio pel pafTo det- 
10 dell' Agnl:l1o,. ma con incontrare il DutQ Carlo EmmanNcle, e Fit- 
tori" .ñmedeo Principe d. Piemonte fuo Figlio, che con quafi altret- 
tant
 mlh1.ie, parte, fue, pane prdtategli dal Governatof di Mila- 
DO, l'afpenavano a piè fermo, oltre all'avcr eglino ben chiufi e for... 
tific:l.ti tuni i raaaggi. Per quanti tenrativi di pa{fare facdIc I' Uxd- 
les, non folameme nulla gli riufd, ma in più incomri ancora per va- 
lore del Prmclpe di Pie monte ne riportò delle bulTe, talmeme che do- 
po .aver pc:rduta molta gcnte, alcuni pC7.zi di cannone, e parte del ba- 
gaglio, fu forzato a rornarfene colla teLla balTa in Francia, dove per 
mancanza di pJghe f1 diffipo turta I' Armata fua. Per quefio gloriofo 
fucce{fo noo fi può dire, quanto falilTe in alto )1\ riputazion
 del Du- 
ca, e maflimamcme nella Corte di Spagna, dove fi diffiparono tune 
l' ombre della di lui fede e cofianza: e gloriavafi a piena bocca il 
Conte Duca d-aver tirato qu(!fio Principe alla divo7.ion deB a Spagna, 
èaodogli il nome. di .braccio diritto della Corona, e di antemura} dell' 
ltal1a. All' íncontro a Carlo Duca di l
fal1tovR, f"per ca.dere il cuor
 
rer teru al trovarfi da tante parti berfaglinto,.e grandc la diferzione 
tlc'i'uoi fold:ni per m1ncanza dl paghe, e naufragata l' unicafpc:ranzG, 
(he gli refiava de' foccorfi di Francia. Già fi afpettava d' effere me{fo 
al baÐdo dell' Imperio, e però inviò Carlo Data di Rhete/ fuo Figlio, 
rer placar l'lmperadorc, confidando nell' appoggio dell'Imperadri&e 
Leonora SoreHa de i tre ultimi Duchi di Mantova. Ma perchè l'lm- 
peradore pretendeva, che a nome (uo, da gH Spagnuoli e dal Duc, 
di Savoia ft menefTero i Luoghi occupati nel Monferrato, e di metter 
rgli prefidio in Cafale fino a ragion conoíciuta, il Rhetcl, che nè 
pure fu riconofciuro per Pr
nclpc: di Mantova, fc ne tornò mal fod- 
dtsf:.ttto in Italia, nè dal DLlca fuo Padre furono poi accettate Ie propo- 
fizlOni fuddette, ptrchè incorraggito dl poter (of1:enere Cafale contro 
la mala condotta del Cordova in quell' aaedio, 0 blocco. . 
Eßié:açemente ancora fi adoperò il N,mz;o PontiftZiD Seappi in 
Lombardia per una fofpenuon d' armi; ma II trattato ando a monte. 
Si trattò di foddlsfa.re con ceffione di Stati al Duca di Savoia, ma 
rgli quanta pit! mirava ridente la fua fortuna, tanto più a)zava la ta{fa 
dclie Cue pretenfioni. (manto Cafa!e ",una paura moü:rava de gli Spa- 
gnuoli atTedianti, i qUJ.11 in fine s' avvidero, che volend" prendere 
quella Città colla fame, convemva t'fpugnar prima. Ponzone, San. 
Giorgio, e Roffig1ione; e in f:mi fe nc; impadronirono, occupando 
poi Ie coUine di Cafale, c: rdlrlgoc:ndo )' aUëdio Ma Ja poca avver- 
teAl-a de gli SpJgnuoli avea lafci,ua entrar tama copia di vivt'ri nella 
<;inà, 
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J!... A Vo1g. Città, cbe non 6 perdeano punto <l 'animo i difenfori j e a11' incontro 

IIN. 162.ß. ncl campo Sragnuolo fi provava gran ci\rd1:ia, perchè i grani anda- 
ro.no a m
le in queíl' anno, e a cagion di ciò fu anl:he una fedizione 
in Milano. Fu iofin creduw, che 10 ftefTo Duca di Savoia vi avdfe' 
[otto mana lafciata emrar copia di vf.ttovaglie, perchè dopa avere 
:ccquinata per sè la parte a lui defiinata dd Monfuraro, ed aflche 
di più, nell"' Interno fue non gufiava, che quella importante FonczZl 
caddfe in man de g11 Spagnuoli. Ora hochè il Re Crifiianiffimo, e 
jJ CardlOale di Richdiw fi troVarono immerfi nel grande affare dell' 
affedio ddla Rocella, non f'oterono .accudi1'e fe non can ufizj e 1'1'0- 
rudre all' aiuto del Duca di MRntova, che pure ftava 101'0 a{faiffim" 
:1 cuore. Fmalmente nel dl JO. di Onobre dell' anno prefente, dopo 
aver la Fortuna tècondato il valor de' Franzefi contro i rentauvi de 
gl' Inglefi, contra le furie del 'mare, e contra I'indicibile ofiinazione 
de gh U gonot[i Rocelle.fi, che fi riduffero all' efirema miferra, fi ren- 
åè a difcrczione quella &ml.i ioefpugnabil FortCzza, con immortdl # 
glona del Re Luigi X/II. Enrrò cgh trionfanre nel primo dì di No- 
vembre in qudla Piazza, 0 per dir meglio Î!1 qud Cimiterio, dove 
non troVo, che gli fcheletri d' uomini, cd ordinò pofcia 1:1 demoli- 
zion delle forcificaz.ioni, can rimerter ivi l' efercizio della Religion 
Cattolica. AHora fu, che il Re e ;1 Mrnillro Cardinale cominciarono 
a peofar ddddovero all' Iralia. Portava, ficcomc dicemmo, la Regina 
Madre AJaria de' A1edic; odlo a Carlo Duca dl Manrova, non per Ii 
dementi fuai, ma pt:rchè Gaflone Dllca d' Orleans Frarello del Re, 
volendo paífarc aile feconde N ozz.e, inclina V.1 folamente in Mari. 
GonzagR. Figlia d' c{fa Carlo: laddove la Regina lua Madre pontava 
da gran ttmpo, perch' egli .s' accafaCfe can una delle due Sorelle 
Qi Ferdinanda J l. Gran Ðuca di Tofcalla. Se h prefe per quefio 
cfTa Rcgll1a non folo contra del M;nuovano, ma anche contra 
del Richelicu: il che c;\g:ünò poi graviOìmi fconcerti ed a.ff'lnni alla 
meddìma Regina. Lafciolu ella tralponare cotanto dalla paffione, che 
lieU' anno feguente giunfc a far imprigionare La fuddctta innocenre Prin- 
cipdl"a Mana. Oitre a ciò i fazionarj di lei nel Con6glio Reale -s'in- 
gegnarQl.w a tuna potere di fraLlornar la buona int::'flzione del Re ver- 
io rl Duca di Mantova. Ma il Ricbelieu, che ferPrrc più s'introdu- 
ceva nel favoredei Re, e s' era acqul{tato un fommo credito per la 
-cOl
qui1ta della Rocella, tenne faJdo il Re in qucl proponimcnto, e 
cominciò a fare .sfilar verfo i conftni d' (tatia akuni J{egglmenti, con 
ifpargere v{Jce, che il Rc flef1ò volea fcencl.:re il'l perlonaalla libera- 
2.ion dl Carale. CcÎsò di vivere in quefi' anno nel dl unli\ici di Diccm- 
brc Cefare d' Eße ß.uca di Modena e Reggio, lafciaodo nc' fuoi Po- 
Foli un gran defideno di 1m: sì dolce, .s! giufto era (bto II (lIO go- 
verno, sì grande la (ua Pietà, la fua Ckmenza, e l'arnor della Pa- 
ce. Donna .J?irginia ,de'Medici Figlia di 'Cofimo 1. Gran DNCIl di To.. 
fcana, Moglie 1m, l' aVea arricl:hito di una numeroL' Figliolanza, 
clOè dl Alfonfo Lll. primogeOlro, che a lui fuccedctte ncl Vucaro, c: 
dc' Principl Luigi, Ipp
lil
, Niçço/ò, B,rfo, c: FQrejll. Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXXIX. Indizione XI I. 
di U R BAN 0 VIlI. Papa 7. 
di FER DIN AND 0 II. lnlperadore II. 


M Emor,lbile riufcì l'anno prefcnte per tant:= calami[à, che fi affol- ER A. Volv.. 
larono adJo(fo alia Lomb:udla, e ad alrri p.H:tì d' lta;la d cilglon ANNO Ich!). 
della contraftara fucccffione de gll Srati di Mamova t: dl i\1onfàra' 
to. Turto 10 UudlD finquì [;),[[0 da Carlo G'JìJZag4 Duc,; novcllo di 
Manrova era ftaro di gUJ.Jagliar tempo, bnaw1Orochè fi m::rrclTc il Rc 
Crifcianillìmo in ifiaro di poterlo foceorrerc-: dd che cominue 'peran- 
ze g1í vcmvano di Francia. Varj progetti di accomod lmcmo in l\h. 
drid andaronn fcmpre a 60ire in nulla, perchè 11 GOOl..\g 1 alkuôto 
dalle promdlè del C.Jrdil1tl1c tfi Richelieu, confid1va dl ottent:r tutto 
col mezzo ddlll forza Franzefe. Promtttevafi al1ch:: molta da gli aiuti 
della Repubbltca Venera, la QU3le mirava bensl troppo dl nul oc- 
chio Ie vlolcnzc de g\i Spagnuoli in tale occafione, m 1 proeeJcva con 
gran circorpezion
, nt inclin.1va a venire a dlchianu.loll'; alcuna, ba- 
1tandole di accre[cere Ie Cue truppc: call' apparcnza dl (ola prccau"lio- 
oe per Ja difcf:1 de' proprj Stan. Se il Duc:1 di f\hmova avcfTc volu- 
to accooCemire a dëpoficar Carale in mana dell' Imperadorc fìno a ra- 
gion conolèíuca, fì f:u'..;bbano pal'ue I' ,umi, p::rchè vcramente I' ÅfI- 
gufltl Ferdiïundo íì mo(lrava volamerolo dl pace In Iralia, e non altro 
dicea di pretcodcre, fe nan di fofienerc i diriui dclla fua Sovranità, 
tr:lttandolÌ di Fcudl, su i quali pill d'uno pretcnJea d' a\'er delle ra- 
gioni. Avrcbb:: il Duca coolentito a\ Dcpo(Ì[o in 01,1110 dd P"p.1, 0 
d' a\u'o Principe h,diano; ma ciò non piacendo alia C'Jrrc Cdarca, 
egli fi IJ.fciò 10 fine condurre a vtdcr la rovina dl tutti i í'uoi Srati, 
e a rimancre efpolio al pericolo di perdcrc tuno. Non pore:'!, licco- 
me dicemmo, effere in più ben'iluge per quclb tempI la porenz.t d' clIò 
I rnperadore. Le vittonc nponatl: doll [uo i\1.1reÚ:I;1lio Tilly 11 rende- 
v.ano formidabile a tuna 1.1 G
rm]IlIJ; e pcrü vCfmendo poco rifpet- 
tata l' autorirà fu
 d.tl DcJc-l CirJO GÙ'lzag.t, COmll1CIÒ a dif
)orfi per 
ottener colla fOI za ciò, ehe per via .HDI.:heyole non avea pntutl) con- 
fcguire. Ma prima di lei dledc all' anm 1" Frilncia a fin d. PIC:\( rrc 
la caduca di Cafale. II Richeheu, -\ cu' prcm..:va dl rCOde H Re LfJ- 
dovi&o lontano d..lIe cahbaJe dell a Corte dl P.1figi, e da i tcmauvl della 
Madre, cotanto feppe locamarlo colle vive pitture dell.t Gloria, dl 
ui 
hanno da drere innamorau I Mo:urchi, eh::: 11 tra{f
 a vemre I\} per- 
fona verfo l' Iralia, e eiò nd furore del verno, A vt:va cgh apprún- 
[
l[O un cíèrciro di vcotidue mda f.mti, c di [re mila cavalli, maa 
gente veterana; dato ordlne, ehe {i aIldlifTe un' .:\rm.\ta N..tv.ale m 
IJrovenza; gli davano a fpc:rare i Venczl4ni d' entrar anch' effi In ballo 
con dodici mila f.mti, e cÎllquecento cavalli; e il Duca dl Mancova 
er
1'Jl. XI. M facta 
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ER. A. Volg-. faeca credere di avere al fuo :òldo rei mila fanti, e più di mille ca- 
AN.N O . 1 62.9, valli', 
A vendo perranto il Re CI jfiianilIimo farro chicdere al Dl1ca di 
Savoia il 'Paíf'o per Ii Cuoi Srari, il Duca fpedì il Conre dl V errua, e 
poCcla il Principe di Picrnonte at Cardinale, per trattare dl qualche 
accordo. Propore il Porporato, che fm MadH ú obblighercbb.: di [.If 
dare al Duca Trino con quindici mila fcudi di rendlta annua in (.\IJtC 
Terre del Monfcrrato; e di qucO:o G rrov.\Va appagato il Duca. Ma 
perciocchè fi chiedcvano fp"c,ficazioni m 199iori imomo aile Terre, 
fi tirav2 in iungo I' aÆire. Due gran cime d' uf'mmi in aCCOTr<'Zza cd 

fiuzia erano il Duca di S{lYoia e il Cardmale di Richeltt"u, c I' uno 
l'Ion 6 fid:1Va dell'a
tro. Ora il [>orporato, che foÎpeuò, effere tutti 
qudli artifizj del Duca, ;JBìnchè inraoro Calãle fi arrenddTe a gii Si'ct- 
gnuoJi (dat che era ben alieno l'animo dd Duca) ruppe il traUaro, 
C nel dì qU1ttro di 1\11rZO motTe I' efercito Franzefe con ordlne di af- 
falir Ie barricade comrarie. Pa!Tato 11 Mon-Genevra al dirpeno ddie 
nevi e de' ghiacci, c fupcl ati i trincieramentÎ di Chaumont, calò qud1' 
Arrn:na nel d1 feflo verro Sulå, nella cui Valle avea il Duca tlrátO 
un rrillcierone, e rneflovi aJla d1fdà i1 Mailio di campo Bcllooe, e 
Girolamo Agoflini, mandarogli in foccorfo con quanro miLt fantl d..l 
Governaror di Milano. Sc
uì ivi un gran conBitto, in cui il Duca 
e il Principe di Piemonte furono in gran pcricolo, e il Re, oltre 
lL' 
aver guadagnarc nove b3ndiere, fece rrrgionicri circa ouanta quafi tuni 
Ufiziali: dopo di de h Ciuadinanza dl Sur.'1 gli maodò Ie chi-av;,. re- 
ilando la Ciuadel1n ril'o1ma di åifènderíi. Ririroili 11 D:lca ad A\'i- 
gJiana col grotTo ddle rue gcmi, e quivi 6 fòrrincò; rna apprenden-- 
do fcmpre riù i' impemofirà di qucflo tone ore , ehbc per meglio d' in- 
tcrporre gli Ufilj della Nuora Cr
nina col Re luo Fratcllo, per r.1g. 
gruppare I'inrerrotro rraUf-to d' accordo. Spedito dunque a Sura il Pnn-- 
cipe di Piernonre, rerti> concniuf.'11a Pa<ze, per cui conccdeuc 11 Duca 
Jlbcro il paíf'o e vc[[ovaglie aW"erercito Reale, e per ofl )ggi di fua. 
fede la Cittadclla di Sura, e il Cal1ello di S2n FranceCco. Plomir:: an- 
che di entrare in lega col Re, col Pap:!, colla Repuhblica di Venc.- 
zia,. e col Duca dl Mantova, e che D(m Gonzalez di CordoiH lcYc- 
rtbbe }' afTcdlo di Caíàle. Obblig0(ft all'incomro il Re dl far avere 
al Duca Trino con a1t'.e Terre ddl' annua fuddetta n:ndua nel Mon- 
ferrato. II bello fu, che 10 lletTo Cordova per rimorc dl peggio con- 
fcOli a sì fano accardo, e 6 ritirò d.lll'nucdio dl Cafale, Cltià"che 
fu imrnediaramenre provvedura dl mille e cinquecemo lace hi di gra- 
no, e v' enrrò appretìo un buon numero di Franzdi col Signor di 
Toiras. II che [...co, dc[erminò il Re col Cárdlt1ale di rorn:uÎenc in 
Francia, glorioCo J' av('r confcguito tanto col folo [uono delle fue ar- 
mi; e CIÒ perchè in Linguadoca più che m:ti ú facca [entire 1a ri- 
bellion de gli Ugonotti, incitari dal DQca di Roano; nè maniera vi 
fu, che I' Ambalciaror Veùe[o col m()tharc la poca ful1ìfl
nza di quel1a 
Pace forzara, rcfiando LUttavia, armau gh Spagnuoli col Duca dl S:1- 
v.oia, i1 poteífc ritenere. A vcan.o 
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Aveano intaneo em Veneti prefo ad aimare con pubblicità il Du- Ell. A V(lTg. 
ca di Manrova, .animati dalla calata di un Re di Francia, per folle- ANNO 1Ú29. 
ner la rnedeLìma <aura, Incoraggito anche 10 O:etTo Goozaga dal 010- 
vimenro e dalle forze de' f'ranzeli, avcva fauo con cinque mila armati 
un'irruzione .nel Cremonefe.. e prefa e data a [,cco la grandc e ricca 
Terra di CaÜil Maggiol'e, ma fenza potcr fare di più: azione, che 
difpi:cque non poco all'lmperadore, già irritato per la Vcnuta de' Fran- 
2.c11 In halia, per decidere di Stati fpettJnei all' Imperio, e the tan- 
to più I' accefe a procedere cûnera dfo Duca di Mamova. La Corte 
di Spagna fenza volere ratifiear il Trattato di Sulå, fpedì pofcia al 
gC'v.:rno di Milano il j\!.archeft dmbrofio Spinola, cotamo ceJcbl c rer 
Ie rue prodezze neUe guerre di Fiandra, il qude con gr:-,:lo accom- 
pagnamcnto d'-oro e dl rnilizie, e can ordim di profcguir la gucrra 
Del Monferr:ao, arrivato nell' AgoO:o a Milano, fi diede toLlo a far 
tutti i preparamenti, pe.! accrefccre il fuo onore anehe in I talia. Cam- 
rninava la Corte di Spagna perfettamenee d'iorelligcnze con quella di 
Vienna, e però l'lmperador Ferdinanda anch'egli mlfc in ordine un 60- 
rito elèrcito per inviarlo in ltalia. Ed ceco aI!' improvvlfo comparir 
}a vanguardia di queCla Ccfarea Armara, eoo!ìfienrc in dieci mih fJntl, 
e mille e cinquecemo cavalli, al patTo dc\lo Steich, Jicr cui fi pcne- 
tra nella Rheria, 0 fia ne' Grigioni. S'impoC"dTarono i Tcddchi di 
que! patTo, ed cotrari anche in Coira, vi fècero rrigione }' Ambafcia- 
tore di Francia, che fu poi da lì a non molto fllarci
to. Calò pofcia 
e venne ad unirfi tutto 1'1 mperiale eferciro, afcendcnre a vemidue 
mila pedoni, e tre mila e cinquecemo cavalli, fecondo 10 fcandaglio 
del Capriara, e del Come Gualdo Priorato, benchè il N ani Ii fac- 
cia trenracinque mila fra cavalleria e fantcria. Giuofe queft' Armata 
nello SUto d. Mil.lOa f('tto il comando di Ra,libtl!do Come dj CIIIIÚto., 
Cavaliere d' amica Nobile Famiglia Furlana, ma pel ruo valorc nelle 
guerre di Germania divenvto caro all' I mperadore, e ponaro a i pri- 
mi gradi della milizia. Era già venuto l' Autunno; pure il Callalto 
verfo la metà di Ott0bre pal1iò ful Manrovano, e non trùvando refi- 
fienza, andò prendendo varj L uoghi circonvicini al Lago e alia Cir- 
tà di Mamova; e finalmcore fi accofi:ò al Borgo di San Giorgio, èo- 
ve e{Ja Ciuà più fta vicina alIa terra ferma. E,urati i Tedcfchi in 
quel Borgo, alzarono fcnza ri[ardo v:uie batterie, che faceano gran 
Fuoco e rurnore, ma niuna paura a i diteufori della Città. Tenne fin- 
qui 1a Rcpubblica Veneta in mezzo a qucfio inc.endio un contegno 
come di auGliaria del Duca di Maneova, e non già come nirnica di- 
chiara[a dell'lmperadore. A queHo fine avea nel di Otto d' Aprile fe- 
gnata Lcga col Re CriLl:ianiffimo, ed aiutato di gemc, di viveri, e 
di contami il Dnca, e }' andava (Uru\'ia rinfrefcando fecondo i b1Ío- 
gni, cunodendù imanro i ruoi confini can un erercito di circa fedid 
nula comb:mtnti. 


.. 
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Quanto a1 March
[e Spinola GovematOl' di Milano, ficcome- 
perrona provvedura aJ p:uj di valorc, che di fenno, avea de i mOtlVl 
d'inclinar più alia pace, che alia guerra; e pero abboccatofi Con 
Afon/ignor Pmlciro/i N UOZIO del Pap;l, pet' mezzo di lui fece proporre 
al Duca di :\-1anrova npicghi di fofpenfion d' armi, di fornm-:Hìoni, e 
di qualche depoGco, che tOïn.1!Te in onore di fua Madlà Celàrca. Ma 
nè il Duca fi accomodava a cedere PiJzze; e quand' anchc: fì moUrava 
difp{)fio a f.1r qualchc: patTo , il Collalro fi opponeva, per non aver 
MmJ:no a far Trattati di Pace 0 di T."eguJ. 1n quc:fto negoziato fu 
adoperato dal N unzio Pontifizio Gi"lio J.Hazzarino, che in baíTo !lato 
comlnciò allara il noviziato deIla lùa fortuna. Perd!.ue dunque le fpe- 
ranze di qualchc accordo, 10 Spinola, che avca raul'1ato un efercito 
di qlufi fedici mila fanti, e quattro mila cavalli, mandato avanri Doo 
Filippo fuo Figlio, ch'enrr0 nel Monferrato, cagion fu, che i FeaR- 
zefi, fparpagliati per queUe Terre, fi ridulrero a Ca{àle. Occupò Ac- 
qui, N izza della Paglia, Ponzone, e [ucccthvamente I' altre Terre, 
già prefe e poi abbandonate da Don Gonzalez di Cordova [uo Pre- 
detcíTore, c quivi diftribul Ie Cue milizie a quarricr!; giaccbè per la 
vicinanza del verno non gli parea quello tempo proprio per impren- 
dere l' :iÍlèdio di Caf.1.1e, dove era baaevol guernigione di Franzcfi. 
11 Collalto anch' eg1i, elTendo venuto il freddo, e crefciuti "Ii cnor
 
mi fanghi imorno a M:mtÐva, che troppo difficultavano Ie azioni, e 
il trafpono de' vivcri, per mezzo dell' accoTto ed eloquence Mazza- 
rino ind\.ifle jJ DNca Cario verlò le felic di Natale ad una Tregua di 
dieci giorni, durance la CjU-1le ritirò Ie [ue aniglierie, e andò a dilhi- 
buir Ie fue truppe in Luoghi pilI Jontani, tencndo folamence hloc- 
cats la Città. Dopo di che il Dcca di Mantova ricuperò Curtatone, 
Marmirolo, e qualch' 4}[rO piccioJo Luogo. Andava innanzi e indie- 
tro it [uddc.:tlo Mazzarino, propon
ndo a nome del Papa tempt"ra- 
menri, per terminare amichevolmenre sì gran pendf02a; e il Dura 
COn Lettera dimandante perdono, e col condiCcendere ad 
m'll
trcre 
qualche prefidio CeCueo, avrebbe peruro ortener dal1' J mperadorc 
motra indulgenza, ed efimere sè {te{fo e Ie coCe fUe da tin gl:1I1 pre- 
cipizio. Ma luGngato di foverchio dalla fidanza nella .protezion de' 
Franzefi e Veneziam, mai non fèppe riColverfi ad accQmod::rfi :ll
 
prefeme avverf.a fonuna. 
In queili tempi hane
{co J, Duea di Modena prefidiò Lt Miran- 
dala, ed altrettaoto fece Odoardo Fanle[e DIl
a di Parma di Sabione.- 
ra, affinchè i Tedefchi non mettelTero picde in queUe due Forcezze. 
E qui .Ii vuole :!.vvertire, che ben [uccedene at Due(/, Cefa,-e il Prin.- 
cipe A/fonfo III, primogenito [uo; ma queni già medit3va di procnc.- 
ciarfi un Regno migliore, e di eterna durata, più tollo che di go- 
deme un tranlÌ[orio nel noftro Mondo. A Veva egli forcito un tempe.- 
ramenro focoro, a[pro, e rifentito, e faceva temere a' fuddltå fùoi un 
governo ben diverfo dal man[uetiffiruo del Duca Cefare fuo Padre. 
Ma. avendogli Dio [aha nel I6z.6. l' Infan/a l[abe//ø Figlia di Carli. 
Emm/l.- 
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Et;:;naHae!e Ð,JC. di Savoi3, fua dilettlffima Conforte, [al dolore provò E R ^ V oJ
. 
egli pella perdita di quefta ria e f,1ggia PrincipdTa, ule impreßione ANNO 1619. 
fccero in lui i conCtgii e ricordi a 1m latCiati da lei prima di morire, 
chc fill d' aHora d
tcrminò di dare un calcio aIle grande:ue terrene, 
per conlè:cr:u fi nel ReI;giofo umile Irtituto de' Cappuccini. Da chc 
fu egli proclamato Duea, p.lrca pure, che gli allcnamcnti del 'frono 
aveífero da f.u guerra, e d:l prf.valerc al conceputo rli[egno; ma cgli 
più coítlOte che m li, volle efeguirlo nell' anno prefente dopo foli FO- 
chi Mefi di comando, fenza che Ie b:ltterie de' fuoi Cowgiani, nè 
l' amorc dc' Figli il potdlero ritenere. Fateo dur.quc Teltammro nel 
dì 1.+, di Luglio, in cui dichiarò ercde il Principe FranceJcD iua Pri. 
mogeniro, ch
 riufd poi glorio{ò Eroe de' fuoi tempi, e prov\,idc di 
convcnevoli appannaggi gli altri fuoi .Figli, cioè Obizzo, CeJare, 
Carlo AletJàfldro, e Rinaldo, ehe fu poi Cardinale: con ammirazlonc 
è' ognuno lúl fine di cßò Mcfe s'mviò verfo il TimIo, a \"t
{br ivi 
}' "bltO dc' Cappuccini:J con prendere il nome -di Fra Gi1mb.,tilta da 
l\1odt.na. Quanto poi egli fi alz.lffc alto neUe ViTtl}, e quah fplen- 
diJc cd efemplari azioni di Pietà:t di zclo, e d' umiltà tàceßè ef;li 
dipoi, non mi fcrmerò io a dfcriver1o, an:ndone bafi:;..olmcnte trelt- 
taro nella Parte II. deIle Amichità EItenfi. Però Duca dl Mo.dena 
di\'cnnc II fuddetto fuo primogenito Francefco. In quelli sl fconcer- 
tati [cmpi non fi farea ben dïfcernere ciò, che bolliíl'c in capo al 
Duca di Savoia, Principe di m;r.lbili raggiri. Per la pace di Sufa 
aveano concepma gran diffidenza di lui gli Spagnuoli, quaGchè foífe 
proceduto d' imelligenza co i Fr:mzefi, per difiurbJre l' aífedio di Ca- 
fale. D.lppo!chè fi videro incamminati verfo l' Italia i Tcdefchi, non 
fi potè PIÙ !evar di tefia a' Fram.e!ì, eh' egli avdfe incit
ta a queílr 
rno{fe la Cone Ccfarea. La verità fi è, ch' egIi lion gradì mai, che 
Cafale eadeffc in Forer de gli Spagnuoli, e che gli {lava ful cuore, 
corne una pungenre fpina:t l' aver dovuto cedere al Re Criftianiffimo 
]
 Cittadella di Sufà. 5' era eg1i intanto con atTai forrificazioni trin- 
(;Ierato ad .'\ vig1iana, ed ivi tcneva accampato il nerbo maggiore delle 
il
e fo!dHefche. Cosl pafsò I' anno pre[eme, anno fecondo di guai e 
(
l lagnmc; perciocchè infoffribili furono i danni cagjonati al Mon- 
t
rratD" e g
i aggravj fofferri dal Piemonte, rerribile ancora 1:1. penu. 
na 
e. I gram in Lombardja. E pur nulla fu queUo. a pet to delle ca- 
lama.} del bello e ricco paefe Mantovano. Refiò cßò con tMta cru- 
dc.ltà 9cfolJto da1la fiera e mal difciplinata Nazlone Tcdefca, ehE Ie 
V Il
c .1l1tcr
 andarono a fac;co, rimafero incendiatc e defolate Ie cafe, 
wItt 1 bcíllami, che non erano fuggiti, uccift gl'innocenti contadini 
per, ogn
 piccioI
 dlfubbidienza 0 refiítcnza a quegli ofpici crudeli j 

 l1Iun nfpctto ne pur s' ebbe a i Luoghi ed arredi facri. Dapertutto 
111 fomma fi miravano fegni della maggior barbaric, che di più nail 
aV
t:b
ono operato i Mululmani. A quefi:i flagelli s' aggiunfe quello 
eZlaOdlO della PeLle, ponata da i medefimi Alemanni nella Valtellina, 
c pofeia nc1 Milanefc, e Mantovano" che per cagion del freddo non 
feet:. 
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Ell. A Volg. fece per ora gran progreCIò, ma giunfe neil' anno feguente ad un tcr- 
A.NNO 1630. rihile fcoppio ed incendio. Ncl Dlccmbre qud!' anno finl i fuoi giorni. 
Giovanni COT1Z(I1'O Dcge di Venezia, a cui pofcia fu dato pcr lu
cc[- 
fore NiccolQ Contarino. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXX. Indizione XI II.. 
di U R B A!' 0 VIII. Papa 8. 
di F [R DIN AND 0 II. Imperadore 12. 


M Olte c gravi er:'1I10 flate nell' anno precedente Ie ca1amità, cr<b- 
1 ber.o dl lunga ma.oo nd prefe...te. Era riufcito aWarmi glorinJe 
d! LtlÌgi Xfl/. Re di Francia nelia Scate paCata di hJccar Ie cprna a 
i ribclli Ugo:Jotti, che mcrcc\"ano tòrtofopra tuna la Linguadoca, 
con impadronirfi delle Cinà e Fortezze da 101"0 occurate, con ri- 
rnetter Jvi 111 trono Ia Religion Gmohca, cd alhignere il Duca di 
Roano Capo de gli Er
tici n13 kontenti ad uCcire del Regno, e con 
ridonare 1a pace c il buon crdJfie a queUe conrraJe. Sì profperi fuc- 
celli Ii riconolCeva il Re da i configh e dalla dirczione del Richeiieu; 
e perchè fomma premura confervava la M3ef1à (lla di foccorrere in 
buana forma II Duca di :\lanrova, nè fi lèmiva voglia di tornar a va- 
liear l' Alpi, eOo Richelieu, ficcome (db bramofa di comp.uir gmn- 
de non 1010 nell' ani del Gabint.uo,- ma in quelJe an cora della Guer- 
ra, affunfe valentieri- il comando dell' armi, e I'incumbenza di calar 
dl OllOVO in ltalia can (una l'imm'1ginabil Plen;potcnzJ per la Pace 

e per J,\ Guerra. Ecco duoquc un Porporato diveouto Gln
r,lle dell' 
çlerclto Fu;\z.elè in viaggio, coo aver fo[(o di sè i Marefcidlr di Bar- 
fompicro, di Sciomberg, e dl Crequì. Da L1(1)ne fiel dì 23. di Gen- 
naio s' incammino cgli aHa volta di SUr.-l. GlUnro che fu colà infieme 
coU' Armata Regale, cominciò a trattar col Duca Carlo Emmantlele 
non gii di un folo panicolare aggiul.lamemo, ma della Pace univer- 
fale fr,\ Ie due Corone imerdr.ue fie gli aff.lri di Mantova. S:ccomc 
tanto il DlIca, che il C..rJinal
 erano de' più [calrriti uomini deila 
Terra, oiun dl clli fi fiJava ddl'altro, e Nt:goziarore fra 1010 a no- 
me del N unzio di Tonno 
ra ii Mazzarino, che nè pure d.ll canto 
fuo la cedcva ad alcuno in accorrezza, af1uzie, c tJgglii. Parve al 
Richehcll d' eÛcre burlato dal Duca, e tenuto a bada, affinchè 10- 
tanto 10 Spinola e 11 C01lalto fJcdIèro quakhe bd giuoco co.ntro 
Maotova e Cal
le. E nella ildTo tempo già companva infofpeuito 
10 Spinola Q'dTo Ouç.!, 
On glUgnerc a ne
.'rßli tê:>ccorfo di danaro, 
e con pretll'dere, lè 10 10mmltHlirava, qualche PiazTa per ofbggio 
dclla h.de. Era già paÛ,ua la mcrà di Marzo, quando 11 CàrdlOalc 
fcgrctamcore fi accollo alia Dora per paffar qud FlUme, con dlfegno 
dl torprendere il DULa, il qUolJe fogglOrr.ando in Rivoli, Luogo di 
de1iz.1C, col Figlia Plinclpe di PlemOO[e, moíhava fccoodo il Cuo co- 
fiumc 
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l1:ume [ronte fcren3, e CU'1r gencrofa in mezzo aIle cure e a i peri- 
coli più gravi. Ando falliw Í\ coiro, perchè da qU3lche :\mlco (ne 
fù poi [orpctt:}w il Dl!Ca di ivlcmOl ansì) avvlfato il Duca, fi rítirò 
promamentc a Torino, dove fect: chiuder Ie P"orte, armar Ie mura, 
e imprigion
r quanti FnU1zdi vi trovò dentro (e nnn (:fano pocbi, 
iti 0 per iochinar la PrincipelTd SorcHa del Re, 0 per comperar v;uie 
co!e) refiando firanamente fdegnato, anzi invip,eriro, e folo fpirance 
\leodena cotlna del Richelieu per un tiro sì disJicevole aHa fua 
Dignità e :ilia pubblica ft'de. Penamo diede fuml un \I1anifefto, in 
CUI amaramcme fi do lie di val j tradimemi dd Cardmale verfo Ja fua 
perron.! r i fuoi Slati, [elna nondimeno parla'e dl que! di r
ivoJi. 
Allora fu, che ir,tavolò un Trattato cot Marchefc Sptnola, per cui 
porcia fi ginò tutto in braccio a gli l\uO:riaci di Spagna e di Ger- 
mania, Îenz:1 rnai più \'oler dar orecchio a propofizioni del Richelieu, 
l1è arnmettere Ie lue ambafciare. 
Per la r,iLir:>ta dl Gnlo Emmanue1e trovanJo il Cardinale di Ri- 
chdieu libni i patTI, s'molrrò 'lafo Torino, affinchè colà fi ridu.- 
cdTc::ro Ie tàrze del Duc:], fi ngendo dl voleI' alTaltre q!Jella Ci ttà. Po- 
fcia 6H'improvvifo fpinfe il Crcqul aJJoflo a Pinerolo, Luogo diflan.. 
te dodici miglia da Torino, e \" aodo poi egli in per[ona can tutra 
l' Armara. Nè b Terra, nè la Cinaddla fecero luoga dlf
fa. Nel di 
3 I. di Marzo, giorno di Pafqm, furono amendue in pater de' Fran- 
1efi; e il Cardinale, che già meditava più vafii difegni,. ordinò tofio 
una parente fornhcazione a que\ Luoga, per formarvi una Fonezza 
Reale, che fèrvilfe dl conrinu'l briglia alia Cala di Savoid, e di porta 
arena a i Franzetì p
r enrrare in Iralig.: it che non fi può erprime- 
re, quanta trc,fig 5 eífc I' animo d
! D
ca. Gli fu intanto (pedito in 
2iuro dal Marchdè Spinola, e d.d Collalto un grolTo cnrpo dl Tcde- 
fchi, giacchè (eue mila altri n' erano calari aHora dalla Gerrnania: 
genre', che fi diede ad e(ercitar la fUl bravura, non già cootro i Fran- 
zefi, ma in deiclar gl'infe1ici abiratnri del Piem')nte. Arrivò in que- 
fb Tempi a Torino il Cardinale Antonio Barherino, fpedito coo tirolo 
èi Leg<lto m Lombardl<\ dal Pontelice Urbano FIll, ficcome P,:drc 
wrnune, per (f dttar di Pace, Abboccatofi egli C0n 10 Spinola e col 
Colt11tl), avea fcorro in eil1 buone diÎpoGÚnm Trovò ben venti con- 
tralj, aliorchL trauò col Duca di Savoia, tutto volta a' pentìeri di 
cacciar di la da i mond i Fraozdi, COMe fi fi
urava di porer f.1re ti- 
raodo in Plemonrc tune Ie forze Spagnuole ed (mperiali N è gli par- 
so roc-giro col R:ichctieu, il qu:%le dopa I' acquil1:o di PlOerolo, e di 

flcherafco Terra forte, e d' altri circonvicini Luoghi, tutto gonfio 

I sè HdTo 2 [cmpre più alz1Va il capo, e parlava da vincltore. Fu 
to! z,:J.!:O 11"'1 tine il Le
aro R.rberino, perchè vi andava dell' onore dclla 
falHa ßede, 
 ritlrarfi, tarci-H'Ido Ie cafe più che ma; imbrogliate. Te- 
l1utah una conferenza dal Duca col Collalro e collo Spinola, per unir 
1a triplice /\ rmata tuna a fin di cacciare i Franzefi, fi trovÒ diÎpoUo 
a, ciò i! Collalto;, rna non già 10. Spinola, cbe 0 per gara coIl' alrro' 
Gene-' 


E II. AVO,\!. 
ANNO 163-' 


"1 
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ER" Volg. Generale, 0 p
r Faco buon animo verfo il Duca, 0 per ordini ve-. 
ANN(} IÓ 3 0 . nuti di Spagna, contemo dl vcder potto alT\! oilacolo a i Franzcfi, 
perchè nO:l potdfero intcrrompere i fuoi dilègni nel MO'1ferrato, (pIO- 
fe poi Ie folduefche d1 lui dipendemi in quella Provincia. Occupò 
Ponteftura, S10 Giorgio, e Rotftgliaoo intorno a Collale, cd appre(fo 
ordmò l' af1
din della medcGma Città. Seguirono [otto quell3 Piazza 
urie f:1zioni mllitari, ora vanraggiofe, ora dannofe a gh afTcdíaocl, 
che io trahfCio. In qucfii trrnr!, cioè verfo il fine <Ii Maggio, en. 
trate 10 tteOò Re Luigi XllJ. in Savoia con ottn mila (;,11[1, e due 
mib cavalli, s'lmf)adrom di Scìambery, e di tueto que! Due,\w, ec- 
cctmat:! la CiU,1dc:1I.1 dl Mommeg!iano ben f01 tifiC3ta d311a natura e 
.llll' arte. Era molto pnml il Richelieu pafiàto ad unirG col Rc, il 
qu
1e appre{fo fpedi il Dlle," di J1.1{'f}lOrilns'J con dieci. mila flOti, c m!Ìl
 
cavalli a nnforz,Jre i Marclèialli de It" Force, e Schomberg, dlmor
O[i 
in Pinerolo. Nel voler paffilre qu<!!te gcnri, il Principe di P/emonre 
Ie aft,\} cnn gran vIgore, m.t coo poea fortuna.. Ardentem
nte bra- 
mavano effi Franzefi la maOiera dl penctrar pel Picmonte alia hbera- 
zion di Cafate, m1 non la trovaval1o. Pa nan ifbre in ozio, e per 
procaceiadi pacfe atto a fornirIi di foraggio, 11 tlefero fino a S3luz- 
zo con occupar qudla Terra, e d,1 lì a p.:1c" anent' 1.1 Cjttaddla con 
alui Lunghl, il che reeD incredlbll c;ord:1g1io al Dl1ca. 
Ment1'e il1 sì gran rcmpclla involto il PIC:'m.1nte aVc:a di ch:: pian- 
gere, d \ nnn minori calarIlltà era bututa cd afflma h Città di .\1an- 
[Ova coo tU[[O il (uo tcrrirorio; percioccnè vcnutl Ia Primwcl'l, fu 
di nUf)\fO llre[[1 quelia C.tr;Ì JJIl' armi Cefaree, rinf0rzate con aItri 
{oecarli, c31ati di frelèo dalla German;a. 11 A1arefcialJ(} J' Etrè (già 
1\1archele di Cn:::uvres) pervepuro d. Vr.nezil a M.!.fltOV., ne! dì ouo 
dl t\ ,lfiie, non \'i porto fe non parole e fpcranze. Vani non fol1rnen- 
re, on d,mnoG riulclroo
) al Duca G\rlo i renrarivi dl Iui fJrri a Ro. 
digo cd Olìigli:t, per ricuperar que' Luoghi, Altra fperanza a lui nOI1 
refbva, che ne'tòccorG della Repubhlica V encta, impcgnata forte a 
fo1ienerlo, e pure lcntif1ìma a fario. T ant,) nondim..:oo perero in \' e- 
nezia I' !\mb1.fci3tor Fran1.dè, ch
 G (þiceò ordmc di tenrar ]a forte 
per introdurre nell' affa'1111c.1 Cirrà di M.lntova Uil buon fut1ìdlO di gen- 
re e di verrovaglia. l\ tal fine fltta piazz1. d' armi a V alleggio, ten- 
r{!rono pofcia i Vent'1.iani d' occupare alcUlll vlcmi Luoghl del Man- 
tovano, necdrarj al palTag
 io de' foeeorfi, ma ebbero a fronte dl<:ci 
mila Tedefchi, che mi(cro in ro([a Ie lor genu con ral prccipizio, 
chc anche Valleggio fu lafclato alia lor dilcrczione. Rc:ltò duoque 
pill che rnai angulliata M ll1tOVa. Dentro vi f.leea firage immenfO\ la 
Pc tle j eranG ridorri a poco numcro i dlfenCori, e qudti atterritÎ j e 
Ie gmrdle con rroppa fvoghataggine fi f.tccano. Non ignoravano i 
Tcdcfchi I'iofdiee (tato della Cmà, e però fcgretamente íi aecrnfero 
per (orprendcrla. Si difputò aHonl, e ru'uvia fi difputa fra gh Scrir- 
tcri, fe in quella Tragedia incervenilTe tradlmenro dal cantO de' Man- 
tovam Heffi, 0 pure fc 1'iaduttria foia de' Capitani Tcdcfchi formaífe 
c pcr- 
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e perfezionaRe tucra q
dla funefii
ma mina. II 
ava1ier 
 ani, e it E u Volg-, 
Vianoli nelle lara Stone V cnete, II Conte Lofchl, ed aIm, foften- A.friO I6
o.. 
tano pa{fate intelligenze fra i Tedefchi, cd alcuni Cittadini, nomi- 
uando anche efpreíIamente uno de'Marchefi Gonzaga, cioè il Mar- 
chefe Gian-Franeefco., perchè fu poi dichiarato Govcroatore di Man- 
[ova. Erano effi nernici del nome Franzefe, ed inclinati all' lmptrt
- 
Jrice LeQnor. di loro fchiatta, e al Duca di Guaftalla, e però credu- 
ti che tene{fero mana alla rovina dc:l Duca Carlo. Vittorio Siri all' in- 
c
ntro, tucrochè de' più acuti ..icercatori delle cofe fegrete, il Ca- 
priata, ed alrri, non ièppc: ro . riconofc,ere tradimento in quell' orrid. 
Tragedia, forfe figurandoh 

probablle, 
he alc
no almt:n Nobile 
potellè concorre,re allo {lerm.101O della Patfl,a fu
, lent.a pen
1re, che 
in dfa anch' egh rdlerebbe mvol
o j perchc chi puo dar mlfura all:! 
furia di truppc fcatenate cd anf.:lOtLdl preda, che prend.mo a viva for- 
za una Città? II Conte Ga.lcaz
o Gualdo, che tuppone anch' egli or- 
ditura interna di qualche Clttadmo, ficcome alq
l:lnto lontano d' età 
da quella terribile fccna, non è banante a decidere la controverfia, 
e mdto menD 10 ion io. Quel "he è certo, a fia che dal Duca Car- 
10, da che fu ritornato in Mantova, non tfovaûe iondamento a tante 
diccrie e fofpcui, a pure ch
 per tema c rifpetto dell' Imperadore fi 
ri maneß"e dal pefcare ulreriormente in quefio imbroglio, procc{fo non 
fu f:<tto, e rcfiò folo in bocca del Popolo e de' curiofi il prò e il 

ontra di que!ta particolamà. 
Ora avendo i primarj Ufiziali dell' Armata Ccfarca, cioè i Ba- 
roni d' Aldl'inghcr., e Gdalfo (.era forfe aHora in Piemonte, 0 infermo 
il Collalto) fano gran preparamento di b.uche nel Lago., nella notte 
prcredente al dì 18. di Luglao quetamente 5' accoftarono al di [otto 
del Ponte di San Giorgio, e al potlo dell.! PreJella, nel quale ftcûo 
tempo alai aliàlti diedero in altre pani. Fu dipoi attacc2to il pettar- 
do :llla Porta del V olto fcuro guardato da pochi 5vizzcn, e fe nc 
impadronirono, ed apprefio anche del Palaz
o Ducale. Francefèo Or- 
fino de i Duchi di Lamcntana, e il Durante accorfero alld dlfcla; ma 
il primo vi lafciò h vita, e il fecondo con altri Vfizi..la rdlò pnglo- 
Ae. Salrati dal letto il Duca, e il Man:fciallo d' Etrè, fo1Ìennno al- 
quanto I' empito de' nemici, rna conofciuro in fine difperato II cafo, 
fi ritìrarono nella Fortezza di Porto, e C1h'offi in un Moml1:Lfo la 
Principej[.J lvi.'lria col luo Figlaolino. Trovavali (>orto dalla parte della 
Città, Ipro\'veJuto di fortif1cüzioni, dentro vi fgua
za.va la Pdblen- 
za, pochi erapo i di fcn[ori, c meno Ie rnl1nil.ioni e la vettov<lglaa. Pc- 
rò avendo toO:o gli Ufizlali Ccf,\rei fpedito colà, per e1plorar .Ie 10- 
t
nz.iooi del Duca, il trovarono di[poflo pcr neceffità a capitolarc la 
refa. I ncaricato dunque da lui il Marchek StroZZI., conchlUfc nella 
fieß"o giorno ,1
. dì Luglio, che fofie lecito al Ouca Carlo, alia N uo- 
ra e al Figlio di fiar{ene in Mamova, 0 pure dl flur3rfi nd Ferrarcfe 
col bagaglio, che aveano in Porto (cd era ben poco) fenza permet- 
ter loro che un giorr.o fo10 alla p
ncnzaj e che 11 glOmo feguente 
<J:om. Xl. N anchc 
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Ell." Volg, anche it MareCciallo d' Errè potrebbe andarfcne liberamcntc cona fua 
ANNO 16.0... famiglia. Furono accompagnati efT.) Duca can tutri i fuoi, e il Ma- 
refcialla 6no a Melara nel ditlretto Ferrarefe; e J'infelice Principe: 
pafsò dipoi a Crefpino a far delle: terre medirazioni 'opra la mJferia 
del fua flato, avenda perduro tu[[O, e fenza, che ne egli nè la Du- 
cheûa avcß"ero potu to portar Ceco un foldo 0 una giaia da potere al- 
men vivere per qualche giarr1o. A I cumula ancara delle dlfgrazie del 
Duca s'aggiunfe il mancargli il campltimcnta di m0lti, che gli da- 
vano la caccia d' elJ"erfi comperaco il fuo c
cidlO, coIl' aver fempre ri- 
cufato di chiedere perdono all'lmperadore, e Iii non aver vùlmo ac- 
cerure aJcuna delle rante propnfizioni d' accardo, fattt:gli per parte 
dello fteß"o I 'nperadorc: e de' fuoi l\1iniltri} rerchi: cenameme gii fu 
più volte efibita 1'llwd1:imra di Manrov:t, fe aveß"e volueo confemirc 
per onore di fua Maeltà ad accerear qm1che prdìdio, potendo [pe- 
rare di riaver anche il Monferrato con un po'di pazienza e di ma- 
neggio. D0po, it f.1.tto co{h pur poco il far do1 Dottore. Non man- 
carono Configlieri, ed anche d'alta sfera, che impedirono fempre ad 
elJ"o Duca I' accetrar condizione alcuna. Rid0tto in lama poverrà il 
Duca Carlo, aim:> partito non ebbe, che di lirnofinar qualche aiuto 
di borfa dalla V eneta Repu
blic3, e ne ottenn: mille d"bble, colle 
quali lindò vivendo come potè, afpettando miglior coftellazione alIa 
f\la deprdTa fortuna. 
Torniamo a Mantova. 0 perchè non fi potè di meno,. 0 per- 
chè fu permelJ"o in ricompenfa alia per alrro pGca farica durata in 
quell' acquifto, gl' iofuriaei Tedefchi " mifero a làccht"ggiarc la mifera 
Città, e durò per tre giorni quella barbarica lagl imevole fcena. Go- 
deva dianzi Mantova per la lunga pace, per la ricchez.za de' Domi- 
nanti e de' Cittadini, un deliziofo c fioririt1imo fiato. Ma per la Pefte, 
che avea già tagliaro il filo della vira a qua" venticinque mila abitan- 
ti, e per quefto orrido facco, eccola precipieat.t in un barltro di mi- 
ferie.. Fu meffo a ruba tmto il Palazzo Oucale, dove i Principi Gon- 
zaghi in ranti rempi addietro aVt"ano ragunara gran copia di preziob 
mobili, pirture, tappez.zerie, (tatue e vafi di fqui{Ìto lavoro, de' quali 
nondimeoo ne avea il Duca Carlo per Ie necd1ìtà della prefenre guerra 
alienata parte, e ricavati fecc:nto mila fcudi. Pochi furono i Palagi c 
Ie Cafe, che non foggiaceffero alIa rap3cità militare con tutti gli ec- 
celli della licenza di quegli sfrenati masoadieri verfo Ie donne, e verfo 
j Luoghi Cacri, alcuni nondimeno de' quali rimafero c:fenri dalla lora 
inumanirà ed avarizia. A lelJ"andro Zilioli nelle fue Storie [crive, chc 
j buoni Tedefchi attefero molto a rubare, poco a foddisfar la libidi- 
ne. N è folamenre contro Ie perf one e robe de gl'innocenti infierirooo 
que' cani, mR nnche contro Ie fieûe cafe e muraglie, 0 incendiandole, 
crompendole per ifcavarne i prelefi nafcofi tcfori. Chi volle far afcen- 
d.ere il danno di quella Città a diciotto milioni di fcudi, di che rica- 
piti fi fervi mai cgli per tirar queflo canto? Giunta poi a Vienna la 
nuova di si l11cmoIabilc fcempio, IlC provò fommo orrore, c nc refiò 
al ta.. 
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altamente ferito it cuore del pio Fe,.iinalldfJ Imper.dort, -cl1e aveVa ap- ED-A YoT
. 
punto dati ordini di mode
azi?ne a tutti i fuoi Genc
ali, nè fi farl bbf ANNO 16 3 0 . 
mai afpettato un CÐlpo SI alieno dalla c1emel1za ed mtenzione fua. E 
1'lmperadrice Le,nora Gonzaga Conforre nO!1 Capea dar fine a gli urli 
e aIle lagrime per tanta fventura della Pama fua. Succedcrte poi a 
tuui quefli a(f.1íIìni 10 fiefI'a, c: he avvenne pel facco di RCi)ma, per- 
chè in breve perirono quafi tutti a perPefte, 0 per morti fublranee, 
nè di queUe rapine goderono pumo i loro Eredi. Ma queUo nulla 
fuWrdgo all'infelice Ci
tà., c 
1 fua, te
ritori.o, 
he f
rfe in peggior 
fituaziol1c refiò, perche lpoghato d abaatorJ, d alben, e dl bt1tia- 
me, colle cafe abbattute, 0 pure ridotte a nude mura, e <]ue' terti.. 
lilIìmi campi e giardini rUt
i ,ineolti, .divemui UDa lèIva Ell ficrpi e fpi- 
ne. Rimalero da lì Înnanr.1 J mlfen Manta"arn efpofii aile continue 
angherie dell' Aldringher, che giunle 
no ad inti.mare ad un Popolo 
fpogliato di tuno una canrn
uzlO
e, 
I cemo mila dobble: del che 
.vvenito l'lmperadore mando ordml an conuano. Non fi può dire
 
che odiafir:ì. contro il nome dell' Jmperadore e Gella NazlOn Tc:de- 
fea, fi diffandelfe per I'ltalia a caglon della guerra, e del facco di 
quella infdice Città e territoria. 
.Poco dopo Id tragedia depIorabiIe. di Manton, defcritt3 da AleC- 
f:mdro Zilioli, un' altra ne accadde In PIC monte . Carl, Emmanuel! 
Duca di S,\Voia, circa jJ dì 2.0. di Luglio, era paÛato a Savlgliano 
con tuttt: Ie fone (ùe, e de' Collegati, can animo di venire a batta- 
glia co' Frao.7.efi, ehe aveano occupato Saluzzo., 0 pur d' impedire i 
lor progreffi. Dicono, che fu prdo da genre mteltara de' pregiudizj 
del Paganefimo per cattlVO augurio, l' eHère alquanti dl prima ca- 
duta un fulmine fopra )' Albero MaggiaIe, piantato avanti al .Palazzo 
Ducale in Torino, call' ucciGone d' aleunc guardie, e de io Savi- 
gli:mo pafate I' armi del Duca jopra un tavohno, cmqye volte cad. 
clerc in terra lenza elTere toccate da alcuno. Quivi elfo Duea eol- 
pito da apopleffia, Era tre glOmi pa[sò all' altra vira nel di 2.6. del 
Mefe fuddetta in erà di fcil
nta otto anni, cr quafi fette mdì. Co- 
mune opinione fu ch' egli foccombelfe a gli .df.lOni 10 mlrar do po 
tame f:niche, fpefe, difegni, ed az.ioni fue, per ingrandire i proprj 
Stati, andare a terminar tutto uella perdita dells SavOIa, e di SUlå, 
Pinerolo, e Saluzzo, porte dell'ltalia, divenmo per 1m un'infoffJlbil 
Geppa alIa fua fignoria; c: nella deto.l37.lOn del Pltmonte, lacerato e 
calpefiato aHora tanto da' FnmzeG, che da'Sp..gnuoli e Tedelchi; e 
IinaI:ncme nell' abbaÍlarnenro ddla jua nputazionc, che per IUI era 1ft 
pupilla de gli occhi, odiato c delUio da' Franzefì, e mal cornlpcfio 
da gh Spagnu('li. Di quefto Pnnclpe k nuova una dlvellå pittura, 
lavorara a penna dalle paffioni , rapprefemandalo alcuni per Prmcipe 
turbolenro, amblZioGfllmo, incailante, infido, hbldmafo, e langui- 
nario, e che prelumcva troppo dl sè ítelTo an ogm oc<:afione. Ne .gli 
ulriml period I di [ua vita, dicono, nulla meno averegli ffit.ditato, 
de d' invadc:rc la Francloi, c: dl cacciar Spagnuoli e Tc:rleCchl d'lta- 
N z. l1a, 


,., 


. 
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Jl' altro canto pretTo diver Ii Scrinori non fu defraudata Ia me.. 
ANNO 16 3 0 . moria fua di un compiuto e verace elogio delle muavigliofe doti e 
Virtù, che in lui fi adur.avano. Fuor di dubbio è, ch' egli in vi".a.. 
cirà ed accortczza dl mente andò innanzi ad ogni Principe e Monarca 
della fua età. Nel fuo picciolo e curvo corpo allogglava un cuor 
grande, un valore non inferiore a quello de'rnaggiori Eroi. Sapeva 
di tueto; peritiffimo in ogoi arte ed efercizio di pace e di guerr
 t 
anunte della Scoria, delle Matematiche, delle belle l..ettere, e per- 
petuo f.1utore 
 e rimunerator de i Lerterati. Nella Geoeroúrå, nella 
Liber;!lità, Affab,lità, ed Eloquenza naturale, non avea pari; fapea 
comperarfi il cuore di chiunque trauava can lui. Della fua Pietà e 
Magnificenza lafciò immortali memorie dapertutto con tante fonda- 
zioni dl Monilh-rj, Chiefe, CoHegj, Spedali, Fonezze, e Palagj L 
Non ifhvano mai in ozio i fuoi penlieri, per informarfi delle aZlOni 
àc' fuoi Minifiri, cd anche de' fuddiri, e per penerrar ne' gabinctti di 
tutti i Potent3ti d' Europa. A lui manco It'lamcote la fortuna; ma 
fe Ie forze vennero meno a i voli troppo valli da lui imraprdì, me.. 
ritò almeno l'ammirazione sl del fua, che de'Secoli avvenirc. Lafciò 
vi venti dopo di sè Pittorio Amedeo fuo primogcnito e SuccdTor nci 
Ducat 0, il Cardi;;al Msurizi9, e il Princip6 'fomlrta[o, olrre a Mar- 
!..herita vedova Duchc:lfa di Mantova, e due altre F Ighe Religiofe. 
Con pen fieri più regoJat
 e di[creri fuccedette al Padre 10 ecà di 
quaramatrè anni, ben addottrinaro nel mellier cella gutrra e dclla Po- 
litica, il novello Duca PittorifJ, che ficcome CognarQ del Re di Fran- 
t:ia, non tardò a monrar fegni d' aftè:ttuofa divozione verfo quclla Co.. 
rona, fenza nondimeno alienar l' animo fuo dal riípeno verfo l' altra di 
Spagn:il. Ma perch' egli fi trovaV:iI a froore I' efercito nemico de' Fran- 
zdi, gli convenne ful principio difenderfi da'ioro inlulti. Eranú eglino 
u!timamente_ infignoriei di Carignano. Per rjcup
rar quella Terra fì 
mo{fe ne1 dl 7. d' Agofi0 il Duca con g.\i Alemanni colkg
ti, e vcp 
liuro ad un confliuo n' ebbc fa peggio. Giuntogli poi in aiu(o il Con.. 
te di Collalto coo otto mila fanti e cinquecento cavalli, avrebbc po- 
tura fperar de i. vanraggi, fe non fo{fe giunto al campo Franzdi.: con 
quattro mila fanti e cinquecento cavalli il Marefciallo di Sc.iombergb, il 
quate per viaggio ridulTe aHa fua ubbidienz
 la Ttrra e il Callc:llo d' A- 
Yigliana. Intamo maggiormente veniva (!retto c berf.1g1ia
o Calàle dal 
Marcheft Spino/a con rabbiß de' Franzefi, voglioft pure di foccorrer- 
10, ma impotenti a farIo. [n quefti imbrogli non mai fianco di fare 
il carriere e paciere Giulio Mazzarino, s' interpofe; e giacchè troppa 
ditIiculrà s' incontrava ad una Pace, teotò di guadagnare il punta, che 
fi venilTe per or,) ad una Tregua. Tamo fece egh, che net dl quat- 
tro di Setternbre quefia fu fiipolata per tUtto il dì qumdici del prof- 
fimo Ottrobre, c in efTa llabilico, che la Città. e il Caltcllo dl Ca- 
fale farcbbono rollo confegn:!.ti a\lo Spinola, e quefli obbligato a [Offi- 
mmiflrar vlveri alia Cittadella di Cafale, cultodita dal Marefclallo 
FraÐzefe 'I'(JÌras fino al dì ultimo di Ottobre. E. quando quelta non 
fofIè 
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f'otre foccorfa per tlmo que I dì claIr' armi Franzefi., ancb' etra foere ce- E a... Vot
. 
åuta allo Spinola [u.idetto. All'incontro eírendo efT.! entro que! tem- ANN.U 163
. 
po [occor[a., s' obbliga va 10 Spinola di reUiwir di nuovo a' Franzefi 
la Cmà 
.il Caltello. Poca fortuna ebbe qucfta [ofpe-nfton d' armi ; 
flè pur volle rati6carla 10 Spinola., credendola troppo fvantaggio[a; 
fe pur non fu, perchè adirato daB' averla il Duca e il Collalto con
 
chiu(a [enza fapma fua. Ma etrendo aHora., 0 poco prima, caduta in 
deliquio la fua [anità., nè [010 del corro. ma anche della mente ,. VCfl- 
ne a lui [uUituito pro interim il Marche{t di Santacroce nel governo di 
Milano, e dell' Armata Spagnuola; ed egli poi colla fama d' elIere 
1hto uno de' più gloriofi Capitani del tC'mpo fuo, finì i fuoi gi?r
i 
nel dì 2f. di Settembre; altri dicono nel dì vento[[o. Approvo II 
Santacroce la Tregua, e però la Citri di Cafale col Caftello gli fu 
E:on[cgnata., rd1:ando tuttavia la Cittadella in man de' Franzefi, e del 
Dura d' Umma Figlio di Carlo Dutil di Mantova, 1'I1a folamente di 
nome. 
Finquì era camminata tuna a feconda de' fuoi voleri la fortuM 
den'lnzperador Ferdinando 1/. per tante vittorie riporrate da' [uoi Ge- 
nerali Alberto Pa
leflain Duc-a di Fridland, crilly., e Pappenaim. 
e quc- 
fio Augufio., Pnncipe per altro di gran pictà e [aviezza., pa
l{1e al- 
cune di quelle vertigini., che [uol produrre I' eccelIìva profpemà, nol 
fo dir io. Egli è almen cerro., che la fua gran potenza cagionavA 
de' brutti fimomi in euore della maggior pane de' Principi del.l' I mpc- 
no, 0 opprefIì come nemi.ci., 0 maltrattari come amici. Spez,almente 
s' accordavano tutti in non poter più [offerire la [uperbia e I'infolen- 

a a!e
 ValIefiain. Nelle fu.cine di qu
Ui' malcontenti cominciò a [of- 
ti.ìre II Cardinal di Richelieu, sì per ifpirar lorn it ripugna
e ad e
o 
J\uguilo, defiderofo dell' elezion di Ftrdinando R
 d' Unghena [uo FI- 
gho in Re de' Romani., e s
 per formare una forte Lega contra di tui. 
Panicolarm
me fi fiudiò it pill politico, ehe religi.ofo Porporato di muo- 
vere. a danna dell' Imperadore il Re di Svezia Gu{ia'Vo Adolfo, povero 
sì di forze, ma ricco di coraggio; e a darg1i la [pinta c-oncor[c anco- 
ra con promdre di danaro il Senato Veneto., troppo alterato per. Ie . 
pcripezie di Mantùva. Q!1efio nero nuvolo accompagnato d.. fulm,
j, . 
'i
el. fu, che rendè pieghevotc I' AuguUo Ferdinando alle propofi2.lo- 
m dl pace, fatte nella Dicta di Ratisbona da i Minifiri dclPapa e del 
Re di Franda, [oUenute an cora daIl' intt.'rpofizione de gl
 Elcttori. Fu- 
roo dunque nel d}. quindici d' Oaobre [egnati i Capirnti d' c(fa Pace, . 
e .fia.bilit,o, che l' Imperadore darcbbe a1 Duca Carlo Gf)nzaga l' Inv
- 
filtura dl Mantova e Monfararo con ritenere una fuffic.iente guerm- 
gione in Mamova e Cane to. Ch
 eero Duca Carlo .cederebbe al Du- 
ca dl Savoia Trino con t:mtc alrre Terre del Monferraro.,!-h rendita 
annua di dlciotto mila [cudi. Che a1. Duca di Guafialla dJ.rebbe rei mi- 
la. fcuJi di readita in tame Terre (e ne ricevene poi Luzzara e. Reg- 
gtuolo). Che tanto 1'1 mpcradore daW Jralia., che il Re Cattnl.co da. 
Cafate c dal Piemonte ritirerebboßo Ie lor uuppe j e 10 ftcfTo farctbc 
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!:u Vo1g. il Re Cril1:ianiffimo dalla Cirtadella di CaCale, dal Piemont
, 
 dal1a 
ANNe 1630, Savoia, ritenendo {olo una difcreta guermgione in Pinerolo, SuCa, Bri.. 
cherafco, cd A vlghana. F Inalmente dappou:hè fi fotre data eCecuzione 
. i Capiloli Cuddetti, fi avevano da ritirare Ie fuddette guernigioni , 
lalciando hbera MantO\'3, Pmerolo &c. a i Ducbi di Mantova e Sa- 
voia. !VIa qud1a, Pace t:bbe ,Ia sfor
una di ,dJCpiacere al Re Carto\ico, 
percbe CO!"'chlula 1enza dl lUt, e 
 J D
chl., dl Savoia e Mamova, per- 
chè pretela d. fomn: o loro aggravlO, E tl plU bello fu, che que! grande 
imbrogliatol'l dl I{Khel!eu, II qual pur(' 5' era Cervito di Fra GlUfeppe 
Cappuccino, fuo gra!! confidente, e del medeúmo calibro, a quel Trat- 
tato, proruppe in grandi khlamazzi contro l' AmbaCciator Brulart, e 
indu(fe il RI.: Cn{Ì1afJIl1imo a non ratificarlo, 
Menne in Gumania fi Javorava alIa Pace, i Gencrali "ranzek 
in Piemonte pc:nla-vano alla guerra, e rifoluti di .tentare il foecorCo de1la 
Cinadella di Cafale, prima che fpirafTe il termine della Tregua, ver- 
fo la mt:là d' Ottobre fi mo(fera a quella volta con circa venti mil. 
combattemi fra cavalleria e fanteria, e nel d} 1.6, del Cuddeno MeCe 
furono a villa de gli Spagnuoli e T.edefchi, po(fe(fori ddla Città di 
CaCale, ben trincinati al dl fuori, ed anche Cuperiori di forze. Si'fe.. 
ce villa di voIce attaccare la batraglla, fenza volere far cafo della nuo.. 
va già pervt'nuta della Pace di Ratisbona; c il Mazzarino iva galop- 
pando dJ quà e åi Jà, per riCparmiar il fangue e fc:mlQar ]a concordia. 
Era egli già vcnduto a i Franzefi, Ora tanto f(ppe qucfio forbito pa- 
cificatore intronar Ie orccchie del Marchele Santacroce, perfonaggio 
di poco frimo, ed imbrogliato per )a fua poca perizia., che iI tratrc 
a' fuoi coofigli, Perranto rul PUnto d} dar principio .al fano d" armi, 
ulcì c
h col cappello in mane verfo i Franzefi, gridando: Alto, alt
 i 
Pace, rzce, L."\ Pace fu, che il Marefciallo di croiYt:lS colla guernigio.. 
oe ulcll ebbe della CÜradella di Catàle, rinunzlandola a Ferdinando Du- 
ea d' Umcna Figlio del Duca Carlo, il quale la terrebbe con guerni- 
gione di mille Monferrini a nome dell' Imperadore fouo un Commer- 
farto Imperiale. da norninarfi dal Collalto. Che i Franzefi fi riÜrereb- 
bero nel giorno feguente dal Monferrato, ed altrettanto farebbono 
gl' Imperiali, e Spagnuoli, abbandonando Cstale, il Caílello, e tutti 
gli altri Luoghi da )oro occupati in quella Provincia, Non manca- 
rono Ie fifchiate dictro a chi sì vantaggioCamente poflato, . fi laCci9 
condurre a quel. sì vergo.gnoCo accordo. Di peggio poi fuccedettc, 
perciacchè dopo aver gli Spagnuoli vahcato il Pò, ed e(fere inviati 
i Franzdi alIa volta del Piemonte per I' altra rin, qucfii ultimt tor- 
nati addietro, CpinCero due Rcggimenri in CaCale., chi dice, per ave- 
re fcopeno, cbe il Santacroce pentito dell' aecordo., tornava per oc- 
cupar <]uclla; e chi con più probabjJità, perchè i MarefciallJ Franzt'ft 
iti a viÍÌtar Ia Cirtà fuddetra, e la Cirradella, Ie rrovarono aff.lrro 
fprovvfdute di viveri, e per tirnore, che caddTero in man de gli Spa- 
gnuoli, fe vi tornavano fo[[o, non badarono a rnancare di fede. Jr- 
ritato per quc1to inganno il Santacroce, fi mile ad inleguir g1i altri 
Fran- 
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Fran
eti, che muciavano verro il Piemnnte, e fu vicino ad attaccar C Ell A Vo1g. 
it confl [to. Ma eeco a cavallo 11 M.tZ7.1rino, che ora a. gli utli, ora ,ANNO 16 3 0 . 
n gli alni applicando il lenitivo ddln [Ul eloquenZ1, Ii fermò, e ne 
ualle un nuovo accordo j . per cui il oUC1 di Savoia mandò per Pò 
tre mila tòmc di grano a Calåle: .il.che faHo, ne u[cirono i Franzefi, 
e per 1:1 rnaggior pane fi ritirarono in Francia. Mancò intamo di vi- 
ta il Conte di Colla/to, uorno picn d' orgoglio, che qutfi fempre era 
flato, 0 avca limo d'dfcre infcrmo, e maggiorrnente fi trovava ora 
in pena, per dfere flato ricniamato alia Corte Cefart"a a rendere cont() 
della fua nemicizia con 10 Spinola, del [acco di Mamova, e d' aver' 
fauo perdere Calàle. 
In Guella rnaniera terminarono fe- non in tutto, almeno in buo- 
na parte, Ie tame brigbc pel Mooferrato, e infieme I' an no prefenre, 
riufcito de' più calamltofi e funetti dell' 1ralia. I mperocchè dilautafa 
la Pelle già cominciara, .e prevalendofi del buon veicoln della Guer- 
ra, che rompe ogni mifura, ,precauzione, c guardia in fimili occdio- 
ni, fcce dipoi innumtrabile {hage in tante Armar.f', e più [enza pa- 
ragone ne gr innoeenti Popoli. Pa(fato qudlo terribil malnre da Man- 
tova a Venezia, quivi portò al fepolcro Copra [efT,mta mila perfone I 
e fu creduro, .che perif1èro più di cinquecento mila" n"'I' altre Cirrà, 
Vi1le di Terraferma, [ouopotte A quella Repubblica. Pa(sò a Mo- 
ilena, Reggio, Bologna, Firenze, e più tardi poi oeWanno [eguente 
ad altre Città di TolCana, RomagRa, Piemonte, e Lombardia, do- 
ve larciò un orrido gua.fto di v iventi, e fpezialmente infierl nella al- 
lara afTai popolata Clttå di Milano: tutti fruni deW ince(fante ambi- 
7.ion de' Monarchi, che olm: a tami mJIi cagionò ancor GueO:o. Mi- 
rabili cofe optrò hrtlinandiJ 11. Gran Duca di Tofcana in tal congiun- 
tura per difefa e follievo de' fuoi Popoli, e maffimameme della fua 
Capitale, come. già [criffi nel mio Governo dell a Pette. oovea par- 
far per Italia alia volta di Vienna l'lnfanttl Maria Sorclla del Re di 
Spagna, fpo{ata a Ferdinando Ill. Re d'Uoghcria e Figlio del regnan- 
te lmperadore. A eagion delta PeO:e, che sì fieramente infeO:ava 1. 
Lombardia, fu ella con [umuoro O:uolo di Galee condona 6no aNa. 
poli, e in efTa penrava poi di pa(fare a Triefte. Gelofi i Veneti de 
j Joro. dtrirti nen' Adriatico, fi opporero al pafTag
io di queJla Flor- 
13, ehbendofi eílì di fervir la Regina co i loro Legni. Pericolo vi 
fu di rortura; ma infine s' accomodarono gli Spagnuoli e Tedefchi al 
volere deJla Repubblica, la quale trafpoTtè> poi rul line dell' anno 
quella gran Principdfa con nmo il fuo oumerofiffimo corteggio da 
Ancona a Tricfte, facendole godere nel viaggio ogni [orra dl de1izie 
a [enore della magni6cenza e liberalità, ch' ella (emprc ufa in [omi- 
glianti conglunrure. Terminò coll:\ vita il fuo breve Principato net 
corrente anno Nicco/ò Contarino Doge di V cDcz.ia, a cui fu fu11ituito 
dip oi FranctJeo Erizz,. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXXXI. Indizione XI". 
di U R BAN 0 VIII. Papa 9. 
di FERDINANDO II. Imperadore 13. 


A . Noo fu que(io di fpaventore guerre in Gerrnania, di muøviglie- 
. fc cabbale cd ioganni in ltalia. n Cardinale di Rich-eIieø era in 
Parigi il giratore di tune Ie maechine ancne plÌt Iontane. Contutto- 
eh.: G fo(fero congiurati contra di lui 11 Duca d' Orleans Gaj10ne Fra- 
te)]o del Rc, e Ia Regina i
laria Madre d' amt:nduc, con alcuni altri 
de' primatj perfOtl3ggi, tal polio e predomimo ebbe egli nel euore dell<t 
fieOo Re Lod()'Vico Xill. che abbattè ogi1i ruo avverfario. -II Duea d'Or- 
leans fi fugg I 111 Lorena, la .R egina Madre fe .o' andò in Fiandra: COli 
che maggiormente dlvenne quel Porporato l' .'\rbitro del Regno, e pa- 
drone del Re fuo Signore. Egli -ell, ficcome già accennarnmo, ehe mife 
]' armi in mano al feroce Gufla".;o .Adolfo Re di Svezia contra I'lmper..dor 
FørdÙlanJo 11. e fece Lega con gh Ollanddi, e P.1anipolil in Brandebtu- 
go e Safionia buona arm00l3 con 10 Sveco, e ritirò la Bavicra daB' unio- 
nc con Cefare. In addlctro. ayea 1"A'ug
no Ferdinando mietuti fempre 
:tllori, e cantati trlonfi; ma fenza tar calo, s' egli in tanti guada- 
gni avdIe pcrduto l' arnore de' Princlpi dell' Imperio, valendoíì del 
P'alleflain Duca di Flidland, (he calpdlava eguaimente amici e ne- 
rnici, e da CUI t'bbc origine quell'tmpia Maflìma: Che i' lmpeyadore 
non p.tu
 mm4ltner dC/dici mila úr1l1ati j ma che gli C"ra hen facile di ma.- 
tel1trne cmto mila; perciocchè, com.: ognun Intende, ad un poderoro 

[ereiw, che per forza fi'- fa ubbidir da ognuno, nulla può mancare. 
Si privò Ce(are di que no, gran Generale iníieme ed a {faØì no , per Ie 
ilbnze de gii Eku"Ori, e sbandò ancÀe la m;;ggior parte de gli erer- 
citi (uoi. AHora fu, chc i1 Re S'Veco colle vittoriofc fue arml s' andò 
fempre più inol{rando, e do po Ja memorabil roua di Lipfia, data nel 
dì [eue di Settcmbre al vnlorofo 'filly Gener
Jc Cc:farco, maggior- 
mente i'intcrr.ò nel cuor dell' Imperio, quafi mimcciando di detro- 
nizzare 10 iÎc(fo Augufio. Di -sì gr:wi fconcerti del!a Germania ho io 
fduo in pa{fando queUo breve ricordo, perchè dJi inßuirono non poco 
a dar la quiete all' ltaha, call' efecuzlOne odella paex: di Ratisbona. 
L' Olivares, 0 fia il Conte Duca, poteme Favorito in Ifpagna del Re 
'Filippo 1/7. avea difapprovata quella t'>ace, e fpediw appofta al gover- 
no di Milano per dilturbarla il Duca di Feria. Don Gonzalez dl Cor- 
dova, .già da noi veduto ne' proßìml paí1au ;tnni Governatore del me- 
defimo Stato. N:: mar.cò egli di farc il poffibilc pcr mantencr la di- 
fcordia. MOl percbè l' I mperadore p-relTato dalle anguHie l"tIe in Ger- 
mania abb,fogna\'a delle truppe, già invia{c a MJ:1lova, nè g1i corn- 
pliva il tcner vivo quefio Fuoco co i Franzcfi rutravia forti aHe sboc- 
cattlec Jell' ltalia: pcrò fpedì ordine e l'lenipotc:nza al B:uon GaJa(fo 
di 



ANN A LID. I TAL I A 
 lOr 
èi ultimar queO:;: pcnde
ze., Ripig1iaronfi dun.que i 
rattati fra i Mi- Eu. Vo1g. 
Iliftri di Francia, dl F,uorll .dmedeo DucII dl SavoIa, col medefimo ^ltNO 16 3 " 
Galaíro, frappona femprc la mediazione di Monfignor Panciro/i Nun- 
zio del Papa, e dell' acconiffimo Giul;o Mazzarino, il qual portan 
anch' ciTo il titolo di Miniaro di fu:! Santità. 
Radunati queai Miniari in Chera[co, cioè il GalajJo per l'lm
 
peradore, e il Maref!ial!o 
; cr
iraI co! Signor d,i SerVIent pel Re 
Criflianiffimo, nd dl fel d Apnle venuero al deCIfivo accordo, per 
cui fu convenuto, che in vece de i diciotto mila fcudi di rendita an- 
aua in tante Terre da darfi al Duea di Savoia nel Monferrato, fe 
ghene aíregnaírer
 folamentc quil!dici
ila,. ma d' oro. E però fi de- 
terminò, che Tnno con una gran copla d altre Terre, Caf1:ella, c: 
ViIle, che crano il più fertile pezzo del Monferrato, colla giunta an- 
cora della Ciuà d' Alba e del [uo territorio, a cui niuno in addie'tro 
avea mai pen[ato, pa(Jaíre in dominio del Duca di Savoia, non [eAza 
ammira7.ione e rnorrnorazione di molti, perchè fi toglieffe a110 sfor- 
tun.\t1) Duca di Mantova Carlo G(Jnzaga una sì pingue porzione de' 
fuoi Srati . Pure confenti a turto il GalalTo, 0 perchè guadagnato con 
danaro, 0 rercbè troppo incitato da Vienna a (foncare i viluppi co' 
Franzefi: i quali furbdca.meme non avendo voluto finquì rarificar 1& 
Pace fuddetta di Ratisbona,minacciavano fernpre ouove rouure. Molto 
I'iù fi aupiva}a genre al v
de,re, che i Fr
nzf"G in veee di fofienere 
jn qudlo [rartlmcmo Ie raglOOI del Duca dl Mantova, lor CoUegato 
cd alunno, non promovc(Jero, e can paffione, [e non i vanraggi del 
Duca di Savoia, Principe, che tuttavia tcoea I' armi in mana cant ra 
di 101'0, e al .quale doveano poi 
ffi ref1:iruire tutti gli Stati occupati 
Qi quà e di là da' monri. Ce[sò col tempo 10 f1:upore, eírend06 dopo 
mold e molti mefi tlrata la cortina al miLlero ed arcano., che ora non 
8' inrendeva, del procederc de'Miniftri Gallici; eírendoG trovaro, ch' 
cglino col fare i liberali della roba altrui J aveano fano un acquifio 
per Ia Corona di Francia. Haffi dunque a [apere., che il Richelir-u, 
Ie cui ambiziofe mire fi Llendevano a i luogbi più remoti, e a i tempi 
avvenire, s' era cacciato in capo di rirenere un pa{fo aperto in Itaha 
aU' armi Franze6. Verifimilmente ancora a ciò l'if1:igavano Ie fcgrete 
infinuazioni de' Principi Italiani, cbe mal [offerivano la prepotenza de 
g1i Spagnuoli, e la troppa poffanza del regnanre Augufto. 
l\vea eíro Cardinale dopo I' acqUllto di Pinerolo già farti i con- 
ti, che quefto a,.,dle ad drere un DIdo ficuro e durevole per Ii Fran- 
zefi; e gia ne aveva imprcfe Ie foftificazioni. Ma in vigor -della Pace 
di Ra[isbona sì Pincrolo, cbe Sulã, Sotluzzo, la Savoia, cd egni al- 
tro occupato Luogo s' aveano a reßdere al Duca di Savoia. Non ú 
fcrmò per quette il RIE.helicu. Spin[e addoíro al Duca f7ittol';6 .Arne- 
Jeo il fagaclffimo Mazzarino, e -Gudb pofe in campo il defidf'rio del 
Cardinci!e per la ritenzion di Pinerolo, C sfoderò quanti argorncnti gli 
fornmimftro la lua giudicio[a dLquen1.a, per perfuaderne la ceffione, 
face-odo gufiare al Uuca la refiituzlon della Savoia, e d4 tuni gli al- 

m.XL 0 tri 
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E. A. Volg. tri Luoghi,. alia quale coli' aver n
gata la ratificazion delJa Pace rfhn 
ANNO I
)I. fi tenea obbligata la Francia. Promi[e di fr1igJi avere un buon 'com- 
penCo colla Cittå d' Alba, con altri Lunghi del Duca di Manrova e 
con a1tre efibizinni,' che. [uperav
no il valore .di Pincrolo. Aggiunt
, 
quella elrere la mamera d. farlo n[pet[ar dJ gh Spagnuoli, e di man- 
tener fempre buona amicizia colla Francia, da cui PIÙ potea. fperar la 
Ca[a di Savoia, che daHa Corte di Spagna. In una parola, tanto fe- 
ee, tanto diffe I' accorto Mazzarino, che il Duca fi arrendè, e nel 
d. ultimo di Marzo con un Trattato raccomandato ad un' efirema fe- 
gret
zza fi accordò di cedt"re al Re Criftianillìmo la Città c il Ca- 
fieHo di Pinc:rolo, Riva, Budenafco, il Forte della Perofa, cd altri 
Luoghi, ciuè una lingua di terreno, che per 13 Valle di Perofa fi 
atraccava con gli Stad del Delfinato. Ciò tàtto, feguì poi I' accordo 
di Cherafco, pel quate fi fiabilì chiara mente la rdbtuzione di tutto 
iI tolro al Duca di Savoia, c nominatameme di Pinerolo, meotre nd 
medefimo tempo dovea farfi quella di Mantova, Ca[ale, e Canneto 
al Duca di Manrova, e libera(fi la Valtellina. Per l' eCecuzione an- 
cora di eITo accordo, furono dati oflaggi a Pt1pa Urbano 17111. che 
non ricusò. di riceverli e ten
rJi, finattantochè cia[cuna delle parti 
avelre fedelmenre adempiuti i capitoh di que lla Concordia, Ma co- 
me coprire a gli occhi de gl' Imperiali e Spagl!Uoli quefia innova- 
2ione e contravenzione alia Pace, e non render Pine-rolo? Ecco ciò, 
che per beffarli tutri feppe invenrare la fina Polirica del Richelieu, 
e del mediatore Mazzarino, il quale in tal congiunrura non ebbe dif- 
ficulrà d'ingannare 10 fieffo Monfignor Panciro/j [uo Superiore ne' 
maneggi, tmtochè anch' egli foffe in concer[o d' cl1èrc: cima d' uomo 
nella fimulazione ed accorrezza . 
Perchè il Richelieu non íi fidava del Duca di Savoia, volle, 
che il Cardinal Mauriz.jo, e il Principe 7omma[o, Frarelli d' ea-o Ou- 
ca, paffaa-ero a Parigi, col pretefto di andarCcne in Fiandra, e quiv i 
come oftaggi fi fermaffero, finchè la trama fo['e compima. N è quefio 
bafiò. Si fecero rinchiudere in un fegrcto granaio, cd altri naCcon- 
rligli della Cittadella di Pinerolo,. trecenro fami Franzdi con vi veri 
per un Me[e, e fpar[a ,'oce, che foffe entrata la Pelle in quella For- 
tezza,. affinchè- íi sbrigalrero prefio i Commeffarj Imperiali e Spa- 
gnuoli da quella vifira, fpalancate Ie porte, u[d nel dì 20. di Set- 
temb!'e il refio del prefidio Franze[e ,. e fu dara la con[egna di tuno 
al Conte di Verrua pel Duca di Savoia, Vlfitaror.o i Commeffarj 
tutti i íiri, nè trovandovi più alcun FranzeCe, fo[[o[c.rilTero l' Aue- 
flato della reftimzion feguita di Pinerolo. Alcuni dì prima era fiato 
evacuato il Piemonre, il Monferraro, c ]a Savoia da' Franzefi;. la Rhe- 
tia da gli A 'emanni;_ al Duca Carlo Gonzaga conCegnato Porto, e 
Canneto, e fuO'eguenrernenre ndlo ftel10 dì 2.0. ancbe la Città di 
MJnrova, giacchè :1 lui era pervenura l'Imperiale Invefiirura di quel 
Ducato e del Monfcrrato,. di quel nondimcno, che refiava in [uo do- 
minio. Ponati 
 Ferrara gli au[cntici Attc11ati della piena cfccuzicnc 
di. 
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di turn J Capitoli formati in Ratisbona c Cherafco, furono IDeffi in J! R A Vo1g, 
libertà gli ottag.gi dian
i ,co
rcgo:ìti al Pomdi,ce Romano. Rdhva ARNe 1631. 
da farft I' altra 1cena, clOe dl ca\'ar dalle tane I Franzefi occultati in 
Pinerolo, c di dare un buon colore aU' occupazion, ch' crano per fat 
di nuovo di quella Città. e Cittadella, e ft trov.arono aitre frodi. Per- 
chè il Duca di Feria non fece bafievole difarmamcmo di miiizie, c 
10 fcaltro Mazzarino I' induff'e a f.'1r delle doglianzc comro i Fran- 
zdi, perchè parte d' effi foGc, rdt
ta a
 ferv!gio d.d Gonzaga in Man- 
tova e Cafale: moilrandofi 11 F..Icheheu plen dl gdofie e fofpetti, 
come fe gli Spagnuoli macchinaff'ero qualdlc fuperchieria 0 uadi- 
mento, feee fare Iftanza d Duca di Savoia, (andavano ben di con- 
certo infiemc) che gli confcgnaff'e per qualchc tempo due Piazze in 
Piemo me , cioè Sufa ed A vighana j oppure Pinerolo colla Perofa j ov- 
\"Cro Demont J e Cunio, tanto che Ii vedeCfe ben aCfodata la quiete 
in Italia. Fiorofi il Duca forprefo da tal dimanda, c: pien di timoa"c 
per Ie minaccie aggiumevi j rico
re al puca <II Feria, c!l
edcndogli 
aiuto. E{fcndofi moltrato pronto 11 Fena, talmentc fu pOI mgrandito 
dal Duca di Savoia il bltogno di genre e danaro, che il Governatorc 
diede indietroj cd allora il Duca Vittorio Amedeo, come necfffitato 
ad acconfemire e accomodarfi, e con proteUa di venire ad una con- 
venzione, per efemar 10 Stato fuo, e di Milano da'mali maggiori, 
nel dl 2.z.. di Ouobre fiefc una Capitolazione coJ MlniUro Franzcfe t 
di dare in depo(ìto al Re Cnftianißìmo Pinerolo co i Forti dc:lla Pe- 
rofa per foli (ei Mefi, che aveano poi da dfcre Secoli; e che vi fi 
tenc:ff'e prefidio di Svizzeri, che poi diventë!rono Franzefi. In fomma 
non fi può dire, quante c quali tòff'ero Ie furberie e gli artl6zj utàti 
da quelle volpi c da1 Duca di Sa\'oia per giuntarc gli 1\ufiriaci in 
CJudli negoziati, con giugnere a gabbare 106no i Mini1tri proprj. 
J\zioni tali fra 11 balfo Po polo fon chiamate cabbale, ma fra i Prin- 
cipi 
 gran Minil1ri prcndono I' aria di cofe gloriofe, e truoVano chi 
altamente Ie loda. 
E pure qui non terminò la ferie di tanti viluppi. Era rientrato 
in po{fe{fo de'luol Stati il Duca Cllr/O Gonzaga, ma con trovarf.ì in 
un miferahihffimo flato, perchè cangiato in uno fcheletro quel fLrti- 
Ilffimo paefe, fmernbrata tanta parte del Monferrato, venduti 0 1m. 
pegnati i fuoi beni e Stati di Francia, per follenerfi nel paßàto tcr- 
ribI1e impegn<>. P1ù non "Correvano i foliti mbuti, eff'endo nmd1:e 
fpopolate ed incol
e lc campagne, ulme:ne che appcna egli avea di 
che vivere. Aile (ue affllziom fi aggiunlero due anche più acmi col- 
pi rer la mone di Carlo già Principe di Reibel luo pnD'logeniw, man- 
cato di vita in Goito fei giorni prima della rdl:lLuzlone dl Mamova, 
con refiar di lui un picclOlo Figlio in fafce, che fu poi Cm /0 11. Duca 
di Manrova., cd un.1 bambina. Parirnemc da h a pochi mefi dlede fi- 
ne a1 fuo vivere in Calale Fe,dinando Duca rl'Umena, altro luo Figlio, 
con che fi riduff'e tutta Ia {ua fperanza e prole rnalchile 31 mcnto\'ato 
fuo picciolo Nipotc:. Forze intanto a lui mancavano per foLh:ncrc un 
o 2. fuffi- 
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i... A. V4 (ufliciente prefidio in Mantova e in Cafale, e ogni dl tcmea infu1ri' 
A
Ol'3t. dal Governator di Milano, irritato p
r I'affare di Pincrolo. Gli con- 
venne dunque ricorrere aHa RepuQbiica Venera, che vi maodò, c 
lungamenre ancora vi tenne una guernigion fuffi':lenre. A \1' inconrro 
col1o fiello infelice Duca [3nto s' adoperarono gli acconi Franzefi con 
fegr
ti maneggi, menencJogli femprc: davanri I' orgnglio e }' infa2.ia- 
bilirà de'Spagnuoli, che gli cavarono di bocca I' atrenfo di afficurar 
eg1ino con prefidio Carale. Pcrò all'improvviiò comparvero col:ì al- 
cuni Reggimenri di fanteria, e fei comp::lgnie di cavalleria, che a(fun- 
fero la guardia di queUa Città, Caftello, e Cirradella, aHa b.irba del 
Governator di Milano, e delia Corte di Spagna, che fecero per que- 
fio mille fchiamazzi e doglianze contra del Richelieu, come di un gran 
tradirore, ma fenza frutto. Reftò Piner010 a i Frameft in proprictà, 
Car ale in guardia. Non pochi declamarono aUora contro il Duca di 
Savoia, per aver me(fa la fua tovranità in ceppi, cd efpofti i fuoi Srad 
aUa Gallica ambizione; ma gli altri Principi d' Italia fommamente fi 
rallegrarono di quell' avvenimento, per cui pareva contrape(at3 la fo- 
ycrchia potenza de gli Auftriaci in lra1ia; e refiava apcno il varco 
all' armi di Funcia fecondo il bifogno de'loro intereffi. 
Giunto era all' età di ottantadue aoni rrancefto l'rfaria Ducts d' U r- 
bino, e dimorava in C:dlel Durante, attc=ndendo a gli affari dell' ani- 
ma fua, quando venne Dio a chiamarlo aU' alrra vita. MaDcò in lui 
Ia Famiglia della Rovere, che tanto s' era fegnalata nel valore dell" ar- 
mi,. nella protezion de' Letterati, e nc 1 giuílo e dolce governo de' fuoi 
FopoH, che amaramente piaofero, e videro poi {caduto U t bin0 e quello- 
Stato daWantica popolazione c magni6cenza. Già dicemmo, che di 
<juel Ducaro avea dianzi prefo polfeffo la Camera A pofiolica. Ora.. 
maggiormcnte fe ne confolidò in lei il pieno daminio, fenza che fi. 
{enti Ife alcuna fo ílanziale oppofizione per que fto, fe non che av.elldo 
Ferdinando II. Cran Duca di Tofcana fpo(ata in queft' an no Pittoria, 
N ipate del defunto Duca, prctefe ed oUenne I' eredità di tutti i pre- 
7.iofi mobili ed allodiali di quella Cafa, ed alcune Caftdla ancora, con 
titoli particola:-i acquiftate da que' Duchi:. il che Don pafsò fenza molte 
liti. Fu da alcuni Principi e da alfaiffimi adulatori configliato ed illi- 
galo Papa Urhano PIll. ad inveftire di quel Ducato uno de' (uoi Ni- 
pori; ma egli feppe vincere sè fießo, e volle, che fe ne face(fe I' U l 1io- 
me cGn 10 Stato Ecclefiaflico. Segwrono in queH' anno Ie nozze di 
Frllnæfco I. d' Efle Duca di Modem colla PrincipejJå Mari'l Fart:eft, 
forella d' Odoardo Duc
 di Parma. N el dl poi 1-6, di Dicembre ebbe 
principio I'incendio del Monte Somma, 0 fia del V efuvio, che fu 
uno dc:' più fpaventoft e memorabili, che mai abbia patito la Regal 
Cinà di Napoli. L'interno orribile ruggito del Monte fcoppíò 6- 
Dalmenre in terribili tuoni, in 6amme, c in un furno puzzoleme, che 
levava i} 6aro aHa gente, e in una si prodigiofa caligine e pioggia di- 

enere, che coprì turta Napoli, e ponara dal vento fi rparfe fio fo.. 
Era Ie Citti della Dalmaz.ia, e dell' Arcil'elag
. I falli da quclla boc... 
- ca 
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C1 infernale ginati in aria, furono innumerabili, ed alcuni caddero cen- Eu Volgr 
to mi
lia lungi di là, fe pur ciò è da credere. Intanto il Mare anch' ANNO 1'3 1 . 
e(fo rumoreggiav't, e ritirotndofi I' acque, 1afciarono afciutto iI Mol., 
e un lungo nano di queUe fpiaggie. In Sorrento fi "lIontanò quafi 
un miglio dallido. O;rre a cio, frequenri eranc Ie fcorre de' tremuotÏ,. 
e giunfe que! baratro final mente a vomitare un'irnmcnfa copia di bi. 
tume accefo, che fcenJendo in varj torrenti dalla mamagna, atterrò 
quante Cafe e Vil1e inconrrò nel fuo fcendere al Mare, colla morte 
di non pochi uomini e befiie,. e col rendere incolta la campagna tuna 
per dove pafso. Credeva iI Popolo di N apoJi, che foße venuto il fine 
del Mondo, e fi afpettava a momenti I' ultimo eccidio, nè altro s' udi- 
Ya per quella Citt:ì, che urli e grid a di pemimento, correndo ognu- 
no ad accomodar Ie- partite dell' anima fua, e aile dlvote Proceßìoni, 
che in abito di penirenza ft andarono facendo. Ceiso finalmente 10 
fdegno del Monte, cefsò I' indlcibile fpavenro,.. e tornò a poco a poco 
Ie genre a i foljri affiui, e ana confueta allegria; fe non che fi trovò 
molta gente meodica dl ricca che era prima, per la defolazion di [anti 
poderi, continuando in effi i motivi di piagnere. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXXII. Indizione xv. 
di U R BAN 0 VIII. Papa 10. 
di FER DIN AND 0 II. Imperadore 14- 


R I60rirono oramai i tempi della tranquillità in Italia per la Pace 
del precedente anno, refiando folamenre in moto un po'di marea 
per 10 fdegno della Corte Cefarea, e del Duca di Feria contro i Fran
 
zefi, e pel poco 10ro buon animo verfo il Duca di Savoia Pìttoyi.. 
A1IIedt" a cui imputavano la trafgreffion della Pace di Ratisbona, c 
il rirorno dell' armi di Francia in ltalia. Non Jafciò per quefio e(fo 
Duca di fiipulare nel dì f. di Luglio un Trattato co' Minifiri del Re 
Crifiianiffimo, pel quale appariva come cofa nuova, ch' egli ceddfc 
alia Francia in perperua proprietà Pinc:rolo colla VaUe di Perofa, e 
formava una Lega difenfiva con elfc
 Re Crifiianiffimo. Quefio Trat- 
taro non comparve aHa luce, fe non dappoichè il Duca ebbe inviato 
alla Cone Cefar
a il Marchefe di Pianezza a chiedc-re I' Invdtiwra 
tiella parte del Monferrato, che gli era toccata. Moire oppoú
ioni 
s'inconrrarono a 51 Farra richidla, ma ritrovandofi allora in peß] mo 
flato gli affari dell' I
peradore in Germania, la Maellà fua, per ro- 
gliere i femi di nUove rurbolcnu in Italia" non (\50. in fine di negar- 
Ja, e nel dl 17. d' :\gofio ne fpedi i\ Diploma. Tuttavla al\COra du.. 
I'Ilvano Ie CÐntrÐverlie 
 cd anchc la ncmlcizia fra il Duca fuJdeno, c 
Ia Repubbltca di Genova, per caVlnn mdffimamente del Mdrchdàto 
di .Zuç,chereilo., CûmpromdJ:l qli íL \oro penJenza nella Corte di Ma.. 
ènd, iul fine dl Novc.:mbre dell' aono prc.ccdcnte era u(CltO uo L

. 
do, 
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Er. A Votg. do, che a i Genovcfi parve gravofo, e pure I' accettarono; ma fu 
AN
O 1631.. apcrtamente ngcttato dJI Duca di Savoia. Capito poi In Italia nell' 
..\noo (cguC'nte 1,6 H. il Cardinal lnfallte Don Ferdinando, Fratello del 
Re dl Spagna, IOcarnminatu per Guvc:rnatore i.) Fiandra. S'interpo- 
fe egli, e indulTe il Duca aHa 'pace con alcune dichiarazioni aggiun- 
te al Decreta di Madrid. l'1forfero ancora alcuni piccioli vapori di 
dlíTenfione fra la Corte di Roma, ed alcuni Putentati, per aver p,,- 
pa Urbano PIlI. nel Giugno del 16Jo. tenza participazion d'alcuno 
conferito e rifäbato a i Cardinali, a i tre E!ettori EcclcGafiici, e at 
Gran Mafiro di Malta, il titolo d' EminentijJimi: al che In alcunc Cor.. 
ti fu farto cantrano. A veva cziandio elTo Pontt:6ce tran5ferita ne1 Ni- 
pote j'addeo ßtu/;erino Principe di PalefiTln:l, I" antica Dignità di Pre- 
feuo dl Roma, vaeara per la mone del Duca di 'Urbino. NacquG: 
per queUo qualche fcompiglio vella Carre dl Roma, dove G fa que! 
cafo delle formalità, che nt:ll' altre per Ie fanguinafe b:maglie e per 
1e imporranti cooqui Lie; perchè il nuovo Prefetto preten4eva 1a pre- 
rninenza fopra gli Ambafciatori delle tefie coronate, e qudli ebbero 
ordine dl aftencrfi dall'intcrvenire aile Capp("llc Ponu6zie. In oltre a 
panicolari amarezzc con efio Prefetto tir J[a fu la Repubblica Vene- 
ta; mr\ frappolbG Mediatori di ripieghi e di pact', fi rifolfero in nul- 
Ja queUe caccie di mofche. 
Piena nondimeno di fofperti e paure fu I' lta1ia tuna nell' Anno 
prefente, per Ie terribilJ guerre, che lconvo]fero e rovinarono in6ni- 
to paefe della Germania. In 51 grave pericol!), come ora, non s'era 
mai uovara l' Augu(b Cafa d' Aufina per Ii conrinui progreffi, che 
tuno dì faceva it formidabil Re di Svezia Gufta'Vo AJolfo, unito coU. 
Elettor di SajJõnia, e con altïi Principi, 0 dlfgullati del regnante Im- 
peradore, 0 jnigari dalla Francia., 0 ir:fperanzlti delle fpaglie della 
Monarchia AuUri:J.ca. La Religion Cattolica Copra turto fi vide alla 
vigilia diuna gran fov\'erfione {otto I' armi vmoriofè di qucl Re Ere- 
tico, il quale, maefiro di guerra, fempre più s'lI1oltrava nel cuor dclla 
Germania. 'Fu ridouo a tanto I' Auguflo brperado r Ferdinando, che: fi 
\'ide forzato a richiarnare al cornando delle fue Armate il fuperbo DII- 
ta di Fridland Pslle/iain, e colla dura condlzion di ccdergli, per cos} 
dire, la metà della Corona, perchè coaui giunfe nd eGgere cd otte- 
nere una fuprerna e illirnitata autorità. di guerra e dl pace . Voce cor- 
reva, e forfe non rnenzognera, che Gulla\'o, fe profcguiva II favC're- 
vol vento dclla rua fortuna, mcdira!fe di palTar anche in halia, e di 
terminare i fuoi trion6 in Roma neffa. II perchè grandc occafione di 
rnaravigha, e 6110 di rnorrnoraziooi, diede Papa <UrbanfJ colla fua in- 
credibil freddezza in tempi sì dlfalhoG, e rninacclanri un fiero eeci- 
dio alla Cartolica Re ligione. A luo in fartÏ non G udi va aBora, c he 
fcon6ttc di Cattolici, avanzamenti giornalicri, e crudeltà de gli Ere- 
tici Gotici e Tedefchi, in ifpogliare ed incendlar Tcmpli e G:mventi, 
e in fare dapertutto fcene in beffe e fcherno de'MlllIthi di Dio, e 
del loro vifibile Capo, con evidcnte pericolo di rnali rnaggioTi pe1 
Cat- 
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CtrtoliciCmo, cd anehe per I' Italia. E pure quantunque in Roma iI E.. A VoIg.. 
CilrdinaJe P"{71Ian, fpedito appolh dall'Imperadore, ed altri Porpo- ANNO 16)1.. 
rati, c: ben aff.:tti alla Carll d' Au{t'ria, c f pezialmente it Borgia :A m- 
blfciatore di Spagna, peroratrc:ro, infificfTero, cd ufafTC'ro anche pa- 
role foni, altro non ifpuntarono, che di aguzzar l'ira del Papa, na- 
. turalm..:me facile a prendere fuoco, fenza mai poterto muovere a pre- 
ft.u {occorfo. alcuno in tante neceffità al pericolante Imperadore.. Per 
la guerrll paCfata di Mantova, e per l"eccedeote anterior potenza e 
fonuna del regnante Cefare, troppo s' era alienato dall' amor de glì 
Auftnaci il cuore d' Urbano i e fembrava rlefiderofo, che veniCfe ri- 
dotta a più giulh miCura la creduta alterigia di quel Monarca: fen- 
timemo fcufablle anche in un Papa come Principe, ma non compor- 
tabile per Ie prefenti circoftanze in lui come Ponte6ce, deftinato da. 
Dio ad efTere il primario promotore e difenfore della Religione Or- 
todofTa. N el d} Otto di Marzo Ii venne aile brune in Conci ftoro. II 
Borgia parlò alto. al Pomefice i Urbano gli comandò di tacere e di 
uCcire. E perch
 il Borgia feguitava ad alzar la voce, il C
rdinal di 
Santo Onofrio, Cappuccino Fratello del Papa, fe gli IIceoftò:t e pre- 
folo pel m
ntello il volle tirar per forza di là. Poco mancò, che non 
fi perðeCfe il rifpetto alia fant1 fua barba. Confegnò il Borgia al P
pll 
una fcrattUfa contenente delle protefte, che fommamente g1i fplac- 
quero. Urbano fece per quefto rumore de'gravi rifeotime:ui contro i 
Cardinali Ubaldino, Lod()Vifio, e .A/dobrandino, it pri 010 de' quali ebbe 
iì poco corag
io,. che fi lafciò amm1Zzar dal cordogJio. 
Alldò a finir tuna quella baruffa in non voJere il Papa laCciar 
cadere una ftiHa delle fue rugiade su i bifogm dell' Imperadore i ma 
ciò, ch' egli non feee j 10 frcero in parte i varj fucceffi dell' armi . 
lmperciocchè nel dl 16. di Novembre den' anno prefente a Lutzen, 
dodici migli:1 lungi da LipGa vennero aile mani i due potenti eferciti, 
condom I' uno dal Re Guftavo Adolfo, e l' altro dal Duca di Fridland. 
Orribile fu quel fano d' armi; in e/To per più ferite Iafciò la vita il 
Gotico valorofo Re, già divenuto il terrer della Gerrnania; ma ef- 
fendofi tenuta celata la fua mone, contilluarono g1i Svez'lefi ad in. 
cab.are i Cefarei, finchè la notte mife fine aHa ftrage. _ La pt"ggio 
fenza. fallo toccò all' :\rmata Imperiale; ma equivalfe bene ad una gran 
vittoria.l' e{fere reaata libera la Germania da orl sl feroce Principe, 
che uccifo in et:i di Coli trentot[o aníli, fe più oltre nendeva il fno 
vivere, prometteva di sè uo nuovo AleCfandro. Forfe anche n' avreb- 
be ptanto. l' Italia, e PIÙ Pap"\ UrbanI), placido fpettat()re deUa rovi- 
na deB' Jmperio-Germanico, e che non con altro- finom cooperò a1 
foliievo dcH'lmperadore, che colb pub,",J.cazIOIl dÏ' u'} divoto Giu'->i- 
]eo. Ahra prole nOf) lalciò GuftavD', _ che una Priocipdra i
 età d. í'oli 
fei. anni col nome di Criflina, che ered'rò qud Rt:"gno, (" tt"ee cøl tem- 
po. tanta fi,sura in It all " , d'l che '\b
racC'Ìo 1a Rf'h
i(}O Cartolica Ro- 
m.lOa. Segni di gran valore ncBa g o
nara di J .utZt"n diedero BfJr(o e 
Foreflo Principi EfJenfi, 111.,I/;a1 e FrQllce(co Principi dtl/" Caþ de' llt- 
di&i, 
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i:u Ve1g. diGi, il Conte Erneflo Montecueeoli Modenefe, Generale deU.artig1ieria 
ANNO 16}3. OttaV;Q Piccolomini Duea d' Amalfi, infigne Gcnera1e di Cdare IAi
 
t/ cd AtJ,!iba!e Gonzaghi, e uno 
tnzzi Col()nnc:lli. Aile Truppe del 
Plccolomml fu attnbUita la glona d' aver tolto dal Mondo i I fiC're 
Gul1avo Adoifo. Altri 1100 pI)chi N obili Italiani, míhtavano allora al 
fervigio deii' I mpcradore. II Grall Due. di Y'oftana, il Dllca di M,- 
ieu, e i Lueeheji, dledcro ad e{fo hugullo quell'a1Uto, che poterct- 
80 in sì gran bliogno. 
,. 



 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXXI II. Indizione I. 
di U R 5 A NO VIII, Papa I I. 
<Ii FER DIN AND 0 II, hnperadore 15. 


P Ercbè horiva la Pace in Italia, niun conCtderabii avycnimento rOM- 
mlOiihò e{fa alIa Storia del prefenre an no . Erano rivolti gli oc- 
chi di tutti aHa Germanía, che continuava ad c{fere it tcatro delle 
lLliferie, perehè.deColata c:gualmcmc da amici e nemici. S' era credu- 
to, che colla caduca del [emuto Re Guftaw a vdre la fonuna dell' ar- 
mi da dar I' ultimo addio a gli Svezzefi. Cod non fu. Sorfero tre al- 
tri inCtgni Capitani, cioè il Dllea di J7aimar Sa{fone, GuflllvO HDrll, 
e Gio'Van;Ji Baooier, che alla teCta del già vittorioCo dcreiro de gli 
Eretiei, più che mai tenncro in piedi la guerra COR a{fedj nuo..i, 
combarrimenti e firagi ()ra in queUa, ora in quclla Provincia., fian- 
cheggiati Cotto mana da i danarí della Francia, [U[[a intem
 a depri- 
mere I' /mptrador Ferdinando II. AIl'incomro non lafciava ancbe t3al 
canto fuo il Re C:molieo Filipp, Jr. di porgere Coceorfi di pecunia 
al parente Augull:o; e nell' ,lOod prefcnte feee di più, perchè ordinò 
ill Duea tÜ Feria Governator di Milano di paffare 10 Gcrmania in aiu- 
to dt lui con un corpo di dieci mila fanti, e mille e cinqueeento ca- 
valli, 'pane Spagnuoli e Lombardi, e pane N apoletani. Pafsò il .Fe. 
ria per la ValtelllOa nella Suevia, e fema sfoderare fpada, fe(,:-e riti- 
nr da Co(bnza c da Brilàceo I' armi nemiche, 011 (enZ3 altre pro. 
dezze. S' era avuto a male il fuperbo PaJlcflain Duca di Fridland, 
.che quefi:o Generale Spagnuolo fofi'e emrato in Germania con indi. 
pendenza dal Cublime ruo grado di Generaliffimo., e però fra loro en. 
uò una irreconciliabil difcordia. Oitre a ciò non avvez2.Ì gl'ltaliani 
a i rigori del freddo Germanico, cominciarono a lafciar fotto qud di- 
verfo Cielo Ie vice, 0 pure a dltèrtare; di rnaniera cl1e I' Armata del 
Feria norabilmeme ú fminui, ed egli ile{fo ful fine di quen:' anno gra- 
.vemente infermatofi, non reggcndo a i malod del cor po e aile ami- 
ziooi dell'animo, tc:rminèo poi in Monaco il fuo vivere nel dì 14. di 
Gennaio dell' anno fegucnte, con lafclar do po di sè gloriofa memoria 
di una rara integrità, per non aver mai defraudato un foldo alle ml- 
lizie, non accumulate ncc;hc:2.Zc, ma fpdo fc:mpre anchc: dc:l rUD pa.- 
tri- 
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trimonio. Dichiarò egli prima di morin: fuccefror ruo nc1J
 carica di E:1l A y"T... 
Generate pro interim it Conte .Gir;vanni Serbc//one, Cavalier Milane- ANNO 163j: 
fe, perlònaggio 
i I
nga fperienza m,ilitare, 
 di 
olt,a 
ima prelfo il 
Rc Canolico. SI vldero finalmcnre In qudl anno mVlau da Papa Ur. 
llano PIlI. in fuffidio della Lega Cattolica di Germania cinquanra 
mila fcudi: picciolo refrigerio iR vero alla fete c al biCogno di que' 
Cattolici, ma pure refrigerio. 
Da varj Scrinori vien riferita al primo di Decembre dell' anno 
prerente la monc d'lfnbella CJllra, già moglie dell' .Arciduca Alberto, 
e Governatriec de' Plteh bat1i Cartolici: rna efTend\J cereo, che Fer- 
t!;nanio Cardit,ale Infante dl Spagna nel prelènte an no pafsò per mare 
in halia, dettinato al governo d' effa Fiandra, parrebbe, che la mone 
di quella PrincipdTa apparrendfe al precedente anno. Qyando "era- 
mente quefta fucceddfe nel prefente, s' a vrà a credere, che prece- 
ddTe una lunga analania di lei, per cui il Re Canolleo determinalT'c 
d'inviar preventivameme il Fratello al governo di que' Popoli, per 
refiUcre 2 gli Ollandefi, a i -<]uali era flulèit? in quefii ultimi aDni 
di far non pocbe conquille fopra j Cattoliel. Sui princlpio di Mag- 
gio arrivò eITo Cardinale Infantc a Villafranca, accompagnato da una 
bella Fiona di Galee, e dal correggio di rnolti Magnatj di Spagna, 
-e di non poche milizie. Colà fi portò a vifitarlo Pi/Iorio .Âmed(, 
D/Jea di Savoia, ulãndogli finezze tali, come Ce h foo-c tranato di un 
Re. Giunto che Eu a Genova, fu accolro pari mente con Immen{ì 
onori da quella Repubblica; c di là poi paCsò a Milano, fd.cendovi 
]a Cua pompefa e folenne entrata nel dì 24. del Mdè fu4deno, dove 
otrovò tuttavia il Ðu,-a di Feria, che fi andava allefi:endo per la fua 
anclata in Gcrmania. Perehè daWarmi de' Co;lcgati Protdlami rell:a- 
vano chiufi i pal1ì per penetrare in Fiandra, fi vide egti obbligato a 
ripo(ar lungo tempo in Milano, fperando Cempre, che il Fena gli 
apriITe il pafTaggio a -quella volta. NOD illene egh intanto co' fuoi 
Miniftri ozioCo, Ce pur fi feppe il netto del fatto, chc fon per dire. 
Trovavafi in que11:i tempi in Mantova l'lnfantg 1vJargherita, Sorella 
del Duell di SaTJÐia, c Vedova del fu France!,",) Gonzaga Duca di Man- 
tova, ita colà a vdìtar Ia Princìpeffa i
1ilria iua Flglia, V cdova del 
fu Principe 0 fia Ducn di Rhetei, e N uara dc:1 Duca regnante di 
MantovJ. Carlo Gonzaga. Perchè non rnal1cavano di que' Legl{!i, che 
jmbrogliano il Mondo, e che tenevano dfere quella PrinclpelTa unica 
e \'era erede de i Ducati di Mantova e di Monferrato, ad dclufione 
i!dla linea di Nevers, fu configliata la Figlia dalla Mlldre di fare lIna 
pubblica protclb per man di Notaio c te-lbmonj, che annulhva qual- 
{jfia ana da lei fat to in ed. pupillarc; e a lei rellavano allora Cola- 
mente àue giorni per emrare nell' anno venticinquelimo di IUa età. 
Gran rurnore fece un tale 1\([0 nella Corte dì Manrova, e fu ere- 
duro, che l'Infanta Margherit:} fua Madre, portala da un parzlaltffi- 
mo genio verCo gli Spagrmoli, trama{fe dl marttar Ll Figlra coil'ln- 
fante Cardmale: II ,he non fi sà ben inteodcre, pcrche d' efTa. Mari. 
rom. Xl. P e del 
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. e del Principe di Rhetel reftava vi\'ente un piccinlo Figlio, a cur 
AWNO 1 6 31. negar non fi poteva la fuccetTtone di que' Ducati. GlUoto t' avvifo di 
qudla novità alia Corte di Francia, non vi fu, chi non creddTe t 
quefte cff'ere orditure della f:1gacità SpagnuoJa; e pcrò vennero pref- 
fanti Lcnere del Re CrifiianitTtmo al Duca Carlo JI Mamova di cae- 
ciar di là la Ducheff'a Madre, e aHa Repubblica V t:neta premurofi 
ufizj per dare atTtfienza 11.1 Duca. Dopo aver [ana gran rdit1:enza e 
querele, fi rir.irò l'Infanta Margherita a Gualtieri, Terra del Duc& 
di Modena, cioè d'un Figlio di una fua Sorella. Ma eeco da B a 
non molto altre fu!minanti Lenere di Francia ad e(fo Duca dl Mo- 
dena, che l' obbJi
arono a far ritirarc anche di là l'lm[anu fuJdetta. 
S'indul1e poi la Principdra Maria a rir.rartare il fano, e tua Madre 
tal merito fi acqui fiò nella Corte del Re Cattohco Filippo I V. che 
colrempo pafTata in Ifpagna, fu creata Vic
regina di POftOgll!O, dove 
coo gran prudenza efcrcitò il fuo governo fino aUa rivoluzlon dl quel 
Regno _, 
V cnne a fC('Ipritfi nel pre(ente an no in Roma un pazzo ed in- 
berne crrido attenrar.o contro la vita del Ponrefice UrbanD 17111. Gia... 
cinto Cemino, Nipote fc(\nfigliaro del faggio e pia Cardinal Felice 
Cmt;I1O da Arcoli, mfatuato del ddiderio e della fogoata idea di ve- 
ðer 10 Zio nella Cartedra dl San Pietro, fi diedc in preda allo Hudio 
denemalie;econ.aimod.a!cuneperfoneReligiofe.maindJgniffime 
di quefio nome, fJbbricÌI una nama di cera, per cui fecondo la tiol- 
ta, 0 almen f..cril
ga rerfu::lfion dc' Fatrucchieri, difegnava di con.. 
durre a mone il Pantefice. Da chi prefe l'impunità fu rivclaro l' em- 
pio difegno;. v' andò la tell:a del Cemino; gli altri complici furono 
bruciari ,.. 0 pur condcnnatj alIa galea, 0 a pcrpe(uo carecre, a mi- 
jura della ]M coodizione e reato. Fu in quet1:i tempi, che il Duca 
(Ia S.lVoia Pittorio .Amedeo, per far6 conofeere fuperiore al grado dc' 
Cardinali, e(altari da Para Ulbano, cominciò pubblicarnenre ad inti- 
tobrli Re di Cipr/}: il che difpiaccndo alIa Rc:ptJbblica V eneta, lie- 
come ano contrario aile rue pretenfioni, cagion fu, che s' if?tcrrom- 
pc:fTe il commerzio fra ]oro. Ufe} anche fuori in Torino un l.ibro 
Clppofia per provar dovu(o aJ Duca il (irolo Regio, in cui pcrchè 
Don G p3r1ava col rifpeno convene vole al Gran DuclJ di T oCeana, venne 
fuori perciò in Firenze una Rlfpot1:a al medefimo Libro. Fu il Duca 
Vittorio il primo, che cmnincia{[e ad ufaTe e ad efigere il (i,olo di 
,Altezza. Reale. Gran rumore feee: in quefti tempi, e maggioTmeme 
Jt ha tatto dipoi la conJaona cm3n3ta ifl Rarna, non già con. EdHto 
ex Carbcdu Jel rommo Pomefice, ma dclla Congregazion del fanto 
UfiZIO, comro la fentenza del Copc:mico, foftenente il mota della 
Tcrra if1(oroo al Sale:. Diede occafione. a coral prOlbizione Gali/eo 
Galilti FIOrentino, uno dc' più infigni Filofofi, M1tcmuici, ed 
,\.tlro- 
nom!, che abbia prodono l' Europa, e a cui fi profefÌåno debltori 
tutti CI'Joro, che fi fon pofcla efercltati in fomigliami fiudj. Gli era 
O:.UO old.:ut:o di con tenere e difcndcrc quella opinione, ed egli ave. 
pro- 
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promeR"o.di 
ar10j rna no
 attenne la par01a. Laonde cbiamato. a Ro- r... Vol
. 
rna 10 eta dl feuama ann.., fu obbligato a -condennarla, e a foffcnre ,At/NO léH. 
una fpecic di piacevol prigionia .in Roma, e pofcia in Fnenze. Ciò 
110n ofiante làppiarno, avere oggidì gran voga dapertuuo l' -opinione 
Cope:rnicana, nè eOere disdetto a i Cauohci fieOj il tenerla, corne 
Si1tema, giacchè giun nnora è giumo a dame Jufficientc .dimoUrazlo- 
DC, nè ad atterrare affano la coDtraria, 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXXIV. Indizione II. 
di U R>> A NO VIII. Papa I
. 
di FE J. DIN AND 0 II. lmperadore 16. 


A Chi in bene, e a chi in male diede R1olto da difcorrerc ful fine 
di Febbraio dell' anno prclente la ca
uta dl Ãlbertø P'alllft.Ù, 
Boemo Duca di Fridland, che fra i CapiraOl del tempo tuo, a riferva 
did Re Guflavo .ddo?fo, non cbbe pari. Gencraliffimo dell' armi di Fer- 
Ji"ando 11, Impe:radore era (laro nnor.l il foítegno dc:JJa -vaciUanre Car. 
d' Auftria, imrepido fcmpre, c pcr 10 più vittoriofo in tanti -ccmbat- 
timcmi. II folo fuo nome valcva un' Armata, sì alto concerto di va- 
lore c di faggia condotta nel fHaneggio dell' armi 's' era egh .ac-quiítato. 
Ma l' aver egli voluro un difpotico comal1do ne gli a1fari delJa guer- 
Ta, e la fua luperbia, cd altri vizj, che li mifcDlavano neUe molte 
fu
 Vinù mi!itari, e il niun riguardo da lui moUrato a' Prmclpl e Po- 
poli amici col ccrca!'e unicamenre il comoJo e I' utile deUe fue: (olda- 
[cfche: accrebbe di troppC7 h fchiera degl'invldiofi e de' nemlCI fuoi, 
m:!!1imameme :lIla Corte Cdårea. Fu dunque mcOà in {"olpena preß'o 
l' I rnperador
 13 fcde fua per varie ornmcOioni crcdu[c dolofè, e per 
non poche inrelligenze, chc pafi"avano fra lui e i Franzdi c Svczzefi: 
non potendofi negare, che il Cardinale di Rlchelieu, e I' OxeUc:rn 
Sveco, non {cora/Tero di guadagnarlo con larghe oflène, bcnche tut- 
tavia fta inccno, fe corrompdTero la di lui onoratezza. 1 anto In fine 
opcrarono gli cmuli fuoi, che il buon Ferdinando AuiSUUO s' in- 
duße a levargli il comando. Portatonc a lui )' avvdo, glt Uhzlalt del 
fuo partito II di(fualero dal cc<!ere, e con ifcriuura {i l;bbil!;.alûlìo di 
fo!len;:r\o in que! grado. Ano tale fu pre(o per una nbcluul1c nella 
Corte Cefarea, e pcrò i' I mpcradore, Principe l.iI buo
e 
dcerc, dupo 
efi"ue flato perpldfo rra )' amorc e la gratitudtne verlo dl 51 grOIn Ca- 
pitano, e la needEtà dello Stato, fpedì in fine ordmi per !Á dl lui 
canura, ma non già per ]a di lui mone. Gli Ufiz'ah il1c3f1(;lti d. 
qudla Im
'rcfa feecTo del rella, togliendo la vita in un 11tahtC a i tre 
pruKlpali {auron di ]ui, e pcícia a lui t1dro: al quaJe avvllo non potè 
l' .\uguHo Fndmando contcncr Ie lagrirne, ricorJcvolc de'taml fe- 
gnalafl ft:f\/igj a lui prellati èal Fridland; e ]addo\'e dlanzi ognun fi 
katenava comra di un s} altero Generale, pofcia molla a comp.ulJOoc, 
I> z. non 



116 ANN A L I D
 I TAL J A. 
ER 
 Volg. non parlay. cb
 de'meriti fuoi. Fu dipoi conferita ta carica di Ge- 
Aw;o 1634' neraliffimo a Feráinando Re d' Ungheria, Figlio dell'lmperadore, c.hc 
non tardò ad imprenderc I' aOedio di Ratisbona, c a coftrigncrla ana 
refa nel dì %.6. di Luglio. 
In quefio rnenrre I'Infante ái Spagna CtlJráilfr1.!e dimorando in Mi- 
lano ammanl un corpo di fei mila e cinquecemo pedoni, c dl mille 
e cioquecemo cavalli per pa{fare in Fiandra. Pofeia nel dì 1.0. di 
Giugno per la Valtdiina s'meamminò aHa volta d' Infpruch, aceom- 
pagnato dal Mar&heJe di Leganes, c dalle rruppe fuddeuc. Si laCciò 
vineere il Cãrdinalc dalle lfianze e prcghiere del Re Ferdinando, c 
andò ad unirfi feeo eolle fue genti comandate da molra Nobiltà Spa- 
gnuola t N apoletana, e Lombarda t che unite call' altre già condonc 
dal Due. di Feria e r
clU[ate, formavano un' armata di circa venti 
mila combattenri. PalTarono jl Re e il Cardinale all' aíTedio di N or- 
limga, nelle cui vicinanze nel dì Cei di Seuernbre Cegul un formidabil 
fano d' armi fra effi e l' A rmara Svezzefe, colla total disfatta de gli 
ultimi, e con fingolar c;more della Canlleria Napoletana. Q1eila 10. 
1ìgne vittoria diede un gran erÐl10 alia fupcrbia de g1i Svczzefi, ed 
agevo1ò altre conquifle a1 Re Ferdinando 
 quanruoque re l1:alT'ero alfai 
dLbo1i Ie Cue fane, per aver volUto l'Infante Cardinale palfare in 
Fiar.dra. II di più di que1\e conrinuate guerre, delle quali feppe b:n 
profitrarc la Francia coll'impadronirfi ddla Lorena, e dichiarartj fau- 
trice de' Prore(1ami, non I' aCpetti da me il Lenore. Furono in quení 
tempi dalla polítÎca Spagnuo
a guadagnari il CaI'Jina! Alaurizio, c iI 
Principe 7'v11Jm.,(ø, Fratelli del Duca di Savoia I"'ittorio Amedeo, con 

vere il primo in Roma rinunziata la protczion ddla Francia, e l' al- 
ITO con ponarG all'improvvifo in Fiandra a milirare in f.wore del 
Re Cattolico, dove {1 fegnalò con varie azioni rnilirari, benchè ta. 
luno fcriva, ch' eg1i Ceeo pona{fe la sforruna all' arrni Spagnuol
 
:\veva egli prima inviata a Milano la Moglie co' Figli per l1l1:c1gg_l. 
Fu crcduro da' Franzefi, chc tali paffi non [o{fero l1:a[i f.mi fenza fa... 
ruta e Cegrcto eonfcnfo del Duea; ma que(1i rardò poco a far co- 
nare )a verjtà con levare al Principe Tommafo il governo della Sa- 
voia, e Ceque(1rar flUte Ie renJite Cue in Piemome. IngcloGu n
)Odi- 
meno i Franzefi ingrolTarono in Pinerolo e Car."lle i lor prefidJ: A 
Francefto I. Duca di Modena nacque nel Febbraio dell' anno prdeAtc 
un Figlio, che fu poi col nome di Alfon..fò IF. (uo Succe{fore nel 
Ducato. Erano inCorti in RoarM de j ma]i umori, trovandofi non po- 
chi mal foddisfatti pane dcHo fie{fo Papa Urbano, e pane dell'impc.- 
rioro governo de' Cuoi NipotÏ Barberini. Servl qudlo di motivo al 
Ponrefice, pei- rinovar ceo rigore i Deereti del Concilio di Trento
 
c de' fu{fcgucmi Ponte6ci, ehe obbligavano i V eCcovi, ed anche 
 
Cardinali, alia refidenza nelle loro Chide. Dovettcro perciò alcu01 
Porporati, e pareechi Prdati abbandonar Ie delizie e gr:mdczze Ro. 
mane, can ririrarfi a i lor VelcovatÎ, cioè ad dercirar 11 \'fro loro 
me1\iere. Cacdalo da' ruoi Stati il Duca di Lorena Nj((olð Franceju 
pcc 
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p
r ta prepoten
a. de' Franzefi 
 e fegretameme fuggito, nnne calla E It A V olg. 
Moglie a ricaverarfi in Firenze, accolto f.worevolmcntc dal Gran D,.,tJ ANNO 16H. 
F,rJinß'#J, 11. fuo Parente. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXXV. Indizione I I I. 
di UR.BANO VIII. Papa 13. 
di F t: R DIN AND 0 II. hnperadore 17. 
P IU\ lunga durata non.potè fare la Pace in Italia. Con occhÎo bie- 
co fi andavano da gran tempo guatando i due primi Minifiri, an- 
ZI gli Arbitri delle due Corti di Francia e Spagna, cioè il Cardinal 
IÜ Riche/ieu e l' O/ivares., 0 fia il Conte Dl1ca. La tdla del primo a 
piLI doppj fuperan quella dell' altro, e laddove I' Olivares puca nato 
per ravinare la Manarchia di Spagna, j} Riche1ieu all'incontro fern.. 
brava dato alia Monarchia Franzere per <1ccrercerla fcrwpre più di ri- 
pur3ziane e di Suti. Pieno dl queHa idea il poco fcrupo1010 Cardi.. 
l1:ile, [U[ta dì teßeva imbrogli per (Une Ie Coni, fen2.a far cafo della 
Religione, delle Parente Ie, e d' ogni alrro vincalo dell' um
ma focie,. 
tà, per abbalTar Ie due Potenze Aulhiache, ed efaltar la Franzclc . 
A tami movimemi de' Pro[efiami comra dell' Imperadore a\'eva egli 
principalm(mte data la I pima, e mantenuto il fomento. Le Leghe col 
rnaneggio fuo fane dal Re Lot/o'VicfJ X Ill. ca' Principi della Germ:t-- 
ni,1 e colla Svezia cantro J' Jmperadore fi leggano tlamp.ate. Net pre- 
cedeote anno una parimemc ne avea fiipulara can gli OJlandcli cùn- 
tro l:1 Spagna, obbligandoJì di pagar laro annualmeme due mlllOni e 
trecento mila Lire. Nell' an no prefcme poi a dì 0[[0 di Febbraia un" 
alrra ne canchiure con effi Ollandefi difenfiva ed affenfiva, con dtfc- 
gnar fra loro 10 fpanimenra delle Provincie C.moliche de' PaeG baffi, 
che fi meditava di conquifiare. Un' altra ne fece ne! dì 27. d' Otto- 
bee co i Protefianri di Gcrmania, per rnantcner la gucrra contro d' eff'o 
Jrnperadore,. promettendo loro annualmenre quauro milioni di lire. 
Si prefenrarono alia Cone di Francia motivi veri a palliari dl dichia- 
rar Ia guerra in Flandra al Re di Spagna ful prmcipio di Maggia. 
l)cr oc
upar poi gli Spagnuoli in più pani, fpedi it Cardinale nella 
Valtcllma il Duca di RQalJo. QueHi can rei Reggimemi di fanreria 
Fríl()Z
fe, e due di SViZZl ri, e :dquanri fquadroni dl ca\'alleeiJ., fcnza 
fu comphmenti, nè. chlt'dere licenza, Improvvilamente dall' AUaz\<1 iul 
fine d' A prile pel p,lt'fc de' Grig!oni calò in quella Valle, e. ando a 
pofhrfi a Chiaveona e R Iva. Tuno ÓÒ per impedtre, che d..lIa Ger- 
malH.! non potd1t"ro pafr.rc foc(orfi al Mtlanere: nel qU.l1 tempo ven- 
deva a i Gngl'Jl1I e a i VaJH IllI1i qU'lnti: fperanze vnlcvan., I' una all' 
altra conmme. Era Gove flHtor dl VIllano II Cardj,1tlJe Egidio A/bor- 
noz, che colto da qudla Imj'rov V11åt3, non perde g,à il l:oragglO, e 
fi dledc ca1 m..ggior calore a but>rnlrc 1 CNìfini, e a follecltar dalln 
SpJgna, da i\J.l,eolt, e d41 Gran Duca dl TOICat1
 foccoru . 
Dal- 
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J!.. A V oIg. Dana parte ancora del Piemome determinarono i I"ranzdi di 
AHHO 163). muovere guerra a gh Spagnuoli 
 e fecero propone una Lega a i hin- 
Clpl J'lta!ia contra de' medelimi. Non vi fu che Odoardø Farneft DIi- 
ca dl lJarrna, il quak vi jaltafie dcnuo a pie' pan; nè Cl'1 Cava egli 
altro, peiche mal loddlsfano de'Mimlhi Spagnuoli, p
r 10 PIÙ poco 
dllcreu vicmi. l<.ra Pnncipe pieno di fpiriti guerrieri, ch:' 110ndime- 
no PIÙ Ii contîghava col propno coraggio, che colle lue forze. 
lonato dal defiJerio della vendttta, fi diede egli tofio a far genre, 
c nceV(ue alla sfila[a alquami Fr .1Ozefi in Placenza. Anche il DuctJ. 
di Alantova CtITlo concorlè: in quefia Lega col nome, glaccbè colle 
forzt., non pot
a. 1\1a quel, che più importava al RichdlU, c:ra di 
trarre in eff'a Lega il Duca di S;\voia Pittorio .Amede,. Gh fc:ce pro- 
pone la conqudta dello Stato di Milano da partirfi fra loro. E 
perdu: non tornava il COOto al Duca di vederfi tra Ie forbici de' 
Franzefi, fu a lui dibito 10 Stato di Milano, colla rinunzla della Sa- 
,.013 alia Francia. Neall' uno, nè all' altro progetto indinava V ino- 
rio Amedeo, m.t dicono che gli fu fana violenza col negargli la ncu- 
trali[J: laonde nd ,.\1 II. di L uglio gli can \lenne imharc.l1 jj, e con- 
traff'e. Lega. col Rc Cnlli.aniffimo con pani Ai rn
lto vanraggio, facili 
a fcnvcrfi m un pezza dl carta, ma dtffic1l1 pOI all' cfecuzlOne. Se 
veramcme fuo .rnaigrado, 0 pure di buon cuore convenilTc il Duca 
di Savoia in tale accardo, lafcerò, ch' altri 10 decida. Ben so, che 
Gencrale dell' armi Flanzcfi e Collegarc in Irdia fu did113ratO dfo 
Duea; e il Marefciallo di Crequì cntrato in I talia con 0[[0 n1l1" fanti, 
e due mila cavalli, ful fine d' .l\go{lo cominciò Ie ofill;[à contro 10 
S[:l.to dl Milano, cd imprcfe I' atfc::dio di Valenza contra il volerc del 
Dllca di Savoia, che plOponev.\ Novara, e del Duca èi Parma, 1::he 
defldcrava Cremona. DI quefic fconeordanze abbondano Ie Leghe. 
Com pal ve colã il Duea dl Parma con cinque mila f.m[i e milk ca- 
valli; n11 non già II Ouca di SavOIa, .che lentamemc procedeva nc' 
fuol movim
nrl. Malamcme cominciaro e peggio profcguito fu quell' 
affedio, perchè fi l.tfciò tempo cd agio a gl' Spagr.uoli d'inuodurvi 
gran rintorw di genee e di mun:zioni. La ddfiJenza cntrò [olto ffa 
1 Collegati. 11 Funcle moHrava di credere guadagnaro il Crequl da 
gl1 Spagnuoli, e che pereiò 8veß'c l"fciaw cmrare foccorfi ne Jla Piaz- 
za j e il Crequì face a quertle al Farncfe, per avergli condo no 0 fol- 
dati indpcru, 0 gnne, che aHcttata d31k dobic 5pagnuole, dlfcnava 
a tuna. FinllJmeme .nd dì I
. di Ouobre arrn'ò coile fue Truppe il 
Duca di 5a\'ola, mil 1 allogglo a San S:.lvatore, fette miglia lungi dal 
earn po Iì'ranzefc ; e vifi[ato l'aíTcdio, non forè clt:nrarfi dal tacÒarc 
dd:c.nameme la v:mil:1 del Cnquì, cbe s' era mdJo a quell' imprclà. 
knza ponderarne Ie immmenti bruue con(cf,ucnzc. Fra IUI, e il Crc=- 
qUI erano infone gue .e tcr;ïbili diffidenzc, c i Franzc:fi f.parlavano 
tone dt::1 DUCJ, come Ie egli macchmaíTc rraJimcnri. In fomma nd 
dr I f. dc:' :Vlefe luúdcuo etfendo Ita[o dl nuovo rinforzaro da gli Spa- 
gnuoh il prdidio dt ValcüZ.a, fll forzato il Crequì a levarc vcrgogno- 
ftiD1t.I1- 
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(amente l' atreJio, con lafciar ivi i1 cannon
, e ritirarG . precipizio, 
.. A V

.. 
il che fommiunente increbbe alia Corte di Francia. ANNO IÓJS. 
Ma più ne refiò malcontento il Duca di Parma, per efT'ere ri.. 
m.ift,) (guernito cd cfpofto alia vendetta de gli Spagr.uoli il fuo Srato; 
!aoode fi artlc:ttò. per tornarfene . Piacenza colle_ fu
 [rurpe. Poche 
erano quefte, e 6 rrevedeva, che il pafraggio farebbe ad dfo con- 
traftato de! D.n Diego di Gurman Marchefe di LegJnl"5, nuovo Go. 
vernator di Milano tornato dalla Germania. Laoode il Duca di Sa- 
\'oia gli diede per ifcortarle il J\1
,.eheft Gllitlo PilIdI Ferrarefe, Gene- 
rale dclla fua cavalleri.\, che con mille e dugento cavalli arrjvOIto alia 
Scnvia, trovò gli Spclgnuo1i preparati per vieurgli il pa{fo. Ma egli 
colla fp.tda alia mano fi fece largo, e ""erfo Ie fetie di N
tale arrivò 
falvo a San Giovanni ful Piacemino. Per rifiorar pofcia quelle mili- 
zie, e rilparrniare I.aggravio a gli Srari del Duca di Parma, trovò 
quclio Generalc 11 comodo ripiego di venire ad acquartierarfi a Ca. 
tlclnuoyo del R
ggiano, fenza mctterfi penfiero delle doglianze di 
Francejc# 1. Duell di Modena, che in quefti imbrogli avcva ricufatct 
åi far Lcga co 1 Franzdi, nè s' era ðichiarato per gli Spagnuo1i. Me. 
glio palTarono nella ValteHina gli atfãri de' Franzefi
 pcrchè quantun- 
que fcarfi di numero, _ aveano aHa te fta j) Dlle
 di R'
1I0, grande. U go- 
Dono e gran Capitano. Per tacere altri prec.edenti farti, aveano con- 
cerrato iDueme Teåefchi e Spagnuoli di ricuperar quella Pro\"incia dalle 
.mani de' Franzcfi. 11 B,lfone di Fernamont åalla banda åel Tirolo coo 
più di quattro mila fanti, e quattrocento cavalli, e il Conte Giovan. 
ni Scrbellone åalla pane di Como, åoveano nello fiefro tf'mpo farvi 
un' irruzione. Ora nel Mefe appumo åi N ovembre ca1ò il Ff'rnamon. 
Ie, e prefe il Conrado åi Bormio;. ma i) Rbano nulla trattenuto dalla 
fuperiorità delle truppe nemiche, anåò aå a{falirlo, e gli åieåe una 
folcnnc fconfitta. Di cosl finifiro avvenimemo, ficcome vogliono al- 
cuni, non era ioformato 10 Serbellone, quando addolTo ancbe a lui 
repeminamemc srrivò il Roano, che i1 mife in roua,. e fece acqui- 
fio ditutto il fuo ricco bagaglio, e åeIla cafra di guerra: il che rar- 
ferenò ndla Corte åel R
 Cri!lianiffimo il torbido cagion..to d.tHo fcon- 
figli3.to aßedio di Vab.za. Fccero anche neW anno prcft'nt
 un ten. 
tauvo gli Spagnuoli contro )a Francia con allefiire una FlorIa da tren- 
ta cinque Galee e di alquanti graffi Vâfcelli, e d'altre Vele m!nora,_ 
che dirizzò Ie prore verlo il mare di Provenza. Ebbe qu,:!la a com. 
battere con un funofo temporale, che cacciò a fondo fette åi quc lie 
Galee co
 tut
a la genrc, e difperfe c conquafsò il reno, con aver 
dovuto glttar 10 m'lre aniglierie e cavalli. 
Lc cure del Romano Ponre6ce Urb.,nø PilI. in quefii tempi, 
crano, quali fi conveni\'ano al facro fuo grado, cioè di proccurar la 
Pace fra' Principi Cnlliani. A quefio fine fpeå} egli :J Parigi can ti- 
tolo di Nunzio íhaordinario Giulio J1azzarino; nato di Padre Paler. 
mnano nel.I6oz.. in Palerna d' Abbruz.zo, jnge
no de'più 6ni, che 
5' abbia mai pradotto la Terra, e che pocca !tare a frome del 601[- 
Ümo 
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i:1A Volg. fimo Cardinale ii Riche'ieu. Era cgli ben conofciu[o, ed alTai fiimtto 
A1UCO 1635. da clTo Cardll1.\u:, tors' 40che fu da lUl foftenuto, e con regret! ufi- 
zj preiro il Papa pr
mo{[o, da che gli. Spagnuoli per la perdita di 
<":atale er,,mo dlvc[)uU fuol gLUrati nefilcl, e tardaronQ poco a far cal- 
de iUani.e al Pom.:fìc.;e, pu t,tr:o richlamar di Francia, dipignendolo 
per uomo ve
duro.al Rlchelit:,!' 
 in ciò non s' ingannav
no. Graa 
corte faceva II Mazzarmo al Cardmale, e queUe due noblhßime 
ol- 
pI bene [pdro 1tavan
 loli 
efta a tefta per 10 fpazio di quanro, ed 
anche plU ore, grandl affan ma(bcando fra loro, per far non già la 
Pace ddiderata L1.1 Papa, ma guerra per tutta la CriftianitL Crede- 
ya la gente
 ehe il Mazzarmo Ii ferm
{fc 10 Francia per fcrvigio del 
folo Pc\pa, cd cglì ncUo Ltetro tempo lerviva come di Mmifiro al Ri- 
chdlcu, al quaJe flute I dl Tener faldo in Francia per due anni queft(J 
11 u[Jle lhumcnto. Gravlffime ancora furono Ie querele fane al Papa 
dall'i\mbalelawTt: dl Spagna contra dl Odoardø DUlll dl Parma, per 
avere olaro di prendcre l' armi contra la Corona di Spagna, fenza per- 
rniffione del Pomefice fuo Sovrano
 e fprooavano la Samità fua a di- 
chlararlo decaduto dal Feudo, e ad inveltirne il fuo N Ipote Don 'Tal- 
lieo, prornctIendogli la porente loro affifienza. Ma Papa Urbano, chc 
non volc:va Ini coHa Francia, aluo non fece per que tar il rumore de 
gh Sp3gnu
h, ehe d'invi:re al Duca il Yi.ce
c:gato di .Bologna per 
intimarg.1 dl ddiltere dall arml, e per mmacclarJo, Ie non ubhidlva. 
Si fccero ben &t.ntire per qudto i Franzeu, e il Papa non pafso 01- 
ue. Bolhvano imanto dlÍr
nfioni fr", la Corte Pomifi2.ia e la Repub- 
bhca V cneta a cagion de' con6ni del Fc:rrarere, e prr altre bnghe . 
Mentrc: i Mmi1tn dl .Francia erano dlctro a maneggiar I' aggiuftamen- 
to, per configlJo del Contelori feee il tãmo Padre mutare nella Sala 
-Regia del \- aueano un dogio de' Veneri per )a Pace feguira in Ve- 
lleZla fra Papa .dieJ1andro liI. e Federigo 1. ImperaJor. Se oe chiall1ò 
tanto offeto 11 Senaw Veneto, che in
erruppe ogni pubb)jco commer- 
?io can quella Cone, (coza che -Ia Lua faVICz.i.a paifalTi: a più fooori 
.nfcmimcmi, 


Anno di .C R 1ST 0 MDCXXXVI. Inaizione IV. 
di URBANO VIII. Papa 14. 
di FER D I-N AND 0 II. lmperadorc 18. 


D Opo 
1Vere it Duca di Pa
'ma -OJcardo avuw il coraggio di cimen- 
rarfi colla Pott::nza Spagnuo}a, fondaro luHe Jufinghlerc promelfe 
dellil Francia, che sa valerfi fovente de i minor!, non già per loro 
vantaggio, ma per farli fervire Q) proprio; fi vide ndot[o in gravi af- 
fanni pel tirnore di pro\'ar in breve gli dlì:Hi cle1\' ira e vendetta di 
.du cerra I' avea giurata contra dl IUI. Sui fire dunque del Grnn:l1o 
fi ponò per Ie pofte a P
rigi ad lmplorar podc...;-olì aiuti per la pro
 
pna 



ANN A L t D' I TAL I A; I2. I 
pria difcfa. Di onori e di carezze n'ebbe, quanto m3i potea dcûd
- ERA Yo',!. 
rare; di magnificbt: promdfe fece ancora una copiofa r.ccolta; ma AH
O 16;:1;, 
queUe poi ne' fani fi ridufTero a poco. Circa la mctà di Marzo fe ne 
tornò egli accompagnato da molti nobili FranzeG, m:t non già da ve- 
run Rcggimento 0 Squadrone, in Piemome, con trovare invaft i (uoi 
Stati da FrancefctJ 1. Daca di Modena. J\l1orchè il lvJcJrchcft Vi/ía ful 
fine del prccedente anno, 0 ful principio del prdente, occupò Ca- 
fielnuovo del Reggiano, e vi fece p:azza d' armi, non contento di 
ciò, volle anche rallegrar Ie fue Truppe, con pcrmettcre loro di bot- 
tinar (ull' altre Ville di qudle contr:ide, \'alendülì di qu::gli empj pri- 
vilcgi, che la Forza pretende (ulla Ragionc. II Duea di Moden:l 
finqul 
veva aUtfo a mantener ]a quiete nel iua pae(c, immaginando 
di non dovcrc riceverc infulti dalla parte del ÐtlC.1 di Sn'o;r
 luo Cu. 
gino, nè da qudh del Dltca di Parm,'Z (uo Cognato. Or.l com01o!fo 
dJIl' infolenza dd VilIa, r:mnò totio cinque mila fan[i e mille e:nralli, 
cd oncor\: da. i Veneziani il Princip
 Luigi d' Efl
 Illo Zio c lor Ge- 
n
fale, affinc.hè vcni!Te 21 comJGdo delle iu:: miiizic. Scrilfc afìcora Fcr 
aiuto al /l1archefe di Lcg(liIeJ Govern:n:or di Milano, chc follceltamcn- 
te mife in mJrcia due mila f:lmi, c:d ottoccnto cavalli; con ordlOe di 
F;>íTare il Po, ed entrare nel Parmigiano. Sut prine:pio dungue di Feb. 
braio ,'inviò il Duca di Modena colle fue gemi ad umdì con gli Splt- 
gnuoh, e giacchè it I\1arche(e V ilIa s' era condono di Ià dall' En2.a per 
c(\ntra(brne it paíTo, gli flufd di valicar qucl fiume, e d'inlegmre i 
S I\loiardi e Parmigiani, che ii ritira\'an0 vcr[o Parma. A San Lazza- 
ro ii venne aile rmni, c reítarol1o Ò"ragJiue quamc fchiere Ðcmiche 
s'incomrarono Jente nel cammino. f\la il \Tilia aceorfo co1 meglio de' 
fuoi al confli[to, s! bravamente rimire in buollo ttato la bJttag:ia, che 
furono con loro d.mno obbligati Spagnuoii c ModeneG a torn:mene in- 
dietro. N clio O:efTo t
mpo fpinfc il Leganes quattro mila f-"m i e fc:- 
cento cavalli a' danni del Piacemino, dove colla forza fu oeclI p:no Ca- 
fiel San Giovanni, ed e(ercitato l' e!lremo della barbaric col fu()eo e 
co' faccheggi in qudle pani; e però fu chiamato colà in aimo il Mar- 
che(e Villa. Allora il Duea di Mod::na con dodici mila f.mti, mil. 
Ie cavalli, e quutro Cornp:tgnie di corazze, e C3n lUna la N obiltà 
del (uo dominio, da più p31"ti a(fall 10 Staro di Parma, s'impadro- 
nì di Ro{fenna e Colorno, Luoghi forti, e d' altre Terre, mctten- 
do a f.'tceo tuno il pade, con obbligare i nemici a ritirarfj fono il 
c
nno:1e di Parma: Cinà, che fi a(petta';a un afTedio, fìccome anche 
Plac.enza dal lato de gli SpagnlJoli. Era per crefcer queUo incendio, 
m'l II Pontc6ce Urhan. Fill. con inviare al Duca d. Modena l-fonji- 
gnor JUe/JÙ1i Vefcovo d' Imola, 
 il Gran DItca Fcrdincmdo, [anto fi ado- 
peraror.o, che l'induíTero ad una tregua, e luíTeguentemente alia Pa- 
c
 col '?uca fuo Cognato. Anchc la Valle di Taro fu in que!li tem- 
pi da VlI1cenzo lmpcriali tutta meíTa a l"aceo, di modo che il Duca 
OdoiIrdo, conreno a p:lfTare IOco a nito pel Genovefato (e volle ritor- 
narc a Cafa, vi trovò dc(ola[i t
t[i i Ill()i S[ati, coll
 perdita anche 
crom. Xl, Q dl 
. 
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EI\A Volg. di alcune Terr
. Qudlo fu l'unico guadagno, che gli recò la Lega 
ANNO 163
' Gon Francia e Savoia, da lui irrtraprc:a fllt1f di propofito. 
Svcg\iatiG per 1i danni del Pa"mi!5iar.o e Piac<!o.t:ino il Duc:! Pit- 
tfJrio Amedro, e it JI.{ar
{ci,l/lf) d; C;i'luì. con tutte te hr forze I"ul fi.1e 
di Fehbraio, a motivo di U113 divedione,. enrr:Hono nd rViilande, con 
pr-endcrvi a1cune Terr
, c min:!cciar Vi
\'ano; it che fl:(c ufclre in 
campa
na :mche il Lcganes. Dopo una fvantaggiolå I"caramuc.:ia fu- 
rono forzati i Colleg!lti a ritirarlì di là daUa S::(w. Ma quefii dopo. 
aVt"r f"tto concerto col DuCiJ di ROßllo, che nd mcddimo tempo egli 
dal1a ValteJ\ina af1à\iíTe 10 Stato di Mil:mo, mcmre effi farebbono un' 
a1tra map-
iore invafione vcr(.) il Pavefe e Novardè:: ririg\iarono nel 
M"fc di G;u
no \e 37.ioni milirari. Aho non fece il Roano, che pe- 
nrtrare in Valfafina, e commetrcr ivi qU3nri faccheggi potè, con [Or- 
nar pofcia a' primieri (uoi polti, da che feppe, che il Principe Borfo 
J' Efle .con due mila e cinquec
nto Alcmanni v
ni\'a per opporIì a i. 
Cuoi [cnrativi. Ora il Duca cJi Savoia e il Marefciallo di G'eguì n:!l. 
MeCe di Giu
no, entrati net [erritorio di Novara, s' ImpadroOirono. 
dí varie Terre, e maOìmamcme -di Fonraneto, Luogo furte, dove la.... 
fciò la vita il ll1arc[ciallo di 'l'oirtlf. Tro\':ltr: poi ìgur;rnite Ie rive del 
'f'ícino, ardj[amen
 10 pa{farono, nè furono pigri a guallar Ie f<lD..- 
b
'iche, p
r Ie quali Ii conduce a r..1ilano il Canale ar
elJato il N a- 
viglio:. cofa, che mire in fomma colt
rnazione la nc(là Ciuà di Mi- 
)ano.. Avrebbe aprun[O volmo il Crc:quì marciare a dirittura verfa. 
quella Cirtà; ma il faggio Duca dl Savoia- ricusò di concolTere alla 
beftia\i
à di quella r.ifoluzion
, pel'Chè non a\'cano forze per si grar.de 
impre(a, Or,j per cacciare i Collegui di. Ii, 0 per imp
dir loro mag- 
giori pro.r;.reffi, co\1' etèrci[o fuo eomparve colà il M:.u chefe di Lc- 
ganes, e Ii rro\'ò beo [rincierati a Tornavenro, Luogo ignobilc, che- 
acquiftò poi f.1ma nellc Storie. B
nchè non a\'eíTe egli pe::ranche 
à[[a. 
)a mafTa di tutte. Ie (ue foldatefche, pure non o(bnte il conrrario pa- 
rerc: de'Cuoi Ufizi21i, nel dì lJ. di Giugno (altri dicono nel dì 22.) 
in ordine di battaglia andò all' aíTalto dd1c trincee de' Franzefi, e per. 
rompere il lora ponte (ul Tícino. Si combattè per più ore con gra", 
valore e mortalìt
 da ambe Ie pard; e già a gli Spagnuoli era nu- 
fcito di Cuperare a1cu&:1i poHi,_ benehè co\la mone dl Ghcrardo Gam- 
bacorta Napoletano,. Capitano di gran credico: quando amvo con 
nuovi rinforzi il Duca di Savoia, che It riduffe di vincìtori, qualì pa-- 
reano, ad ellere come vinri. La notte. fece fine al conflitto, e in efTa 
{ì ritirarono. gli Spagnuoli a BiagralTo. Non fi figuri a\cuno di fapc:r 
rnai il netto deBt: battaglie, (p
zia\mente qu.tndo non (ucceda la to- 
tale (confitta dell' una parte, ltudlandoG C
mrre i vinci tori d' accr
- 
fcere la viuoria, e i VIn[i di (Cerone la perdira. La verità (j è, che 
rctlò ìl campo di ba[tag\ia a' Fnmzefi e Savoiardi; ma altrfsì 
 ceno, 
ch' em da lì a pochi. giorni dopo aver eonofciuto, qual folle il valore 
de gll Spagnuoli e N apoletani,. dianzi da lor credmi fig\i ddla pau- 
la, fi ritÎIarono di là dal Tieino: laonde furana apprello ricupcracL 
q
u:' Luo-- 



, 


ANN A LID' I TAL I A. I2J 

U
' Lungbi ð. gli Sp
gnooli, c rime(fo il Navig1io nell' efTere di pri. RH Vo'g. 
m3 con tomma con(olat.iooc dcl\a Ciuà di Milano. A ttribuirono i Col- AliN. I6 3{J.. 
legati queila loro ritir:aa alia Hoppa copia de'Tafani, che TeC3vaua 
gran travagiio fpezialmeme t i cavalli., e alla n
ceffi
à di -sIQggiar da 
un 6[0, dove il rUl.1.or dc' cadaven potea far pCgglO, che una ft- 
conda hauagli1. 
l\1entre cotali bravurc ú faccano Ter[o it Ticino, tomato a Par- 
ma il Duca OJoarJo, e picn di rabbia per Ii danni foff.. rti., preva.. 
l
ndofi .ddla JontamnZ1 oddl' 3Tmi Spagnuolc, UOi ad un corpo di tre 
,m.lD FIf.rozc:fi I '-uoi folJati di fortuna e miliz.ioui, e con dli ennò 
ne.i CrC:'r.Joodè e LndigÙ1TIo, sfog:mJo In fua \'cnJ-:tca Copra Ie lòaanr.c 
de .gI':l,ol!Occmi cont..dini. Sc n' Lk>b
 pre {to a pcntire, perchè il Le- 
K1DU; 
ihato d.111'imp:-.rcio de' Franzcfi ., nel dì If. J' .o\goß:o fpcd-ì 
J111 Pllc
nÜno OOf! I\.J.l.rtioo d' A ragona con a\cune migl1alR di fanti 
e avail., nel qual t"f'rnpo :mchc il Cllrdinai CJí-.iVJli:Ûo con .a\tre mili- 
ZIt' 
 dol'o ;,1'cr .tam: rÜira.T Ie genti dd Farncle dal Lodlóiaoo e Cre- 
monclc , 
tr:dl II h.accntino dl Ià d,l Pò, e rt'nerrò poi anchc ndio 
Stdto Paa.-ìV,IÓOO, impoLTd1andofi di B3Tgo San Donmr.o, -e commet- 
[end" ogni forra d' olhlità. Si trovò 1110ra O.:barcrlo in incredlblli an- 
g\JIi:!e; 11)c-ran.ze non v'era.flo, che potclTcro tranLÌt.ar foccorfi dd Duct! 
eJl SavoiA
 e del Crequi.; la FIona Franzefe, che dovca sbarcare aUa 
Specl3 .cinque mil.1 fOid.ltl, non 6 vedca mai comparire; e andava a 
f:aCCD tuHO 11 pJdc del Farnefe. In oItre glà fi trovava alia vigilia 
d' un aff.cdio ia Città di Pi4Cen%J, tuna anomiatQ da gli Spagnuoli
 
f.a.:ctara af1che d:l PjÙ riTi di cannone; cd un' ICo!a del Pò in faccia . 
<Ji.ldla Cinà occupata doll{' armi nemlche Ii mettc\'a in fortlficaz.ione. 
A !:Judlo Ir.t:uacolo deli' imminrnte rovina d' e{fo Duca commoffi Pc.tp. 
l/,,-Þ17J() colla Cped;zione del Come J.m-broiio Carpcgna, e il Gr.an 
Duca dl Tofcaca dl hri Cognato con quel1a di Domenico Pandolfioi. J 
s'introdu{fero per rimettcrlo in grazia.del Governator di M il.1no., e 
liberarlo dal torale eccidllD. Trovarono qudti Mini{hi tu[[a la buoJla 
difpofizionc nd Marchefe di Leganes, e a\l'incontro, non [enz.a lor 
maraviglia, una grande, non so fe vcra i) nota otlioaz:onc nella [con- 
fig 1 :a[o Duca. ComU[tociò taow perorarono Ie Io1gr;me della Duche.fl;l. 
Afdrgbeïi/a dC'l11cdici (ua Confone, e quelle de gl' infehci fuoi Po- 
poh, col.a gõunta ancora .della continua de(uzione de' pochi [uoi Fran- 
zefi, che finalmente ful principlo dell' aono fegucntc: Ii diede per vin[o, 
ed acconfemì a i configli de' Mediatori. Fu conchiufa la Pace con 
rinonziar C:'gll alIa Lega della Francia, e con latciare S:1bionctta alia 
cura de gla Sp.tgnuoll, I qu .Ii da i dl lui Stoltl mirarono I' armi, la- 
fC\.
odovi dapcrrut[O f(.'gni l.agnmevoli drlla lor nemiciz.ìa. I Franzefi OJ 
che fi trovJ\'ano JI pöt:lid'o in PI3cc:nza., e nulla. mai feppr.:ro di que! 
Jlcgoziato, [0[(0 pl't'tcllo J' una rafregn.1., bur\ati rimafero fu"ri dclla 
Cma, e vC6St.uJo 11 cannone rIvolto Cf)oC1"11 dl loro., Don fecero re- 
tilh:n2.'! a1cun;t. Vennero dlpoi con belle parole congedati. Fece1i 
gritn J'umcrc per que1td rifoluz.ioD.del Farnefe in Parlgi, e fu anche 
Q. z. arre- 
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Ell A Volg. arrcftato it Conte Fabio Scotti [uo Jnviato; rna fan.: cíporre d 11 Duca 
.ANNO 16 3 6 . Ie rue giuftificazioni, refiò approvara la di lui condoua, cd egli con- 
tinuo ad c(Tere di cuor Franzcfe. 
L" avcre in mezzo a quefte rurbolenl.c Fral1cefco l. d' E..flrt Dum 
èi Modena f.1pmo cattivar!ì la grazia dd Re c.,:tO/iCO, agevo!ò a lui 
l'acquiCl:o del Principato di Corre
gio, che in occalion della guerra 
di Mantova to
to fu Ja gli Imperiali a Don Siro per alcuni I"uoi de- 
Jitri, e cecluto pofcia a gli Spagouoli pel prezzo di ducento rrent:t' 
mila Fiorini d' oro. N e fu rofio il Duca in potreffo, coil' obbligo di 
rimborfare la Corona di Spagna dl quel1a fomma, qualora Don Siro 
non ave(Tc redcrito e{fo Feudo een p"ri pagamcnto in un tempo pre- 
fi!To. Sempre fi trovò impotcme il Corrcggialco a foddisfare; e però 
col tempo fu la Caf., d' EUe im'cftit.1 di quello Stato, c rirnafero que- 
tate con un accordo Ie prcten{ìoni della Caf:! di Correggio, eUlnta 
in hne a' giorni nofi:ri. Non ce(T,wa in qucfii trmpi il Pomehce U,"- 
banD rill. [econdo il fuo paterno aftctto di muovcre quante mote po- 
te\'a, per indurre alIa Pace Ie Corone Cauoliche; cd effendo riulCi- 
to a' Cuoi maneggi di f:ir deputare la Città di Colonia per Luogo di 
un Congretl'o, fpedì a quella voha il C","dÙtal iUayzio Ginetti con ti- 
tolo di Leg:ao a Larcre. Lc infermità imamo cominciavano a far d
. 
bitare della vita del buon Imper.1ilor
 Ferdinal1th 1/. La.ontk paCsò egli 
aHa Dicta di Ratisbona, per nattar ivi dell' elezione in Rc dc'Ro- 
mani di Ferdintmdo III. fuo Figlio, Re d' Ungheria e Boemia., che. 
già gr:m credjro s' er:l acguiíbro nel rm.ncggio dell' armi. ConcorCc-. 
ro in fine ne'di lui ddìdcrj i vori de g1i Ekttori; e però nel dl u. 
di Dicembre fegui I' clezion d' e!fo Principe, con gr \0 fella e giu- 
bilo di chiung-uc :l1nava )' Augufia Cafa d' AuHria; ma con difappro- 
vazione non lieve di chi nudriva affeni diverfi. N è fi dee tacerc, 
c:he palTata in quefi:' anno la FIona Spagnuola nc'Mari di Provenza, 
s.' impadronl dell'l(ole d' Jeres, cioè di Sólr.tO Onorato e di Santa 
Margherita, dove [OCLO s'applicò a fabbncar i
i de i Forri, ,h;: mi- 
{-ero in grandc appren Gonc la vicina Provenza, e Ie cofie dJ N izza .. 
V' ha chi rifcriîcc u.n tal fatto all' an no. fcgucnrc. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXXVI I. Indizione v. 
di U R BAr.; 0 .VIII. Papa 15. 
di FER DIN AND 0 III. 1m peradore I. 


D Iede fine al fuo vivere net dl 14. di Febbraio deU' Anno prefcntc 
I'Il11perado, FtI'dil1{mdo 11. in età di cinquamanove anni, Princi- 
pe, che nella Pietà c Clemenza non ebl>-e pari, [ommamenre gelofo 
e benemerito della Religion Cattolica, e fin prodlgo verlo i RcllglO- 
fi: non mai gonfio per Ie vittorie, che per un p
zzo I' accompagl1a- 
10DO, non mai alterato per Ii filÙ!lri avvenilIlenti, che il feguitarono. 
finQ 


. 
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6no alIa mone. L:t f
]ici[à ddle Cue armi nc' primi anni del fuo go- E II. A VoJ
. 
verno fi [irò dieuo I'invidia di mohi. I.a guerra da lui pofci.\ inrra- ANNeI6]7. 
prefa per MdntOVa gli concitò contro I' odio e la nemicizia di alTai 
più gente, di m:mi
ra che fi vide poi trJballare h Corona in capo; 
e fe la batragJiJ di Lutzen nol Iiberava dal Re Sveco refiava all' ul- 
timo crollo cfpoUo it Cuo Trono. F'ra' fuoi dtfetri fi conrò una Vir- 
til rendente all' cccelTo, cioè ]3 troppa bontà, per cui non fi difpen- 
favano i ganighi a chi n' era degno, e fi lafLiava all'inrerelTc privato 
Ja briglia, dal qua]e ft negligent3v3 0 tradi'.a il pubblico: difgrazia 
continuata ncUe due Augulle Cafe d' Aullria fin quafi a gli ultimi tempi 
noari. A ]ui fuccedette PerdinanJ(} Ill. fuo Figlio già Re de' Ro- 
n)ani in ed di venrotto anni, d1èndogli {bra conferità da n a nOI1 
molto la Djgnità Imperia]e. Comuttochè !e dî ]ui fe]ici imprefe dí 
guerra il f.1cetTero credere ad a\cuni poco amator de]h pace, pure da 
i pill f.1ggi tcOutO fu per diverfo di geoio l'
mimo fuo. In Ita]ia corr 
poche azioni di .nlirvo profegui Ia guerra tra' Franzefi e Spagnuo]i. 
l>rimierame-ntc f]('1 Mefe di Marzo murarono faccia gli affari dc:lh Val- .. 
tc:llioa. S' era ivi annidato il Ð;fCa di RoalJO, e in fuo pNere teneva i 
Forti di queUe pard, dando con ciò continua apprenfione a i confi- 
Ili di Como, cd obbligando it Governator di Milano a mantener ivi 
buona guardia. Cominciarono ad impazienrarfcne i Grigiont., allettati 
finquì da eOo. Duca colla fperaoz-a di ricuperar l' anrico dominio di 
quella Provincia; e finalmeme infofpettiti, che la Fra,:,cia meditaíTc di 
fi(far ivi Ie radici per fempre, fecero pcrciò dello firepito, e vive 
doglianze Con lui. Li quetô iI Roano con una convenzlone, per cui 
fj lòflenEva nd]a V altellm3 I"ef
rcizio della Religion Cattolica, e fi 
reftituiva a i Grigioni qucl10 della Giu!tizia. Pcrchè poi la Corte di 
Franát non approvò alcuni CapitGli, e non mandb danari per Ie pa- 
ghe dovure ad cffi Grigioni, coftoro fi volfero al Governator di Mi- 
]aoo, e alIa Reggenza d'lnfpruch, do\'e trovarono buon accordo, c 
fi conchiufe di muovere unitamente I' armi per ifcacciar di coJå i Fran- 
zeft. Tra perchè il Roano era flaw inlermo, ed aveano Ie di lui pro- 
rndfe e l:.JGnghe perduto it crediro, non gli fu poffibi]e di diffipar ii, 
temporale; di maoiera che affi,Iiro da' Grigioni, &pagnuoli ed Auftriaci 
l1,c11o fietro t
mpo, fi trovò obbligato a rendere Ie Forrezze, e a ri- 
tnal fi colle lue gemi. Cos-ì rornarono i Valtellioi Cattolid a provare 
il difgullofo governo de' Grigioni Eretici, falva ivi {empre refiando' 
1.1 Cola Rc1igion Cattolica. Stabi]iHì nondimeno, che cbiuoque fi te- 
ne/Te aggravat:> dalle [entenze de'Magiíl:rati Grigioni, potefTe ricor- 
rerc a due perf one , che farebbono depurate l' una d31 Governator di 
Mibno, e l' altra dalle L=ghe d'd1ì Grigioni. 
Sbrigaro da queíl:o affare il Marcheft di Leganes, giacchè avea. 
all' ordine diciono mila fanti, e quafi cinque: mila cavalli a c.Agion de' 
rinforzi a lui giunti dalla Spagna r Germania, e da Napoli, pensò ad 
alrre impreCe. Occupò egh neUe Langhc la Terra e Rocca di Pon- 
::&one, Nina dalla Paglia nel Monfcrrato, cd Agtiano nel territoria 
d' A1ü. 
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I! It A Y o1g. d' A C1:i. RitMnò inunro di Francia il MarefcitÛl(J Æ Crt"!,, ed unite 
^ÞlNO 16 57. cne ebbe Ie fue forze coo queUe del Duca di S.1Voja, ulèì ia cam- 
pagna: con CRC tertnin.arooo i progreíIì ddl' AI rni 5pagnuo1e. Anzi 
riul<:ì al ;lll4ycheft {/1l/41 Ginerale di Savoi:l nd dl otto dl Setternbrc 
di mCHere in irconF.ui a t\ionbalclone qu 1ttro mila Sp:tgnuoh, con- 
dorri d1 Don Martin.) J' Arago'na: il cbe rccò g!ona e piR..cere al 
JJuca Pittoriø Ametleo. Ma pocø durò l' allcgrczza di quttto hind- 
pe, perchè caduto infamo in Vercelli., net d
 tètte di Ortohre .con 
tomma Jntrepidt'zzll d' animo chiuíe gli ocelli alL. prefenre Vtt'l in erà 
di -ciAqunmn ann.i, e hl'cio U!"1a gran diípma a i tcmenllj giu.:!izj dt.l 
N{)JgO.., chc il foírettò who dal Mon:.ø col velen(), ETa egll .col "- 'c.n- 
te di Venua fun più confidente MlOi!lro,.e .col Marcr.elè -Guido V IIJ. 
ValolOfo Cop-dottier delle f!:le armi, H:ato accolto ad un co(}\'ito d,l 
Crequi nel dì 26. di Scttc/TJbre. Poco dopo furono tutti e Ire :tITa- 
liti da..un mabre, per coi il Duca e il Conte fu'fOl1O trat.ti al Ii:pol- 
ero, ma ne campo il Marchcfc, pcrc.hè uomo dl rcouHa l:ompleflio- 
ne, .rdlando (ano dopo qUi.uro folt giorni .di m l.hui:t. Gr:tn di!fcn- 
fione era fempre (tata in addÜ rl"'{) frll il Duca e il Ct:<'(juì, in gran 
diffidenz'l fi rrovaVt il Duca Qilol Corte cJi P.arigi. T;:;.li clrco(bnz.e k- 
cero nafccre e fomenr3rono Ic dlcel ie de gli oZloli; ma olue all" cr- 
fere ih buon concetn} i Fr..;nzdì di non ..,alerG dl si empj m.ëZ1.1 T1.e1" 
far delle vendette, il corfo della mall1uia del Duca FiÚprio //m
d 
rrocedè fempre con fimomi narurali; e fpnrato poi il fUD cad.lVero 
 
non vi fi uovò iodizio d' .lleuo dctclbblle tradimcQto. Non v' bQ 
Scrirwre, che I)on efa.lti Ie rare doti e V Jrtù di qu: Ito Prmci t'e., ia 
cui era p'llfat3 col l"ànbue oon giJ I' off Lbihui e il [fano obbligante., 
ma b
osi I' inJrrlvabil inr::lIigcn
d. e fag"iciui del D(lca Carlo Ell/illl- 
puete fuo PoIdl'C, tcmper:aa nOAJimeno da pit. mJdcr"1ti penlìeT! e de- 
fiJerj, dfcndofi creduco dfc:tto dellil tìngolRr tùa låvie1.za, l' e(fcdì at- 
taccato a' Fraflufi, .perchè non porta dl meno, ma con re.golar
 in 
tal glJifa Ie cofe, cbe -non ne rdtalferu :1tterr,tti gli Spagnuoli" de::. 
quah po

a übbilQgmre contra .le violenze de' meddìmi FranzdÎ. Non 
è . me permcllò di 0) 199iormer)(
 tlendern1l od di IUI clog'o. Rrulcì 
l'inoppOrrUI13 fu", mone in mezz.o a tantl uJrblni di gucrra un colpo 
fundlil1îrpo alIa Real CUd. CaIÀ, e a tutti i fujc!lti tuoi. Imperciocc11è 
relt.uono di lui due Flg1i m"1lchi, cioè Frttn.:efco Giacinto, n;no nd 
Scttembre del I6 )z,. e Carlo Emmanuele, nol[o nd G iugno del 16 H. 
oltre a due Principdr
, .cloè LuigI(/, J.Haria, e IVJar

herita Pio/atlJe. 
Era1\1o tu:ti tn l:l't1 p.upIIl;)\1e; 
 dlcndo ru.;ccdmo nd Duc.t[o II pri- 
mo de i Mafch", plete Ia 'tutela di (u
rn .qt1clla t
nera prole la Ve- 
clova Duchelfa CrijJÙla, Sordla del regnume ullo:a Lor'oÛ,o X 11[, R
 
di FrJocia. 
TB.wc.ffi qu.dla feggi.a Princ.ipelTa be?) prefto in un peri-coloro 
labirii1to, per 8vere OImWI hCJ'i rgLI Spagnuolt, arorci poco fcdcli i 
Fr.ulzefi. E ad accreí<.'cle Ie anguftie rue d'i lì Q tpoco feoppiarono Je 
FCfcnboni ..ie' Fr&
eUi dd dâwÐtc Utica, cioè del Cßrdiï14le JUauyj- 
ZIO, 
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:Ûo, e d("1 Principe cromm,
(o. Moffi amendue quefii Principi dal1a Po. 
Jitica Srag!1uoJa, e infìeme dalla propria ,1\ mbfzione 
 inr
n.dllVaoo di 
venire in Pi
mcnte colla fpeziofo ritolo di affiflere alla Duche{[.. in 
temri sì [lJrbol
nti rl'r l
inJcnnità de' Nipori;. e ]e cominciarono a 
pe'\ 'uadere, ch.' Ii gUrtrda(fe d;j' Franzdi.. ne' q'nli piti rotea I'tnre- 
rdfe proprio, che h Regia p:.m:ntela. Ma perciocchè amendue fego-i- 
Tavano iJ partiro Aufì:ri1eo, il Cardinale in Rom:l,.e il Principe Torn. 
m
\fo in Fiandra: fi moftrò rifoJuta 13 Ouchdfa di non. vø-krti in Pie- 
ID"10rc; e int.tnto (j raccomandava. alb Corte di Francia, percbè fi ve- 
ni(fe ad un armirrzio, a fine di kvarft di doffo la guerra trappo mi-- 
n.1ccianre i fnni S'ati. M1 il Ü,.dinp!e di Riche/ie!l.. che riguardava per 
mt1I!:f) uttl
 
lIe rue idee la conrinu1Zion di qU-:lto inccndio in ltalia" 
airro non rifpond,,\'a, ehe belle promd1e e fparare delta Regal po- 
rente prou:zionc per gl'inrereffi dell a Du:heff., c: de' fuoi Figli. Per 
QU1UHo poi fu detro, appcna cefsò di vivere il Duca Vinorio Arne.. 
dt'o, che fdltÒ in capo all' Emery' A mb1feiarore di Franci:t in Pie- 
monte di forrrcndere non foJameJ1re V ercdli, ma ao-che la fi:dfa Du. 
cheffa eo' PriociriF)i, a tiro]o di af1ìcurarfi della Cafa di Swoia e di 
qucl10 St;lto.,. Cperando, ch
 coule in!Siuriofa violem.a pote(fe effere:: 
non dilr.pprov3"t1I, anzi 
radita dtl Mïniftero di Francia. 1\1a Ccoperrafi 
h mena (Ce pur non fu un. mero Cofpeno g. prereflo) il Marchefe 
Viìla cnrrato di noue in Vereelli con delle trUpre, e chiufe [enendo 
Ie porte, fece aborrire ogni coorrario attentato. AHa morte del Dn- 
ca di Savoia precedene di poehi giorni quella di Carlo GOlVz
a Duell 
di Manrova, che net dì lor. di Sl?ttembre eefsò di vi\-'cre in erà di 
fcÍlamun r.nno: Principe, ehe in Francia, dove era gran Signore, 
ma fuJdiro.. f.\'ea moflrato fenrimenti dJ Sovrano;. glunro poi aHa 
Sovranità di i\1antov.a, non ebbe ehe genio e collumi d,
 prlvato: 
Ccufabi1e nondimeno, per crfere refiaro troppo ef.'''gue e defolata 
10 Srato Cuo a eagion delle paßate Tragedie. Rt;flò dopo di lui 
\20 fuo Nipote erede de] Duearn, eioè Carlo II. nato da] Princi- 
pr, o. fia Ductl tli Rhele! fuo Figlio, ma per I' erà incapace del 
gI1verno, La Reggenza fu pref., dalta Princirdfa, 0 fia Duche.f1å 1).1,1- 
ri:l, fUJ N uora e Madre del o-uchino, ehe fi diede con molta forz:l ... 
a governar que' Popoli. N iuna novirà {j fece per ta] mUta7.Ìone da' 
vicini SpagnuoJi, e menD da gl' [mpcriali, pcrehè non maneò alla 
Duchdfa \a buona affifienza deHa Rcpubbliea Veneta. In quefi' anno 
ancora adirati i Franze{j per vedere. annidati Delle Irok di Santo Ono- 
nIro e di Santa Margheri[a gli Spagnuoli, e volendone far vendctta, 
ufcirono in mare con una Fiona forro i\ eomando del Conte d' ..'\r- 
COUrt;. e fo1t[o un improvvifo sbareo in Sard
gfla, s'ímpadronirono 
delta Cirrà d' Otefiano; ma ne furono ben to(1o eacciati da i Sardi.. 
Qþindi paíTarono aile íi.1dderre Hole di Jeres, dove colla forza, e coil' 
efpugnazione di varie Fòrtezl.e, finalmenre coflrm[cro gli Spagnuoli 
II rimettere rurto nelte lor mani, con ifiupore..di ognuno per la dif... 
lièulcà, e inficme per la fdicità di quell' írnprda. 


Anno 


ERA Volg. 
ANNO I()37. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXXXVI I I. Indizionc VI. 
di URBANO VIII. Papa 16. 
di FER DIN A}; DO III. Impcradore 2. 


E I. A Volg. T Rovavafi forte di gente il l 1farche[e di L
g.mu Governuor di Mila- 
ANNO J638. no; fapeva in olerc dubbiola ne' luoi d,fegni Lt Rcggtnte di Savoia 
Criþilfa, sì pel fuo dc1ìd
rio di Ulll fofpcf1fÌo'1 d' armi, c sl per l' ioquie- 
tudine, che cominciava a reearle il Cart/blat IU:u:rhiQ fuo Cogn:lw: e 
rerò peosò a I
varli dal piede una dolorola Ipina, eioè il vigorolo Fllftc 
di ßrcme, flbbric3ro dal defunto Duca Pift,rio, ehe teneva in un 
c\.")ntinuo allarma 10 Stato di Milano. Pafsò a quell' affedlo nel di UI1- 
dici di Marzo. Penlåvano i Franzdi, che Breme fi porco-e follcncre 
per due Mefi. refiarono b
n delu!ì, perchi. E)udla PI:1ZU nel [ermi- 
ne di non mold gioroi, cioè ncl di p. dd M
le luJdetto c:1pitolò 
1.1 ref.'1, e cofiò quefia il capo al Mongagliardo, che nc era Gover- 
natofe, Cenza che gli valdTero feule e fagioni. Co!lò anehe quell' alre- 
dio ]a vit:. al Alat"cfciallo di Crcquì, perchè eßèndo egll ito nel dì 2.6. 
a fpiar col cannocchlale i poilamelitl dt: gli atTedianti, colpico d.II- 
Ja palla di un fagro, in un momento pa!sò aU' ahro Mondo. Fu 
in lua veee fecho al corn
mdo .dell' armi Franzefi in halla il Cat"tlil1aJc 
ál:ll,1 J7a{letta, che non doveva a.ver bene {indi,\[o i Cacri Canol1l, e 
s' era forfe dimenricato d' c6è::re ArciveCeovo. Per la prefa della For- 
tezz] di Breme, chc curta fu poi fmamellata, grandi allegr
zze Ii fe- 
cno in Milano. ProvveduLa di gran talemo era la VedO\'a DuchdT" 
di S:lvoia, n13 C)ueflo non ba!lava nd fiero viluppo delle circo!lanze 
prefemi. Trana\'a fegrctamente con gli Spagnuoli di Pace; rieufava 
di eonfcrmar b Lega co' Franzcfi; ma Cotame minaccie., e infiemc 
sì belle prome{fe di gagliardi aiuti mifcro in campo cíIi Franzefi, <.hc 
Is Duchelra nOD novo fcampo, e fi Jafciò condurre a rati6car ]a L
ga 
con eill. Per.chè nondirneno feee eUa quefia rifoltaionc, come \'0- 
gliono alcuni (il cht" è negato da ahri) fcnu participazione c con- 
tènfo de' fuoi MiniUri, De tit un gran dire; e i Popoli cominciarono 
a mo1harfi ma] animati contra di lei; e tanto più perchè fcgretamcnte 
foffiavano in qucl fuoco gli emi(f.,rj del Cardinal JUaurizio, c del Prin- 
- cip' 'Iom11Jajò, Zii del pieciolo Duca, che afpiravano alIa di lui tu- 
tela, e alla d
preßione ddla DuehelTa. Anzi fcrive Vittorio Siri d' a- 
ver f
puto dalla bocca di H-anccfèo 1. Dum di r-.10dena, eh::: nel paC- 
fare per quella Città, in venendo da Roma dlò Cardinale, fpiegò 
:JpCI ramenre I'inrenzione fua di farfi Duc:! di Sa,,'oia; al ehe inorridì 
I' Efltnfe luo N ipote. Ora il Marchefe di Legane5, veggendo che 
nlln andavano innanzi i fuoi Trattati colia DuchdT." pubblicò nd dì 
\'cnricinque di Maggio una Circolare, dove per dar qualche colore 
all' invafionc da lui gi:ì m
di[a[a del Piemonte, fi fervì di queUe ga- 
lanti 
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lanti apparenti ragioni, che bene fpeíTo veggiamo urate ðaU' íngc- E"1l A VoJ
. 
gnof
 penna de i Politici, per deluJcre gl' ignor.lt1ti, ma che fal) ri- ANNO J6J!t" 
d
rei ravj. Cio
 muover egti l' armi folo per compaffione de gl'in- 
felici Piemomefi, opprcffi da i Franzefi, e per llberare la Duche/fa 
Rcggente dalla loro pre potenza , e non già per uÎurparc menomR 
ram:: di quegli Stati, promencndo inoltre buon tratramC:Q[o a chi 
nOD 1ì opponeße ad Nn CDÛ fanto ed appro'V:llfJ diftg.JtD. 
Nel giorno feguente all'improvvilo fpinre l' ctercito fuo fotto la 
Ciuà di VerceHi, e De imprefe l' aíTcdio. Dc:mro v' era il Marchefe 
Dogliana, che coraggiofamente 6 preparò -alia difefa, deplorando fo- 
Jamc:nte la fcarfezza del fuo prefidio e delle munizÍ'Jni. Diedefi frct- 
tolofamentc il Leganes a formar la circonvallazione e gli approcci, 
c cominciarono Ie artiglierie a far il lara dovere. Pervenne in quello 
tcmpo a Torino il Cardinale dell a P"lletta col Duea di Candale fuo 
Frarcllo, rna Je foldatefche condotte da Jui erano poche; altre bensì 
DC venivano, ma zoppicando. La riputazione fua, e Je premure dell.. 
DucheíTa e{igevano, che fi andaLTe al fcccorfo di Vercelli. In fatti 
colà marciarono tutte Ie forze de' Franzefi e Piemontefi, e nella noue 
del dì ZoQ. di Giugno venne Jar f.1[[0 di fpignere eotro qu::lla Città. 
da ottocemo fami. QueUo rinforzo fervi bcnsi a far d1fferire, ma 
Don già ad irnpedire la refa di VerceHi; perchè venure men Ie mu- 
Dizioni 2. i difenfori, j quali con gran valore s' erano foUenuri, fin- 
chè potcrono, dopa aver ottenuro onefic condizioni, lafciarono nel 
dl cinque <.Ii Luglio IIbero l'ingrefTo a gli Spagnuoli in quelb Cit- 
tà" In qudl' 
(ièdi(), fe dice il yero A lbcno Lazari, fu adopcrata 
I'lm:mzÎon tlUO'VtZ delle Bombe, ma già da noi veduta molto più anti- 
Ca. I vi an cora fcrivono, che alzatc in aria venti braccia di groffo 
muro da una mi
a, ric
ddcro a piombo nel medefimo Lito, fenza nè 
pure che apparilfc una fdfura: il che par troppo. Mentre ú f.'1cea 
que (1:1 danz!t in Pie monte , un' altra fcena ancora fucccdette nel Mon- 
ferrato. Olere all' eLTere 11:a(a allevata la Principeffa Ma1-Ü Reggente 
di MantO\'a con genio a gli Spagnuoli, non fapeva clla vedcr di buon 
ccchio i Miniftri di Francia, che in Mantova fteíTa fi davano I' aria, 
come di Padroni; e però nacquero diíTenfioni fra lei cd cffi, c fi pafsò 
:alle vicenJevoli gelofie e difli.denl.e. E quef1e per parte dc' Franzdi 
furono credure da i (liggi ben fondate; imperciocchè non folamentc 
11 Principeff:l efdu[e dal Minifiero chiunque profeffava parziahtà alia 
Corona di Francia
 fofiirucndone alrri panigiani deUa Spagna; ma fi 
venne anche a fcoprir= un tranaro menato da lei co'Minittn dl Spa- 
gna, di fcannare quanti Franzefi fi trovavano in CQfak, e d'imro- 
durvi guarnigion Spagnuola. Negò dipoi la Principdla quefio ma- 
neggio; ma prctefero i Franzefi d' averne chiare c convincemi pruo- 
ve. Acunque per ordine loro fu prefo il Momeglto Governatore., 
poi proclßato e Jccapir:no. Furono an cora cacciati alrri Lfiziali e 
.Mini1hi celia Principeß:" e molri di qm:' Nobili del fuo parmo i e 
rinforzno m:JggiormcDte qucl prefidio. In tofiauza occuparono il do- 

om" Xl. R minio 



130 ANN A L. 1 D' I TAL I A. 
E u, Volg. minio di quel1a Città, tafciando gridar gli Spagnuoli, chc= queftc erano 
.ANNO 16 3 8 . impofiure e mafcherate, per an.bre u.urp.lndo l'.alrrui. 
. Cangiarono faccia anche in Plemome Ie cofe; imperciocch
 
Madama Reale CriJlina mirando cface. b:ai I Cu.idai non men per Ie 
conqllifie de gli Spagnuoli, che per l' aggravio de' Franzdi; e te- 
rnendo anche delle fegrcte mine dalla parte de'due PI incipi Cognati 
fuoi, tutta fi girtò in braccio a gh Ueili Franzdì. Fece villa di ar- 
rolare un Reggimenro d' effi pcr 101 propria dif.:fa, e il mile In To- 
rino; tafciò in olue, che neil' :lItre fue Fortezze i medefimi mem:[- 
fero il piede: con che muo il Plemonte col MonfC'rrato fì trovò co- 
me in ceppi, divenuto Franzefe. Prefe motlvo il Leg,lOt s da i can- 
giamenti avvenuti in l\1:mtmra, per pubblicare un al([() Mamfetlo, 
lavorato fld tomo det prccedente, inrendcndo di giuli:t1care la da lui 
medit3ta invatìone del Monferrato, non giã per vanragglO a\cuno dclla 
Spagna, che Dio guard.; ma per ilcacciaroe i Franze fi occupatori 
ingruHi, in benet1zio del Duchlno di Mamova. Enrrarono in fani 
poco d"apprdfo I' armi Spagnuole nel Monfcrraro, col farvi la fola 
bra\'ura di prenderc it Cafiello di Pomi, e dl [pianarlo da' fondamen- 
ti: che queflo fu il primo fervigio rrellato a1 Duchlno. EIT"endo ac- 
corCa I' Armata del Cardmalc della Vallena co' Pit.:01('.nteG 1 fe ne ri- 
tirarono da lì a non molto gti Spagnuoli con poco lor gutta; e tutti 
pofcia anjarono a godcrfi i quarrieri d' in verno . Fu raplto in quct1i 
tempi dalla mane il picciolo Duca di Savoia Frallcefco GiacintD in ctà 
di fei anni dopo molte febbri, che nel dì 4. d' Onobre II levarono 
da i guai del Mondo. Non vi refiò di matchi [c non Carlo Emm.i- 
tlue/e, che in età di quartro anni prelè il titolo dl Duca. N è fola- 
mente in quell' anno renò inafllata la terra dell' uman fangue, r'1A an- 
che il mare. Facfano vela quindici Galee di Sp3gna n..nendo da Na- 
poli fotto il comando di Don Rodrigo V eI<i[co, per isb:lrcar al Fi- 
nale mille e cinquecento fami, e aIT"ai danaro in foccarlo ddl' ekrelto 
di Lombardia: N'ebbe a\-'vifo il Signor di Poncurlè, Nip-ott: del 
Cardinale di Ricbelieu, e con quindici altre Galee ulcito dl Provenza 
comindò a rondare, afpenando che gli Sp<Jgnuoli 
'I\'drero sb"rcate 
Ie fotdatefche, per pofcia aíTalirii. Il V dalCo, fcnza far altro SbJfCO, 
1ì fermò afpettando Ie riColuzioni della Fiona nemica. Sicchè nel dì 
"rima di Settembre {j attaccò fra loro alia vitia di Genova un arroce 
conflltto. Quattro Galee di Spagna non reggcndo al dlluvio de' Calli 
gittati da i mortaj 0 cannoni Franzcfi
 fi mirarono dallll battaglia. 
Se quello non fuccedea, fu crcduro, ehe avrebbono gli Spagouoli 
cantato it trionfo. Non perciò fi fmarrirono Ie undici nm.dte in bal- 
10,. finchè fu uccifo il lor Gcneralc V elareo, e Ie lor ciurmc com- 
rolle di fchiavi e di malviventi condcnlla.tl al remo, tumuhuarono, 
gridando Libertà. Perciò e di dentro e di fuori berlàgliati gli Spa- 
gnuoli, furono forzari a cedcrc il campo, fcco nond,UltnO conduccndo 
Frefe tre Gake nemiche.. All' iRconrro i Franzefi, mc:gJao ferviti dJlle 
19r ciurme, cOllúficnti in Coli volomarj, prtfero c1I1quc: G
lce, e in 
clue: 



ANN A LID' I TAL I A. 13 t 
oltre Ia Cltpitana di Sicilia, che poi lafciarono andare per m111caoza J! 1\ ^ V o1g. 
di remig:\Oti, c fu condoua a Genova. Rimafero anche mJicOllCl t ANSO 1638. 
Franzefi per la ftrage -f.mad311a molèhettCma nemica, dTendovi pe- 
rito 10 fieíTo lor Gencralc, e ciò non oLlamc fi attnbuirono, e COR 
r
gione, la vittoria. 
Ma altro incomparabilmcme maggior motivo di tripudiare t.bbc 
in quell' anno la Francia j perciocchè dopa PIÙ di venti amB dl fie- 
rilità dclla Regina Anna d' Auflria, Sorclla del Re di Spdgna e Mo- 
glie del Ro Lodo'V;co XIlI. (alia qual difgrazia avcano tortC comri- 
buiro non poco Ie illeci[c amicizic del Re Conforte, e Ie c..bb..lt- del 
Cardinale di Richelieu) fi videro in fine fru[ti del fuo Matrimonio. 
Per accidente impcnl:'w accoppiatafi d1a Regina col Re verfo la meri 
di Dicembrc del prcccdeme anno I6p. a Grobois, concepi un Del- 
fino, chevenne alia lucc nel di quinto di Sc[[cmbre del prefente an- 
DO, e fu poi glorioliffimo Re di Francia col. nome di Luigi XIY. 
i\bbiaUJo I' artdla[o del celebre Ugon Grozio, Ambafcia[orc aHora 
di Svezia in Parigi, che queLlo Monarca nacque con due dêllti, avendo 
cgli pcrciò ferino: CavratJt vicini a lmrdacitate hujus Ptincipis j II che 
ben tì avvcrò. E' fcrino, chc anche il rmomato Cardinal J.
1.lZzarin' 
ufd dal ventre materno can due demi glà formati. N è fi .vuol ta- 
cere, che col tempo, cioè allorchè la fcltÒrà del medefimo Cardinal 
Mazzarino, e la tÌla imrinfichezza nel lèrvigio d' el1ii Regina, ju[ci- 
taroogli 1'1lwidia e la malevolenza d' infinitc perf one , falto tùon e 
prefc piede per tutti i Reglli Crilliani un' ingiuriofa e abbommevol 
dlcc:ria, cloe che ello 
1azzarino aveíTe: fupplito aile mancanze del Rc 
Lodovico XlII. per arricchir la Fr:mcia di un fofpirato Delfino. 
e- 
ita infamc ca:Ullnia fu chiaramcote poi llrozzlta d,,\la penna di Gre- 
gorio Lt:[i, f
cc:ndo eglj toccar con mano, chc Giuho Mazzarmo 
me 
ti mefi prim:. era partito di FranciJ, e trovavafi in Rom.., allor- 
chè avvenne il concepimento di Luigi Xl V. La nafcita ål qucfio 
Principe dicde impulto a granJlíTime fcf1e, e portÒ feco ImponantÏ 
confeguetlze pd Regno di Francil. All'incomro una lagrimc\'ol ca- 
hmi'à accadJe in qudl' anno alia Calabria a cagion d' un fienffimo 
Tremuoro, accaduw ncl dl 2.7. èi M..Irzo, dove Colènza, S[igliano, 
c PIÙ di t:inquama Luoghi rimafero aff<l[[o atterrati j PIÙ di ceoto 
dÏ\'.enncro inabitabili; e vi Ii contarono PIÙ dl dodlci mIla pcrlollc 
eiliote. Fra gìi alai Luoghi la Città di Policatlro vide a terra II 
\' dcovato, e tunc Ie: Chlele e Moni fieri j niuna cafa vj rell ò in pie- 
di, C pcrirono mIlk e duc:::nto abl{ami, fra' qua Ii il Duca d' Acqui- 
no, PadroPlc d'dT..'l Ciuà, Sepp<..ilt[a fra Ie ro,,'in
 la Principdfa fua 
Moglie., gravid 1 di più mdi, fu mrovata viva e Calva con ulla fÌla 
Flglmola. Er<lt1o emr,itl nell' .-\driatico j Corfari A 1gerini e Tunefini 
cen fone fqu,ìdr.t di G.ìleouc, e gran timore vi fu, che miral1t:ro a 
fvaligi'lr la f:..cra Cafa di Loreto. Marmo Cappello call' Armat& Ve- 
J)t:[a dl vent otto Galee e due Galeazze, forpretc cun:oro alia Vallo- 
na, e nd dì ci:1que d' .:\goflo in queJ POrto, feo%.a far cafo delle can- 
I<. z. nona- 
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f; I\. ^ VoIg. nonate dells Piazza Turchefca, a forza d' armi s' irn padronì di tutti 
ANNO 16
9' que'Legni B.ubarefchi, e trionfalmcmc it conduffc a Corfù. Poco 
mancò, che per (-11 a[[o la Porta OrTomana non dlchiaraOe la guerra 
a i Veoeziaoi, ma quefii ebbero manier.1 di phiCar 10 fd.::gno dc'Mu. 
fulmani. Defiderofa in quefii temri la Cone del Re Cattolico di ti- 
rar nel fuo panito Francefco l. d' Efle DU&tI di Modena, Principe, 
che ad un,raro fenno accoppiava uno non Inferior valore: mol!rò gran 
piacere, ch' egli paffaffe in Ifpagna, per tenere al facro Fonte Gl1el 
Principe 0 Principeffa., chc era per dare alk luce la gravida Rrgma. 
Con fuperbo accompagnamemo fi portò colà qudl:o Pnnclpe rer ma- 
ra, riceveue grandi onori, ed alzò nel di ktte dl Ouobre dal Fonte 
batTefimala I'Infanta Mflri!l CJ"erefa, che fl1 nel 1660. fpof.lta dal poco 
prima nato Luigi XI? Re di Francia. DI più non De dieo io, pel' 
avere abbaftanza parlato Delle. Antichità E1lenfi de i motlvi cd effctÜ 
di quefio v-iaggio o. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXXXIX. Indizione VII. 
di U R B A 1\ 0 VIII. Papa 17. 
di FER DIN AND 0 III. lmperadore 3. 


G Ran tcatro di guerra e di calamità fu in quetl. anno il Piemomo: 
a cagion dc' Principi di Savoia, cioè del Gardi1l.1/e Mauriz.io, e 
dd Prinlipe 7"om11lafo, che ricorfi all' appoggio della Spagna, (fe pur- 
non furono ftimolati da effa) preTendevano di fpogliar la Ducheffa vc- 
cìova Griftina dc:l1a tUtela del Duchino, e del go\'crno di quegli Stati . 
II Cardinale, che ficcome dicemroo, afpirava anche più alto, cra.nell' 
Aumnno deWanno precl;dcl1tc cclatament
 venuto in Piemome, dove 
non gli mancavano parzialie divoti, e fra elu alcl1no dc' Minillri della- 
rnedefìma Ducheffa. Quefia dopo avere fcopeno il fuo arrivo, ed al- 
cune di lui imelligenze nella Cinadella di Torino, c potlovi rimedio, 
m:mdò a Chieri un fuo Ufiziale con una Compagnia di cavalli, a dir- 
gli 7 che non era buona aria per lui quel Luogo, e che fe n' andaffe. 
Però fenzafarlo arreftare, come avrebbe potUtO, il fece. accompagna- 
re ad Annorn: Cafiello dello Stato di Milano . Venne pofcia di Flan- 
dra il Principe Tammaro, e unta fu la voglia di quc1li Priacipi Fra- 
tdli di fpuorarIa nel loro impegno, che fi fottomifero ad alcuoe pe- 
fami ('apitolazioni collvl1lrchefe Ji LtgalJes, benchè mal volemieri. Do- 
veano Ie Piazze e Luoghi, che colla forza fi conquiftaíf-ero in Pie- 
monte Yenir prelidiate da gli S-pagnuoli; e queUe aU'inconrro, che vo- 
loDtariamente fi rcndeffero, avcano da rdlar Itbere in mana de' due 
Principi. Feccro eziandio emrare I' autorità. den'Ill1peradore in quetH 
\'iluppi, avendo rgli fpedito Decreto del dl fei di Novembrc del 16'38. 
in cui annullava il Te{lamento del fu Duca ?itlQrÙJ .Amedeo per conto 
Qdla tutela laCciata alia Duchc!Taj c un Monitocio a i fuJdlli. di. cae. 
(:Iarc: 
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t:iare i Franzdi, e di aderire a i Principi legittimi Tutori del Du- J!JI. A Votg. 
c:hino. Cannonate fcnza palla farebbero ftate Carte tali, fe non Ie a....ctf: ANto;o 16.3j. 
accompagnate la foru. 1\1;1 qudla non mancò 7 e però fi diede prin- 
(;Jpio alia guerra civile, febbre, che per 10 PIÙ è la PIÙ li.grimcvole 
c permciofa" che potTa accadc:re ad uno S[ato. Dopo la perdit:! di 
Vercelh, i Pupuli del Pie monte miravano di mal occhio i F.ranzc:fi, 
eo. più la DuchetTa, che s' era lafCÌ'at3 coranto allacciare da). loro af- 
feno. Si fparfero anche delle ridicole yoci, ch' eßà penfatTe con dare 
in Moglie la Figlia maggiore al Delfino, che era tU[tavia in fafce, di 
facnficare all' ambizion dc' Franzdi gli Suti del Duchino fuo Figlio: 
immaginazioni, che baLla riferirle, per fame conofcerc la fClOcchc:z- 
aa. Cerro è, che i pjù di que' Popoli inchinavano a 
 Princ'pi del 
Sangue, credcndoli più ani a confervar quel dominio, che una Prin.. 
cipdTa Franzefc. 
Ora il MarcheCe di Lcganes diede fiato aIle nombe, coIl' in.. 
viare Don Martino d' Aragona valorofo Capitano all' alTedio di Cengio 
Caftello foniilimo delle Langhe. Menne I' Aragona s.' era accinto ad · 
efpugnar prima Sahceto, dove er:mo trenta Franzefi, colto da una 
mofchenata, lafciò ivi la \'ita. 10 fuo luogo ..\ntonio Sonello cinfe 
d'afTedio Ümgio; ributtò il foccorfo, che il Cardinal d
Jla Fal/ella, 
e il .'fartheft Filla tenrarono d' inrrodurvi; e in fine i'lmpadroni di 
qud Caftello. In quefto mcmre il Principe 7"Dmmajò entrato in Pie.. 
monte coli' armi Spagnuole nel dì 26. di Marzo, poca fatica durò a 
conqui Ilar ChÌ\'aßò; adoperata la forza a Crc:fcentino, 10 ridulTc a' fuoi 
"oleri; e dipoi 0 per tradimenro, 0 per viltà del Com andante , ebbc 
la Fonezza di Verrua nel dì cinque d' A prilc. N dlo fteffo tempo il 
C{lrdinaJ A1aurjzio palsò a Biclla,.e alia Valle d' AoRa, che dopo I' ac- 
qui Ito d' Invrea, tuna venn.e alia di lui ubbidienza, trovando(j PopoH, 
che acclamarono i Priocipi al primo lor com pari reo La DII!he./fa Cri
 
ßÙia, all'avvifo di qud1:e mctamorfofi, e più a qudlo dc'movimemi 
del Leganes, già in vigggio per venire con mtte Ie fue forze verfo 
Torino, colà chiamò il Cardinal della Vallena, e i Marchefi Villa, e 
d
 Pianezza, Comandanti delle fue armi; e rifolura di lhr fald.! i-R 
quclla Ci[[à, per tenere in freno i Citradmi del pa.rti
o contrario al 
iuo, prde nondimeno la precauzione d' inviare i Figli in Savoia al Ca- 
1lcllo di Sciarnbery, 0 pure di Mommegliano, per lotuarli ad ogni 
pcricolo: il che aguzz
 maggiormente contra di lei Ie liogue de i ma.- 
laff-=tti. S' affrettarono i due Priocipi Fratelli, pt:r prefcmar(j coli' efer- 
cito Spagnuolo fouo Torino, c prc fi varj po fli 5' accamparono intor- 
110 a quella Città, fperando pure, che fegudfero movlmtnti nel Po- 
polo j ma fconi vani i lor pcnfieri, non vol1ero. più perdcre il tempo 
10 quella dlfperata imprefào Divife dunque Ie truppe, il Come Ga- 
leazzo Troni andò ad ImpofTeßarfi di POl1teftura, c il Pnnclpc col 
m;rggior nerbo (j POrtò a Villanuova d' Alii. Perchè qucl Govcrna- 
tore non volle renderla per amore, reftò la fcguenre noae prda per 
aífalto, cd appreífo mc!r" a. iiceo. 11 Govc:nuto[ ill Milano- dopo ave- 
re 
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Il A Volg. re anch' egli occupata 1.1 Terri! di Monealvo, uniwft eol Principe Tom- 
AWNOIÓ39' mafa, a dl 
o. d'i\pnle :mdo [0[[0 Alii. Patravano corrifpondenze 
fegre[c con chi nc era depmato alia dlt
fa j e però i Cittadini pona. 
rono [00:0 k chiavi. Alttc
ttamo fece da Ii a pochi giorni anchc la 
Cit[ade!la.. Era crcdmo Tnno Piazza inefpugnabile per Ie [ante 
fonificazioni f.lttevi dal Dltea Carlo Emmanuele, c gli Ufiziali die. 
Cuadevano II Principe fuddt.tto d,.l temarnc la forte. Ma egli, che 
Capea quanto .fcarlt-ggiafTe dl gente c dl munizioni qudla CJttà , fi 
portò Improvvlfament.t: ad alJeJ:arla . Un foccorfo jOVlato co}à dal 
Marchefe Villa, cadde 10 un'lmbofcata; fu ivi rrucidato chi non RVe. 
buonc gambe. Non feee 11 Go\'ernatore di Trino quella reúílenza, 
che dovea, e. pero nel dì 24. dl Maggio (j vide fuperata dra Piazza 
da un funofo a{J:t!to, e meíIa a facco, con rifpcttar nondimeno.i Luo. 
ghi facri, e quamo colà s' era rifuglato. Si {lefe la fonul1a de' vinci. 
tori a Santià, che prelo nel.dì 14. di Giugno, fu efemato dal fac- 
cheggio. Pa foccorrerc quella Forrl'zza crano ufcitl di Tormo il Car- 
dll1ale della Valle[[a c i I Marchcfe V IUa con otto mila f.lOt: e qu:lt. 
no mala cavallI j e non effcndo giunci a tempo, rwolfero illoro fde- 
gno lopra Chlva{j'o, e vi piam.lrono d campo. A vvicinaíOnfi g\i Spa. 
gnuoli per dar loccort() a quella Terra; ma avvertiÜ, che era gtumo 
doll Ddfinato a Tormo il Duea di Lungavilla con quattro milli fanti 
c due a.lla cavalh, per unirfi al Cardinale della Valle.ua, rincularono, 
lafclando cÀder quella Terra, dopa moIta refifienza, in mana de i 
FranzeJi. 
N on minor fclicità aYea provato in quefii tempi il CaJ'dinal Jrfau- 
,..jzio cun un aluo curpo di mllizie, perchè gli preO:arono ubbidicn- 
za, feflza ch'cglJ sfoder,1fre la fpadl, i P<,polì dl Cuneo, Ceva, Mon- 
dovì, Saluzzo, Drontro, Bufca, Fotrano, Bene, e Demont. Ma con 
egual facilità accodi 111 quelle parÜ i Funzeú, ricuperilrono Saluzzo, 
Raconlg', Carignano, e Foßano, uiccndo Ie genti inccntr<} a chi ve- 
niva con più fOlze, per cfenw ú dal loro furore. S!cche fu -obbliga- 
to il Cardmal M..urizio a ririrarfi in Cuneo, ,Piazza anchc allora la 
più forte di que' comorni. ImpadlOnnofi d'poi il Lungavilla di Mon- 
dovÌ, quivi fece piazza dl armi, e in quefio mcntre i Marchdi 
Villa, e di Planc1.za pcr forza tfpugnuuno il CaUeHo di Bene, 
tagliando a pezzi lit milggior parte del pretìdio Spagnuolo. Sareb- 
be anche fuggi[o di Cuneo il Cardind} MJuriz'o, pcrchè era paf- 
faw ad atrt:diarlo il Lung,,\'illa, Ie: non avcíIe a\tua conofccnza d
 un 
gran tematÏvo, che era per fan: il Principe Tomm
!fo. 
tÍb in f:mi 
avendo olTerv,lto dJ\'lfi in [ame P'a7ze i Fntr1zdì, t. [UH.Tèu inrtl\Jgcnze 
fegrete con molri CiuadiOl dl Tonr.o. e con qualcbc: lí hZlalc ancut J. de 
gh SV1Z2.eri, chc quivi erano di prdidlO, m .rclo impl u\'vllamcnte a 
quella volta con un buon nel bo dl [,wten.! e ovallell;!, e con prc\'vi. 
lìonc di Icale e pct[ardi. Nella notre precedente al d, 1.7. di Luglra 
diede da PIÙ pani I' aíIalto, e gli rau!"CI d' C()[urVI, tl1eZl8lm
nrc at1ì. 
illto da Don M.mrizlo dl SavoIa fuo Fratdlo natuf.llc. Mad4m.1 ({ -
.11e 
Cri. 
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C,..i/1ina, avuto appen3 tempo di raccogliere Ie fue gioie ed alcune Ell A Volg. 
cane, inrrep,damente fi rirsrò nella Cinadella colle principali fue Dol- AH-NO 163
. 
me e MlOiltri. Prefemaronfi b manina fegUl:nte i Cirtildini al Prin- 
cipe, che gli affic.urò Ja ogni viotcnZl, e dlede toO:o gli ordini, per- 
chè fi alzalfe terreno COntro la Citudeila. Entrò in e11à Cinà anch/! 
iI Marcheft di LegQ1m, con reO:ar intanto moho dubbiofc Ie cofe; 
perchè non avendo penfi1to, 0 ofaw gli Sp;;gnuoli di a(falir per di 
fuori la CittadeHa, nè di formarvi la circonvalldzione, refiò perciò- 
Iibero il campo n i Franzefi di teoer comunic3zione colla medefima, 
ficcome in t"'.tni avvenne, e(fendo accorfi colà il Cardinal della Val- 
Iena, il Lungavilla, e gli alrri Franzdi. Non rrovò la Duche(fa nè 
Ierri nè mobllJ per sè, e molto menD per la fua Corte. II peggio fu, 
che mancava anche il vivere per lei e per quella Nobiltà. Maodò 
a ehlcderne al Principe Tomnllfo, ch
 Ie m.mdo un fol piano di vi- 
vanda per lei ogni giorno, N e feee i fianza al CardinaJ della Valletta. 
e qudb negò tuno, richiedendo, che cle(fe prima la Cinadella in ma- 
110 de' Franzefi, e bifognò in fine accomodarfi alia di lui volontà. Pa- 
rea all
l Duchelfa un' ora miile anni di uCcire di là. Fu da c:ßi Fran- 
z-:(i provvedura di turtO la Cittade1la, e il Cardinal della Vallena con 
uno Ihccamento di cavalleria conJuOè dipoi Madama Reale a SuCa. 
Non a\'ea cefTaro 111 addietro J'l.1onjignor CaffarÛIi Nunzio Pon- 
ri6zio di proporre ripicghi di pIce, ma con poco fruno. Al veder 
cgli ora tanto fconvolglmento di cofe, maggiormente accefe il luo 
zeto, per ofiare a più gravi ditòrdini; e pero propofe IJna Tregua, 
fperando con quetlo gradino di Calir poCcia più alto. Vi rrovò rt:ni- 
reme il Principe Tommafo p
r Ie norizie, ch' egli aveva d' e(fere mal 
f..Jrnir2 di provvifioni d-ol bocca 13 Cinadella; ma il Leganes, che mi- 
rdVa [Unavia a(fal forti i Franzefi, e fminUita non poco la fua Armata 
per tantl prelîdj, gli diede orecchio. PIÙ fa.cilmeme ancora vi con- 
it:ntirono i Comandami Franz( Ii, ficchè fu conchlUfa una fofpenGon 
d' armi fino al dì 24. d' Onobre, nel qual tempo porerono i Fran- 
zefÎ provvedere abbood.mtemcme di vctrovaglie la Cmadella di To- 
rino. 11 Cardinal Maurizio 
 che non avca acconfcmito a quetto Trat- 
tata, paCsò a Nizza e Villafranca, e fe ne impadronì. DUfante que- 
fio npofo, nJn (i rallcf1rarono i ncgoz.iati di quakhe accomodamento 
fra Madama Reale e il Principe TommaCo, retlando intanto qua{ì [Uno 
il Plemome in potere partt: dè gli Spagouoli, parte de' Franz.di, 0 
de' Principi, con aggravio inrolkrdbi1e de' poveri Popoli. A ve;lOO i 
Franzefi come cøf!:rett:1 la Duch.:fTa a lafciar lora mencce prefidio an- 
che ne'C1íttlli di SUla, Avegliana, e Cavc.U1s. CIÒ non baliò alIa 
Politica del Cardinale di Richeiieu, che unic"mente aggirando nelluo 
capo la Cernpre m.1ggior er.'llraziune Jella Corona di Francia, 10 qudta 
fua ubbnachczza non conofceva mi
ura alcuna. 
1JntO p.ù mirava egli 
vicina al p.reclp'zio la Duche(fa, ..che pur era S,)relh dd Rt: fuo Pa- 
drone,. tanto PIÙ pensò a pro6ttarne pa la Francid. 
Idlo era fe. 
condo lui il tempo J' indurrc: elfa MJd<1ma a mandare in Francia i Cuoi, 
FI- 
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E.. A Velg. Figli, e ad ammettere nell'iaefpugnabil Forrezza di Mommegtiane 
ANNO 1639. l' armi Franzefi, valendofi del prt:tdlo, che fU1 MaeL1:à non fi potea 
fidar de' Piemontefi dopo il f:mo di Torino. Fece a queL1:o fine venir 
fino a Gr:moble l' ubbidlcnrC" Re Luigi XIII. e colà invitò Madama Rell-- 
Ie., Ja quale non potè efiml'rfi da quelh viaggio j ma v' andò con un pun- 
genre rifentimemo del ruo cuore j perchè avvettita da perfona fua con- 
fidente di ciò, che rramava il Cardinale, e ben fapea di che foífe ca- 
pace quell'imperiofo Porporato, il quale facea tremar tutta la Fran- 
cia. Prima colle do1ci, e con grandi slargate d' aiuti e vantaggi Ie 
parlò II Richelieu; e vedendo falda come torre Madama Q non valer 
mettere affatto il\ ceppi il Figlio Duca e i fuoi Stati, pafsò aIle mi- 
nr.ccie, e trafcorfe anche in parole di poco rifpct[O i7erfo una sl gran 
Principdfa, m1 fcnza poterc pumo fmu;Jverla. Gliene fece anche par- 
Jare dal Re, a cui ella alrra rif poL1:a non dicde fe non colic: lagrime, 
cbe 'e caddcro dJ gli occhi. A i Minillri :1Ocora della Duchcífa non 
rnancarono minacÓe c (lrapazzi in queíla occaGone. Torno{fene poi 
b::n mal comenta :1 Sciambcry la povera PrincipdTa. 
Eífendo mancato di viu nel dì 27. 0 6a 28. di Settembre il 
gucrrit:ro Cardin,z/ Lodo'lJico della Valletta, la Corte di Francia fpedl 
al comando delle fUl: :irmi in Italia Arrigo di GuiJa ContI! J' Arcourt 
della Cae.. di Lorena, che s' era fcgnalato nd riacquifio den'Ifùla di 
Jeres. Finit.a la Tregu
, eífo Conte volendo aprirfi Ia firada per man- 
dare rinforzi a Cafa1e, Piazza troppo amoreggiara d:1 glj -Spdgnuoli., 
nel dì 28. di Onobre andò a mcucre l' alTeJio a Chieri, c in capo Q. 
due giorni l' ebbe in fuo potere. Di I
 fpedl getUc a Cafale. Ma in 
Chieri, ene' circonvicini Luoghi, cominciarono pretio a venir rne- 
no i viveri, nè maniera appariva di fupp1ire al bilognù: però I' Ar- 
Eourt preCe Ia rifoluziol1e di ccrcar paefe pro largo e comodo.pel \'cr- 
no, can paITare vcrfo CarmJgnuola e S.11u'ZZo. N ùn a\'ca più di otto 
in nove mila pEtfone al fuo fervigio. Trapclò quclro dlCegno, e il Le- 
ganes fu di concerto col Prir.cipe Tammafo per fraftornar quella ri- 
tirata, giacchè crano di molto Cuperiori Ie lor genlÌ a quelle de' Fran- 
z.eG. Si moífe 
ll' irnprovviCo da Chieri l' ArCOUH la now: preceden- 
te al dì I r. (nJtri ha 2.9.) di N ovembre, e giunto che fu al Ponte 
dclla Roua, arrivò alIa di lui retroguardla il Principe Tommaro, che 
cominciò a menar Ie mani. Fu combattuto più -volte con gran valore 
ùa ambe Ie pani; ma reUò burlilto il Principe Jal Lcganes, il qualc 
nnn avea gran genio aIle banaglie carnpali credendolc trnppo perico- 
lofe j e però accorfe bensì, ma non mai entrò daddovcro nella mi- 
khia j del che fece poi grandi C}uerele eífo .Principe. II perchè patsò 
ûlue il Duca d' Arcourt fino a Crefccnrino, e per qucfla gloriolå ri- 
tirata gli fu [a[[o gran plaufo non menD in halia, chc in Francia. 
ScriITero dcuni, che il Principe Tammafo vi perdt.{fe PIÙ di due mila 
uomini tra morri, ferid, e ptigioni, fra' quali mold U Ii ziali dd Reg- 
gimento del Principe BorJò d' Efle, cornpofio di [re mila A lem,\n11l i 

 .altri fanno aCccndcrc Ia fua perdita a fole cinquecemo rcrlone. 
Dal- 
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Dana parte de' Franzefi folamcme mancarono trecento ccmbanemi, e E l\.A Volg. 
fra eßì il Marchefe Giulio Rangone, Cavaliere infigne di Modena, ANt(4t 16-to. 
Ma(ho di campo di cavalleria nelle truppe di Savoia. Tutti dipoi ú 
riduCfero a' quartieri, e pafsò il yerno coo molti negoziati di Mad,lma 
Reale ora coil' uno, ora coIl' altro de' Princ'pi, ma fenza che mai ú. 
potdI'e aggruppare conconlia alcuna fra Jora. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXL. Indizione VI II. 
di U R BAN 0 VIII. Papa 18. 
ài F l R DIN AND 0 III. 1m peradore 4. 


D A cbe Dio cbbe cbiamato it Cardinal del/a Pallett. a rendere 
conto dell'improprio fuo meíliere, e fu fpedito In tuo luogo il 
Conte d' Arcourl, parve cbe quefio valorofo Principe conducdTe feco 
in ltaha la Fortuna dell' armi Franzefi. Se ne L1:av
 egli colle fue trup- 
pe godcndo i quanieri in Saluzzo, Alba, FoCfano, Savigliano, Che- 
Jafeo, Bene, cd ahri Luoghi, poCfeduti da Madama Reale, con far 
gridare e befiemrniare que' PopoJi, perchè aggra vati da molte concri- 
buzioni, cd affezionati al partito de' Principi. Andava in quefio men- 
tre il Principe Tommafo tacendo de' preparamenti per formare I' a{fe- 
dio dell a Cmadella Ji Torino, fenza che gli paOaffe per mente, chc 
il l
larcbeft di Leganes foOe per mancargli in così import3t1te difegno 
c""birogno. Ma fi trovò egli ben "clu(o. Altro non avea in tdb il 
Marchcfe, che l' acqUlilo di Cafale di Monrerrato. Quefto era il V clio 
d' oro, a cui egli afpiran. Conquilhto Cafale, la Gloria avrebbe da- 
[0 nelle trombe per cfahare dapenutto 11 fuo nome; e ccrrameme una. 
tal gioia meritava bene, che gli Spagnuoli Ie la tendI'cro cara, e pen- 
fa(fero a non dimettcrne mai PIÙ it poíTelT'o. Per 10 comrario non tro- 
Yava il Leganes i fuoi conti ndl' Impiegar gente, oro, e fatiche, per 
fare un buon nido a i Principi di Savoia coil' cfpugna2.ion della Cit- 
tadclla di Torino. Tanta era la ficurezza fua per I'occupazion d' elT'o 
Cafale, che co' fuoi più confidcnti gloriofamente la conrava per cofa 
già faua. A queflo fine aveva cgli ammaOata gran copia dl pecunia, 
cell accrefciuto l' cfercito fuo con rinfor
1 venuti di Spagna, Gera1a- 
l1ia, e Napoli; laondc nel Sabbato fanto, glorno da lui luperfiiziofa- 
lI1eme fcclto, [econdo gt" iJlfegnamemi della più fina Strolog,a, cioè 
11c1 dl 7. d' Apnle, fi molT'e alia volta di Cafale con qu.lttordici mila 
fanti, e cinque mila cavalli. Nel Lunedì di Pafqua tormò I' aOedio 
della Cmà, prefa b quale gilldica...,a alT'ai facile l' acquillo aAche del 
Cat tello, e dclla Cinadclla, ed occupò Ie colline e Ca(lclla all' in- 
torno. La guernigion Franzefe di Cafate fotto il comando del Signor 
dc\la Torre, fu fuppoílo non e{fcre più di mille e ducemo fanti, nè 
il Conte d'i\rcOUrt avea fon.e tali da potere rapir dall' unghie Spa- 
gouoIe qud1:a preda. II Papa e i Venczlani commoffi da tal novnà, 
Ycm. Xl. S invia- 
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Eu Volg. inviarono afpre doglianze, ed anche minaccie al Leganes j mil egli gon- 
lo.SIIiO 16
o. bo per figurar6 d' aver già in pugno la victoria, fi sbrigò da qUt.gl' 
Inviati, protd1:ando di far quell' a{fedio, non già in danno del Duel 
di Mantova, ma folamt=m:e per forzare i Franzefi alia Pace: che di 
'1udb polve da gittar ne gli occhl alIa gcnre, rJiuno mai de" erincipi 
conquiL1:atori è mal1cante. Per altro commIe opinione fu, che la Prin- 
cipeíTa, 0 fi. Ducheffa di Mantova Maria camminaíTe in CIO d' accor. 
do con gli Spagnuoli. Anzi fcrivono, che pretå dipoi la Segraaria 
del Leganes, ivi fi trovarono i chiari acteL1:ati della "'era loro uaione 
in queL1:o propofito. 
Non più che fette mila fanti, e quattro mila cavalli tra Fran. 
zelÏ e Piemontefi potea comare in queHi tempi il Conte. d' Arcourt, 
MarefciaJlo di Francia. Col1tuttociò perchè anim:lto dal proprio va- 
lore, e fpronato da 
Ii ordini del Gabinetto di Francia, e daWimpor- 
tanza de' prefenti affari, nel dì z. I. di A prile Ii mo{fe da Poerino, per 
accofiarfi a Car ale , e tentarne il foccorfo. Trovò gli Spagnuoh, che 
I' afpe[[avano entro i forti trincieramenti della lor circoO\'allazione. 
Non pun to Cgomentato per qUifio, coragglOÙm!:me nel dì Z.9. del 
fudJecto Mefe andò ad aíTalir Ie loro trincee. Trovò gente, ch:: fapea 
ben difendere i poL1:i, e dopo replicati sforzi, che coltarono 13 vita a 
più di ottocemo de' fuoi, gli convenne retrocedere. Ma da 11 a non 
molto, paßato dove erano più deboli Ie trincee, arditamente (altò den. 
tro a cavallo: efcmpio riuCcito di tale fii010lo alle fue truppe, che 
ognuno fprezzando la morte, s' affrettò a pa{far oltre, e a sbaragliar 
quanti nemici andava incontrando. .'\lIora fu, che il l\larchefe di Le- 
ganes $' avvidde delta vanità dc' fuoi fognati trionfi, e ad a!tro non 
attcfe, che a ritirarfi il meglio che potè, ma fempre infèguito da i 
yittoriofi Franzefi. Tutt3via il maggior fuo danno di genre conGfi6 
llel1a perdita di coloro, che per fottrarfi aile fpade Fraozefi, trova. 
rono la morte affogandofi nel PÒ, giacchè per cumulo delle disgrazic 
Ú ruppe a cagion della troppa calea il Ponte da Jui fabbricato su 
quel Fiume, Fu creduto, che dalla parte d' e{fo Marchefe perilTero 
tee mila perfone, oltre a i rimafii prigioni. Vencero an cora aIle mani 
de' Franzefi il Segretario del Leganes colla Cancelleria, Ie di lui ar- 
genterie con fe!Tanta mila fcudi deJla ca{fa Regia, e i cannoni, e il 
bagaglio, che fi trovarono nell' accampamento di San Giorgio dalla 
banda di Pomefiura. Circa un migliaio di Franzefi e SavOIoHdi laM 
fciarono la vita in queL1:o cOI3Ritto, Poco fi fl:rmò il prode Arcourt 
pieno di gloria per quefia vittona in Ca{àle, dove fi fecero mol[e al- 
legrezze, per non confumar Ie poche vettovaglie, che vi rdtavano, 
e paCsò a Chieri, e di là nel d} 10. di Maggio sndo ad acc:ïmparfi 
al Valentino in vicinan3.a di Torino. Pofcia dopo e{]'erfi impadronito 
di alcuni pani, e fpezialmentC: di quello de' Cappuccini, nel dì 16. 
ddtnbuì il (uo campo intorno a quella Cinà. Memorabile riuiè:i quell' 
alfedio, sì perchè II Principe 'IommaJò dalla Citta aodo facendo varie 
forme, ora favorevoli cd ora íì.ni1be, ficcoQ'lc an cora il prefidio Fran- 
zcfc: 
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teee della Cittaddla contra la Città; e sì ancora perchè il Leganes Ell A Volg. 
venne anch' egli a mettere il campo in que lie vicinanze; perlocchè ANKn64ò}. 
feguirono altre no
 p
che a.zioni. militari, c
e io mi di
penfø dal. ri- 
ferire. Faceano gh Unl e gh aim delle continue fcorrene, per dlfl1- 
cultare il tralporto de' vivcri; ma ill fine sì forte circonvalJazione fece 
l' Arcouft, che rendè inutile ogni tentativo de' aemici, per introdurre 
foccorli nella Città di Torino. 
Leqtamente procedeva in tutti i fuoi andamenti il Leganes, faldo 
nella maßinaa di nulla azzardare, e ritiroßi a Chieri. Pure fpronat. 
dal bifogno della Città, e dalla nt)ova di un vicino rintono, che ve- 
niva di Francia all' Arcoun, nel dì undici di Luglio tentò d' intro- 
durre genre, munizioni, e vetto v aglie in Torino Ando poco fdice- 
mente l' imprefa, quantunque penetraífero in quella Città mille fami. 
All' incontro nel dl feguente u. di Luglio fcnza impedimento da Pi- 
nerolo pervenne al campo FranzeCe un foccorfo di lèi mila fanti e di 
roi11e cavalli con gran copia di veuovaglie. Scarfeggiava forte il Prin- 
cipe Tammafo di polve da fuoco; e perchè niuna comunicazione re- 
fiava fra lui e il Leganes, trovata fu l'invenzione di gittare dal Cam- 
po, cioè da .un pofto più vicino alIa Cinà entro la medefima delle 
Bombc, 'ciafeuna delle quali conteneva dieci libre di polve. Altri feri- 
vono, che dalla Città fi cominciò a fpignere al campo dd Lcganes 
pane di ferro, che contenevano nel concavo loro feno Ie occorrcnti 
Lenere; il pcrchè queUo era chiamato il Cannone corriere; c che 
da ciò imparò il Campo a far volare nella Città altre palle maggiori 

aricbe di polve, e di Calc. L' inventore di quefte palle, aile quali. 
precedeva un fegno col furno, dicono dfere ftato Francefco Zignoni 
Bergarnafco. Fu eziandio not3to come cofa rara, che in una delle 
fonire de gJi 
ífediati rcftò anche uccilà, per non volcrfi rendere., 
una Donna Tedefca, la quale crefciuta ed allevata fra Ie foldatef
he 
in abito virile, avea finqui faue molte prodczze, cd era pervenuta 
pel Cuo valore aJ grado di Capitano di Cavalleria, chi!mata volgar- 
Jneme .per burla it C"pitan Barbone, ahri dicono il Capitan Cappone, 
perchè a guifa de' caRrati non avea barba. Menava feco qucfto fem- 
mineo -Capitano una Donna, 6ngendola fua MogJie, dameggiava per 
)a Cittå, ene' cimenti era dc' pit. arrifchiati. A que1l:a fcena fece tJla 
nne col morire da bra va, e fu poi nello fpoglio ricunofciuta per quella 
che era. (ntanto non menD al campo Spagnuolo, che al Franzefe an- 
davano fopragiugnendo nuovi rinforzi di gent
, e crefceva da ambe 
Ie parti I'impegno e il peri colo. Ma perchè al Principe Tommafo 
cominciavano a venir meno Ie proyvifiooi da bocca e da guc:rra, coo- 
cenò cgli coJ Marchc:fe di Leganes di far I' ultimo tentativo. 11 dì 
I J. di Seuembre fu feeho per l'imprefa. Con tutro il luo prefidio 
ufd il Principe della Cirri, dopo aver Jafciato quanti Fraozefi potè 
avcr
 con licenza dd Nunzio 'PoJitifizio a far Ie fentineJle per Ie mu- 
ra; e gli rmfcì di prendere alcuni Foninide' Franzefi, e di fwperar 
altri pofti; ma non dTendo accorfi a tempo, nè con egual ardore gli 
S .z. Spa.. 
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E B." Vmg. Spagnuoli del Leganes, gli coovenne in fine ritirarfi col1a perditl di 
ht'lNO 1640. molti de' fuoi. Allora fu, che trovandofi in quetto poco fdice {laro 
di cofe, cominciò a dare a(colto aile propofizioni d' accordo, che (ema 
pre aveano regme 
ive i Minifiri del Papa. Rdtò dunque COIìChlUfo 
nel dì 17. di Senembre, che il Principe <Iommafo nmeUtrebbe h Cinà 
di Torino al Re di Fran&Í& (ouo la Reggcnza di .LWadama Rta/e, e 
ch' egli con rutti i fuoi potrebbe ritirarfi dtJve volclTe. 
Rienrrarono dun que i Franr.efi in Torino, e co
à pure la V c- 
dova Duchecra comparvc: nel dì 18. di Novembre ricevuu dal Po- 
polo can gran (olennirà. Ma Ie fue allegrezze reftarono ben mrbate 
ful fine dell' aono, perchè d' ordine del Re Crilbanií1ìmo fu prefo e 
poi mandata prigione in Francia nel Bofco dl Vincennes il Cont"e Fi- 
lippo di San Martino d' Agliè, il più intimo e confidence Minifiro e 
Configliere della medefima Madama Reale, non à' al[ro reo, che d' ef- 
fere flam creduro d.&1 Cardinale di Richellcu il principale amore dell. 
coftanza di quella Principelfa, allorchè ella fu a GraDoble, in negare 
:al Re Ia Fortezza di Monmegli:mo. Furono :;.nche arrdlati, 0 man- 
dati fuor di Torino a1cuni fuoi parenti. Un gran dire, un efclilmarc 
g' ognuno fu per quefia iniquiffima violcnza del Richelieu, e per un 
sì rilevante firapazzo fatro all' aumrità delict Duchelfa, e Duchelfa So- 
rella dello fielTo Re, gridando ognuno, che pazzia era oramai 11 fi- 
darfi più della Francia. Ma Ia Francia altro non era allora, che il 
Cardinale di Richelieu, il quale comandava a tutti, e fino aHo Ltdro 
Re, nè cono(ceya mifura a i fuoi odj calle fue vendette. Solamemc 
a1!ora che mancò di vita elfo Porporato, il povero innocente Cavalicr
 
fu rimdlò in hbercà. Non IafciaV1 imamo il Richelieu di far ma- 
ncggi, per tirare nel fuo partito i Pnncipi di Savoi,l, e fa[[o venare 
in Piernonte il già divenuro Prelaw Monfignor Giu/it1 1.'i1:ílzzar;no con 
tirolo di Plcnipotenziario, intavolò un feg'cto accordo col Princip' 
rommaft, che non ebbe poi eftèrto. Si trovò qudli dipoi ben irn- 
brogliato, perchè volea prima d1 dichiararti, riavcrc Ia Moghe e i 
Figh, già condo[[i in Hpagna, e fattane ifianz
1 a quella Cone, ne 
riponò una bella negariva. Trovavafi allora la Cone del Re Catto- 
lico agitata da gravi burafche per la fupcrbia e balordaggmc dell' Oli. 
Yarrs primo Minifiro, e pcr I'infolenza dc' Govt:rnatori e lòldati Ca- 
fiigliani. S. era rivoltata la Catalogna; rivoltoí1ì anche il Ponogallo, 
e fu ivi acclamaro Re Gio'Vanni lJuta di B,.sganz,n, fenza cbe mai 
più riufciífe a gli Spagnuoli di ricuperar qud Regno: [Uui colpi de 
jervirono non poco ad abbatrere Iii. Monarchia Spagnuola. N è: alcuno 
di quegl'imbrogli vi fu, in cui non mettefie Ie zampe il Richelleu
 
aveando egli 6{law I' apogeo della fua gloria in proccurare per quanto 
potca la rovina delle duc Cafe d' Au{hia, per efaltar fopra di quelle 
la Corona di Francia. Non erano da menD Ie idee dell' Olivares, clOè 
dell' Arbi[ro della Spagna, per l'ingrandimcmo di quella MonarchlaJ 
ma non aveva egh la tella nè la condoua, e nè: pur la fort una del 
Richclicu, e p
rò. in vecc d' accrc[ccre, d1mmul l10tabilmclltc la ri... 
putaz.iol1 ài quell a Corona:. Anno 
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Anno di C 
 1ST 0 MDCXLI. Indizion
 IX. 
di U R H A N 0 VIII. Papa 19. 
dì FER DIN AND 0 Ill. Imperador
 ). 


P Er tutto il verno furono tenuti in piedi negoziati e progetti per EllA Yo}!. 
tirare al partito dclla Francia e alia conrordla cûlla Ducherra Reg- ANNO 16
1" 
gente i Principi di Savoia. PIÙ renitente del Principe 'Tomma{o fi trovò 
il Cardinal J.'lJauri:::.i" che s' era afforzato in N izza e V 11Ia(ranca. 1\n- 
dava innanzi e indretro I'induftriofo M.4zzarinÞ, ma in fine reílò ..,uefta 
volta delufa la fua gr:md" arte in rnanegglar n('gozj. 11 Principe Tom- 
!nafo addu{fe per ikulà di non poter cominuare nel gi:ì fegreto ac- 
cordo, per e{fcrgli vietato di ritirar di Spagna la Moglie co' Figli; 
c imamo iniicme col Cardinal fuo Fratello Ilabili un nuovo onorevol 
Tranato colla Corre di Spagna. Ufclrono MaOlfdh di Madam! Rea- 
le, e dc' Principi Cognati, [endenti ognuno alia propria giufbficazio- 
ne. Si venne dunque a nuova ronura, e i Franzefi nd d} 6. di Marzo 
s'impadronirono dl Moncalvo, e pofcia paOarono ncl dì dodici di 
Aprile ad a{Tediare Innea. Colà ancora giuofe tomato di Francia it 
Conte d' Arcourt con alcuoe nuove brigate di combanenri; ed appeAa 
fana Ia breccia, nel dl 2.3. d'e{fo Apnlc volle venire all'a{falto, nOR 
con altra orazione animando i foldati, che con dir lOrD: Miei jigli, 
[a/vate /e mura al Re: tulto il refto 
 ptr 'Voi. Ma fallirono i conti, 
f: fu forzlto a ritirarfi colla perdita dl trCCento uomini: sì bravameme 
ii dlfefero gli a{fedlari. Era inramo ufcito in campagna il Principf: 
TOrnAJBfo coil' Armata SpagnuoIa, e per fare uoa diverfione, anJò 
fotto ChivaíTo, fperando di mettervi dcntro il piede con un
 fcalata. 
Gli cotlö il tentativo circa quanrocemo foldati. Ciò non ollamc nc 
formö I' aíTedio, e tù que1tO cilgione,. c he l' A rcourt fi Ieva{fc di fotto 
]nvrea. Andarono dipoi Ie due nemlche Armate badalurcando un 
pezzo, fe non che i MarcheG V Ilia e di Pianezza fureno f pcditi dl' 
at1èdlo di Ceva, foftenuta con vIgore da qlJel prefid,o, ma in fine 
ubhligata alia refa: Anche 11 Mondovi venne alIa lOrD ubbidienza.. 
PaíTarono pofcia i MarcheG col campo fonD Cuneo, Cmà, che per 
ja fua fitUazione avea fano abonire tanti afT
dj 10 adJlctro, e mold 
alrri ancora rendè vani nc'tempi fuflegu.emi. Pure per mancanza di 
Jt1Unizioni da guerra, dopo cinquamatrè ginrni d'ofiinata difl:fa, ncl 
dì quindici di Settembre fe ne ImpoíTeíTaror.o con IOGgnc: glona dell' 
Arcoun e del Marchefe Villa. Rlduf1èro pofcia alia loro ubbidienza 
anche Demont e Rcvel; qu,lOdo all' incontro il Pnncipc Tomma!ò 
altra utile :mprefa far non pote, chc quella di ricupcrar Moncalvo. 
Pa[sQ il refio dell' anno in ne:g.'zlatJ, per trovar rnaniera di lh.blIir 
qualchc concordia fra M
ddma Reale e i Princlpi fuoi Cognati, i qUdli 
per la perdita di Cuneo, e di tami altri Luogbi, oramai conofceva!". 
DO, 
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If. u. Vo1&. no, quanto poco tor giovatTe l' aderenza a gli Sragnuo1i. At "'1,,1'- 
ANNe 164 1 . cheft di L
ganeJ, che per Ie ifianze del Principe Tommafo fu richia- 
mato iD lfpagna, fu Iuftituito Del governo di Milano il Contø tli Si- 
t"ut/a. 
Appartiene all' anno pre(ente Ia fcenn de1 picciolo Principato di 
Monaco, .loa gran tcmpo poffcdmu dalla Cafa Grimalda neJla Riviera 
di Genova. Fin dell' anno 160f. riufcì a gli Spagnuoli di poter ivi 
mettere prefidio mercè d' alcuni vanuggi propo{li a quella Cafa. Col 
tempo fi trOVÒ HOppO malcontcnto di quefii ofpiti Onor.tD GrÙ"a/Ji 
Principe di que I Luogo, p<<chè nøn correndo Ie paghe, era coftretto 
egli del fuo a man tenere chi gh facea da padrone addoffo. Intavolò 
dunque un fegreto trattato., per ifcuotere quel giogo, e fottometterú 
.1 credmo più dolce e vamaggiofo de i Franzcfi. Veone il tempo, 
che 5' era indebolita di molto la guernigione Spagnuola j aHora fu, 
che il Principe dopo aver data una lauta cel1a e buoo vino a que' po- 
chi Ufiziali, Ii mandò a dormire j ed egli chiamati a sè a1cuni (uai 
fudditi, fatti prima C3rcerare fotto colore di varj delirti, propofe 10- 
ro la rifoluzion Farra di hberadì da gli Spagnuoli. Prefe dunque l' ar- 
mi da effi, e da tutri i fuoi Conigiani, nd)a noue precedente at d) 
18. di N ovembrc, fecero prigione chiunque de' fami Spagnuoli non 
()Sò far refiftenzaj e fpedito immamcnente l'avvifo al Governltore 
deJla Provenza, ricevè da lì a poco. per mare foccorfo di genre e di 
munizioni. Così emrè in Monaco prefidio Franzefe, che tunavia vi 
perfifte, avendo quel Prmcipe ricevUto dal Re CriUianiffimo in ri- 
compenfa de gli Stari, a lui tohi nel Regno di Napoli, il Ducato 
ði .Valenza ne1 DeJfinato, con penGoni cd a1rri Feudi, in a]rre Pro- 
yincie di Francia. Ma mentre incl:navano gli affari rurbatiffimi del 
Pic monte vcrfo Ja <Juiete, ecco per la carrotta cofiiruzione del Mon- 
do, in cui 11 facilmente imperverfa r Ambizione e I'lnterdfe, con 
sIne maligne Püffioni de' Regnami, aprirG il varco ad un' .dtra guer- 
ra. Colla lunga età ed impnio di Pilpa Urhano /7111. aveano avuto 
:agio i Barberini (uoi N irati di accumular immenfe ricchczze e beni j 
e hccome all'opulenze fuo] tenere dierro il fafio e )a fuperbia, cd an. 
che I' anfietà di fempre più falire in :alto, non mancavano cerramen- 
te quefti mantici nel cuore de'fuoi fOrLunati Nipoti, cioè de'Cardi- 
nali Francefco ed Antonio't e di Don '1addco Principe di Palellrina, poi- 
t:hè il terzo Carllill.le BarheriHð, cioè Antonio feniore, confervò fem- 
pre i buoni alimenti dell:a Religione C
ppuccina, del qual Ordine egli 
fu. Quanto più venivano calando Ie forze del corpo, e la vivacità 
dd)o fpiriro nel vecchio Papa, raoro più andava crefcendo l' aurorità. 
del Cardinale Francefco da lui prcdiletto, che fotto nome del Ponte- 
bee operava quanto a lui piaceva. 
Ora avvenne, che Ram/ccio, e pofcia OdolJrJo fuo Figlio, Du- 
chi di Parma, per)j loro precedemi impegni aveano comratto di mold 
debiti in Rorna, e formato qui vi un Monte, con aífegnare a i Cre- 
ditori il paga01cmo dc' frutti Cu) Ducato di Calha c Ronciglione, po.. 
fio 
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fro fra I. Tofcana e il.Patrimonio di San Pietro, che er:t riconoCciu- filA VQlg 
to in Feujo dalla Chiefa Romu1a. A moreggiavano i Barb::rini queUo ANNO 1 6 41. 
Statf), e propofero di compcrarlo, 0 di prenJere per :\1oglie una Fi. 
glia del Ducs Ojoardo, che 10 pona/Te in dote. Ma e{[endo venuro 
il medefimo Duca aRoma nell'anno 16J9. per cagion d'dlo Mon- 
te, e per trattar della promozione alia Porpora dl FrancefciJ Maria fuo 
Fratello, e per altri affari, fu di/TU1fo a lui quel paremado: il che 
produlfe non poche amarezze fra lui e i Bdrbcrini, i quali gli aura. 
verfarono ogni negozio, e contrafiarono anche gli onori aovuti alla 
fua Dignità. Crebbero pofcia i difgufti, perchè fu \'ietata al Duca la 
lrana de' graoi di Caftro,. che era la maggior fua rendlu; e non po. 
tendofi perciò pagare i frutti del Mònre,.Ii fecero faltare su i Cre. 
diton contra di lui in Roma, ed ufcirono E:itaÚoni ed alrri ani giu- 
dizlali. Andò in furore OJoardo F
unefe, ficcome Principe di alte 
idee, e rifemito, prendendo turti quefii ani, come affronti a lui fnti 
da i N ipoti del Papa, per vogha di f pogliar lui, ed arricchire sè fteffi 
di quegli Stati. E perciocchè egli era folito a mifurare, non d
lle 
forze, ma dall' animo fuo Ie cofe, fpedt Delfino .\ngelien con qual- 
chc prefidio. a Caftro, che cominciò a far quivi delle fonificazioni.. 
Fu ciò valmato in Roma, come un principio di ribellione 
 e però 
poco neue ad ufcire un Monitorio colI' imimazion- di mcte Ie pene 
tþirituali e temporali, fe in ttrmine di trema giorni non fi demoliva- 
110 Ie fortificazioni, e non fi sbandava il prcfidio. Pofcia fi Ltimò ben 
impiegato il danaro della Camera Apofiolica in fare con tuna frena 
un armamemo di fei mila fanti e cinquecento cavalli a Viterbo, e un 
bel preparamento d' artiglierie ed atuecci. Commoffi da quefto ru- 
more e dalle doglianze del Duca di Parma il Senato Peneto, il Pice- 
rì IIi Napoli, i Mmiftri del Re CrifíianiJIimo, di Ferdinando JI" Gran 
Duca di Tolcana, e di Frnncefc6 I. Duca di Modena, fi diedero pre. 
murofameritc a trattare di aggiulhmento, e a proporre varj partiti, 
m;\ con avvederfi in fine, che quella Corte ad altro non tendeva, che 
a tirare in lungo I' aftàre, taoro che fpira/Tero i treora giorni, ed an-- 
che quindici altri 
 che per rnifericordia fi onennero.. 
Pa{Tatí in. effeno quefti termini 
jl Marchefe Luigi Mattei Ma-. 
firo di Campo Generolle del Papa H mo(fe da Vitcrbo colle mllizie 
n
1 dl 1.7. di Settembre, e con poca Fatica s'impadronì della Rocca 
dl Montalto, e finalmcme nel dì 13. di Otwbre anche di CaCho, 
con refiar .dubbiofa la fcde 0 il coraggio dell' Angelieri, che sì preflo 
capicolò la refa. 
efii foli crano i due Luoghi forti di quel Ducato; 
però tUtto il refio venne in potere de' Papahni. Viè più aHora fi af- 
f.tccendarono i Principi fuddcai per rrovar temperamento, con iftu. 
diarfi ciafcun d' effi dl f pegnere il nafceme incendio. Ma i B.lrberini, . 
cfultami fra il plauCo uni\'erl,;{l de'Romani, per tale acquifio, cd ani. 
m,ui maggiormente dd.1 gran vanragglo del Po(felfo ottenuto, non pro. 
ponevano fe nOI1 condizloOl, da lor conolciute tali, che non farebbo- 
no acccttatc. Intanlo s' "pf>hcarono ad aumentar Ie 10ro fold
tefche,. 
C I pre- 
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&" A Vo1g. e i prefidj delle Pia_zze, fpezi
lmeme i.oviando gente a i confÌni del 
AHNQ 16.p. Bolognefe e Ferrarete per ogm precauzlone comro la Repubblica Ve-' 
neta, e contra II Duca di Modena. E perciocchè da gJi EcciefiaO:i-. 
ci, benche delbnati da Dio al Regno (pirituale, fi fa non minor feß:a" 
e tripudlo per I' élcquillo de' -'.3 em temporali, di quel cbe f.lcciano i 
Secolan, il Pomefice tuno gmbllame per quello di Calho e dl Ron- 
ciolione, volle con una Promozion di Caråmali coronar la fua gioia- 
c qud1:a fu faua nel dì 16. di Dlcembre dell' aAno prefente. Intorn
 
:& che non s' h.l a tacere, che erano dianzi feguite delle commedie 
pcrchè jJ Pontdìee, 0 pure iI Cardinal Francejèo:1 uomo cupo e per
 
pleflo in tutti gli affari, non 
vean.o 
oluto. .lmmet
ere per lora par- 
ticolari nfkffi a queJto onore II Prmclpe Rmaldo d Eße, Fratdlo del 
Duca di Modena, promolTo dall'lmpcradore, nè Monfignor GiulilJ 
.A1azzarino R0mano, propollo dal Re Crilliaruflimo, nè I' Abbate Fra1l- 
etfto Peretti Romano .lnch' eITo, allc preghiere della Maellà Cattoli- 
ca. Superau in fine tUtti gli o1Ìacoli, fegul la Promozione di que'tre 
fuggetti coo dieci altri, non fenza querele de' privati Franzefi, chc 
videro antepotlo a tuni lara nella nomica del Re il Mazzarino Ro- 
mano. Ma il Richelieu, che avea per tame pruove conolCiuto il mi- 
rabil talemo fili qudi' Vomo, e I' 3tcaccamemo alIa fua perfon:!, il por- 
tò di pefo alia Porpora, per valerfi di lui a fofienere l' eforbitantc 
fila autorità, cbe gla avea poco fa eccitati comro non folo gravi pe- 
ricoh, ma guerre a'1coJ1. E però dfendo mancato di vita Fra Giu- 
feppe CappuccinO, Ll:Jio m addlerro,lI fuo braccio diritro, confidan- 
do nel Mazzarmo, .eb'be a dare a chi fi coudolcva con lui di qucfta 
perdita: /11 br.eccia;:J. ,.ipartil(l. 
.,. 
Anno di. C R 1ST 0 MDCXLI1. Indizione x. 
di U R B:A N 0 Vlli. Papa 2.0. 
di FER ri I NAN DO III. Imperadore 6. 


C ürame praticbe d'accordo, durante j) verno e la primavera di 
que/Panno, furono [('nute In Plcmome fra i Minifiri della nll- 
fbeJ!a Criflina, e del Re Criflianijjimo Jail' un camo, e del Cardinlll 
Maurizio, e del Principe :I'emmafò dall' altro, che ne regul a dl 14- di 
Giugno Strumcmo dl concordia. Reflò la Duchdfa Tutrice del pic- 
ciolo Duca fuo FJglio Carlo EmmaHuele", e Reggc:me de gh Srati; il 
Cardioale Luogotenenre della Conte3 dl N Izza, e il Principe Tom- 
mafo d"nvn:a e del ßrcllcfe, con avere i due Prancipi una fpczlOfità 
ò' affifi.cnza a i PIÙ imponami affiìlri, finchè il Duca ufcil1ë di mino., 
rità. Promife il Re di Franci
 la fua prorezlone, c varie penfionl a j 
Prancipi, e per valevole clmemo della lora buona armonia con Ma. 
ðama Reale, fu fiablhto can dlfpenla Pomtfizia il Matrimonio d' clfo 
Card mal Maurizto colla Principelf'a Luigia Mario fua NlpOtC-, e So. 
rel1a 
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reUa del picciolo Duca. Depore il C:\rdinale h facra Porpora, e Ú 
It A Vð1g. 
dfettuò il di lui Spofalizio colle dovute (olennieà nel dì loI. di Set- ANNe 164t. 
tembre: con che ebbe fiac ]a guerra civile del Picmome. Grandi .Ja- 
rncmi e fchiamazzi fecero per quefio gli Spagnuoli; cd avvenne che 
j) Conte Ji Sirllel. Governacor di Milano, 0 fia che non peranche fa- 
pelTe i fuddetti negoziati, 0 fapenJoli prcndeff'e configlio folamente 
dalla collera, precipitofameme richiamò da Invrea Ie fue truppe. NOR 
fu pigro il Principe Tommafo a menerle in viaggio, e perchè il Si- 
ruela ravveduto della fUl balorderia, volle rinundarla colà, cbbe per 
r.ifpofia dal Principe di non averne più bifogno. Così il Cardiml Mau.. 
rizio, dopo aver difpofie all' armi a1cune miglia di Nizzardi, chiamò 
Del Cafiel10 Franccfco Tuu:avilla Mdlro del campo Spagnuolo, e gli 
ordinò, fe voleva egli ufcire di là, di far ufcire dalla Città dl N izza 
]a fua guernigione, c convenne ubbidire. Sicch
 laddove in addietro 
gli Spagnuoli faceano guerra al Piemome
 ú cangiò fceoo, e i PIC::- 
montefi uoiei a i Franzeli cominciarollo Ie oftilità contra d' effi per ri- 
cuperar Ie Piazze, che in lor mano refiavano. Trovavafi in quefH 
tempi 10 Seato di Milano non poco infievoli[O di forze, nè potea. fre- 
rar bafievoli (occorfi di Spagna, trovandofi quella Monarchia in trop- 
po duri impegni, parte per la guerra di Fiandra, e parte per la fol- 
levazion de' Cata1ani, fotlenuti da' Franzeli, e mol to più per Ia ribel- 
lion de' Portogheli, contra de' quali infeIicememe procedevano I' atmi 
èe' C:dligliani. Pcrò non fu da maravigliarfi i-fe una brutta piega co- 
rninciarono a prendere gli affari d 'eWo Stato di Milano a cagione dclla 
metamorfofi fuddena. 
Ufcirono dunque in campagna i Franzefi {otto il comando del 
Principe TommtiJô, con cui pofcia veonc a congiugnerfi il ÐNca di 
LtmgavilJa, mandato dd Re LtJÏgi XIII. al governo delle fue armi in 
ltalia. Secondo en il Marchefe Guido Villa, fcdeliffimo Generale di 
Madama Reale colla cavalleria Piemontefe. La prima loro imprefa fu 
fouo Crefcentino, che dopo quindici giorni d' afledio vcrfo la metà. 
d' Agofto capitolò la rera. Nel dì 2.2.. d' e{fo Mefe NizZ1 daUa Pa.. 
glia venne alia loro ubbidienza; e con pcca reft fienza fu anche rieu- 
perata la Città d. Acqui. Ognun fi credeva, che quefie armi conti- 
nuercbbono il corfo loro per liberar da gli Spagnuoli Ie retlami Piaz- 
ze del Piemonre, quando a1l'improvvifo nel di 4. d' Ottobre anda- 
rono addoff'o a Tonona. ConfiUeva quefto cf.:rcieo in dieci mila fan- 
ti, e qU3ft cinque mila c3\'alli. La Città, ficcome priva di fonifi- 
cazioni, incomanente aprì Ie pone, e ridottaft la guernigione Spa.. 
gnuola nel Ca(lello porlo fulla coJlina, ft vide poco arpreff'o cinca 
d' a(fcdio. Fino a queft' ora il Conte di Siruela era ferobrato placido 
f.pettatore de i progreffi delle nimiehe milizie; pur venne il dì 8. del 
Mc/è .fuddctto, in cui diede la moff'a anch' egli a quame milizie potè 
raunare, per dar foccorfø a Tonona. Ma re{tò poi perpleff'o, per- 
chè obbligato ad inviare un corpo dí milizie ad ofiervare gli anda- 0 
mcmi del Marchcfc di Piancz.z.a, il quale can un aluo corpo di Pic- 
2óm. Xl. T mon- 


r 
: ,t'!f"'P 
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fill. Volg. momc:G e Franzefi inafperratamente giunro forto Verrua, nea data la 
AIoòNO 1 6 4).. fi:atara a qutlla Terra, e fe ne era impadronito,. e nd dì 2.0. del me- 
delimo Mefe ebbe anche Ja Rocca, pollo di fomm:! importanza. Ciò 
non ofiante Ii accofiò'. it Siruela a Tonona, fulla fpcranza forfe, che 
al ruo comparire fi aveffero a ritirar per la paura i Fran7.efi. Ma nè 
qudli fi motTero, nè egli OSÒ di rcntare il pencolofo giuoco d' una 
b:Uta
lia: ficchè nel dì Z.f. di Novembre il prefidio Sp.lgnuolo di 
qucl Caftel:o.. con patti di bU(,103 guerra 10 lalciò in poct:re de gli af- 
fedianri. II Principe Tommafo feppe far tanto dipoi alia Corte di Pa- 
rigi, chc il Re gli diede in dono elTa Ci[[à di Torton:t con tuttc: Ie 
fue dipendenze, erigcndola in Principato. 
N è fi dc:e racere, che in Parigi appunto nel dì 4. di Di- 
crmbre diede fine alia fua vita, e aIle fue fierminatc idee Art/lan- 
J(J Cardinale di Richelieu, perfonaggio, che mirato dall' un lata, me- 
ritò d' effere collocatn fra gli Erpi di quello Secolo, pel fuo ma- 
ravigliofo In
egnoj. per Ii. t:lnti bencfizj da lui rccad in Francia all:\ 
Religion CattoJica,. nell' avere mirabilmenrc deprdIi gli Ugonotti, 
ret1ituira la difciplina Monafiica, ornato. il Clero d' uornini inhgni per 
]1. Pietà e pel Sapere j e per aVer porrata la Corona di Francia a un 
gran de :mge di gloria e di potenza. Ma confiderato daU' allro lato, 
furono bene contrapt'Íate, anzi fuperate da i VlZj e difcui Ie fue Vir- 
tù. Era il fun capo I' officina delle cabbale, e il lambicco di queUa 
mondana Politica, c:he folo penfa al guadagno 
 il fuo (;uore un em- 
porio d' Ambizione, d' odj, e di vendt[tc, non. 2!Vcndo egli fapmo 
mai pcrdonare j e nè pur 10 feppc vicino alia morte, perchè- confi- 
gliato a. farIo,. rifpofc di non conofcere altri I1cmici, che quei del Re 
c del Regno. La perfecuzion da lui farta al Fratello del Re, e a tanti 
Grandi del Regno, e fpezialmente la fcandalofa contro II/aria de'Me- 
iici Regina Madre dello fidlo Re LM{)'Vic() XIII. non fi comò al cerro 
fra Ie fue Virtù. Non pO[è que!la faggia cd infelice Principdfa pro- 
]ongare t3ntO Ja vita da v{'dere il fine. del fuo perfecurore, pcrchè nd 
d
 quanro di Luglio deWanno prefcnte era mancata di vita in Colo- 
l1i.1, cioi: in efilio, con. terminare. la lunga ferie de' fuoi difallri. In 
fomma fu confiderato da molti il Richelieu come un Tiranno della 
Francia, e Tiranno fu dello ftelfo Re, il quale picn di clemenza e 
buona volontà, per la for
a e fignoria, che avea prefo fopra di lui 
fluefio fanguinario Minifiro, comparve crudele,. e lcmbrò in più oc- 
calioni fchiavo del Servo iuo. QueHa fielTa Rcligjone Cauolica, ch' 
cgli promo{fe in Francia, molro s' ebbe bene a dokre di lui, per aver 
cgli tanto cooperato all' efaltazione del Luteranifmo e, Calvinifmo in 
Germania, ed 0Ilan
a. Morì quefio CardilJale, odiato quafi da ognu. 
no, e inrernamente an cora ne proyò contentezza it. medefimo Re Lo- 
dovico, al trovarti libero da 51 duro Tutore. Era già inrrodorto ne 
",Ii -\ffari di quel1a Co(te, c nel favore anchc di qud Monarca il Cllt.- 
iinal II-'Jaz.zariI1D, uorno che IJe))a rerfpicacia della mente, e neT ac- 
&.Qnu.za, quaú potca competcrc col R.ichclic:u, ilia Qi MaOìme più 
.lode:- 


, 
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'moderate ed amorevoli, e però fu fatto Preudeme dd Con6g1io., con E R.t. Vo!
. 
autorità nondimeno limit3t3, e{T'endou dicbianto il Re di voler da n AliNO l().p.. 
innanzi ricordar6 un po'" più di effere quel che era. Furono anche ri- 
chiamati daWe6tio e da11e carceri non pochi, già vittimc: dell' odio 
del defunto implacabite Porporato. 
Si andarono in quefii tempi fempre più e[acerb:mclo g1i animi 
de' Barberini, e di O/oardø Duca di Parma, ed urd in Roma fcnren2.1 
ði fcomunica, e di divotuzione di tutti i fuoi Stati alia Camera Apo- 
ftolica; olue a ciò fi aumentò in Rom] e in Virerbo I' arm:trnento, 
Fer gafligare quefio cniamato Ribello. D.I fuo canto anche il Duc! 
coIl' irnpegnar Ie gioie, e prendere danari a fruno, ed otteneme qual- 
che lomma dalla Repúbbtica V eneta, fi diede a far genre, 
 .pub- 
blicò un Manifeflo delle fue ragioni, che difpiacque fone I Roma, 
Non lafciavano effa Repubblica, il Gran Duca, e il Duc! di Mo- 
dena di cominuare i trartatÌ d' aggiufiamemo; ma durezze s'incontra- 
va no da ambe Ie parti. Si andò in quefia maniera baloccando un pez- 
zo, finchè raunato ful Botognefe un copiofo efercito Pontifizio con 
tUtti gli aurecci militari, fi vide comparirc a Modena Giova.nni Ago.. 
fiino Marigliani a .chiedere il pa{fo perquelle genti 
lla volta di Par- 
ma. Si andò fchermendo il Duca Fran(tfto 1. e intamo avviso i Ve- 
l1eziani e il Gran Dllc. FerdinandQ dc' grandiofi difegni de' Barberil1i
 
:affarro rivolti a turbar la quiete comune. Venuto pofcia il Conte Am- 
brofi Carpegn:1 a f.'If pill forti ifianze, cd anche mÏt1:1ccie pel ruddet[O 
paffaggio, il Duca òi Modena, che fi trovava come difarmato, fa 
cofiret[O ad accordarIo, fe nello fpazio d' un Mde non feguiva con- 
cordia fra 1a Camera A pofiolica, e it Duca di Parma. A !lora fu, che 
j V eneziani, -per ahri motivi ancora difgufiati del governo de' Barbe- 
rini
 e it Gran Duca, e il Duca di Modena, egualmente Cognati 
ò'dfo Duca Odoardo, non volendo fofferire j) òi Jui precipizio, nel 
dì ultimo di Agofio formarono fra Joro una Lt'ga dlfenfiva. Arrefe 
n Duca di Modena a .rinforzarfi di genre, a forrificare e provvedff 
c:}i munizloni Ie fue Piaue, e ricevette aoche daUa Repubbiic.\ un 
aiuto di rre mila fami e di uecento <:av
lli, rifoluro di conrra'tlare il 
pa{fo a i Papalini. A1tri foccoru an cora doveano a lui vC'nire dalla 
Tofcana. Furono c
gione quefii ripieghi, che i Barberini fermafTno 
l'impetuofo corfo de i Jor difegni. Trovavati inu.nto in uno flrano 
labirinto il Farnefe, percbè di gran genre avea raccotro; forz(' gli 
m:lOcavano per mantenerle; e vergogna gli parea il IJcenzlarle, Hando 
tuuavia pendcnti gh atf.ui fuoi. Paciò fpinto daIla -rllfperazlOne, c 
non già guidato da fano configho, determil1ò di pJ(fare per 10 Stato 
Ecclefiafilco, con ifperanza di ricupcrar Catho, e mandò a chiederc 
il paffo al Duca di Modena. Per quanto quefii non fi ftanc;dJè can 
1cnere, e con mvi.lfgli .anche a qudto fine il Conte Fulvia Tdh per 
dilTtJaderlo, non potè vine ere la ferocla del\' animo (uo. Penamo nel 
d) dieci di Setrcf\'}bre lì mo(fc da Parma con foli tre mila cavalli, 
fcnu arriglierie., {è:nza altri militari attrecci; ed eIT'endo tranfitato per 
T.z. 10 
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f'..JI. A Volg. 10 Stato del Duca di Modena, arditamenr
 enrrò nel Bo(ognere, Seeo 
A);}iO 16.p.. era il JHarefciaJ/o d' Etrè, non già perdu: la FrancIa avdTe prefo ad 
aÎut2rc il Duca, ma percbè clIo Marelciallo nOI1 godeya la buona 
grazia del Rc fuo SIgnore. 
Sc trap po capricciofa fcena fu qudla del Duca, difapprovata :m- 
cbe da altri Pnnclpi, riuCci ben più lidicola l' alcra ddl' etecciro Pon- 
tifizlO, afcend
nre, per quanto fu de[[o, a diciono in venti mila guer- 
rieri, la maggior parte oondimeno de' quali è da credere, che tofi"e 
di Villani ani a maneggiar la zappa e il badile, e non già fpade e 
mofchetti, che al cornparire del Farnde tu[[O fi fcompigliò e dlffi- 
pò, come fan Ie p:tfi"ere all' arrivo del nibhio. Chi quà, chi là, fenza 
che gli U6ziali potdfero ritenerli, fe pur gli Ufiziali non furono i 
pnmi a menar Ie gambe. DOH craddeo Bat.beriIilÐ, Prefetto di Roma e 
Generale della Chielå, folamenre, allorchè arrivò a Ferrara, fi tenr..: 
ficuro. Pa(sò trionfalmente il Duca Odoardo per Ie Città della Ro- 
magna, che niuna refifienza fecero, fel1za inferir danna, comento delle 
fleceffarie provviuoni per gJi uomini e per Ii cavalli. Non gli manc(\ 
biafimo preff'o 
1cuni Policici, perchè non fi fèrmaíJe cd afforzaíTe in 
quell' uberrofa Provincia, arra a mantcner la f113 genre, e a fargli po- 
fcia confeguir de'vanraggi in una concordia. Ma egli per Meldola c 
per la Tofcana pafsò a Caß:iglione del Lago, dove fece aleo, per dar 

gio a qua.1che Trauato. Per sì baldanzo{o e fdice palTaggio dc:1 Far- 
flefe gran commozione, gran terrore fi fvegliò in Roma, dove ognun 
fi facea leeiro di fparlare de' Barberini, temendo di vedere fra poco 
un nuovo Borbone alle porte di quclla gran Città. J I vecchio Papa, 
a cui faceano fapere i N ipoti quel folo, che loro piaceva, non potè 
ignorare in rale eongiunrura i movimenri del Duca, c i Jamenti e 10 
sbigonimento del Popolo. Af}zi fpaventato aneh' cgli, fork perehè 
fofpcuava intelligenze c congiure in Roma fielTa, fi ponò a\ Vati- 
cano, per faivarfi occorrendo in Cafiello Sant' Angelo, can isfog2r 
}loi la collera contro i N ipoti, che I' avcano condorro in quetl'lm- 
broglio. Si mife poi l' affare in negoziati fra effi Bafberini e i Mini- 
:firi della Francia, e del Gran Duca, cioè in quella via, che appunw 
giovava a i priml, per guadagnar tempo e forri6carfi, ficcome in fatti 
IIvvenne. L' czio inranto e ]a voce di un vicino aggiuß:amento, ifpirò 
la defazione a i foldati del Duca, e quanto più gli altr; crefeeaco di 
forze, e fi fminuiva la paura, tanto più egli s' andava di glOmo in glomo 
indebolendo. Ciò non oß:ame, fi formò una Capitolazione, e parve ac- 
cordato il depofiro di Caß:ro: fi venne anche a qualche iofpenuon 
d' armi; ma II Duca in fine (ì trovò burlaro da chi ne Capea più di 
Iui in qudto mefhere. Laonde avvicinandoii il verno, rrde 1a nfolu- 
:z.ione di tOrl1:Jr[ene indietro colle pive nel facco, lagnandofi forte del 
Gran Duca Cognato, che a riferva di un teoue aiuto di danaro, con 
fole parole l' ana largamente affiltito finquì; fiecome fi dolre i1 Duca 
di Modena, perchè i Veneziani lafciandolo co1 pefo addolTo di tante 
truppc íue c 1lraniere, non gli I'c:rmif
ro mai, dUr.;U1CC 10 [compi- 
gho 
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g1io de' Barberini, di emrare neUo Stato Eccle fiaftico; intorno a ehc EllA Volg
 
eiSli forte premeva sì pel propno intcrdTe, come per dar polfo a i ANNO I64}. 
ne
oziati, cbe fi faceano pel Duca fuo Cognato _ TornolTene dunque 

 Parma il Farnefe, andarono per terra tutti i Trattati, e rettarono 
più che mai imbr05liate Ie cofe con gran fclla dc' Barberini, che 
aveano faputo vincere fenza far nulla. E così termioò I' anno prefenre 
con queLla quafi diffi Comica guerra, e con una Lega piena di fe- 
greti rigu.udi, c d' un fiacco caiore, che nulla giovò al Duca di Par. 
ma, e folamente fervl a rendere più orgogliofi i di lui nemici. De. 
gno è ben Galileo Gali/ei FiorenLÎno, che fi faccia quI menzione dclla 
1ua Dione, accaduta nel dl Otto di Gennaio del prefente ar.no, Gran 
Filofofo, infigne Matemarico, celebre A Ilronomo, sì benemerito di 
que fie Scienze fi rendè, per confeffione ancora degli Rranicri, che nè. 
pur preOo i noftri \'errà mai meno il gloriofo fuo nome. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXLI I I. Indizione XI. 
di U R BAN 0 VIII. Papa 2 I. 
di FER DIN AND 0 III. Imperadore 7. 


N O N potea darfi pace il Conte di Sirue/a Governator di Milan\) 
per la perdita della Città di Tonona, a Jui [olta dal Principe 

ømmaJo. Sommamente bramolò di ricuperarIa, fece malTa di quanta 
genre potè, e fenza afpettare la Primavera, e quando men fe l' afpet- 
to1\'a elTo Principe, nel dì 9. di Febbraio comparve colà coil' efercito 
fuo, e ne formò I' aíTedio, afficurandofi con una fone circonvallazio- 
ne, e con una fila di rrincieramenti da chi tent
Cfe di reearle foeeor. 
fo. Sped
 aßcora un altro corpo di truppe fotto il Marcbcfc di Cara- 
cena, per cu!lodire i paffi de' fiumi. Conofciutafi dal Principe Tom. 
mafo la difficultà di foccorrerla, aItro ripiego non ebbe, che qucllo 
di tent.\re una potente diverfione. Dopo aver fatta paun a Novara" 
fi portÒ nel dì 11.. d' Aprile fouo Alli, dove era guernigione Spa. 
gnuola, e gli riulcì d'impadronirfi in quanro glomi di qudla Città, 
t: pofcia del Canello, e finalmenre nel dì tre di Maggio dclla Citta. 
della. Imanto non foccorfa da alcuno TOf[ona, nel dì fedici di Mag- 
gio ritornò all' ubbldienza del Goveroator di Milano, e fpirò in un 
momento il nuovo Principato d' eCfo Principe Tommafo. A lui dalla 
Corte di Francia venne in quelli tempi la Parente di Generalc dcit' ar- 
mi dl fua Mac11à, con tale autorità, che nacqucro diifapori fra lui c 
.Mad.lma Reale, d'! che ella fcorgea PIÙ f.woriti in Parigi i Principi 
fuoi Cognad, che lei medc:fima; c taoto più perchè fu pofio prcG- 
dio Franzcle in i\ fli. Ma in Francia non lIeve murazion di cofe av. 
venne, effendI) ivi mane
to di vita in età di quaranradue anni il R. 
Lod(J'Vico XliI. a cui fu daro il molo di Giurto, nel di 14' di M.1g- 
&io, cioè nei .dì ftdfo, in cui fu u.ccifo il Re Arrigo Jr. luo Padre: 
1110[- 
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EI\ A Vo1g. mone fucceduta, allorchè i fuoi Popoli, liberati nM IIIcno effi, cl1e 
ANNO 1643. egli dal temuto Cardinale -di Richelieu, cC1minciavanC1 a rifentire i be- 
:nigni infl.uffi di quell' amorevole c maufuero Monarca, che nondimeno 
-per fua difgrazia comparve crudele, per non aver faputo difcnderfi d"lIa 
prepotenza di un Favorito, il quale fotto nome di lui avca riempiute 
Ie prigioni d' innocenti, e fpolpari di fofianze i P"poli tutti. A lui 
fuccedene Lodo'l.wo XIV. Delfino di Francia in età di cinque anni e 
.è' a)'juanri mefi, fotto la rutela dclJa Regilla A"na tl' Ju'pria fua Ma- 
dre, che fu dichiarata Reggeme. Mirabil fu la deftre7.Za, con cui a po- 
co a poco fubenrrò :1el governo de gli affui il Cardinale Giulill i\laz- 
%arino, benchè ftraniero, e creafUra den' odiaro Riehelieu; e feppe ben 
prendere Ie. redini di quella Monarchia. Continuarono pofcia in Pie- 
monte i fetici (ucceffi dell' armi Franzefi e Piemontefi, avendo il Mar- 
there Filla fottomdTa Villanuova d' A fH a Madams Reale nd dì I L. 
di Luglio. PC1f[01ft dipoi iJ Principe Tommafo con tutto I' eferciro 
all' a{fedio di Tnno, Terra ben fortific3ta e di gr:tnde importanza. Al 
Conte Ji Siruela era fucceduto il Marehefe di Vellatla net governo di 
MiJar>o; e quefii ufd in campagna per diflurbar quell' afTedio; ma sì 
grande fu la diligenz3 del Principe, 51 vigorofi gli afTalti, che quella 
Pi:.zza non potcndo PIÙ reggere fi diede vinta nel dl 2.4. di Setrem- 
bre. Nulla di pìù rilevanre avvenne in queUe parti, fe non che la Ou- 
chdla Reggenre fece venire dalla Savoia in Piemoote il picciolo Ducil 
Cllrto Emmanue/e con fomma confolazione di tutti i fudditi fuoi
 ma 
fenza volerlo in Torino, finchè vi fiavano di guernigione i Franzefi. 
Pcr gli artifizj, co' quaJi erano fiati (onoramente beffdti da i 
Barbcrini, e da i lor Minil1ri, ne1 precedenre Trart:lto di concordia
 
fiavano con gli animi arrai aJrerati i CoJlegati, cioè là Veneta Repub- 
i/iea, il Gran Duea., e il Duea di 
lodena. Ma ptÙ d' effi ardeva di 
fdegno il Duell di Parma Odoardo, trovandofi più che m1i impaniato 
con foldatefche fopra Ie fue forze, e fcoza que' m.
zzi, che occono- 
no per cominciare e profeguire il troppo difpendiofoirnpegno delle 
guerre. Pensò di fpdlire net furore del verno tre mila fami per I' Apen- 
nino in L
nigiana ad imbarcarli in varie Tarrane, fperando, che pet' 
mare giugnendo all'impro\'viro alla fpiaggia di Catho, vi potefTero 
Corprendere Ja Rocca di Montalto. Non mancano mai Fedeli avvifa- 
tori aHa . Corte di Roma, e .quefla provvide 31 b,fogno de'Luoghi e- 
IpoQi al peri colo. Oltre a ciò .queUe Tartal1e p
rf(;guit2tc da una fiera 
burafca, ebbero per gr
mfavore iI poterfi fal-.lare .a Genova e Porto 
fino, dove la gente fi sbando, e pafsò a1 foido de gli Spagnuoli af- 
fedianri allora Torrona. Per s} precipitoG conúgli poco fu Iodato it 
Duca di Parma, e i Romani fecond(') il folito delle nofire povere tefte 
interpretarono la difgrazia del Farnefe per una dichiarazion del Cielo 
in Jora protezione e favor-c. I ntamo s'ingroÎsò ,fone I' efcrcito Pa ra- 
lino ful Bolognefe e Ferrarefe. E menrre ,i Coneg
lti con irrefoluzio- 
ni continue van confultando Ie maniere d. non lafciar perire il Far- 
nefe, egli difpcratamcnre nel dì u. di Maggio s'inviò aUa 'volta del 
Fer- 
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Ferrartr
 eon rei Reggim:nti di f.'1Oteria, a1trettanti di cavalleria, & En A Vo1
; 
uno di Dragoni, feco. menamJo otto p
zzi cii artiglieria. I prefidj ANNO IÓ4Jo 
l>ontifizj del B:)ndcno e dd1a Stellata gli cederono, feoza farfi pre- 
guc, it poao: ed- egli in que' fiti fi fortificò, cofirignendo pofcia it 
paefc a. dargli di che vi\"ere. Non tardarono più i PeHeziani a muo- 
verfi, cd occuparono ful Ferrarefe Trecenta, Figheruo\o 
 ed Aria- 
no. 5i mof1è ancora Fra13CefttJ Duca' di Modena colle fue genti, con- 
fií1:enti in quattro mila fanti, e mill
 e ducemo cavalli fceJti, oltrc 
.1 treno deU'.artiglieria. e deUe munizioni, per entrar 3Och' egli nel 
Ferrarcfe: nel qual tempo ancora fece efibire aT Papa,. e pubblicò 
colle ftampe Ie ragioní fue fopra Ferrara. e Cornacchio, come Stati 
indebitamente occupati dalla Camera A potlolica alia fua Cafa. 00- 
veano and.4r feco di concerto il Duca di Parma, e il Generale de' Ve- 
neziani; ma fi trovò, che il Farnefe J benchè per aiuto fuo fi foge 
formata quella Lega, non vi volle encrare, nè muoverfi dal fi to, dove 
cg1i s'era annigato, ficcome nè pure il Pefari Veneto compariva ad 
unir Ie fue armi colI' En-eofe . 
Diede campo quetla irrefoluzione e mala- intel1igenza de' Colle- 
gari al CMdinale Antonio Barberini, Legato e Genera1e deU' Armata 
Papale, di fpignerc il Marchefe Mattei con quanro mila fanti ful rer- 
ritorio di Modena, che occupò San Cefario, Spilarnberto, Vignola,. 
Guiglia, eci altri Luoghi, commertendo dapet'tuHo crudehà ed incen- 
.j, come s' egli foOe flaco uno fpieuto Ba
:ì. A quetla parte adun- 
que .fi VO'tÒ il fuoco maggior della guerra. Nel dì 14. di Giugno fl1 
fpedlto dal Duca di Modena it Cavalier della Vallena fut Botognefe, 
rer tentare I'occupazione di Crevalcuore" ma vi reao fpelazz8to da 
i Papalini. E perciocchè Ie poche fchiere V enete, veautc in rinfon.o 
d'dfo Duca, teneano ordini diverfi datle idee del Duca,. prevatendoli 
il Cardinale Legato delta poco buom armonia de' fuoi avverfarj, nel 
dì 19. dl Luglio fi porrb atl'eCfedio di Nonancota. 
vea il Duca Fran- 
cefco I. con licenza den'lmp,.radore richiamato di Germania iI gene- 
raio Conte Raimondo Monte&uccoli, fuo VaíT'.1tlo, che poi tama fama fi 
pr()cacciò oel Generalato dell' armi Cefaree,. e l' aveva cafl:ituico Ge- 
nerale detle fue truppe. Al foccorfo di Nonamola marciò il prode 
Cavaliere J e si calddmentc: a(fall l' olle nemica, che la miCe in rotta 
colla .ai-age e prigionia di molri, e col guadagno d' artiglierie. Lo 11effo 
CarJmaie Antonio
 che animava colle benedizioni i fuoi a. far bene 

I loro dovere, carfe pericolo d!'lla vita, effendógli ftato uccifo fotto 
JI ca
allo. Un. altro buon corridMe il mifc. porcla in. faivo. Entro al- 
lora II Duca d.. Modena ful Bolognefe., Impadrooendofi di PIUma1.7.Q, 
Bazzano, e
 altri Luoghi, fpargendo it terrore fino aile p
rte dJ Bo- 
logna.. Eo glå fi difponeva egli ad a(falire- qu."Ha vaiU e Igomenur:l 

itt
 
 quando eccoti avvifo, che un groflo corro di Papalini paffàtO 
Jl Po a Lagofcuro, ,"yea forprefQ il Forte de i V cneziam, e qUlvl al: 
zava.1n frena delle fonificazioni. Furono p
r quefto nchiam>lre da I 
V cnez.iani Ie miliz.ie loro, che crano ful Modenciè:, c fu forz:lto it 
Duca. 
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"'A Vo1g. Duca a ritirar6. Guerra intanto cn anche a i con6ni del 
anrfe e del 
Am
ð 1643. Ptrugino fra Ie genti del Papa c queUe del Gr!Jn Duca Ferdinando ll. 
efTcudo riufeito a' Fioremini di occtlpar Cicrà della Plevc, Monte Leo- 
.ne, Calhglione del Lago, contuttochè i1 Duca Sa'Ve/li Con maefiria, 
dl 
uerra Ii rene(fc ben rifireuj, e renddTc 10ro la r
rlgJja. Trov
n- 
doli impe6nate colà Ie milizie di Tofcana, venne in mente al Cardi- 
nale Antonio di tenrare un bel colpo. Fece egli improvvj(amenre ful 
principio d' Otrobre marciare ii, Si
oo
 di V ale
zè d::11 
olognefe per 
1a via della Poretta aUa volta dl PJfiola, con dlfegno dl forprendere 
quclla Cictà fprovvedma di prefidio. Con quattro mila fanti, e mille 
cavalli andò 
g1i, e giunfe a dare la fcalata a Piltoia. Ma non corri- _ 
fpofe al fuo va]ore ]a fort una , perchè i Clttadini coraggiofamente di- 
fcfero Ie mura, benchè non potdfero poi efentar la campagna da un 
grave faccheggio. Per quefio accidente dimandò il Gran Duca foc- 
corfo a i V enezi:mi, c al Dura di Modena, i quali accorfero per ta- 
g1 iare la firada al ritorno del VaIenzè; ma egli) dove men fel cre- 
devano, pafsò, e Ii lafciò delufi. 
Dopo quefte, ed a1tre molte azioni di - non O1(\1to rilievo, che 
io tralafcio, faae in qu:f1:e parti, ed ancf1e in Tofcana, dove i Fin- 
rentini non menD nelle dif
fe che nelle offefe riportarono mol to ono- 
re: quefti bravi combattenri andarono a cercar ripofo, lafciando, che 
ne' Gabinetti feguira{fero Ie refie Politirhe i lor due iii , per metterc 
fine ad una guerra, che cofiava poco faogue, ma che ferviva a di- 
lhuggere a{faif1ìmo chi I'avea ful do{fo. Il bello fu, che Odoardo Du- 
Ct. dl Parma, per cui pure era fan a la fefia, fe oe fieae fempre agia- 
tamenre al Bondeno c all.a Srell
ra, fenza nè pure fienderc un dito in 
Giuto de' fuoi Prcu:ttori: il che diede moho da penfare e da dire a gli 
Speculativi, e moho più da fclamare 
 chi fi rirrovava inrerefJ'ato-in 
8ì fani imbrogli. E giacchè s' è (1rta mcnzione :aU' anno precedenre 
d' aver la mone liberata 1:1 Corte di Francia da un troppo violemo 
Favorito e primo Minifiro di quel Re, non fi dee ora tacere, che la 
Prudenza nel prefenre anno liberò anche la Corte di Spagna da un al- 
tro potemiffimo Favoriro, cioè dal Conte di Olivares, appellato il Con- 
te Duca; perchè 6nalmcnte tirarofi il fipaflo al mal governo di que- 
fio Minifiro, per cui tame fciagure s' erano affollate fopra la Mo- 
narchia SpagnuoJa, jl Re Filippo JV. arrivò nel d) Ir. di Febbraio a 
cacciarlo di Corte, con relegarlo a Locches, dove ben prefio gli af- 
'fanni c la rabbia gli abbrcviarono la vita. 
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Anno di C R 1ST a MDCXL I v. Indizione x I I. 
d' INN 0 C EN Z 0 X. Papa {. 
di FER DIN AND 0 III. Imperadorc 8. 


T Rattoffi alIa gagliarda nel verno deU" anno prefente dal Cardinale Eu Volg. 
Ale./!andro Bicbi, come Plcnipotcnziario del Re Crifiian;ffimo , di A..t;o 16 44. 
comporre Ie differenze del Duca di Parma) e de i Principi Collegati 
con Roma. Bramavano forte la Pace i V eneziani; non men di Ioro 
v' era pOl tato il Gran Duca. Ancorchè i Barbc:rini fe ne andaíTero 
r<:rrormi, per aver vigorofamcme foficnuto l' onore dcUo Stato Ec- 
cldìaftico conrr<> gli sforzi alrrui: pure ccnofcc\'ano il bi[ogno di ac- 
comoåarfi, pcrchè miravano c:1d
mc il vecchio Zio Papa) e Ie fue 
jnfcrmità ùëìnno a conofcerc, ch' cgli teneva già un picde nel fepol- 
ero. Gran tracollo potcano egli afpettarfi, fe durante la guerra foff'e 
egli flato rapito dalla rnortc. S' aggiugnevano i richiami dt:' f..1ggi Car- 
dmali) c Ie mormorazioni e qllcrelc di tutti i fudditi della Chlclà per 
sì ofiinato e poco importance impegno) che riufciva loro di fommo 
sggravio: quando voce cornune corr-ea, che il rnaneggio di quefia guer- 
ra frutta{fc de i t
f"ri alia fieCfa Cafa Bubcnna. N el mentrc cbe fi 
manipolava I' accordo) non lafciarono i Collegati di alkfiir nuo\.e [fUP- 
pe, c far altri preparamemi, per C{)O[lnua rc occorrcndo la guerra. 
Anzi fcguirono ful principio di Marzo v..rie o!hlità de' Ventziani con. 
(ro i Forti fabbricari oltre it pj da i Papalini; e 2 Lagofcuro di qui 
dal Fiumc occorfe una fazion militare, in cui il Cavaliere Vallena 
mife in rona un corpo di milizie Pomifizie) colla mone di ducento, 
c colla prigionia di ceoto cinquama per!one. Aecor[o coli per [oLte- 
nere i fuggitivi il Cardin
í, AlIIonio, e caduto in un'imbofcara tefagli 
dal medeíimo Valletta, appena potè egli falvadi c01la 'Velocità del 
cavallo, lafciando ivi prigione il Vicdega.to di Ferrara Caraff.l) An- 
tonio, 0 fia Marco Doria Governator di qud Forte, cd altri Ufizia- 
Ii. Per tali motivi dunque s'affrettaroRo i Minifi:ri del Pontefice e i 
Mediatori ad ultimare il Tranato di Pace. Fu qudi.l [otto(èritta in 
Venezia dal Cardin. Ie Giovallni Stefan, Drmghi P1enipotenziario. del 
Commo Ponteficc, dal Cardinale Bichi a nome del Re CriU:i:miffimo, 
da Giovanni Nani per parre. dclla Rcpubblica di Venezia) dal Cava. 
lier Giam. Batifl4 Gondi pel Gran DUCA di Tofcana) e dal 
Jarcheft 
Ippolito Eflenft cr
Jloni pel Duca di Modena. Un' altra Capitolazione a 
parte, nello {leWo giorno nondlrneno era (lata facta da i due Cardi- 
nali Plenipotenziarj) riguardame r accomodarnento del Duca di Par- 
ma con (ua Santitå. La Comma di qllefio accordo fu) ch
 ognuno 
difarmercbb:: ('gni Luogo in quefta guerra occupate, e che il Papa 
ad jnterccilione del Re Crifiiamf1ìmo al10lyeva j) DJica Odoardo flan- 
t.e uo'umiliffima fua fupplic.1, dalle Cenfure) promeLtendo di refiituir- 
cram. Xl. V gli 
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Ii dopo feCTant:1 giorni il J)ucato di Calho, rimeuendo Ie cofe nello 
AN-S016J.+ frato, in cui er:tno prim3 dc:lla prt"fente guerr
, c refbndJ ,I Re Cri- 
fiianiffimo g
ral1te dt:'l1e promdTe fatte da i Pnoçipi cOlllraè/Hi, 
E tal fine co he la guerra prrfenre, guerr a bït'vemt"Gtc da me ab- 
boz'Z 1[a, perchè nulh conrt:'neVa di grande, nul\a di glorio[o nt.' con- 
figli, nella cO!1doi'ta, e nelle azioni mllirari; e pur gucrra con tal pro- 
Jinit:ì. c s' minucamenre n1rrua dall' Abbare \linorio Siri, corne k ft. 
fo(fe trarraro di quella d' "nnibale co i Rf1mal1i, 0 dell' ahra di Cd:\r(
. 
coo Pompeo. Se n
n fo(fe h genre a\"Vezza a rnirare, come facilmt'nrc.. 
farro )' appl1renre unilJnf" di ITH!ri ndle Leghe fi appiatti la V...n. dllu- 
niOl1c. per h diverfÌr:ì dc' p3rricolari privari inrerdu e de fidel j: non 
hfcf'rehhe cert
 di mQtavigliarfi. ef)me nel m.lnegglo di queLla guer- 
ra fi o(f..:rvafl"e tanra m
I('nr.1!Zgine oe gli uni, ehe poteano fdr tanto 
più. enol fc cero; e I', rd'1re d' alcuni, ma sJ mal fecondato da' com- 
p:tgni; conchiu :Jendn 
Ii Scrirrori, che fe j Cnlleg:ni ferrero ben carn- 
rnin1ti d' accordn, ed ave(fern unite Ie forze, altra faccia :>vrcbb
ro 
prrfo Ie cafe. e tal1te fpefe da lor fane, e danni d:J. lor p<1cici, nOI1 
t:'1rehh'1no refl ,ui fcnza rif:lfcimenro. La veri[à nondirneno è, ehe con 
sì pnche prodezze ottennero I'inrenro Inro di mcrrc:re in dovere I' or- 
goglin de' BJrhcrini . e di rimf'trf're il Duca di Parma in Calho; bec w - 
chè ta1 beneficio cot tempo a Illi nulla giova(fè. E ciò per colpa fU;1, 
perchè Principe di f'I1CO eon(j;zlto, e che (ì moveva per 10 più fecor.- 
do ;1 foJo empiro rlt>lIe rue paf1ìDni. Tanto oro, eh' cgli impiegò in 
qlle!h guerra, fe foWe {tato da 1ui applicato a foddisfi1re i fuoi Mon- 
t;(ti, avrehbe eftintú il Monte de'fuoi debili, e rifparmiatD a sè e a 
gli a1rri i1 difpendio della ronura fuddcrta. Ma egli volle guerra COil 
t('tbr poi bran';} in ca[a propria, e carico come prima de'deblti fuoi. 
Una píù heJla ne aggiunfe dipni. Tanro la Repubblica Venera, che 
i! Gran Duca, e il D:.Jca di Modena, quanrunque nulla aveÍlero gua- 
dagnato in quefto s1 difpendiofo movimenro d'armi, pure con Ltr-- 
tere piene di riconofccf1za riograziarono il Re Ci"tti:lanitJìmo, e la Re- 
gina Rege:enre, dell' aver procacciara loro la pace. J1 Duc:! di Pa'- 
ma, ehe folo avea raccolro il [mrro delle alrrui fpefe e fariche, njun 
ringraziamcnro inviò alia Corre di Francia, e. da lì a poco ncgò it 
tranfìro d' :llcune truppe Franzr-fi per Ii {uoi Saui. C01e tl1t
e 
 de 
probabilmenre non rirortarono 1" approvazion de' faggi. Quanto a Ro- 
ma
 non Ii rl1Ò dire, in che di[crediro reft.dTcro I NJpotJ del P"pa, 
c qmnta odi06rà del Pubhlico fi concirafTero contro per qudb bnga 
da lor vo'ura, che cofiò rami danni :t i fudditi della Chiela
_accf(.b- 
be ::I difmifura i dazj e Ie J?ah
lIe nello Staro Ecc1efia{hco, p3rtC de' 
quali dura rUtravia, porrò ddlc.- piaghe. a1la Camrra ApollüÌlca, che 
jncancherirc fon poi :m6re cre[cendo, e feee confuOJar tama copia 
d' oro, rrarta da Cafir:/Io Sant' Angelo, per foddisfare a j capricei di 
chI ft abufava dell' 3Ut0rità conce(f..1gli dal quafi deercpito Zio. Ed è 
cofiante, che il rov
ro Papa giacente in 1e[to relhva in troppe ma- 
Illerc- ingannato da i N ipoti, c de:fidcrò fcmprc la Pace:, rlchiedt'nJo 
fola- 
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folamente dal Duca F<<rnefe Ie umiliazioni dovute alIa fua Sovranit.ì: ERA V C11g, 
Iaddove i N ipoti aluo nGn ambivaao che guerra, c guafiavano mete At;NO 16{4. 
Ie 
ele ordltc per la ,concordia.. Se queflo poi pofT.!. bal1are a giufli- 
fic.1r prefTo Dio un Pontefice, il qualc in vece di valerfi del eonfi- 
glio di ranti (3ggi Porporatl, d
' quali (cmpre abbonda il (acro Col- 
kgio, fi abb.mdoni in braeclO a i Nipoti, gravidi bene fpdTo d' u- 
mane pdIìoni: alia tcnuità della mia tella non 1ì convicne il deci- 
.derlo. 
Ma del Pontefice Urhano P1/l. andava fempre più declinando 
all' oecalo la fmità, c poco pote: goder egli della contentC2.Za di aver 
rcllitu:ta a i fuoi Popoli la quietc. Fu fáitto da altri, che in vece 
di all.:gre'l.l.a egli provò de' fieri tormini pcr [ami di(pcndj della Ca- 
m
ra A pûltolica, per tanti gemitÌ, e maledizjoni de' Popoli, e per 
l'e(ì[O della guerra, in cuj rdbva intaccata non poco Ia fl1a riruta- 
zionej e che quello crepacuore inflUifTe a rendergli disguftofo il fo- 
pravlVcre. Cornunque fia, nel dì 2.9. .di Luglio, dopo venmo' anno 
di Pontificate, egh terminò i fuoi giorni, reUando pcrenne mcmona 
del fuo vivaciOìmo Cpirito, del fuo amore alla giufijzia, deJla fu;} Lct- 
terarura, e deli' :werla fatta fiorire in Raffia a' (uoi tempi, bccome 
ancora ddle tante fabbriche fue per ornamento e per difelã della UdTa 
Roma, e d' ah:ri Luoghi ddlo S[ato Ponci6zio. Ma fiecome del troppo 
Iungo luo Pontificato era annoiata la gente, e Ie ta8te gabelle im po- 
fie per la guerra volma da'll1r:>i N ipotl, e II genio baldanzofo cd im- 
perante de' medefiroi, congiumo call' aver aduo.ne t3ntc ri-cchezzc, al-- 
forbendo cßì tuno f(;oza tàrne parte a gli :ôlltri, aveano dato un po- 
tente irnpuHò all' invidia e alia malcvoiem.a: ccsì appeoa fpirato il 
Papa, fioccarooo Ie Pafquinare, e vi fu pcrieolo di fedlzioo
 nel Po- 
polo, e fuorchè Ie poche creature de' Boll b
rini, ognunò fi faeea Ic- 
ci[o di declamar conna di loro. Gran premura aveano i due Cardi- 
nali lhrberim France/co cd 
'Jtol1io, c grandi m-meggi fecero, perchè 
caddlèco Ie chiavi dl San PlctrO in pcrlona creatora dello Zio, e ben 
afft:tta alia lor Cae'l. Ma perchè il primo era capo ddla f.lzion Bar- 
berina, e I' alrro dc' Pranzefi, ficcome Protcttor di quella Ccrona, 
nè pur eClì :mdavano d' accor.do ndie lor prerenGoni e mire, e "cn- 
nero anche un di J.lIe brufche fra loro. Tanri hanno ferino, e con 
tanu diverfità, anzi contrdrictà di qudlo Conclave, che non fi sa 
coCa credere; nè all' a(fumo Olio è perme(fo d'indagare i cupi nafcon- 
digli Ji que'.maoeggi, dove non dovrebbe avere, e pure ha ranta O13no 
I' um:lOa Po!i[lca, Ja qual nondlmeno confulå sì (ovcnte fi cruova dJlla 
fuprcma di(po!JZlOnC di Dio in bene: Lidia [U.1 Chlefa, riufcendo Pa- 
pa, chi non fi credea, 0 men fi volea. 
A me dunque bJUera dl dire, che 1inalmeme nel dì quindici di 
Settembr
 (dal Vlanoli e dall' Oldoino, non so come, è deno nel dì 
quattordici d'dra Mel1:) cadde 1 3 elezione nella perlona del Cardinale 
Gitlm- B.1tifla Panfiiio Romano, che con infil1Jto applaulò de' fuoi Con- 
.cittadmi af1unfc: il nome d' /tlno,enzo X. Era di età di retunt' anni 
 
V .z. uomo 
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Ell' Volg. lIamo dono in Leggi, di afpetto l"UvÎdo e bl"Utto, 011 O'ueftoro. Mi- 
"NNO 1644. rabil co {a fu, che concorrefI"cro in luÎ i C.udinali B.ub:rioi, contut- 
tochè it Cardinale Antonio per varj precedenti dl(guth il credeffe ne- 
mico, 0 :tlmen poco amorevole di Cm. Cafa, e perclò ne aveße proc- 
cur,ua dlHa Corre di Francia I' efclufione. Ma dicono, cbe inrerpo- 
flofi il Cardinal 'Teodol;, e il Marchefe fuo Frarello col Signor di S,lO- 
fciamon \ mbafciarore di Francia, e adoperato l' ariete d t altre ani, il 
tira!Jèro in fJ.vor dd Pan61io, onde per lui pofcia fi dlchiaraffe anch t 
efI"o Cardinale Antonio. Reltò intanto 6crameore ef.1cerbatd ia Corte 
del Rc Crifbanifnmo per la condotta di efI"o Cardinale, e della fldT'() 
Ambdfciatore, non già, come fi volle f.1r credere,. cbe s' aveffe a mlie 
r elezion del novello Ponte6ce, ma perchè i meddimi avefI"ero pri- 
ma dift"amata la Francia, come contraria e nemlca alia di lui ef.tlta- 
zione-, e poi )t avelTero aiutato a falire ful Trono. Gli dfetti lh que- 
fio fdegno poco {tenero a fcoppiarc, effendo venuti ordmi da P:mgi,. 
che fi levafTe al Cardinale .Antonio il Breveteo della Pro
t:ziol1 deila 
Francia, e che I' Arnbafciarore fe ne tornafI"e irnmediat;lmt"nte a Pa- 
ri
i. Cas) cominciò, rna qul non finì I' umiliazionc de i N ipotl di 
Papa. Ut'vmzo PHI. qlumunque su i principj del fuo governo Pap:J. 
lnnocenzo X, fi mofiralfe (non è ben cerro, [e con vero, 0 pure COil 
appareme alfetto) lor Proteuore e folutorc = così richiedeodo la gra- 
tirudme verfo perfone, fem.:!. il braccio delle qmli non farebbe egli 
mai arrivaro al Trono. Si fiudiarono aoche i B..Irberini di riemrare JI} 
grazia de gli Spagnuoli; ma nOI) riufd loro per .. odio, the s' erano 
lir
ti addoí1ò d!:' Principi d' Italia, c maf1ìmamcnte dd GraN Duca Fer- 
&nando I/. Perlocchè fpcdirono in Francia il Cardinale di f7 aJenÛ, 
per addurre Ie lor difcolpc, e prornettere molee cofe in vant3ggl0 del 
Re Critbanif1ìmo per gli affari d' ltalia. Andò fegretameote queíto 
Porporaeo fino a P.uigi, ma fenza volerlo la Corte afcol!:are, fu ob- 
bligato ad uCcirne. Tanto poi egli s' inJuttriò, che ottenne 1:1' abboc- 
carli c01 Cardinal fl,lazzarÌ1lo fuor di t?arigi, e dopo quell' abbocca- 
memo fe ne rornò tueto contento a Rom 1 ne II t aono fegnemc. 
In quefi' anno 3!1COra non manCarono novità e difgrazie al Pie- 
monte, e allo Brato di Milano, p
efi hcerati non mena da i nemici, 
cbe Ja gli amici. Perchc increfceva al C:..rdinal Mazzarmo di tcoer 
umi Luoghi prcfidiati in Pie monte , furono f.mi n::goziati da !\1ada- 
ma Reale Criflina per ottenere il rilafcio, in [m m:mo di Carm.\gno- 
]a, .Hti, D
mol1te, e Laufet, ed anche della Ciuà di Torino, a ri- 
ferva della Cittadella, dove (ficcome ancora in Verrua, Samià, e 
Cavours) davea rellar guernigione Franzele. Fu conchiufo qu, c!t.o 
h:mgo Tranato folamcnte nel dl ere d' A pïile dell' anno fegucnte. Ut.c
- 
to JI1 campagna nel Mefe di Giugoo il Principe cr(Jmmtifò colle mlh- 
zie del Re Cri fiianif1ìrno e Picmontefe, andò a cerear Ja bu01l1 VeO- 
tura. Si fbccò d" lui in quefii tempi il valorofo Generale il1.l1"cheft 
Guido Pilla, difgutlato da' Franzefi, e pafsò al fervigio del Papa., ma 
cpo ritornar da Ii a non molto aJ fc:rvigio di MadamI' Reale. Dopo 
avert 


.. 
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avere cero Principe Tomm:1fo colla fpedizione di Don MaurizlO di ER.\ Volg. 
SJvoia acqui!lato il Caflello di Ponzone, fi porcò fo[[o Arom ful L1g0 ð.MNo 1'4<\. 
Maggiore; ma Icoperra I' imelltgcnza, ch' egli aveva in qucl Luogo, 
e rrovara poco prima ben provvedu.ta d'armati quella Terra e Raced, 
ando a metterc il campo alIa Terra 0 fia Città. di Sßntià. In quefto 
mt'ntre il J')1archeft di Pelladtz Governator di M.ll:mo, che 3Vcva audo 
a rinfiJr2.J.rfi di genre con raccoglierc la. liccnziara dal Papa e dalìa Lc- 
ga, ebbe maniera di forprcRderc la Citcadella d' A fii, ma. non pot
 
aver la Città, fonenuta d:JI coraggìo de gli abitami, ed apprefTo rin- 
forz
ra con buone cmppc del principe TOOJmafo. Cominuato poi I' at":' 
fedlO dl Samià, furono forzati i difenfori Spagnuoli a capirotarne la 
rer.1 nel dì fei di Sent'mbre. Ciò f.1[[0 il PrinÓpe coodu(fe I' Armata 
al1' a!reåio lieU! fuddeCta Cittaddla. d' Afii, che (, tenne force fino all' 
ultimo del Mefe fuddet"Co. Qlindi con difegno d impadrönirfi del Fi- 
nale di Spagna, fprovveduto allora di geme, valJcò I' Apennino, ma 
a
endo il V dlada fenza ritardo fpediti colà mille e quattroceow fan.- 
ti, nè comparendo fecondo il concerco alquanti Legm Franzcfi, che 
doveano fiancheggiar I'impre[a. per mare, gli con venne torlJar[cne in. 
Picmome colla tdta baOà. 
Cofa avvenne in quefi' anno, che fu l
 forgeme d'infiniti guai. 
alIa Repubblica d. Venezia. Veleggiava pel Mare Carpazio la fqua- 
dra delle Gdlee de' Cavalieri di Malta, cbe per l'impiego loro d, te- 
oer netto, per quanto po(fono, da' Corfari Infedcli it Medircrraneo, 
preOo i Turchi e Mori [on chiamati i Corfari Cnfiiani. V ogliofi. 
anch'dIì di qualche preda, fi avvennero aile Crociere, fcmlnra mi- 
gha lungi da Rodi,. in un gro(fo Galeone., 0 fia Vafcello Turche- 
fco, accompagnato da due alcri rninori, e da fecce S4lche. Poco vi 
volle ad accorgedi, che quel gran Legno conceneva nel fuo fenD di 
molee riccht2.ze; però al valore & ardire ordinario de'Maltefi s' ag- 
giunfe la fperanza di un ingordo bOHino, per cui fprezzanJo ferite. 
e morri fecero un incredibile sforzo,. per aggrapparfi fopra il Galeone 
e ridurb in loro pOtere. Inferiore non fu la bravura e l' oftinazion. 
de' MUlulrnani nella dlfcr.1, e durò più aíralti e più ore il f.1nguinofo 
combaccimento; ma finalmente refiarono vincitori i Crifiia:1i. Era... il 
Ga
eone ddla Sultana, ricco di moleo oro e gemme, di merci e d' ar-. 
redl prez.iolì, e conduceva in Egicto Tembls Agà, già. favorico di 
tre G ran Signori, e Governator del Serraglio, andante alia Mecca,.. 
p.er poi ripotiue il refio di fua vira nel Cairo. Nove Cavalieri, cento 
e fedlci !olùari morti, e intorno a ducento fcfranta ferÍtj ft. contarono 
daIla parte de' Crifilani. Da quella de'Turchi perirono circa [eicento 
per
oue, e ne nrnalèro fchiave trecento ottanta. Fu credoro, che il 
v
Hente di quel Galeonc afcendefTe a più di tre milioni d' oro. Non 
VI fu foldAto 0 marinaro, che non ne arricchifi"e. Sì mal concio refiò 
Gud Legno dalle cannonare, che non fi potè lungamence rimurchia- 
re, e però calò a fondo nel mare. Le Galee l\b1t::G maltrattare 
ancb' cffc: da i nCß1Íci e da una tempcíla, fì riduffero a dì tre di N 0- 
vcm
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F. a AVO!", vembre nd PortO di M:tlra. SeioHe ognuno Ie "oei in acclamazioni 
ANNO 1645. al valor de'M.lleefì per qudb vittoria; m.! fi mmò prefio lingu;ìg- 
gio, c Ie 'illegrezze fi converuroo? in pl
nto, pcrchè olere modo fde- 
gnato, ed irritato .anche d

la Sultana,_ II Gran Signore Ibraim con- 
tr.:> i Maltetì, anzi contra 11 Cnibanehmo, 0 pur moOo da altri im- 
pulfi d' amblzlO0e, e daJ v
dere. in, guerra fra loro i Porcfltati ,j' Eu- 
ropa, dctc;rmino dopo taotl annl dl pace dl muovere guerra f1 i Cri- 
íbani, come pur trOppo avremo a p.lrlarne aU' aooo fcgUCI1lC,A 


.Anno di C R 1 S T 0 MDCXLV. Indizione XIII.. 
d' INN 0 C EN Z a X. Papa 2. 
d.i FED I NAN D 0 Ill. Imperadore 8. 


G facchè riufcì alIa Reggente Duchefi'a di -Savoia di liberar la Città 
(m:1 non gi.à la Clttaddia) dl Tormo dalla guernígion Franze[e, 
nel .dl undi.ci dl Aprile con gran toiennieà e giubilo dl quel POfolo 
.v' imrodul[e)1 picciolo Duca Carlo E1lJmanuc/e. Un lungo qualtiere 
di verno aveano goduto in queUe pam i Franzefi , quando per f(fere 
.finalPlente giunto dl .Francla un buon rinforzo di fold:ltefche e di d:1- 
'mro', il Principe TrJnzm.Jjò 10r_ Generate nel dì 21. ò' Agoib vallcata 
la 5etìa fenza tfovarVI oppotlllone alcuna fì fpintè comra di Vige- 
vano. Non tarJò rnolto a capltolare Ja Ciuà, ed eíTendofi ritirato il 
licve prõ;;fidlo di . Spagnuol.i e N apolerani nel Ca!teHo, i1 Princire cc- 
mmcio tollo gh applOccl c Ie battene per fuperarlo; c qlHolunque 
tro\,,,tIè g..gliardd rdi Ib::nza n.:' difenfori, pure nel di 1 3. ov vera [f. 
di Serrcmole ebbe il contento di ndurlo a' fuoi volcn. 5ì am.lla- 
,mente fu remita dal Preiìdeme Barrolomeo Arefe, Capo del Senato 
di Milano, e dà gli altri Minlilri òi quel Governo la perdita dl Vi- 
gcvdno, che forffidro un lègreto procetJò dl tutti gli errori c<"mme!1i 
d,d ð1archeJe di {/el:ada Govcrndwre, 
o m:mdarono in ffpagna, af- 
finche un Keggeme SI fatto, picno lolamente dl milanterie, JoUè ri- 
mo{fo. Ma il .\Jarchde, che non s' era auemato dl portar foçcorfo 
a V igC:V;1UO, alEu IUtormaro_, che quella Clttà e Rocca fcarfeggla- 
vane forte dl Vlven, e malhme di mumziom da guerrd, giudico di 
poterCt nfarc, con portarfi .IJ anguillare il campo Franzefe, e :\ dif- 
ticulrargil It- pravvtlioni. P alsò dUl1que can tl,l[[e Ie Cue forze, e :lndò 
a poll.ulì a Monara, a Novara, e a i pa(fì dclla 5efia. II Principe 
TUlrmalo trovandou nllretto, e crdeendo gl'incomodi della (taglO- 
n.:, lenza che mai comp:ml1è il convoglio prom,'lfo dal Conte di 
l
jdTìs, J,)PO aver ben munito c prefidlàtD Vigevano, lùl fine dl <Jt- 
tebl c Ii molTe per ritornare in PJe
onte. Su i p..(ft della GognJ. trovò 
gir Sl'.1gnu.;lr preparatl per contrallargli 101 fltlrdla. 51 venne percio 
allc 111..1)1, e ii cO,Dba.[[è per pill ore. Tale nondlmeno fu la br.lVura 
t:: coudole.! åd Principe, chc fempre combattendo, e fempre ritiran- 
dou., 
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 fi.,nlmentc in (a 1 va 1e gt'nti (ue con (uo 
rande (\norc
. E 1\ A Vol!. 
I>t:ricono in quell' .\zi()l1
 circa miHe Franzefi (::Iltri fcrivono moho ANNO 16 45. 
meno) e fra gli :11m l1fì1i:lli vi la(riò la vita Don M"urizio di Sa- 
voia Fratcl}o hJfiardo dd Principe T()mmafo. De #!li Sp:!gr.uoli fra 
morti e feriri fi cC'ntarflno circa trCC('nrn perfC'ne. Ora Fnchè pre- 
rnl"\'a.forte.al Vl]J
da Ja ricl'perazion di \figF"ano. fic(()me Cirrà ro-- 
tla nd (U'::re ddlo ST:lto di T\1J!an(), da c},e ebbe fa'ti i nccdfaJj pre- 
p:uamclHf, nd d} 17' di Dicembre al difrr-tto del verno a
dò< ad ae- 
campòrfi colà,- e formò inrorno ad dra Città ufla ben intef.'l circon- 
valla2.1()ne. C(ln tali imprefe ebb('ro fine in quel!e F?rti Je C'pr-rnioni 
ddJa gunra. S('guirono in queHi Temri gli Sponfali fra I' ArciductJ 
Catlo d' Infpruch, e la PrincipeJJa .AmId de'Medici Sorella di hrdi- 
nando [/, Gran Duea di Tofeana. Parimenre n("1 dì 2.f. di Scur-tn- 
bre in Fontanablò Afar;:. Gonzaga, Figl ia dr-I fu Car-lo I. Duca di 
MJ'1tf'va c Nevers, fu frof.1t:l a nome di UlaJdila8 Re di Polon;;!, 
colla dote di fc{teeento mi1a (cudi d' oro, cioè can un alrro gran fa. 
}rll1i.) alia C:;la Gonzaga. Con tal pomra venne eolà I' ArnbakiatlJf 
Pol2cco, tame fefie poi fi frcero in Polonia, che ogl1Uno ne llupì. 
Finqul aveano goduro una eompetente bonaccia in Roma i B:ir- 
berini, quamunque il Cardinale Antonio fi rrovafTe fpogliato della Pro- 
tezion ddla Francia, e a Don 'laddeo fuo Fr:1tello toha la Dignità di 
General della Chie(a, e difputata que11a di Prefet[o di Roma. Mu- 
tarono f2.c
ia in qucU' anno i Joro :lffarj, {ia perchè Papa Innocenzo X. 
non a'ldTe portato un buon euore verfo di loro al Pl'nrificato, 0 fia 
perchè nafcetTero tali emereenti, che gli facefTero carr>biar maffime cd 
:.ffcui. r:u derto, che fi alteralTe il Pap:! per non rO[cr cavar di ma- 
no del Cardinale Antonio ceni biglietti, fcrirri dal Marchefe Teodoli 
all' Ambafci.1tor di Francia, per tirarlo a favorir )' ekzione del Car- 
dinal PanfiJio, de' quali teMa gran COnto elTo Cardinale Antonio, fie- 
come cofe, ehe- poteano fervir di difc("tlpa al (uo operato nel Concla- 
ve. Tunavia anche fenza èi quefio potè Papa (nnoccozo giugnere a 
p,rendere altre riloluzioni: tanti erano j ricorfi fatri contra de - Barbe- 
rim dcl1a folla de'lor nemici, n(ln folamcnre dal Popolo, m.1 anehe da 
rnolti della Corte fidT:1, e maffimamente da gli Spagnuoli, dichiarati 
troppo mal foddisfaui di loro. Imperciocchè da gran tempo nl'n fi 
era veùuro Nepotifmo, che tamo odio ed invidia avdre eccÎt:uo co- 
me '1 ueflo , si per Ja detdlara precedeme guerra, e sì ancorl\ per Ie 
tame rJcchezze da loro accumulate, etTendoci, chi fa aCcendere (cre- 
do ;0 con cfagerazione) fino a quarrrocenro mila Scudi Romani di 
fC'nJ,ta annU1 i lor beni tanto di Chief.'l, che Laicali. confi Ih:mi in 
Ufiz.j pubbl,cì, Luoghi di Monti, Città, CafieJla, VilJe, CNr.men- 
de, cd altri Bendizj, effendo col:ni in loro tutti i pill pingui dell' Jra- 
ha. Sopra tuno gravi erano i rifcnrimemi della Camera Apoflolica, 
rimafia indebltata di otto mdioni d' oro, calcolandofi, che circa Cjl.:a- 
rama milioni folTero pafTati per Ie rnani Barberinc, durante il 10;0 go. 
"emu; ptrlochè veniva íl Papa illigato a.dimandarne canto. Non po- 
tc
. 



160 ANN A L I f)' I TAL Ii. 
Ell. A Volg. tea di menD it buon Ponte6ee di non mirar con ifdegno caricati r
r 
ANNO 16 45. capricciofe occafioni fotto il preccdenre governo i fuoi Popoli di t:H1tc 
gabe1te, che poi s" crano [eccndo il {elito alienate con fondar varj Monti 
venduti a' parriéolari, di modo de di due miliollj d' oro di rendita an- 
nua de gli Stati della Chicfa, un mìlione e trccento mIla fcudi :il'i- 
.nualmcnte andavano a pagarc i fruni, e i fcnecemo mila rdl:ami appc- 
na bafiavano aile Cpete nccetrarie: giacchè altre rendlte della D.Hcría 
.e vendite d' Ufizj tôleano colare nella borfa proplia de' Pari. Ccm- 
miferava perciò tnnocenzo tante piagh
 della Camera Apoftolic:J, il 
commovc:mo tanti lamenti delle aggravate Comunità, e bram:1Va di 
rimcdiarvi. La difgr:u.ia volle, cbe in tòli defidcrj and" poi a finiTe 
1a fu:! bucna \'olonrà. 
Ora fra tante doglianze e grida contro d'dIi Barberini 0011 m
m.. 
cavano cerramcnte delle calunnie e delle accufc vane, ordire dall;1 fo- 
la :malignità, c dall' odio quafi univerfale . Contuttociò il Cardi1idic .Lln- 
tONio, comro il qual folo era il tuono, e non già contra il Cardillat 
Franccfco, Porporato incorrotta e di vita efemplare, da che vide cre- 
(cere ogni dì più il fluvolo nero comra. Ji Iui, per elfcr eg]i Camer- 
Jengo della Chiefa Romana, e venir chiello 10 fcarico deJl' ammini- 
ftrazionc dc' beni Camerali, e nel veder già c:al"ct:r
ti il Braccefe c it 
Po(fcnti duc fuoi fervitori; prefc:_Ja rifoluzione di rifugiJrfi in Fr.ln- 
cia, giacchè il Cat'Jinall' di ralen;:;;è a\'ea rimeifo lui co i Fratc11i in 
grazia di quella Corte. E c.iò per tini politici cd anche privati del 
Cardinal l'rJa.z.
(winõ, già divclluro I' .-\rbitro della Francia nella Reg- 
genza di una Donna, e nella minorirà d' un picciolo Re. Era egii e(j)n 
(Una la fu:! Porpora indoíro dilguftato della fiera Corte, e fors' anche 
comro il medclìmo Papa Inr.ocenz.o X. per cagione del Padre Mi- 
chele MaZl:uino fuo Fratello dell' Ordme de' Pn:dicatori non pecilOche 
creato Cardinale, e perchè j} CardÏ1Jale GÙm.Giacomo Panciroli, che 
non godea di fua grazia, era flato dal Ponrehce eletto Scgrctario di 
Stato. Oltrc di che pareva al Mazzarino non Jieve guadagno per Ia 
Francia it tirare nel luo parmo i Barberini, genre sì ricca e potente, 
con cui andava cOl1corde la fàzione di tame Creature di Papa U rba- 
no VIII. Adunque nel di 27. di Settembre alia fordina fi Jevò di 
Roma e!To Caràinale Antonio, e ita ad imbarcarfi a Genova, vo:.ò a 
Pangi. Per quefia fuga rctto fommamente turbato il Papa, cd acce- 
fcro maggior il fuoco gli Spagnuoli: laonde pafsò la SJntirà fua a 
fequelhar tunc l'Entrate godm:e da quel Porporato nella St
to Ec- 
cleíìafiico, di{lribul a varj Cardinali Ie di lui Cariche, e fpezialmen- 
te ]a CamerJcngheria al Cardinale Sforza. j deputò a nvedere i conti 
ddla di lui ammlOiftruione uo Fifeale di vagli..,; e giunfe con pub- 
bhco Editt.O, iè non compariva il Barbt:rino nello Ip.1ZÌo di fei Mefi, 
a minacci2rgli Ja perdita di hJtto, e fin del Cappello. Dàl camo fuo 
anch:: II 
hzzarino mo{fe aItre armi in difefa del Cardinale Amonic, 
cloè il f arlamemo di Parigl contro quell' Edltto, c la Regina a fcri- 
\lelC Lettcra riíi::mita al Papa pel poco rifpetto, ehe fi rnotlnwil alIa 
Fran- 
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FnnciA, aggiugnendo riCpettoCe minaccie,_quan,d,) non ñ mutaff
 re- EllA VoTg. 
gifiro. Se il buon Pontdice prorompeffe 111 elc,mdeCccnze contra d l ANNO I6.H. 
qud!i due Porporati., l'uno protetto, c i'altro protettore, fara ad 
ognun facile I' immaginarlo. 
Avea il Sultana de'Turchi Ibraim in quefii tempi 311dlir
 una 
potente Armata navale, che venura a Navarino, e rinfolzata da I Cor- 
Cari BarbareCchi, fi trovò compoHa di oUanta Goilee, due M,lOne, G 
fleno Galea'l.'l.e, un Galeone 0 fta VaCcelln grdfo dena "Suhana, ven- 
tidue Navi armate, e trecento Saiche. Per quanto dlc\Tn::>, vi s'im- 
barcarono qu:mordici mila Spai, Cctte mila G;annineri, ed aim qua- 
raota mila fami: con facoltà; per non dire obbhgo, ad ognuno di 
credere, che foffero moho meno. V' erano moln Ingegoen FJammm- 
ghi, e Franzefi ed altri Rinegati, che in ogni tempo Þ..mno accr,e- 
fciuta la baldanza a quegl' Jnfedeli. A udire i Turch" la volevano con- 
tro Malta, per punire que' Cavalieri del bnmo tiro faÚo nell' anno pre- 
cedente al ricco Galeone della Sulrana. P
nava a crederlo, chi S1, 
qual Rocca ineCpugnabile fia la Cmà di Malta; ma eiò non aflame 
il gran Matho avea cbiamati eolà turti i Ca\>-ahen, .t:d ammanito tU((O 
l' occorrente per precauzione e per ben riceverli. Al Bailo Veneto 
iogannevolmente fi faceano carezze in Cofiaminopoli, qu,mdo all' im- 
provvilo fi tr-ov.ò egli prigi()ne, e nel d} 2. J .dl GllIgno fi vidt: ap- 
prodar l' Armata Otromana all'ICola di Candia, Regno anrico dclla 
Repubbliea di Venezia; e d<?po aver prefo 11 Forte 0 fia 10 Scoglio di 
San T odero, paffare all' afi'edio della C1ttà della Canca. Per non mofirar 
sè fieffi pmtenori de' Maltdi, non aveano i Vencziani fatro quel ga- 
gliardo arrnamenco, de in altri fimili caft ufa di fale la lor faviezza. 
Contuttocio mifero cotto in punto nuove Galee c V aCcelli, e 11 Cpe- 
dirono in Levance; c udita a-ppre(fo la doloroCa nuova dello shareo dc
 
Turchi in Candia, c:: dell' atredio ddla Canea, ft dledero Cenza Cgnrnen- 
tl1rlì a far genre, ad accrefcere Ie lor forze marittime, e ad Implora- 
re il Coecorlo de' Principi Crilliani, <:he Cecondo ii Colita, per fa mag- 
gior pane attc:ndendo a Ccannarfi fra loro, B1ofirarono commifer.,zio- 
ne a i Veneti, e tuna la lor liberalità :Indo a finire in p:.role. Papa 
l1111Ocenzo X. non ft fece pumo pregare, ed alleflite Ie ploprie Galee, 
proccurò anche, che Napoli, il Gran Duca, e M"lta vi unilfelO Ie 
Iöro, giac{:hè i Genovdì non vi vollero concorrere, anzi pmibrrùno 
a i lùro fudditi I'lOveltir danaro fuori della lor Città. SI compoCe co. 
ciò uno iluolo di vcntnrè Galee, e il Pome6ce, per levar Ie conte- 
fe, ne dichiarò Generale if P,.illci
 Lodo'Vifiø, con CUI dlanzi a\"ea ma- 
nrata Donna Coftanza Cua N ipote. 
1a quelb Fiona f
ct: vela rro-ppo 
tardi, e qudla de' Vene7.Îani per liti inforu: fra i1 Generale Comaro 
e Marmo Capello., mai non arrivò a tentaf la Cua Fortuna con qu..:JJa 
de'Turchi. Mirabile fenza fallo fu la difeCa della Caoea, in eu! fin 
Ie Donne accorCt:ro a C-oi1enc:r gli affalti, e a d.u h vita per ]a Pa- 
tria. Ciò non oi1ante, perchè lievi furono i foccodi in efi'a Città In- 
trodotti, Ie convenne loccombere nel dì 18. d' Agolto alia fo(z
 de' 
'rom. X/. X Mu- 
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Eu Voli_ Murulmani. E quefio infaufio principia ebhe 1a guerr. di Candia: 
^N
. 1 6 4 6 . guerra la più lunga, e la più dirpendlora, che s' abbil mai avura 1a 
Repubblica Venera contro la Porra Ouomana, e guerra mem:)rabilc 
per la varietà delle azioni, delle banaglie, e de gli aßedj, e quan. 
tunque infclice nell' eGto, pure fempre gloriofa al nome V cneto. Fu 
c!fa deCcritta dal Conte Gualdo Priorato, dal Senatore Andrel Valie. 
IQ, da Girolamo BruConi, da Vittorio Siri, da AldTandro Maria V la- 
no(i, e da altri in Lmgua V olgare, ed ultimamente ailche in terCo 
L:uino dalla relicc penna del Signor Giovanni Gruiani pubblico Let. 
to.rc: nell' Univerfità di Padova. 


Anno di C R 1ST 0 MDCXLVI. Indizione XIT. 
d Þ INN 0 C EN Z 0 X. Papa 3- 
di F Ii R DIN AND 0 III. Imperadore 10. 


A Vea, ficc.me dicemmo, il Mar&hefe di 17el/ada CuI fine dell' an- 
no precedente rne!fo I' aOèdio a V Igevano, n(o)uto di ricuperar- 
10 dalle mani de' Franzefi _ La Cinã fi arrendè tofto, e però tutti gli 
sforzi fi rivoHèro comro la Rocca, dove s' era ririrato tutto il prdi- 
dio. La ttagione cattiva e Ie firade fangore non pcrmilero al Prill&;- 
l' 'I'ommaj' di recarle foccorCo: laond
 nel di 16. di G(;nnaio dell' an- 
no prclènre i difeoCori con patti onorevoli ne accordarono la refa. Nc 
fu ben liera la Città di Milano. E!fcoda poi (tato richiarnato in ICpa- 
gna e!fo Ve1lada, a lui f uccedette nel governo dello Stato di Milano 
il CrmleflabiJ, Ji Cafliglitl, il quale trovaooofi fcarro di forze, nulla di 
rilevar.te poce operare in queU' anno, fe non che ful principio d' Ago- 
fio fece un'irruzione verCo la Ciuà d' Acqui, e con poche cannonatC 
je ne impadron}. Pa!fato di là fotto il Calle-Ilo di Ponzone, colle ar- 
tiglit:rie e colle mine nel dì 17. d'c!fo Mere: 10 coÍÌrioCe alla rera. 
:N iun' altra bra\'ura di lui fi conta Cotto il preCente aono. QueUo, che 
più diede da dircorrere in quefii tempi aU' I calia, ftl uo intolito pre. 
}.'aramemo di un' Armata fatta da' Franzefi in Tolonc. Confifteva in 
r.rentaCei Va[celli da guerra, venti Galee, diciotto barche ince.ndiarie, 
I?
ù di cemo Tartane, ed altri Legni da carico. Circa Cei mila fami 
&la sbarco v' erano Copra, e per terra doveano e!fere fecondate Ie N a- 
yi da altri aiuti. Erati iQvogliato il Cardin,,1 Mazztlrin, di far meglio 
conoCcere a gl'ltaliani la poten:z.a della Francia, con i1þeranza dl far 
f;onquifte Delle Martmme di Siena, dove gli Spagnuoli po!fcdevano 
alcune Fortezze. PiiJ. in là aRcora teodevano Ie ben alte mire fue, 

oè nel Regco di Napoli, dove il Principe Tommafo di Sílvoia nu- 
driva delle inteUigenze. 1L Cardinale I' avea già facto Re dl Napoli; 
la poØ"anza Spagnuola in Italia pa!fava oramai in fua mente per imc- 
ramente abbattuta. I mbarcoffi in quella Flotta et10 Principe, come 
{Øcncr.aJiijìmo dell' auni FUU1Z,e.fi, e fotIo di lui l' Alt,miraglio DUíØ 
4i 
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Ji .n,.td, grovane di gran nlore, e di non minor perizit, con a(fai E.. A. Volg. 
altri riguardtvoli Ufiztali. Nel di 2.0: di Maggio pc:rvenma quetla ANNO 16...6. 
Flotta a Monte Argentaro, poco ebbe da faticare per ImpaJronit fì 
del Forte delle Saline, di Talamone, e di Santo Stefano. Dopo di 
che andò ad acclmpar6 intorno ad O. bitello] vigorof.t Piazza s} per 
la fUi! útUazione, che: per Ie fortificazioni. II DNca J' Aries In <jut:fii 
tempi Vicerè di Napoli avea per precauztone fpedlte prima cola con 
delta genre Don Carlo della Gatta Capitano, che gran nome avea con- 
feguiro nelle guerre pafTate. Cominclò quefli di buon' ora a filr in- 
tendere a i Franze6, efTervi nella Piazza genre pronta a facrificar Ie 
vite, e che fapea far fortite, e gual1:are i lavori nemtci. 
Ora iI Vicerè fuddetto rivenuto dal forpetto e [lmOre, cbe Ie 
forze Fraozeú a dirittura piombafiero Cui Regno di Napoli, atteCe da 
lì innanzi at foccorfo dell' affediato Orbitdlo. Fehcemente per mare 
inviò a PortO Ercole un rinforzo di Cettecento fanti. Indi unite Ie 
Galee di Napoli e di Sicilia alia Flotta Spagnuola, ordinò, che dra 
daUa Sardegna veni{[e a chiedere conto a i Fran7.cú del lora arðire. 
Era compatta di venticinque VaCcelli d' alto bordo, di trentauna Ga- 
lea, e di dieci barche incendiarie, fotto il eomando di Don .t\nronio 
o lia FranceCco Pimiento. AHorchè giunCc tal nuova al Duea dt Bre:.. 
zè, tuno allegro mofTe anch' cgli la maggior parte della fua FIona, 
e bcnchè alquanto inferiorc nel Dumero dc' Legni, 6 preparò alia b.n- 
taglia. Nel dì 14. di Giugno verfo Ie coite di Tahmone furono a 
villa Ie nemiehe Armatc, e corninciarono a falutar6 con UDa tempe- 
1la di cannona(e. C:-ebbe I' arèorc del conRino, ma fempre con ri- 
guudo di non affrateHufi nappo, come in tante altre fimili batta- 
glic di mare Cuccede, cioè unicamcnte combattendo da fungi colle 
artiglierie. Scguitò quella terribil danza, finchè k>rfc un fieritIìmo 
vento, che obbligò cadauna pane a eerearc rico\'crò ne' portl, and an. 
dofene tutte queUe navi maltrattatc, e camando non meno i Franze. 
fi, che gli Spagnuoli, e molto più i loro oziofi parziali, la vlttoria. 
In tali .incertczze folameote certo è, che colplto d3. una palla d' 
artigl:eria ped l' Ammlraglio Franzefe DlIca dl Breze, eompianto da 
t>gnunoj un V.feello Franzefe andò per accidente in arlaj c ncl dl 
fegucnte fu prefa una Galea parirtlente Franzefc da glt Spagnuoli, 
che abbruclarono an cora da oftallta Tartane Fran
c6. Moire altre fa- 
zioni militari accaddero Cotto OrbitelJo, quando Ii udì, che marcia. 
"a per terra, e fi avvicinava un carpo di caval1eria N apolctaoa, e 
per mare alcune mig\iaia di fanti, per foc
orere quella Terra, e per 
inquietar gli afTediami, i qualt per Ie malattie e difcrzioui s' erano 
molto indeboliti. Cominciò per queUo a confultarfi nd campo Flan- 
zefe, fe megJio fo{fc H b:merc: la rlttrata. A far prendere tal rifo- 
luzione fommamemc cOAwbuì una funofa foTtita farta nel dl 18. di 
Luglio da 1)on Carlo della Gatta, a cui riufçì d'inehiodar molti 
cannoni, c di fpíanare un trincieramento de' nem;ci. Levarono dun. 
'Jue il campo i Franlefi, c 6 ritirarono, pizzteatl alia coda da gll Spa- 
X z. gnuo- 
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I! It A Votg. gnuoli, in mano dc' quali renò an cora qU'Ilche pcno d' artig1ieria, . 
ANNO 164 6 . Abbandon:uono in oltre eill Frallzefi Talamone. 
L' efito infelice di ql1efb impreCa non fi può dire a quanti Cchia.. 
mazzi ddre occa6one in Francia contra del Principe- cr
",mafø., e in- 
comparabilmente più contra del Cardinal lWazzllrino, imputando a i 
lor capricci "Ia perdita della riputazion della Francil in Iralia. Ma il 
Cardinale, benchè fi morde!fe Ie labbra, pure nulla curando l'abbaiar 
della gente, nè Cgomentato da i Coffi della foftuna comraria, pensò 
tol1o a riparar I' onore del Regno con Bltra fpedizione, che OlunD rnai 
1i farcbbe afpett.tto. Ordinò dunque, che dalla Provenza s' inviJ{fe ver- 
fo Levante una poderofa Fiona ài Navi can rnolte truppe, fotto il 
cûmando del MarefcÙlllø tlel!a Migliarè, fulla qualc ad Opcglia :lOdò ad 
imbarcarfi anch' il illf1,refcia/Jo di Pleflis Pra/in con.cinqu<: mila perrone. 
Palso quel1' Armara a ðiríttura a\l' Hola dell' Elba, dove all'improvviCo 
ful principio d'.Orrobre sbarcò due mila Coldati, indi s' avviò in Terra 
fama a cignere d' aífedio Piombino. Pochi dì impiegò in appracci e 
mine, perchè ql1el Governatore Francefco Bezza, più aBettato dalle 
luGnghe ed eíìbizioni del Migliarè, che fp:1Veorato dalle rninaccie, 
renJè non folameme la Città, ma anche la Cittadclla, pafT'ando poi al 
fcrvigio della Francia con grave taccia del. Cuo nome. RivolCero po- 
fcid, i duc Marefcialli tutti i loro 
forzi all' Ho1a dell' Elba, dove do- 
po aver occupato Ie Torri dd Porto di Portolongone, irnprefe".ro )' af- 
kdio della meJefirna T'crra. FecI:: quanta mai íi può oftinata dife(a 
que! prefidio Spõignuolo e N a polerano; rna in .fine alloggiatifi Cull a 
breccia i non men coraggiofi Franzeíì, full' ulrimo di actabre ft vi- 
de: forzato .ad efporre b.mdiera hianca, con ouener buoni patti da i 
vinci tori . Per tali fucceOì in Parigi chi un que dianzi fi fcatenava con- 
tra del Cardinal MJzzarino, imparò a tefT'crgli de gli elogj, e gran 
fefie nc furono ivi f.me. 
Ancorchè Francefco /, Dllca Ji Modena avefT'
 n
n= pafT'ate guer- 
re dati più attdlati dell'attRccarnento Cuo alia Corona di Spagna, fpe- 
7.Íalrneme col fornminiUrar foccorfi allo Stato di Milano: pure comin- 
cio ad oOervar molro freddo in quella Corte verla la fua Calà; c rnJ
- 
giormente fe ne accertò, rerchè cancorrendo il C.rdinal Rinaldo d' Ejf' 
fuo Fratello alia Protezion dell' Imperio, gli Spagnuoh tamo attraver- 
f:ì
.lIno i fooi negozjari, che ne rcliò privo. 1\1:1 fèrvì qudla ripulfa, 
per fargli ottenere la ProtezioQ della Francia, godendo quella Cone 
di tirar nel fuo partito un Porporato t2le, che in c1cvatezza di mente 
non fi lafciava torre 1.1 ID.lnO da alcuno. A ppena fu cgli in po!fcfTo 
dl tal carica, chc giunCe a Rorna l' Alm;rar.
e di Caflig/ia, Ambafcia- 
tore del Rc Cattallco, il quale dlchiarò dl non volcre invitare il Car- 
dinal d' Erie alia fU.1 cavalcata. POi:O que/io ifJIportavll al Cardmale, 
ilia \'cggendo f.ufi d:jllo Spagnuolo malTa d' armati al fuo Pal
zzo, 
anch' e.gJi per non rimar.
re drono alle fuperchicne, fi 3rmò. Glt vt'n
 
Ite da Modena gran' copia di bravi e di Nobili, con armi ancora per 
'luattrocento pcdone. Non s' alpcttJvano. i Romani, fe non qualche 
{con
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(concerto fra Ie due fazioni ;. però il Pap:l, e varj Porporati e Pr:ncipi E.. A V8T
. 
.' IOtcrpofcr.o- per" accomoddmento. Perchè faldo O:ava I' E[lenfè nelle AIUIO 16 46. 
fu
 convenit:nzc e (.icurezzc, cominuò I' imbroglio, fiflChè incomrateli 
11c:1 fin di A prile Ie carrozze def Caròinale edell' Almirante, non so 
come, prdTo-ia Piazza dc:l Gcsù, s'udì uno fp.tfo dJ piLlola. Oal nu- 
meroCo Po polo colà concorCo fu prefo quefl,o per un Cegnale della 
:luffl, e tutti fi diedero ad una precipitofa fuga, maffimamente per- 
chè Ie gemi dell' Almirantc fcaricarono Ie lor armi, cd uccifcro, e fe- 
rirono alcuni di quegl' innocenti. PoCcia credendo aoch'dTe, che Ie 
fqua
rc dell' ELlenfe voldTero venire aU' aíTalto, ft abbdndonarnno ad 
una vergognoCa fuga, Iafciando nelle pelle il Padrone, che fe oe tor- 
nò a cafa, fenza che gli armati del Cardinal Rinaldo faceíTero nè a - 
lui, nè a. i fuai infulro.. alcuno. Inviperito I' Almirame per tale avve- 
ßlmcoro fpedl al Vicerè di Napoli, chiedendo faccorfo di gente e då 
danaro;. ma difapprovato da eíTo Vicerè il di lui irregolarc impegno, 
ciò dlede campo a1: Papa di [roncar quefio iocamØ'linamcnto a rnag
 
giori dl!odini; e pcrò alia prcfenza deIb Santirà 'ua oeI dì tre di M.1g- 
gio fi riconciliarono i due coorend
nri,. con ricevere dipoi I' Enenfe 
&:Jelle grandi acc\amazioni da i Romani,_ per aver con tanto d.:coro lò. 
11eouta la ripur3zion della Francia, e mortificata 1'imperiofa Nazif'ne 
Spagnuola. Da che il Ponrefice fi mo
rava coramo alterato contra- 
de' ß,lfberini, il Cardinal Franafc() e Don Taddeo giudicarono anch' efli 
rncglio di fottrarfi a i minacciari rigori _ Fane perranto a poco a poco 
jmb.ucar
 in varj Legni Ie preziofc lor fnppellettih, menando feco 
rlfo Taddeo anche i Figli, fegretamente neI Gcnnaio di quell' anno 
pa{farono in Francia a rrovare II C(Jrdinale ,dtJtonio lor Fratello. Per 
lc.mpefia infona in quella íhgion poco prorria aHa n;lvigaz;one, eh- 
bt:ro Fatica a ridurfi colà in Calvo. A me ha aíTeriro pt'Tlooa degna di 
fcde d' aver più volte imefo dal Cardinale Car,'Q BarherinD, che in que- 

lo paßaggio UIJ di.:quc'Legni reHo preda dell'onde, con perire uno 
Jnct1imabll valfeme d' argenterie, gioie,. pinure, cd alrri ricch:f1ìm' 
mobili. Maggiorrnentc fi efacerbò per tal fu
a Papa Innocenzo X. né 
v' era chi non prediceíTe la rovina di que11a Cafa. Ma il fag
io Poo- 
t(:hce, allorchè fempre più venne fcorgendo, con chc caloTe aveí1è la 
Corte dl Francia prefo il patrocinio de' B uberini, comlnciò a prctbr 
orecchio a chi gli Pi1rlava di nmencrlt in fua gr:IZla, e maggiorrneme 
raddolciro fi mo1trò, dappoichè I' .1rmi Franzctior
ngirofe comparvero 
fotto Orbirello, e molto più da che miCero il Plede in PlOmDl11o, e 
Portolongonc. Era Piombino del PrÍ1lcipe Lodovifio fun Nipor p , e per 
ddìderio di riaverio, dilàrmo l'ira COlltra d' effi ,ß.ubcrmi. Non ot- 
tt:nnero già eglino grazia, ma ceiTarono. i proc< (Jì, e pe fodciisfazionc 
della Santirà fua, paíTarono per qualche tempo nd i\ vignvne. 
l\ccudirono con tUtlo vigore ncl verno dell' 3nno prt'fentci Ve- 
neziani al
a guerra dl Candia, e dovendofi c!cgg're un c..pllan Ge- 
nerale del.e torze dl ffi.\re, nel gran ConGglJo aveJno uOI\'erfa:meme 
acdamato per queUa Cö1rica 10 fldfo Francejco Erizzo Doge dl fjudla 
Pc- 
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Eu. V()!C. Repubblica: cora infolita, cd i1!uftre atteftaro del di lui merito. n
n- 
ANNO 1646. chè fettuagenario, pien dJ fpiriti generofi pel pubblico bene, acceuò 
egli quefto peCo. Ma quella, che sì fovente feonvolge i dlCegni de' 
.monaJi, il tolfe dal Mondo oel d} tre èi Gennaio dl queft' anno. A. 
lui fuccedette nel Ducato il Proccurator Francefco l.\1olino, e Capitan 
Generale fu eletto Giovanm Capello, 'che po!cla mal corriCpofe 
ll' 
efpettazione, che fi aveva di IUI. Tuuochè afcenddTe I' Armata Ve- 
.neta a fc!ramsCei Galee, fei Galeazz.e, e quaranta groff'e N avi, oltre 
a molti altri Legm mmori, e fi poteff'e impedire a i Turchi I' u(cit. 
da i Dardanelli, anzi battere la lora Armata, pure nulla di bene fi 
eCegu}. AIl'incontro i Turchi Iti all' afTcdJo della Città di Rc:timo, 
fe ne Imp.1dromrono, e in Dalmazia, dove pur fi guerreggiava, tol- 
fero N ovigrado a. i Veneziani. Intanto non men per la guerra, the 
per la pefte., fi aumentava la deiolazione nell'trola di Candia, e . 
!quefii ftlgelJi foceombevano tanto i CriC1:iåni t che i Turchi. Dil:'dc 
fine al ruo vi\'ere iTt età di quaranta anni nel dì IZ.. di Scttembre dl.U" 
aono prerentc OdoardtJ Farneje D,u. di Parma. Fu in concerto d' uno 

e gli fpiritofi ingegni del fuo tempo; incantava la genre col fao bel 
parldre, ma inclinando non .poco alia fatira; il che ne' privati è peri- 
colofo, e mol to men com.iene a Principi e gran Signori. La fplendi- 
dezza, la gcnerofirà, e la liberalità fi comarono fra i fuoi prcgi. Te- 
neva Minittri ,per non -udire i lor configli t ma fo)amenre per efeeu- 
tori della fua volomà, crcdendo capaee Ja loa tdb di tu[tO. 'E fie- 
come egli era un cervello caldo, riCentito al maggior fegno, e por- 
tato a cofe grandi, cosl era facile Q prendere -rifle e rifoluzioni fnpe- 
riori aUe forze rue. Di NJargheritll de' Aletlici Son'll. del Gran Du,. 
.Ferdinandø ll. laCciò quattro mafchi, cioè Ranuccio II. che fu ruo rue- 
ce{for ncl Ducaro, Aie./fandr(J, OrazicJ, e Pietr" oltre a due Princi- 
pe{fe. Fu corpulento ( graíTo, c quclh fU3 non dcfiderabile coC1:itu- 
zione di corpo pafsò in credità anche a i tuoi FigH e Nipoti. Sorella 
d'dTo Duea Odaardo fu Maria Farneft, Duchdfa di Modena. Era 
elfa maneata di vira nel di 2;f-. di GJUgno dell' an no prefcnre -nel parro 
d'un Prineipino, che poco topravvi{fe alia Madre_ Q!Jefia Principcffa 
fi portò dietro il euore d' ognuno-: tanto era am:na" e degna v.cra- 
mcnte dell' amore di tutti. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDCXLYII. Indizione xv. 
d) INN 0 C E N Z 0 X. Papa 4. 
di FE R.D I NAN D 0 III. Imperadore I r. 


T Ali e tanti forono in quell' anno i funefii avvenimenti, e (con- Eu Vol,. 
volgimenti d'ltalia, fpezialrnente per Ie Sollevazioni di Napoli AKNeI64:" 
C Palermo, che han fervlto di largo campo ad aIcuni Scrittori per tef- 
ferne pamcolari liloric, c mettere in motba la varietà di tutti quegli 
accidemi, c delle lor circoíbnze. Non ufcirò io de' Dtici conlim, e 
bafierammi di accennare il mafficcio delle avventure, potendo, chi 
più ne defidera, ricorrere a chi con Libri ex profdro lafciarono de- 
(crine Ie rivolu2.Íooi dell' anno prefente. Da motto tempo era folro- 
pra I' Europa tutta, durando Ie guerre neJ1e Provincie della Germania, 
tie' Pacti batlì, dell' Inghihérra, Francia, e Spagna, maneggiandofi, 
1ìccorne abbiam veduto, l' armi anche in Italia, con eff'erfì ultima- 
mente agg\unta all' altre fciagure 1a guerra del Turco co' Vene7aani. 
Le SolIevazioni occor[c in quefti ultimi anni del Portogallo e della 
Catalogna contro la Monarchia di Spagna, non è improbabile, che 
jnfluiffero coil' cferopio ad animar altri Popoli ma1contenti aHa ribe1.. 
lione, fe pure unicamcnte non s' ebbero a rifondere i lor movimenti 
full'infofferenza de gli aggravj pubblici troppo crcfciuti, c ful poco 
faggio govano de' pubbliei Miniftci. Nella Sicilia, che pur vien ri- 
guard"t:t come un granaio d' ltaIia, fi provava in quefii tempi )a Ca.. 
refiia, flagello ordinariamente de' foli Poveri. Fece Don Pietro Faiar- 
.Q Marchefe de los. Velez, e onoratiffimo Vicerè di que! Regno, quanto 
pocè per aiutare j) numeroCo Popolo di Pa)ermo. Ma il volgq, che 
non pefa Ie cafe, nè intende ragione, il pagava con fole ma1edlzioni, 
per nOD aver quanto voleva. Però nel d} 2.0. di Maggio attruppaufi 
c:iH:a dugento dclJa fee cia d' effo Popolo, andarono ana cafa del Pre- 
tor
, carjca?d
lo a gran voci d' ingiuric. Effendo fcon{jglia
ameote 
ufcna la faffilgha, cd avendo cominciato.a percuotere quell a dlfarmata. 



glia, 
raffe a queUe grida gran geme, e baftoni e coltelli feccro 
nurar que. del Pretore. Furon accumulate legna e fafdne alia porta 
di quel Palano, il che feee rifolvere il Pretore, e alcuni Scnatori a 
fuggirfene per 1. porta di diC".tro. A fin di quetare )a matta furia dl 

oltora, faltarono fuori i Padri Teatini, con. promettere a tUtti, che 
tì f.\rebbe il pane PIÙ groffo. Ma non prdiandoli lora fcde, v-olarono 
al 
alazzo del V iccrè, chiedendo Collievo. Dalla nneiha cJfo Mar- 
chele de 105 Velez, e molti N obili ufciti fuori, afficurarono i tumul- 
tU1nti, che s' er:::. doãtO l' ordine per la loro foddisfazione, ed arnvata 
J. notr;e parve ddcguato quel nuvolo. Ma (ulle tre ore della notte a 
agion di mo)ti, che nulla aveano da pt:idere, e moIto (pcravano di 
gUidainarc nella r1vo)ta) maggiormentc s' aumcntò ,iL tum.ulw j furono 
rotte 
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ERA 'Vo1g. rotte Ie carc
i, e data la liberrà circa a fettecentö facinoroG j e di- 
ANNO 1647. poi s'lOviò l' infur iata plebe aHa ciifa del Duca della Montagna, Mae- 
firo Kazionale del Patrimonio Reale per bruciarla. Colà bensi acc or- 
fero i Padri Gduiti, porrando proceffionalmentc il Santlffimo Sacra- 
mento; ma non conofcendo aHora il Popolo imbe1tialiro nè modera- 
zion nè Religione, fi vide perduro il rifpetto ad eßì RelJgiofi (al- 
,cuni de' quali rimafero anche fcriti) e al Sacramento fielfo, conve- 
neodo loro di ritirar6 in fretta. hi alia D/)g:Jnella, e å' luoghi dove 
fi rifcortvano i Dazj e k Gabelle 
 ne fir acciarono tutti I Libri e. 
Regi (lri . 
Fano giorno, fi portò i1 fediziofo Popolo al Palazzo del Vi- 
ccrè, gridando: F/JOYQ Gabl'lIe; ma mrovatolo ben cullodito daHe 
Guardie, non o.cÚono di ten[arne l' affalto. Imanto non pochi della 
N oblltà., 13 qual tufta fiette fern pre Fedele al Rt", ufciti a cavallo fi 
ftudiarono di calmare il fuoco, e indulIero il V icerè a pubblicar un 
EdltlO, per cui fi 1evavano Ie GAbellc: fopra la farina, carne, olio, 
vino, e tòrmaggio, come Ie più gJ:avofe al Popolo. E nè pur quefio 
baLlò, {emcndo 1 -SoUevan d' effere fotto quell' apparenza ingannati; e 
pero avvenutifi in )Jon Franccfco Ventinllgl1a MarcheCe di Gierace., 
perfonagglO amato da ognuno, il proclamarono per lor Signore e 
Capo. A quefio inafpettaLO e oon voluto onore inorridì il Cavaliere, 
c configliato il Popolo a gridare: FivQ iJ Re di Spag1JQ, fi applicò 
poi da faggio a trauar dl concurdia fra effi., e 11 Governo, ottenendo 
loro mohe grazie e privilcgj: il die Cervì a quetare e ra!legrare i fe.. 
clizioft. Ma perdu'cene da' bouegai e da i rivenderuoli non fi volle 
flare al filfato calmine de' comelhbili, tornò più pazzarnentC" di pri- 
ma ad infùriar la Plcb", e ando per inftgnorirft de-lla cafa, doye fi 
conlCrvail tcfaro del Re; ma vi trovò un corpo di ca\'alleria, che 
mando a monte i loro diCegni. Fu eonfigliato il Vieeri di mencre in 
armi .gli Anifli, c così fu fano. La Nobiltà LteOa, e fin gli Ecc1e- 
fiallici preCero dlpoi l' armi contro la Plebe: nel qual tempo cold al- 
cuni capi de gli ammutinati, a terrore de gli alrri furono impiceari. 
Ma non andò moho, che anche gli Anifii fi unírono col Popolaecioj 
e perciocchè .chlamati a Palazzo duc Conh'Jli dell' A rti, per trartare 
d' accordo, taTlhrono a torna.re indinro, fpal faft voce, che foffero O:ad 
t1rangolati (II (.ne era faHo) vie più allara divampò la turia della ge"- 
tc; e benchè compariÏ1ero I1beri i Confoli, non -rallencò pumo l' ar- 
dore de' Cedlzioft. Con .sì Rrcpiror
 fcenc, che durarono per più fet- 
timane, s' era giunro al dì quindlci d' AgòUo, quando Giufeppe da 
Left, tiradore d' oro, fauo (i Capo- Pornlo, e gridaodo: ftrluD;a iJ tnQl 
gfJverno, conduffe tutti i fuoi feguaci all' Armeria Rega!e, dove ciafcua 
íì provvide di arml, di paIn' da fuoeo, e d' ogni munizionc da guer- 
ra; ed avendo anche [rano da un baluardo un Cannone, e un Sagro, 
conduíTc la truppa al Palazzo, e fparo queWartiglìeria verfo la porta. 
Allora il V icerè prcfe il parrito dl ufc"Íre fegre[amcnte, e d1 falvarfi 
J\clle Galcq e la V ice.regina fi ritiro anch' clla a Calldlamare. Allora 
fpc- 
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fpezia1mcnte fu, che u unirono mold Nobili per oppodi a i R,belli, Eu Vo1J. 
i quali perchè s'mtò[pccrirono dd 10ro Capo, ClOè d. Giufcppe J., AI8NO 16 47. 
Leli, per aver eg\i metTe guardie, acciocchè non fofJè: dato il fdCCO 
al PalatLO, fi rivoltarono comra di IUI. Ufciti i Nobill a cavallo co- 
minci:uono a dar la caccia a i Plebei. Fu uccllo il {uddeno GIUCeppe 
-con Francefco fuo Fratello. De i preu nel d1 2.2. di. Agdlio ne fUlOno 
firozz3ti tredici, cd altri nlenarÏ aile prigioni. 
S'era refiltuito it MarcbeJe de IDS Vel/!-z a Cafiellamarc, c quivi 
co' Cuoi Confìgberi anJava lludiando Ie m:miere dl dar finc alia Tra- 
gedia, cûn pllbblican: un perdon generale, c promctten: I' aboliz.ior.e 
delle gabellc; c furono anche diíldì malo Capltoli di m'gliore rego- 
Jamento in avvenire per bene ed appag.1menro del Popala. Ma qUJnda 
egli fi credea d'e(f'ere in pono, {i trovava di n
IOYo in .tt:mpcih, per- 
chè I Siciliani n..zion vivaciíIìma, quanto facili 1000 a preodcre fuoco, 
altrertanto ron diflicili a queurfì. Perci-à d
rò il torbido fino HI dl 1;. 
di N ovembre, in cui it Vicerè S1 per Ie vigilie c crepacuol i patiti, 
come per vcder di[lpproVata dalln Corce la fua condon.!, per non aver 
egh mai, ticcowe Signore d' animo milèricordlolo C buof1o, voluto 
{Jomar eoJla forza il forfenßato Popola, opprefTo da gìi afFJnni ccfsò 
di vivere. Era già dcllmato a qacl Goveroo il Cardwlll reodor-o rd- 
"'tJu/zio, pertòna di gran mente e prudcnza, e che fåpeva far anchc 
aile occ.t(iom dot bravo, con aVErne dati pilt faggi nella dlfdå deJlo 
Stat<> di Milano. Arrivò egli nel dì 17. dellu
Jeno Novembre a P.\- 
Jerma, e contro il parere di chI gli cOl)ligliava d' and.u pri['1].l a Mer- 
t1na; 0 pure and,mdo a Palermo, dl ricovcrarli nel Caltello: sb.:rcato, 
che fu, palsò francamcme alIa Ghiefa Maggiore fra la gran fi)lIa del 
Popolo, che vcnerando l' .lira flla Oignità, e giubilando per rice...ere 
un Vicerè Italiano, l' accornpagnò colà con mce{fanti accIamazioni. 
AJcro non nfpondeva egli, fc non: Pace, e Libra i1uovtJ. Come fe -ri- 
puta{fe quieti gli animi JI tutti 
 cominciò a d.1C udlenze ad ognuno, 
a rimettere in autorità i Maóilhati, a galtigare animof:lIncnte chi ri- 
ca1c'traVa, con opprimere dipoi vane congiure, che di ffi'&no in mano 
,'andavano [dreudo da i relbmi mal viventi. '0 una. parola-, can tal 

olcezza, e infi
mc con tal forza m.me
giò que' focoti ceriVelli, che 
kee tornar la qt1lcte e I' ubbid1
nza tamo in P.\lcrmo, che in altre 
parri della Sicilia, dove 6' era dlhrata quella mala mfllltOza. 
Vegnilmo a Napoli, Citti, che per clIé:re UntO più abboD- 
dante di Popolo, e Popolo anch' elIo f{)mm uncme I plritofo cd IOquic- 
to, magglofl e più flrepirofe {cent', ehe qu
'ìle di P<llerma, feet: ve. 
dere nr.:I1.1 follevazion fua, :lpplrtencme anch' I:{fa all' aona prclen[c. 
Eraii 10 quella gran Ciwì pel' Ii correnti b'(.:>gm ddla Corona a ca- 
glon delle guerrc:, che 10 rante pani ì'mfelbva!1o, iltiruita una ga- 
hella lopn Ie frulta, chc pe:rclO fi vendevann pILI cart', cd eretta una 
Barac..:a nella Pi.l7.za de::! Mercato, dov(,' ttavano i Mmillri dcpurati 
per etigerla. Al bafio Popolo, che: fpezialmeme fi pafce di p.me e 
f\"Utta, in[Ollerabll parea qucito nuovo a

ravio, c non s' .udiva chc 

m.U Y m
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E I\. A Volg. mormorazioni, e di
rignJr di denci. TrovolTì uRa. mattina abbmciata 
AN.NO 16 47. la Baracca; il che fece riA.!'ttere a Don Rodrigo p(Jnz.
 di LIon DuctS 
d' .Arcos, e Vicerè roolto favio'J che non era da caric'u la povera geote 
di que1 Dazio, e doverfj ricav
lf da altra parte quella fomma di da. 
nara. Pure cedendo al parer di coloro, a.quJli fru!t3va. dL Gabel!a, 
rimi(e la Baracca, come prima. Ora avvenne, che un ceno Tommaft 
Åniello da Amal6, comunemente appellato Mas-aniello, giovane ,di 
ventiquattro anni, di vivace ingegno, e pcfcatore di profdIionc, in:- 
rroduc("Il,;e peke fenza aver pag:ua la gabella, fu maltrattato d:1 gli 
efecutori della Giuilizia, e perdè que! perce. Tuno collera ne giurò 
vendetta, c cominciò a perfindcre :1,' corn pagni , che Ce iL Ceguit:lt1èro, 
gli dava l' animo di liberar 1a Cirri da tama oppret1ion di gravezze, 
e indu(fe 
mcora i Bottegai Fruttaruoli a non comperar frutta, che 
pag'l(fe gabella. Gran rumf)re facea allora anche nel Po polo più vile 
la lollevnion di Palermo. On mancando Ie fruna nel dì fette di Lu- 
glio, fi. fvegliò un tumulro' nella Pilzza, ed accorfo Andrea Anac1e. 
rio. Elettc del Po polo per quetarlo, corCe pericolo d' eíT'ere lapidato. 
Fuggito ch' egli fu, Mas- Aniello falito fopra una [avola (era bel par- 
Jatore) talmentc eCagerò Ie miCerie del povero Popolo, aíTafiinato dal 
"rcCeme Goyerno, che fi traffe dietro una brigata di cinquecemo uo- 
mini e fanciul1i delta viI feccia'J fopranominati Lazzari, che poco ap. 
preffo fi accrebbe 6no a due mtla pcrfone. Acclamato da coftoro per 
Capo, ordinò [Dfto, che fi. attaccaíTe fueco alia Baracca, e a i Libti 
c mobili di que' GabeUieri, e fu promamemc ubbidito. 
Di Ii pafsò Ja. baldanzofa canaglia (provvedutifi mold di picchc 
c d' altre armi) alIa cafe, dove fi. rifcotevano Ie gabelle della farina, 
carne, pefce, Cale, olio, cd altri comcfiibili, e della feta. A niuoa 
d'eíTe perdonò. Tanto eíTe) che i mobili tutti, fra' quali ricche ta- 
pezzerie, argenti, danari, ed armi" furon,) confegnate aile 6amme,. 
com:lndando Mafanie l lo, che nulla fi. riferbaffe. InfupcrbiLi co fiOiO per 
non trovare chi. lor faceíTe frome, e creCcimi 6no a dieci mila, fj par. 
tarono alle carceri di San Giacomo de g1i Spagouoli, e ruriofamente 
rottde, quanti prigioni v' erano, pofii in ljberti fi unirono con gli 
altri ammutinati. Allora tuni s'inviarot1o al Palazzo del Vicerè, con 
al!e voci gridando: Pi'va. jJ Re di Spagna,. e muoia i/ mRI Governo., 
Affacciatofi. ad una fineftra il Duca d' Arcos, promife loro di lc:var Ie 
gabd1e delle fruna,. e parte di qudle della fario:l. crutte Ie 'Vog/iam le- 
'V/1te, replicava la Plebe; e incanto emrando a furia per la porea, e 
meffe in fuga Ie guardie Tedefchc e Spagnuol
, prefero queUe Ala- 
barde, e cominciarono a fcorrere per Ie camere del Palazzo, con dare 
il facco a quanto trovavano. Portarono rifpe[[o all' appartamento, dove 
ftava il Cardinal 'I'ri'1.lu/:Ûo, dlmorante aHora in Napoli. GIttÒ beosì 
i1 Vicerè cla una 6nc.ftra biglic;tti figillati col figillo Reale, co' qu.tli 
afficurava il Popolo di Cgravarlo da tune Ie gabelle; ma infillendo 
caloro di volergli parhre, egJianimaCamente Ccere a baffo, e con dolci 
p
role cercando di ammanfarli, confcrmò la prometra faua. Tuttavia 
ben-. 
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bencllè m.J1ti gli bacia!Tero mani e ginocchia, [corgf'ndo egli il bo1Io- I! RA Yolg. 
re di 'ludIc teltc rifcaldate, deßramente [aU In carrozza, per [ottradi ANNO 1(-047. 
alIa loro inColenz:l. Gli corl::ro dletro, e fermlfono Ia carro'l.Za, ma 
egti con adoperare il preparato Recipe d' alcuni pugni di Zecchini, 
cbe Cparle fra loro, fcappò lor dalle mani, e {ì falve nella Cbiefa e 
nd Monillero di San Luigi, facendo tolto Iè:rrar Ie pNtC. Sopragiunri 
colà i fediziofi atterrarono la prima porta, e 10 Hefro avrebbono ffano 
del refio, fe non foprdgiugneva II Cardinale Afianiø Fiklma,.ivo Arci.. 
vefcovo, che s'inrerpok per la cøncordla, e prelènro poi a quell! 
furiofa genre una ICrittura del Viccrè can belle promel1è. Ma percbè 
qudla non contene\'a Ie non l' aboJi-zion della gabe!la ddle frmta, e 
di parte di quella deUa f.trina, più che mai dlerono nelle fUi ie; il che 
fervi d'imputCo al Viccrè di ritirarG in Callello Sant' Ermo . 
Accorrafi di ciò la tumulruanre canagtia, crefciura fino al nu- 
m
ro di cinquanta mila pt.rfone, Ii volta a rompere I une l' a1tre car- 
ceri della Città, portando riv.crenza aile fole dell' f\rclve[coVato, dclla 
Nunziatura, e della Vicaria, con ,blUcÎar "tutti i procdli. Trovato 
per ifirada Don criberio Cm'off., PrincIpe di Bi!ì!2nano, il prcgarono 
d' eílere ior Capitano. Nata In Iui fpcranza di collmare sì gran movi- 
menta., fali in pulplto nella Chiefa del Carmine, e con Ul1 Crocifitro 
alia mano, cal.::olmente e[ortò cialcuno alia quiete. Tutto indarno: il 
mare era HOppO in furore, ed altro vi volea, che parole a quetarlo. 
Pertamo il buon Cavaliere con bclla maniera fe la colCe, e andò a 
-chiuderli in Caíl:d nuovo; nella qual F onetH paílarono anche II Vi- 
cerè e il Cardinal TrivulÚa, pcr effere più alia ponata cli ccreare ri- 
paro a tanti difordini. Mol perclOcchè s' crano difpol1e numeroCe guar- 
die nella Piazza e intorno.al Catlello, apprendendo i [ollevati., che 

'avdre a venire all' armi, corfe a [onare a m lrtello la grona campa.. 
na del Torrione del Carmine, e a provvederlì violentemente d' archi- 
buli, ípade, lancie, polve da fuoco, e palle, p::r tutte Ie botteghe e 
cafe, dove fe ne trovava. Concorrcvano intamo dalle circonvicioe Ville 
Ruílici per ifpennza di bottino ad aumcntare la trupp3, rifimando in 
ogni lato trombe., tamburi, [ventolando bandlere, e coounu.lOdo ognu- 
no a gridare: Fuora gabeile. J'ï'7Ja it Re. Per rmtàrzo del Palazzo vi 
poCe il Vicerè mille fedcfchi, ed ottocento Spagnuoli, e fece far 
nuove fortificazioni intorno ad c!To e nella Piazza, Ma il Popolo in- 
formato., che venivano da Pozzuolo cinquecenro AlemJnni c due Com- 
pagme d'ltaliani, andò ad IOcontrarli, ne ucciCe alcuni, altri menò 
prlgioni, e dlffipò il reLlo. Tentò allora il V icerè di guadagnare il Capo- 
popolo MafanieJlo, cón iCcrivergli un big1it:tto dr diblzione d' abolir 
turte Ie Gabelle. Ad altro non ferv} que1ta CommdIione, ie non a far 
maggiormente infolentire chi ti conofceva in avvantaggio., avendo Ma- 
[ameÌlo co' fuoi fcguaci sfoderate prctcnlioni alH.bc dl varj Pnvilegj 
per la Plcbe. II Vicerè, cbe non voka troocare per qudto il tra[- 
tato, mo!Te alcuni della primana N obiltà a frappnrfi per l' agg,uLèa- 
mento; ed 
vendo quefii per ben dell a ratrla al1ùmo un talc Impie- 
Y L go, 



171 ANN A LID' I TAL I A: 
E Jl A Votg. go, riduírero a tale j} m.1neg
io, che parvero foddisfani i follevati , 
ANNO IIJ.n, qualora o1tre aIle coCe richidle f,lÍ1c; confermato il Privilegio conce- 
duro dIll'Imperador Carlo V. alia Citlà, del qual documento richie- 
devano d1i l' Originate. . 
Per qUll1te ricerche folCef1è fdre il Vicerè, quefio Orig-in1te non- 
Ii rr."a"a. Credendofi perciò burlaro I' inquicro Popolaccio, fi ruppe 
co i N obi!i Medi
tori, e carcerò anche il Duca di Matalona, che 
trOY;' m
niera di fuggire dalle lor m.lni. Avuta poi n('ra di Ceuanta. 
.C.Ire di Minil1:.i, e J'a1tri, che ave:1no maneggiaÜ i D.uj. e l' aitre 
w:wezze dd Pubblico, di mana in m.1no fi ponarono 1 fc:diziofi a 
brucÍ1rl(
 (enzl remi!uone, con gittar giù dalle fioefire tutti i rnobi- 
Ii, e fi'l gH ori, argenti, e danari, e f.mle fJlò: giacchè feverillìmo. 
ordine \,' era, che niuno n
 profitraO"e. E perciocchè premeva a co- 
flora di far:j padroni dclla Torre di San Lorenzo, e di que! Moni- 
fier n , colà furiQoodi corfero in nurnero di di
ci mila 3rmati con unr 
grofr6. Cannone, e gran cop.ia di fafcine per appiccan'l il fuoco. Da. 
qUl"fto appê\r.tto attcrrire Ie guudie di quel porro, capitolarono Ja reCa. 
Di là con gnlO feUa traírero i lollevati gran cop;a d' armi da fuoco, 
e fedici pezzi di canwne. Era6 intanto rirrovJro l' Originale del Pri- 
vitcgio di Carlo V. e il CardiNale Filama,-ino, che facea la figura d! 
Padre comune fra il Vicerè e il Popolo, con qu
fla Cur a pecora in ma- 
na fi ponò al Carmine, e aHa prefenza Ji MaCanidlo, già dichiarato Ca- 
pitan Generalc del Popolo, e affiftito dalla fua Corre plebea, la fece. 
lfggcre. Dopoåi, che m:mipolò l'accordo, can avere il Vicerè con- 
ccdmo un- perdon generate, abolire kgravt'Zze, confermaro il Privi- 
]
gio, e promdra loro daUa Corte la CO:lferma di tutto. Ma perchè. 
fi dicea di perdonare agni rearo incorro per quella Rlbellione,. fu ca. 
ginn qudla parola, che fi gu
fiafTe turta Ja tela. NOll cefsò l' Arci- 
vefcovo pien di zdo di rimediare cd ottcnne in fine dal Vicerè un, 
biglietto, pcr cui pie01mente fr foddisfa.ceva 
::1Je premure del Popolo.. 
Ma il buon Prelato fi trovò fra poco burlato. Mentre s' er<\ r.1un:1[O. 
al Carmine turto j] Pap!)Jo, afpettando, che imerveniÍle anch
 il V i- 
cerè, per camare il Cfe Deum, eccoti comparire coU cinquecenro b:m-- 
diti (alui fcrivono folam=nte Jucenro) tmti ben monrari a cavallo,. 
che fi fingevano \'enmi in fervigio del Popolo. II fervigio, ch
 in- 
tendeano di preftargli, era quello di trU':idJ.r M:lf.midlo, e poi di farc 
un maceJlo deJla. genre cQlta a1J' improvvilo. 51: roc infofperd Mafa-- 
nidlo, e mlndò ardine, che fmomaÍlero: non vollero ubbidire. Co- 
mandò, che andarTero a uo pol1:o aíregoato; cd. em per 10 conuario- 
enm:,rooo così a cavallo in Chiefa. Allora egli gridò: 'Iradimøwo; e i 
banditi fpararono contra di lui alquante archibugiatc; e mauvlglia fut' 
che di [aote paHe niuna il colp}. U pa.zzo Popolo attribui ciò I!. mi- 
1"IIcolo, credendo affi fiito dalla divinità il fuo gran. Generale; prcren- 
dendo all'incontro i buoni Frati, che 10 Scapolare da lui portaro, gli 
svelTe ferviro d' ingermarura. .'\llora l'infuri:1ta Plebe 6 fcagliò ad. 
dolfo- a q,uanti di que' banditi potè coglierG, e. Ii trucidò. Per c0nfef-- 
fio- 
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fione di uno d' effi fi fcapri err-ere fiau m.mdJta quella genre dal Du - ERA Volg'. 
en di Mat,tlona, c da Dan Giufeppc,. volg-um:=nte C'hiarn.ìto Don Pep- ANNO 1641. 
po Car.dIa. Che il ViCt'fè folTe conr.lpevole del fatro, ft pocè beo 
fofpcttare, ma oiuno il nominò; ed egli fopra di quefio fece l'lndia- 
110. Cercato i} Matalona, ebbe la fort una di falvar fi. Non così :tv- 
venne a Don Pepro, che fu fcareno, e ruuochè forfe non 2vcffe ma- 
110 in que! f.!.Ctú, gli fu rC'cifo il eapn, e fi vide Ltrafcioato il cJdavero 
per la Cmà. Ciò non oftanre il Cardinale Arcivefcovo raggruppò il 
negoziato dell' accomodame
to, e 10' traffe a fine; accordando it Vi
 
t::erè quanto fi volle d:.1l Popolo, con difegno nondimeno, che foJranco 
èuralTe la fUl prome(Ja, che venifTe %l tempo e il comodo dd
a "en
 
dena; GOO faper.do inghiouire un animo Spagnuolo il mirarc ridou:t 
a sì vile ftato I"autorità fua, e la ripurazion della Nazione da un mi- 
ferabiie Pefcivendolo, giunto a far trcmare tuna Nopo:i. 
V olcndo poi I' Arcivefcovo conåurre a Palazzo Mafaniello, bi- 
fognò, ch: 
doperaff"e gli argani per farlo fpogliare de' [uoi poved 
cenci, e prendere velte di tela d' argento, e C2r
UO con- peonacchie- 
ra. Accoropagnaro fino a Palazzo da tuno jl bafTo Popolo in armi, 
Ehe fi credtlh
 afcendere a cenro cìnquama mila ptrfone, prima di' 
COlrare fcee un patctico difcor[o a tuni, efonandoli a gridare: rive;, 
it Re di Spagna; e ricordando loro, ch' egli era nato povero, e talc 
vole r anche modre; e che I' operato da h!-i fioora non- era proceduro' 
da ambi:Úonc, nè da voglia di guadagoarc un foldo, nè di fare ribd- 
lione al Re, rna folamente di lëberarh tu
cj dal crapro gravofo rn.ll 
Governo finora patito. E ficcome cgli non li fidava del Vjc
rè, cos} 
:aggiur.fe, che fc fra un' ora no1 rivedefTero, penfa(fero a vendicar la.- 
fua mone. Veorle egli pofcia accolto colle più vifiofc carezze, c: Call 
dimofirnioni anche e[orbitanti d' onore d!:1 Vicerè, e furono ktte Ie 
Capjto
zioni ed approvate. 0 6a,- che fi fpendc:fie gran tempo il1' 
queUo, e che il Popolo per non vederlo tornare, dal bisbiglio paf- 
fafTe ad nn gran rumore, 0 ciò accadefTe per ale-ra cagione; - d
 tamo 
ilrepito $' irnpazientava il Vicerè Allora Mafanie!-lo aff.l.cciatofi ad un 
balcone, e darofi a conofcere, coil' indice alia bocca fece fegno, che. 
tace(Jero. In qucll'iltante niuno osi> ptÙ di z.inare, fi:upendo il Vice- 
rè allo [
orgere tanta ubbidlenz"3. a quell' uomicciatolo. Si eGbì Ma- 
faniello di nnunziare il comando, rna per fuoi lini politici non 10 per- 
miCe il Vi.çerè. Fu poi col Cardinal Fi:amarino' ncondotto a ca[a il 
Gran Generale, c: àappoichè furono con groin folennirà giurarc Ie Ca- 
pitolazioni ,1.11 Vicerè Dclla Metropolirana, tornò la qU!ete. nella Cit
 
tà. Conrinu
ndo nondimeno Ma[anid10 a far da Governatore del Po- 
polo, pubbhcava Ediui, ordinava Ie guardlc, inrento form tuno a 
torre di mezzo i banditi e m81viventi. Con aria fev-cra [empre coman- 
dava, temuto perciò ed ubbidito da tutti. Un Cuo folo CeRno baHava 
per una fentcoza di mone. Pcrchè gli furono fparate contro akun
 
archibugiatc, \'ierò a chi cbe fia il ponar vefii lunghe e mamelli" 
&fl:inchè 1i conofcefi"c c.hi andan con armi. 
 on vi- fu Prete 0 Frate I) 
c.hc.- 
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F \I A Vo1g. che non ubbidHre. E certamente tanto eg1i, cbe la Moglie fua co- 
A>>NO 16 47. .minciavano a grandeggiare, e a gufi:are il comando e Ie di!1inzioni. 
Pretefe l' infuperbito P
fcivendolo, c.he il Cardinale ytjvuhio andaITe 
a fargli una vifita. II .prudente Porporaro, per non incorrere in qu
\- 
che {'ericolo, volle foddisfarlo, .ed andato it trattò can tiw\o d' 1I1u- 
flrijJimo. 
eLl:o Arlichino fimo Principe gli rifpofe: La vijita di f/fJ- 
flra Eminenza, henchè tarda, â 
 cara. Ma a guifl de' FenomcnJ, ben 
corta durara ebbe r efalrazlOne dell' ardito Pltbco. ECC010 vaficggla- 
re, eccolo dÌ\,tlnmo forfennaro, e talvolra funbond\). Non fi sa, fo 
perchè Ie applicaz.ioni e vigilie gli avdlào di troppo rifcaldar3 la nu- 
c:!; 0 pc:rchè nella viura a Palazzo egli avdTe vorne alquante caraffe 
di Lagrima, al che non era' avvezzo; 0 pure perchè qualche inge- 
gnoro veleoo gli füßè {laro in quella conglU.ntura fomminiftrato. \n- 
dò crcfcendo 1a fua freneti.., dl modo cbe do po alcune fcene di leg- 
gierezza 0 crudeltà, il Popolo I' abbandonò, e il V Icer
 ebbe modo 
net dì 16. di Luglio con quanro archlbugiare di farlo Jevar dal1\10ndo. 
Sicchè foli fei giorni durò il Regno dl Mafaniello, e quanro it fuo 
vaneggiamento, ri ílrignendoG in qud1:o poco di rcmpo mrte Ie rcr
pczie 
.f1nqui raccontate, oltre a tame alue, che .01' è convcnuco la[ciare in- 
dietro. 
Credevanfi gli Spagouoli per la mane di coftui omai liberi da 
.ogoi impaccio, mn s'ingannarooo a p3rmo, Ncl dì fegu
nre, gior- 
11017. d'effo Luglio, pemito il Popolo, corre a raccogtiere il cûrpo di 
Mal"åniello, che era tlatO ílrarcinato ftr la Cmà, I' unirono alia refia, 
che glt era fiara ragllata, e fopra un c3taleuo 10 porrarono aHa Chiefa 
del Carmine, prorompendo in alre accIamazlOni dl Liberator della Pa- 
tria, dl Padre della Povenà. Ne fccero .fino un Sanro, come div('nuro 

anire io bendizlO del Pubb1ico. A udlre que' p:JZzi, la tella s. era 
UOIta col bu Ho; avea loro parlaro, e data la bencdlZione, correodo 
perclo la flolra genre a baciarlo e a toce.uto colle Corone. V ollero 
ancora, :ehe gli fi facefTe un fuperbo Funerale can iO:ermm3ta e fun- 
tuofa Proccffione, coronata da i làfpiri e dal piamo di cialcl,2no, e a 
gara tutti fi procacciavano il fuo Riuarro; fe can piacerc de gli Spa" 
gouoli, non occom: che io 10 dica. Poco in fam .durò 1a <)uiete. 
Scorgendo it Popolo, che non gh fi manrenevano Ie Capitolazioni 
giura[e, e che fi trovavano appefi alIa forca di tantO in tanto alcuni 
del loro fcguito, di nuovo fi follevò, e ira al PalOlzzo per chiederc: 
udienza al Vicerè, attaccò un'afpra zuff.u:olle guardie, che durò ben 
tee giorni. Qyami Spagouoli furono co hi 
 rimafcro viuima del furor 
Popolare, e HVicerè fu co{lretto a ririraru in Cal
eJ Nuovo, all'elpu- 
gnazion del quale s' accinrcro i fediziofi, ficcome ancora di Caficllo 
S.lOr' Ermo, dando principio fotto d' cITo ad una mina. Perchè 01:10- 
cava loro un Capo, fecero forza a Don Francelco Toralro Prmcipe 
di Mal1à dclIa Ca(a d' Aragona, acciocchè alTume!re il grado di lor 
Capitan Generale. Aceettò egli, confonato 3nche dal V Icerè, con 
.animo di íervir meglio al Re, che aUa Plebe, in sì (cabrofa occatio- 
lie : 
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De: ftecome cgli fece co1\' alldare defhamente difiornando la )oro fu- Ea A VoIr. 
ria da maggiori rifoIuzioni, COil promuovere una fofpenfion d' armi , J\NNO 16 47- 
tanto. che Ie Fonezze già ridotte" in angufiia, li potdfero vettova- 
gtiare. Olrre a ciò, per addormenrare e deIudere it più de mai tu- 
mulruanre Popoto, il Vicerè net dì 7. di Settembre c
nfermò di nuo- 
vo Ie grazie e CapirQlazioni. ad e!To accordate _ Grande fu I' allegrczza 
di opnuno. ma che reftò in breve amareggiara per la nuova fp:lrfafi, 
che DOll Gio'Z,'(mfJi d' Auflria, Figtio bafiardo del Re Catrolico, giunro. 
in S.udegna c('In poderof.'1 Fiona, fi prcpara va per dinzzar Ie prore 
alia volta di .Napoli. Comparve egti in faui alia vifia di quella Ciui 
nel dl primo d' Ottobre, e chiefero i Popolari udienza per parlargli, 
rna non I' O[(ennero. Per coofiglio del Vicerè fu fauo loro intcnde- 
re, die Don Giovanni non mettcrebbe il picde a terra, s'dIì prima 
non deponelTero e rinunzia{fero I' armi, rimettendofi alla ClemcnZ1 del 
Figlio del Re: propofizione, che rarve troppo dura e pericolofa a ehi 
conofceva, di che buono ftomaco foífcro gti Spagnuoli. Per maßcg- 
gio del Toralto fu conchiufo, che rilafcerebbono folamente I' armi, 
c farebbono tor confermate Ie grazie e i Capitoti precedenti. E però 
net dl quattro del fuddeuo Ouobre fu data efecuzione al Trarr3to, 
nè Ii videro, che bandiere bianche per Ia Città, e feRni d' allegrezza. 
Ma altro non medirando gli Spagnuoti, che gaftigo e vcndeua, 
determinarono di fierrninar cfllla forza nel dì fegucnte quella pertinaee 
canaglia. Per quanro il Cardinal Tri,'ulzio, e i più faggi Configlieri 
dilfuaddTero 51 fiera efecuzione, prevnlfe I' opinione del Vieerè e d' al- 
tri poehi. E però avendo Don Giovanni trattt=nU[o preffo di sè il 
General Torallo, con cui pro babilmenre era fano il conet=rto, nel 
giorAo quinto d' Ottobre ufcirono tutti i combauenti dalle navi, c' 
quami aneora poterono uCcir dc' CafieUi; e in ordine di bartaglia an- 
d
rono ad a!Tahre i pofti de' Popolari, che non s' afpeuavano una tal. 
vlfita. NeHo fielfo tempo da tune Ie Navi e. da i Cafielli, fi diede 
principio a fulminar la Città con cannonate, a giuar bombe e fuochi 
Slnif1ziati. Parve allora Napoli la cafa del DiavoIo: tanto era il ru- 
mor delle aniglierie, il martellar delle campane, gli urli, e Ie grid.1 
delle donne, e de i faQciulli. Corfe il popolo a barricar Ie firade, ad 
aff.:rrare i pofii, e Ie Donne dalle fineflre ginavano [alli, tegole, ed 
acqua bolleme. Seguitò l'.orrido conflitto per più ore; ed accorgen- 
doli in fine gli Spagnuoli del poco profiuo, che faeeano i lor canno- 
ni e mortai, e cbe andava crefcendo la forza e furia del Popolo, cer- 
{arono dalle ofiilità, e con efporre bandiera bianca, invirarono il Popolo 
a .quaJche concordia. Ma quefio non rifpofe, fe non coil' inalberare ban- 
dlcra nera, ri[oluto di azzardar tuuo, più tofio che fidar(j della eor- 
rotta fede, e de'violati giuramemi de gli Spagnuoli. Si combanè an- 
c.he ne' giorni feguenti, e il Vicerè. feee rieorfo al Cardinal F.lama- 
nno, che 5'imerponc1Te; rna quefio Arcive[covo, cenamente fedele 
al RC', ficcome quef,li ehe non laCcian d' amare an
he il povero Cuo 
Popolo, difapprovando il tradimento fauogli dopo tanti giuramemi, 
mo- 
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Fu Vo1g" mollrò dcHe difficuh<i a miíèhiadi di nuovo in qudli imbrooti. Non 
ð.,I(NO 1647. gliela perJonarono mai più i vendic3tivi Spagnuoli. GI;\cc;hé'l1iun cf- 
thto ebbero i tent
tivi fatri per alrri mediatori di venll"e alia concor- 
dia, continuarouo Ie ofiilità. Crebbero inranro i foìpeni del Pnpolo 
çOO[n> il lor Generale Tonlto, imputandolo di fegr
re imclli(Tenz:: 
col Vicerè, c di aver impedito I' acquitto di Sant' Ermo. V t.
j, 0 
faHi cbe fo!fcro quelti reati, è c
r[O, chc nel dì z.z.
 d' Onohrc po- 
[10 prigione c pro.ce/làro, ebb;:; troncato il capo, c il carpo Cuo p:r 
un pieJe fu appicc2.to alia forca. In Juogo di lui fu clcuo per Capo 
del Popolo Gennaïo Annefe., uomo di batfa condwone. . 
Conofcend(} nu:laJif11enn i più lãggi del Popolo, che a lungo 

ndare non potrcbbona tener force comro la potcnz.a e r:lbbia de gl'im- 
placabili Spag r 1Uoli; e tanto più, percl1è la Nobiltà del Regno per 
1:1 mone data a Don Peppo CaralfA, lèmbrava dichiarata comro 1:& 
Plebe: ft avvifarono di tàrc rkorfo alia Corooa di Francia, bep con- 
fapevoli del pronco "olerc dc' FranzclÏ 10 tutto ciò, che tendcva alia 
depreHìolJ deUa Monarchia dl Spagnt. II Þbrche(e di FcmtllnaJ Am- 
balèiator di Francia, e i C:ir.dinali Franzdi cliÜenei in Roma, non 
lafciarono cadcre in terra Ie pregbit'Ce ed cfiblzioni de' Napoletani i 
ne fcriOero alh Corte; ne riponarono magOifiche promdTc di tõccodi. 
Trovavafi allan in Roma Arrigo di Loren,'j Duca di Guifa, oelle cui 
vene circolava il (<mguc de gll antlchJ Re AnglOlI1l. Fu egli credutu 
a propoúro, úccorne Sign?f': dl gran vagtia, per foUenere quet!a Im- 
prefa; cd egli I' :Jc.:ettò, col mollrarli in app,m:rna unicam.:nre mo/lo 
daIl' amor dclla gloria in liberilre 11 Popolo di Napoli dail' oppre!iionc 
e tirannia de gli Spagnuoli, e di ridurre Napoli a fornu dl Rcpub- 
bhca; ma con defidt"ri(\ fegreto, e non lenza fperanzJ t che affi Ileodo- 
gli \a forcuna, potdfc la Corona di Napoli cJder flll tùo capo. Nel 
dl I 3. di N nvembre IÏ mdre egh da Roma con poche fclucche, ed 
cbbe la fane di fehcementc 6barcare a N apoh, dove da que! Popolo 
fu acco1to coo incredibil allegrezza, e dopo aver f..ae akune pro- 
deuc, ottenne it coman
o dell' armi, continuando nondlmeno Gen- 
naro Annefe nella fuperiorità del govcrno civile. Ma non 
ndò mal.. 
to, che cominciarono gare c gelofie ffa queLh due Capopopoh; pure 
il Guilà fcppe f:u ranro, che fi feçe proclamar Duca, 0 tÎa Dügc dclla 
Repubblica di Napoli. Più curiofa coh fu il veda comeame alia vi- 
11a di quclla gran Città il DI4Cil di Richelm.
 coo pot
nte Fiona Fran- 
uft", ma fenza mai accordarft col Duca di Guild, e co1 Popolo. Chi 
, d
ffc, perchè il GuiÎa, che avea moltð alz:ua h crdh, e tcndeva :.Ilia 
COr(\n1 
 non volle, chc i Franzeft gli fiurba(kro quella caCCia, tpc- 
rando di compierb fenza di loro j chi perchè II Po polo N apolctsno, 
fe amm::[{('va i Franze6, temeva di murar folamenre il giogo, laddo- 
\.e inreminne fua era di fcuoterlo "Wano; e chi, chc il Duc;.t J. Guifa 
odiava il Ca,.dinal 
"laz.z<1t-j"o, ovvero che il Cardinale rnirava lui di 
mal oechlo, e che per confeguente i Franzefi non vo!Jero porgergli, 

tU[Ot e fe ne tornarono col1a Fkma a Portolongone. Non mi U
n., 
dcrò 
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derò 10 più oltrc in quefio racconto. EtiLlono in Franzefe e in Ita- 
liano Ie Memone del medefimo Duca dl Guifa, tramandne col mez- 
zo della i1ampa a i polleri, dove egli dipinfe quegli aftàri, fccondo- 
.chè a lui parve il meglio. 
E pur -qui non finirono. Ie noyità d'lta
ia nell' anno preftnte. 
Perchè in Pitmonte fcarfegglavano dl forze I Franze:.ti, nulla pete.. 
fono operare, anzi lafci:l.rono, che il Governator dl Milano s'impa- 
droniOe di N izza delia Paglia, fenta nè pur tentame il foccClrfo. 1\1. 
jntant
 il Gabinetto di Francia lavorava, per rnuovere comro 10 Stato 
Qi Milano de i nuovi nernici, 
 gJi venne fatto di tirar nel fuo par- 
tito Prancefcø I. d' Efte Duca ell Modena.. Non avea. queUo Prmcipe 
ommct1à diligenza veruna, p
r attefiarc II fuo otfeqUio alia Corona di 
Spagna; Ie a\'eva anche dFerw 
l fuo fervigio. T
o\' Ò fernpre dal Mi- 
nifiero Milanefe attravcrfato anzi contrarlato ogm fu<, maneggio; e 
fpezialmeme ebbe a dÐlerfi, perchè gh Spagnuoh negllvano 11 ['otfc:tfo 
ði Correggio, che pur gli era tlato venduto d.dl' Imperadore. SI pre- 
valfe il Maz.z.trino di quefii dJ!Japori: per condurre ful pri-ncipio di 
Settembre dTo Duca in Lega colla Francia, la quale; faccndo la hbe- 
J'91e colla I"Oba ahrui, facilmeme accordava, che tutre Ie conqui fit da 
farti nello Stato di Milano farebbono in prò di >chi Ie facdre, con ob- 
bligo nondimeno di prendere jJ pø(feHû d' ogni a(;Cjul1to a nome del 
Re, il quai pofcia a fuo tcmpone darebbe fc:delmeme il pot1è(fo a i 
conquifiatori. Quauro nl1la fami, e mille e cinquccemo cavalli Fran- 
Lefi vennero da Pio.mbino ful Reggiano, a' quah il Duca Francefco 
Knì un pari numero di combattcnti. Rmfcì 41.1 Duca con qudla gt:'mc 
jul fine del fuddetto Mefe di valicare d Po, e dl Ipargt.re 11 [errore 
fra gli Spagnuoli, che tutti fi ritirarono alia dlfefa (11 Cr<:rnona. Colà 
comparve l' ciè:rcito Gallo- Enenfe, e fi fecero 
lcune f..7.ioni, e il 
tuUO fin) in far folall1eme .p.mra a gli SpagnuoJi; non andando d' ac- 
cordo co1 Duca gli Unziali .Franzefi j non vene:.ndo mal II Principt 
Y'ommaft, bcnchè chiamato a quetla imprcfa; e crelcendo ogm Jì PIÙ 
Ie pioggie e i f.mghi dell' Ottobre: blfogno bauere 1a marata. Si ri- 
dulTe quell' efercito !l' quanieri di verno nella rlcca e nobll Terra di 
Cafd Maggiore del Cremonefe, dove pad de' gran dllagl per mancan- 
:za di foraggi e d' altre provvifioni. Nell' Ifola di Candia poco plO- 
buarono in Gueft' anno l' a{mi V cnete, anzÍ riufd a i Turchi dl ac- 
cofIarfi alIa Ciuà di Candia fidra, e di fowficar-fi 111 que. comorni . 
Celebre nondimeno riurcì la Nave Capitana dl Tomrnalo Moro{jno, 
che contro cinquantadue Galee nemlche valorofilrnt.:nte {j dlfde. Vi 
}Qfciò gloriofam::me la vita il prOOe Generale, ma VI pemono dc' 
Turchi PIÙ di mille e cmquecemo perfone. Magglor fehclta prova- 
f.ono i Venezlani nella Dalmazia., dove ricuperarono Novigrado, dio. 
feftro bravameme Sebenico, e ridutrero alIa loro ubbidicnza Nadmo, 
Sc.udona, Zemonico, cd altri Luoghi
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 S UL fine. de
l"ann() p
e;:ede.nte il Duc". di GUiflS, noOJ t:,ontento di 
,,
, f.n guerr:: In Napoh a gh Spagiluoh, penso a conqUIO:ar anche- 
varic Címì del Re6.oo,. c motre in quantc ?arti potè banditi e maL 
affcui al nome Spag
nolo, dífpenfando a Jarga. ....1,U10 parenti cd Ufizj. 
Sopra tUtto a lui premeva la. Città d' Averla, troppo Importanre pel 
trafporro de' viveri 
 Era. Guefta. per ordint: del Vicerè dJvc:nura. Piazza. 
GO-armj de' B-ironi Napoletadt" eommoffi ..Ua dlfef.'1 della Corona, fot- 
to íl e.omando di Don Vinecnzo TurtavJlJ.I., Ma. fra quelli N obili non 
man':avano di quelli'to che mal fofferivano la dominazione Spagnuola. 
. Con più di died mila I\rmUL andò a quella volta il Guj[a, in dive..fi 
inconrri n
 riporto delJt: fpe1azLate. Turravia aveado Ie fue g
nti oc... 

upata Nola. cd Avellino, cd etrendofi. ribdlatt: Ie Provincie di S:tlçr- 
1)0 c B..filicata,. refiò Averfa. in. gr..v
- pericolo, perchè. prJva di [oe.. 
corfo. Tanto. innanzi crcbb.ero quivi l
 anguA:ie, che que"Nbbili di, 
colà fi ritirarono. a Capoa,. l..f
iand(), la, Cltti nella Vigilia. dell' Epi- 
fania in potes:c del Guifa, la. cui genre. ten,l
 lor dietro, e mife il 
. ('ampo anehe alla. fietra Capoa 0 L' ,u;quifio d' Ayerfa, portò grande ono.. 
re a1 Guif:i,.. 
 fomma. allc'grczz::. a i Popolari, ed: egli poi feet: ogni 
..fono per trarre nel [uo partito i Nobili, ma fc:nza poterli rimuovere 
dalla fedeltà. verfo it Re di Spagna o. Era int.amo il V Icerè Duca d' Ar- 
lO! odiato 
 morte dal Popolo,. 
 nè pure ben veduto dalla Nobiltà. 
di Napoli 0 Ora façendo i più f:1ggl Mjl)iftri amatori della Pat ria delle 
kgrcte confuJte, per troyarc: riparo aile pre[enti pia 6 hc, e tcncndo 
anche inteUigc:oz3 con Gennaro Annef
 Capo del Popolo, che era co!. 
euore alici1ato añano dal Duca di Guifa: fu in fine creduto il mezzo 
più proprio di giugnere aHa. fofpirata Pace, queUo di timuoverc da! 
Govcrno cao Duca d' Arcos,. c di fufiituire in. etro pro interim. Don 
G;nJt
nn;.. d' 
1ufir;(I, che tuttsvia colla FIona Spagcuola fi trauencv:( 
in que' Mari. Il. non aver egli rcato nIcuno preßo il Popolo, I'" effere 
Fig
io del Rc, c giovane atr....i amabile, e il potedi f perare, che quant() 
cgli promettelTc, riportcrcbb
 10-approvazion dell a Corte: animo cia... 
fcuno a,. defiderar cuefia muta7.Íor.e. Contuttochè il Cardinal filama- 
l"ino Arcinfc:ovo f
lre mirat
 con o
ehio bieco d
 gli Spdgnuoli,.. per- 
chè in quefii viluppi f.'1ccva la figura di neutrale, c mantClieva. bu::ma 

o.rrifpondcnz-a. col Duça di Guifa. c col Popolo:. pure. fu interrogat() 
del fup parëre. E ficcome di cuon
: deÍÌderava queUo Porporato il 
bene della Patria,. e iníieme l' onore della Corona dj Spagna, eoncorfe ........... 
Inch' egli a eonfigliarc la depofizionc del Vicerè, come 11 mig\iorc 
ficdienrc a. gli affarj, chc altrimcJ:\t1:. minacciavano l?rccipizIO. E un.. 
to 
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to più, pcrchè riurd 
I \?uca di G,uira d' OCCl!pare iI Borgo di Chiaia, E:" A Vo,
: 
che taoliava la -comumCa7.lon de gh 5pagnuoh per terra col rel10 del ANNe.6.1. 
Regr.
 Talm
me duoque s' 
doperarono col Duca d' Arcos i [uoi .con- 
fidc:nti, che l'mduff"ero ad Imbarcarfi, e ad abban
ðnar N apoh nel 
dl 2.6. di Febbraio. Serv} la fua parrenza a magglormcnte unire it 
Baronaggio al partito e fervigio Reale. 
N è mancò Don Giovanni d' Aufiria, affifiito da faggi ConCi- 
glieri, di promuovere a tutto potere la -concordia eo' Popolari, eft- 
bendo general perdono, e aumento di grazie., Ma cotaoto era ere- 
fciuto 10 [concerto delle cofe, che troppo dtfficlle aile pruovc li trovò 
il rimedio. J mperciocchè 1a mdania di Napoli i' era diJatara daper- 
tU([O il Regno, e i1 puca d! Guifa, 
ccome ben proyveduto di fpie, 
venendo a fcoprire 1 {egret( rnaneggl, fiurbava tuuo, cd avrebbe an- 
che volentieri metre Ie mani adJolJoa Gennaro Annefe, fe non I'a- 
vdr
 ritenuto il fapere, 'Ch' egli tcneva filo colla Corte di Francia, c 
che da dfa veniva dimato non poco. Con tune noadimeno Ie fue lu.. 
f1nghe e raggiri non pot
 rnai dro Duca ouc:nere. il fuo primnio og- 
geno, che era q
c:I
o dl farfi proc
amare Re: ptffi fcon,volto .nche 
il Regno, e voll1 due, che non vera PrOVinCia 0 Cltt2, dove nOli 
tegnaffe la difcordia, e fuccs:de(f'
ro frequemi lumulti ed ucciftoni. 
foítenendo gli uni la Ltbertà, e g1i altri la Regale autorità. Tro.. 
varonfi allora N obili, che fpofarono il pattiro de' Popolari j c il Gui[a 
faceva trapc:1are in ogni parte i fuoi emrffarj. In Taranto, in Ariano, 
in Chieti, nell' Aquila, e in altre princip2H Ciuà penctro que1 per- 
nicioro influlTo. E bafti quc:t1:o poco, giacchè io non 1'000 tener die- 
tro a tuUe Ie tila dl quefta imbrogliatiffima mataff"a, e al Lenore riu.. 
fcir
 più caro d'intendere, come la provvidenza de gh uOl:1ini f:lvo- 
rita da Dio Ja sbrogliaffe: il cheaccadde gel prefente anno. Non ave. 
già dimemicato il Duca di Guifa 41' drere Franzefe. In mezzo a i gran- 
rli affolri marziali trovava egli il comodo di divenirfi, e di fpendere 
più are con Principeffe c D",mc, c parea, che più dell' altfc gh pia- 
ceOero Ie più belle. Molto di quefio tì parlava, anzi fi fparlava. per 
Napoli; cd a i faggi del fuo feguito, e PIÙ a i Mariti dc11e periof1C 
èa Jui arnate, al maggior fegno difpiaceva quefio fuo rim de. Sapcva 
in oltreGennaro Annefe (rerfonaggio di tanto polfo fra' Popolari) 
'f]ual fegrcta rabbia contra di lui couffe in fuo petto il Duca j nè lå- 
pea digerire, che do po tante intenzioni date da IUI dl formare il Sea 
113tO della nuova Repubblir.a, non ne vClliff"e mai quel dì. 81 aggiun- 
fe, che portato a notizia dd medcftmo Duca, ehe Antonio B.1l{o e 
un fuo Fratello, atntndue dl Corte del Cardinale Ardvdcovo, .1 met- 
t('vano in canzonc, quafi egli foffc venuto . N apoh rer darú ipaffo, 
per utilizzar la iua perfoi'la, e per deludere il povero Popolo, Ii fece 
prenderc, e al dlfpeno di lutte Ie pregbiere del Cardtca1c, del fud- 
det[o Annefc, e degJi altri Maggiori del Popolo, Ii fece decapitare. 
Per quefia indilèrctezza e crudeltà, e per altri fuoi pafii violemi, 
s' alterarono fone i Maggiorenri del Popolo j e I'elò nel dì dieci di 
Z %. Mar- 
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E 1'\." Yol
. M.uzo eWo Annere, Vincenzo d' Andrei! Provycditor Generate cd 
ANNO IÓ.lS. Antonio Mazzda Eleno del Popolo, che crano ruote principali della 
Repubblica Popolare, fpalleggiari da qu<tttro mila perfone, marcia- 
rono verfo il Duca, con animo di ponare in trionfo Ia lìu.tdla. Av- 
vif'ltone il Guif.'1 fan tofio a cavallo, e colla fua guar"ia di mofchet- 
tierÏ !lì imrepidaml"nte a.,dò lora incomro, che appena fparate alcune 
arcnibugiatf' da i fuoi all' aria, j Capi prefero la fuga. EfTcndo rimafio 
confu1o quel Pop<<lccio, appena udì Ie mad1:olè e infierne tenere 
parole dell' eloqu
nte Duea, chc tutti fi dledero a grid:nc: Piwl il 
Duca di Gui(a. TaDte cabbale pofcia orJì II GUlfa, per fu creder
 
il 
1azzda Elt'tto del Popolo venduro a gli Spagnuoli c a i Nobili, 
che gli riurd di farg1i m07.Zare it capo. L' Annefe aHara e gli altri 
fuoi fegliaci rratt:irono fegretamente col Vicerè novello, per liberar 
]a Parria dal Guifa, e reflituirle l;t quiete. 
Era venUfo a que1 Governo con a(fcnfo e volere del giovineJto 
Ðø1l Gio'Ualmi d' ANfl,.ia poco prima Don 19nigo Pelez di Guevara Conll 
.' Agnllte. Con lui concertò 10 fiefTo Annde Ie manicre di dar la 
caccia al Duca di Guif.'1, e di liberar la Città da tami travagli, Cor- 
rcvano i rrimi d d' Aprile, quando il Vlf:erè fpedì trc Galee ad 00- 
curar Niljra fuori di Napoli, immaginando, che per I' importanza del 
po[ro vi aeeorrerebbe tofio il Duca, ficcomc in fani avvenne, avendo 
egli condono feeo circa otto mila perrone. In qUlfio menrre, cioè 
, nella notte precedente al dl fei del fuddetto Apnle, uCciu da i Ca- 
fidli D. GIovanni, cd e/To Vicerè, e quanti mai Nobili cnmo coa 
1(1(0, facendo m:1rciare in ordinanza quafi tutte Ie truppe Spagnuole, 
and,\rono fenza reú(}enza a prendere Ie Porte, e i poHi principali dell;t 
Città, e fpe
ialmente fu 10ro confegnato daW Anncfe il Torrione del 
Carmine, cioè la principal Fonez7.a del Popolo. In una parola paci- 
ficamente s'impadronirono di tufta la Città. QIalche difcf.'1 fu farta. 
21 Palazzo, dove abit:!va il Duca, ma poco duro. Non (j trovò pC i- 
fona, che avcO'e 1a c:nità di bruciar 1a Segr
teria di lui, dove fi tro- 
'Varono tlItre Ie corrifpondcnze, che egli avea tenmo con [anti Re- 
gnicoli: il che fu poi la rovina. di aíTaiilime perfone. A vvi(àtone il 
GUlfa, feee quanll'o potè per rientrare in Cinà, ma non gli veflne 
fatto. Però col feguito di pochi fuoi fedcli fi mife in vlaggio aHa 
volta di Roma. 0 per accidente, 0 per tradimemo nc:l pafiar fuori 
d' A verfa andando a Capoa, fu fcopeno, perfegUltJto, e prefo. Con- 
dono in prigiooe a Gaeta, venne poi rrafportaro in Ifpagna, dove 
(hiufo in una Fortezza, ebbe quanto tempo v.olle per àigcnre Ie Me- 
Inorie, ch' egli ci Jafcio; e in 6.ne nell' anno 16p.. per intcrcd1ionc 
del p,.incipe di Condè, 0 pure del Duul d' Or/eans, fu rimefTo 10 li- 
bertà. Tenne per felmo la geme favia, che Ie il Guifa colic parole 
avcflè accompagnatj i farti, con ifiabilire la Repubblica di Napoli, 
dove avelTcro aVUfa part
 anche I' altrc Provincie c Clttà del Regno, 
cd ancne la Nnhlltà, qujvi farebbe venuto meno iI dømJOio Spagnuo- 
}Q. Ma pelch'eß!i milava PIÙ alto, c. pcnfaya a sè 1tcfTo, non gioVQ 
al 
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al Popolo, e rovinò sè II1cde6ml). Similmente fe i Franze6 foffero EllA Voì:;. 
accorfi con pod
rotë tone, finchè il Guifa fi. trovava in vigore, non AKNoI64
' 
poteano reggere a una 51 gran tempdb gli Spagi1uoli per m;\fKanZ.1 
di gente e dl vlveri. -\rrivo fohmeme ful princiclo d' AgoLlo con una 
Flotu num
rolã dl Legni in que'mui il Principe '1'0111"'1,[0 di Savoia, 
c mltefi anche ad alTeJlar Salerno. Trovò troppo mutati gli aff..ri, c 
fu fJrzato a ntornarfene con poco on01"e. Si andò poi riducendo,. 
benchè non tenza fatica, alia primiera ubbidienza il reao dello fcon- 
volco Regno dl Napoli; m.t 6. dlede princlpio ad un' altra non lieve 
Tragedla In quelle p.mi. L' ufar Clemcnza, e i I perdonare, per 10 
più non furono Vircù favome nella N o1zione Spagnuola. Però il C'nt
 
.' Ognall Vicerè, che avea mrovato nella Segrcteria del Duca di Guifa 
un Arfenale di cane, convlOcenri di fellonia e di male imelligenze 
chiunque non armva il Go....croo Spagnuolo; e voleva in olcre dare al 
Po polo un efemplare gafiigo della paíTata nbellione: (tancò da lì in- 
lunzi i Tribunali coll'lmmenfa copla de' proceffi; iofierì coUe fcuri 
e colle forche contfi1 di chi non s' era avvlf-ato di fuggire; e co i bandi 
e confifchi fi vendlcò di chi avea fapmo fonradi aile fue gnffe. 111 
\lna paroh, 6 credè nfulcitato in lui il crudele Duca d' Alva flagella 
ddla Fiandra. Stefcfi ancora il Cuo rigore contro la Nobiltà,. che pur 
Unto avc:a. falto In fervigio del!.1 Corona di Spagna. E Gennaro An- 
nere, non oilante iI merito, che s' era acqlotilhco coHa Corona fud. 
det[8, lafciò in fine il capo fopra di un paleo. Con PIÙ modera
iÐne 
e prudenza anefe in quefli tempi il Cardinal 'Jt'ivulzio a rtmcrter
 13 
ferenità in Palermo e nel Regno di SIcIlia, in gUila che potè poi ri- 
l1unziarlo tu:to pacif.cato a DOIf Giovanni d' Auftt'ia, che a lui fuccc- 
&1ctte in qucl Governo. 
Fece orrore in queft'anno 1a congiura ordiu da aléuni wfti,cioè da 
Don Giova.nni Gandolfo Religioto dell' Ordine dl San Bernardo, da Ber.. 
nardo SiJlano Senator di Tormo, e ð. Giovanni Antonio Gioia, COrl- 
tro I'innocence vica del giovineno Duca di Savoia Carl, Emml:lnude,. 
e di M
dama Reale Cri.ftina rua Madre. CercandoLi Chl avc\le com- 
pofio uno fcandalo(o Almanacco, che predlceva Tr.1giche avveoture, 

a(
ighi di MiniUri, e ffi()rti di gran Perfonaggi, (e ne fcoprì Amore 
11 
ud.detto Rt'ligioio. Prefo coltm ful fil'le dell' anno precedcnte, venne 
pOI nveIaodo i complici ,...e il nero d1fegno d3 lor farto di eihnguerc 
il Sovrano e la Madre 0 con veleni, 0 COR fattucchierie. Euno co- 
flom JcI partito de' Principi i1buríz.io.e <J'omm.J(ø Zii del Oi.l..:a. 11 
Si
lano Improv:vi(ãmeme mod in pr:gione; ebbero il Gmdolfo e il 
GIoia dalla GIUI1:izia il mcritato fiAe. Fu in tal. congllJntllra, che 
!,-,hd.mu Reale !i vendicò del Principe Tommarü. Memre egli era 
Jrnpegnato nella rpedtl.Ìone per Napoli, elJ.1 col Figlio, verlo II dl 
.
o. dl GlUgno; fingendo un.\ caccid, fi appre'sò ad Invrea, e rice,. 
vutavi denuo colle (
 Guardie datl'lnc:lUto G ..vernarore, con g1lan- 
tena (è ne impoXdsò, manJando a fpaf1a la gucrmglOn d' elTo Pnn- 
c:ipe T ommafo. Le turbolcnz.c del Regno dl N al>oh dov'mer
 ca-- 
glo- 


I 
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1:.. A VAl!. gionar 
e', ma1i um
ri nelta, vicin
 Ponti
cia 
ittà di 
frmo. Quivi 
ANNO 16<48, ]a N obllta per caglon dell efirazlOne de grant fupfrflUl, comandatl 
dt Roma, fe la prefe contro I' innocfntf Governatore, cioè contra 
1I1on!ìg1lflT Ubtrl, Maria Fifconl'; t:d attizz,tta la Plebe, ne avvenne 
che al povero Prelato tolta fu la vita in quella fedlzione. Accorfe col
 
it Cardinal MontI41t" che colla fua faviezza impedì il progrelro del 
perniciofo rumulto, finchè da n a poco fopragrunfe MOllfignðT Impe- 
,.;.;/, con due mila foldati, che trovò fuggiro il Popolo. A molti di 
coloro c0fiò la vira, 0 un rigorofo bando, la lor crudeJtà e ribeHio- 
l1e. Rimafio vedovo France!CI I. Duea di Modena, con difpenfa Pon- 
tificia ne1 dìu. di Febbraio celehro lro fue Nozze colla p,.inÛpe
 
Fitforia Farn,jè, Sorella del fu Dim, ii Parma Oioaråo; e poi fi pre- 
parò a fare una nuova campagna co' Franzdi nelto Srato di Milano. 
Giunfe colà -per Govematore fulprincipio di Marzo il Marcheft di 
Cartfeena, Cavaliere di fpc:nmenraro valore, e di grande arrivirà, che 
"trovati i Franzefi annidari a Catãl Maggioree ne' contorni, tofio cercò 
g1i tpediemi, per cacciarli di coU. Pdfsò eg1i a Crfmona con quante 
forze porè r:lunare, c andò nel dì 2.r. da Maggio ad impoffe(farfi di 
un' Bola ful Pò in faccia ad e(fo Catãl Maggiore, c b.ravamenre an- 
'Cora nl" difefe il polle-ffo cnntro i Franzefi. Sollecirava intanro il Duca 
di Modena i foccorfi , lui promeffi d=l Parigi, c facea tutti i prepa- 
ramenti pf"r ufcire 
n campagna colle fue genri i c perchè CaCal Mag- 
giore fcarfeggiava di viveri, tro --ò maniera di faTvi giugnere quattro- 
c{'mo tåccñi di farina. Riccvmo poi ch' egli ebbe Ie truppe Franzek 
sbarC3ff a Lerice, ed unire colle fue, paísò il Pò, e andò col Ma- 
,.eJcÎ4//o di P Je.flìs Pra/in a congiugnertÎ col CDl1te Ji NO'V4gJies, po- 
flam In Cafat Maggiore, formando un' Armar
 di quarrortlici mila tra 
fanti e cavalli. S' eTano gli Spagnuoli premuniri con un terribil trin- 
cierone lungo alqu2nre migha, peT [ener lontano da Crc:mona il ne- 
mico. Fu rafoJuto di IeVaT tale otlacolo, e nel dl JO. di Giugno ft 
-andò aU' affaIro. Non lafciarono gli Spagnuoli di tare una gran dife- 
fa, ma in fine fi videro coftretti alia fuga, con i Ilrage di mold di 
loro, e perdita delle artiglieric. Qui tollo cominciò la difcordia. V 0- 
leva il Duca correTe t"ÜblfO \ill' alfedio di Cremona. Era fgli Ge- 
neral Je' Franzefi, per comandar loro nelle cofe d' onore, ma per ub- 
bidire in queUe di guerra. II Marefciallo di Pleffis prere
deva, che 
Ii progrediffe per emrar nft coor di MiJano; ma pcrchè tentaro più 
d' una volta it paffaggio dell' Add.! non riufd, condifcefe in fine di 
firignere Cremona. Pontava il Duca Fraaccfco, che fi prendeffe pri- 
ma 1a Citta dtbole di mura; pret"& <)uella, facile farebbe l'efpugna- 
2ione del Caficllo; e [ale Cia ancora il fentimento de' più faggi. Ma 
il Marefciallo fi olbnò, e la volle vim:!, cite gli sforzi (olamenre fi 
faceíTero coorra il Candlo, rdlando intanro al Caraccna libt"ro il 
patro per Po a rn'lndar genre e viveri nella Città, che poi fommini- 
ftrava, quanrlo) occorreva al Cafietlo mtdefimo. Fu crcduto, che al 
MarcCciallo di Plcilis nOD piacdfe quell' accquifio, perchè dclbnatct 
ia 
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in prò del foto Duea, e non della Francia; cd altri 
onero
 cb'eg1i Eu Vol
_ 
cerca{fc un cattivo efito a. quell'imprefa, per ifcreditare il Cardinal ^N
G 164i. 
M'lzzarino... contra di cui tante tempel1:c nello Lldfo prefente anno ii. 
fycgh.trono da i f
zionarj in Francia. 
Mol la[ci.lodo. (lare gli aLlrufi gabine.:ti dc:l euore umano, qud 
che è cerro, con vigore fu imprefo quell' a{fedio" e colà comparve 
.ncora ddl Plcmonte con giro fauo fino ful Reggiano il J.Warche(e 
Guidtl Vi//.z, feco menando tre mila cavalli,. e due_ mila. fanti, tutta 
gente fcelta. Non mi fc:rt1lerò io a. defcrivere gli. approcci, Ie mine, 
Ie forme, gh a{falti,. e Ie altre fazioni mihtari ivi accadutc con fin- 
golar bravura. d' ambe Ie pani, c )a mirabil affifienza data da
 Mar- 
chefe di C.racena 
I i difenlori, chc coLlò ia mone di molta gente, 
c di non pocht diftmti Ufizlali. Mcrita fpezialmente mCQ')oria iJ fud- 
detto M.1rchcfc Villa N.obile Ferrarefe, chc: mentre col Due". di 
Modcna e col MarcfciQIlo Franzete, va fpeculando un pallo dc' ne- 
mici,. colpito da un:.. palla ài cannone nel d
 14. d' Agoí!:o 
afciò i\'i 
b. vit
, Generale di ehiariffimo nome, t. fcdeliffimf.J' aUa.. Real Cafa di 
S!i'loia, aU.l qualc mancò un perfonaggio, che in tanti fatti di guerra 

'era .ê:gnalato, e godcva anche il tito)o di, T enente. Generale dell:l 
Francia t. bcnchè 110Q fo{fe ben veduto iò1 tale ûcca60ne dal fuperbc 
Marcfciallo di Plefiis. Giunf
ro fino alia ft>{fa. del C:inello gli atfc- 

ianti, t:1a con tutti i loro sforzi non poterono rnai tùperarla. So- 
pragiunfero intaoto )e pioggie, Ie Llrade roue,.. e. Ic. dlfIìcultà di ri- 
cevc:re i. for;;ggi e Ie veuovaglie:. laonde fu aLh-etto I' efcrclto colle- 
gato 
 levar l' aíTedio, e a ritirarfi parte a Caral Maggiore e. :Idle vi- 
c;;inan1.e, e parte ne gli Stati del Duca di Modena. i\c
ui fi<lrono 11eH" 
lono prcfentl: I' armi Venete I' importante }I'ortezza dl C1i{fa, e fi 
diedero a munirla can m"ggiori fortliicazioni. Ma nel dì feue di Ma..- 
7.0 un' orribil tempefiá. conquarsò tutta )a loro. Armata navale. Tn: 
Galee,. fra. Ie quali la Capitana, e due V afeelli, fóccombendo a1 fu- 
rore dc' venti, s' aff.ondarono" e fu compianta la morn: dl afi:llfii noli 
Nobili, e maffimamente qudla del Capitan Generate Giam-Bafi{ia 
GrjM,mi, :0 cui fu IUllituiro Luigi Mocenigo. I mprefero in quett' anno. 
i Turchi d.addovero I' a{feålo deHa. Città di Candia,. riufcito dc' pÙ 
memorabili, che ci ..bbia confcrvata..la Storia antica e moderna, dove 
fece maraviglie dj provvidenza e valore la. R
puhblicol Veneta. Nè 
fi dee tacerc, che nell' anno prefcnte n dì 2.4. d
 Ottobre tù conchiufa 
in +'-
uol1:er la Pace tra. Flrdif
a1'Jdo Ill. Imperadore. Lot!(J'Vjco XIY. R, 
cli. Francia, gli S'Vezzeji, c. i Pri.-JcÎpi dell
 Imp,r:ø: Pace tommamentc 
pr.egjudlziale alla ReligIon Cattolica, e favorevole a i ProtetLmti Ed 
ceco i. malagni frutti di tante. guerre fufcit.lte e. fomcntate, per abbattcre 
la Car.., d> Aullria, dalle glan telte politiche' de' Cardinali RicheJieu, e 
.t}Ja
'ZlIrÍ1'J, cadaun de' quali niuno fcrupolo fi mettea, pur::hè fod- 
disfacdfe. 
ll
 Ambizione, fc nella Ile{fo t
mpo veniva a deprimerû. 
il Cattolicifmo "e ad aumentarfi il Re
no dell' Erefia. Contra d! que- 
ib Pace proteftò MØl1jigll0r. F.biø Chit), N UOI.io alloról i\ poLlollco, 
ehe. 
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Bu Vo1g. che fu poi Papa, e volle, che fi cafT"a{fe il fuo nome inferito in effa: 
.'\l;HO 149. Protdlò :mcora Papa Inllocenzo X. ma can armi di carta che nOli 
fogliono far paura a 1 Potemi. ' 


Anno di C R 1ST 0 MDCXLIX. Indizione II. 
d' INN 0 C E N Z 0 X. Papa 6. 
.di FER DIN AND 0 Ill. lmperadore 13. 


A Vea 6nquì la Corte di Francia colle fue Armate, e co'fuòi ra
- 
giri tcnma in continui imbrogli l' Europa (utta, e fe ne giva 
fupcrba, per aver in più guife indebollta la Potenza delle due Linee 
Aultriachc. D' an po' d'umiliazion:: abbifognava ella, ed appumo co- 
minciò a provarla, perche I' adlO e I'invidia di mohi contra del ell"- 
iillaJ Mazzarjno proruppe in fcdlzioni, e finalmenrc fi converd in unl 
gut:rra civile.. A me non apparuenc (h dime di più. 11 non potrrc 
per queUo i Franzefi accudire aile cafe d' ltalia, e l' e{ferfi per Ie di- 
It:rzioni e per Ie malattie ridoua a poco la loro Armata in Lornbar- 
aha, cagioni furono, che il vigilante IIJ.rchefe di Caracena giudicò ve- 
curo il tempo di mettere in duverc FI'a-llcejcfJ /, Duca dl Modena, che 
unto avea olã[o contro la Corona di Spagna. Perranto fenza volcr 
afpettar la Primavera, lùl prinqpio di Febbraio mo{fofi da Cremona 
con Ici mila fanti e tee mila cava IIi, ricuperò Cafal Mdggiore, e paf- 
fato il Pò, .feceun'invafione nello Sura d'dfo Due:!. Giacchè 1_ 
Forrezza.ell Brefcdlo ben muni[a non maticò paura alcul'lIt di lui, 
li'impadronì dl C3fielnuovo., Gu.
I[1cri, e B"rc[(o. Maneggiavafi in- 
tamo Ranuccio 1/, DUfa di p{l,'.m
 per que[ar quetli rumori, confide- 
randoh per treppo prc:glUdicl3.h .2nche al dominio fuo., e riulcì in fine 
.a i fuOl MiAifiri dl conchiudere Ia Pace fra il Caraccna e il Duca di 
Modena. Fu quefia fouolèriua nel dì 27. del fuddetto Mere dl Ftb- 
braio, per cui ('(fo Duca rinunziò alla Lega co i Franzefi, c promi- 
J.è, che il C,,1"dinale Rinaldo d' EfJe fuo Fra[ello dimeuercbbe la Pr:o- 
rezion della Francia, con ('ugh iperare gli Spagntloli una PIÙ rile- 
Vante ricampenf:\ (fiori, che non prcdu{fero mai fruui), e con rimet- 
tere il Duca in grazia .
 fotto la prolczione dd Re Cattolico. Tor- 
lIÒ ancOta in Corn:ggio il prefidio Spagnuolo: condizione, che fopra 
tuno fcorrò all' Eltenlè. Liccnz;ò e(fo Duca, venma che: fu buena 
t1agione, Ie [ruppe Franzefi, che s' andarcno Gd unir call' altre del 
.Piemonte. 
Iuna maggiol" prodezza fece dipoi nell' anno prefcnte it 
Caracena. Perchè è ben vcro-) ch' egli forprefe nel Mcie di Settem- 
.bre Ja Terra dt Ceva nd Pie monte , c fi mICe anche aU' aí1èdlO del 
Call:ello; m3 rirrovato a{fai duro quell' o{fo, grande ddncultà de'to- 
,raggl frC1 queUe montagne, e mo(fa d' armi in [occorfo di queUa Roc.. 
.ea, ddì1lè dall'lmprc1
. 


'I 


CeI- 
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Ca1ò nel Giugno ði quefi' anon in !talia Mm"ite Amla J:i'iglia ER
 V01
. 
ò<;l1' Augufio Ferdinmzdo I í/. edell' Jrr:reradrice Maria Sorel
a del Rc A..;xo 164
' 
Cartolico Filippo 117. ddiin:aa in Moglle al mcdeÍ1mo Re luo Zio . 
Con pompofa folcnoità fece ella la fua cmrata in Milano, c ando poi 
-ad imbarcarfi al Finale, per p1tTare in Ifpagm. In talc occafionc il 
Geneml Pimento, cn' era venuto a riccveda colh Flotta Spagnuola, 
fpedi genre ad impadranir(j d' Oneglia, Marchcfaro del Duca di Sa- 
VOi2 neI Litorate della Liguria, Ma poco tardò il Governawr di VII- 
Jafmnca a ripigliarla. Seguirono an cora nell' anno prefcntc Ie nnze di 
Carlo 11, Duca dl Maorova con lfabella Chiara Arciduchdfa d' In- 
f.pruch, Sorell a dell' drciduca Fcrdil1:mdo. QJ::!lo illuH:rc Murimonio 
non b:!Hø a guarirc qud Principe dalla fUi diffi,lutc.zza di vi\'erc. 
Non G fapeva intendere, perchè il Poorcfice Innocenz X. in tanto 
bifogno cella Repubblica Venera pel. la guerra hgrimcvole, a lei 
mo{fa da'Turchi in Candia, non Ie prelbfTe aiuti neWanno prefeme, 
come avea fntro in addie[ro, e nè pure in foccorfo d' c{fa inviaOe Ie 
rue Galee. V cllne poi a fcoprir1ì l' arc:!no. S[a\'a tutta\'ia fu!lo fio- 
maco della Corte di Roma indigefio il Ducdto di Catho e Ronci- 
giionc, pel cui acquií1:o s'erano sì inurilmrnce profuG ranti rnilioni 
nella gucrra di Papa Urbano FIll, Fra il Duea di Parma Ranllccio, 
e j Montií1:i inforgevano fovenre delle conrrovcr(je, perchè non cor.., 
reano i frutti p:1ttuiti; e la prorezion del P.lp.1 non mancava a quefii 
credi[ori. Fllrono fpediti dalla Camera PontificiJ CommclTarj coIà, 
per cofirignere it Duca a i do\'uti påg:1mcori; ml vi trovarol1o i dl 
lui Coldñti, che non imendeano quc!1:J. canzone, c s' oppofero: laonde 
furono co(hcni a ritornafcne, quati erano venmi. Sc ne adiro forte if 
Papa, e fu creduro, che it Cardinal Pallciroli Segrcrario di Srato, c 
Donna Olimpia Cognata del Papa, Gccom: n::mici del Duca, ani/;- 
za(Jcro mJggiormcnre il fuoco. Facevanú perciò dc' preparamcnri per 
pafiàrc a maggior ronura; rna interpo{li gli ufizj del Gran Duca l'èr- 
dinando II. e del Cardinale Albot"noz, ft farebbe veriíimilmeme rrovato 
temperamcnro, fe un a[[o bdtiate de' l.\1inifiri del DUl:a, 0 pure d' U:1 
folo d' effi, non a\'e{fe condono al precipizio le cofe. 
Era fiato eleuo dal Papa e contëcraro Vefcovo di Cafiro Cri- 
fioforo Giarda. Connmochè foOc detro all' orecchio a quefio Prelaro, 
che Ranuccio nol volea ne' Cuoi Srari, pure affijaro dalla fua Digni- 
tà, e come (j può _credere, fpinto anche da Roma, colà s' im,iò. Per 
jfir
da d.l alquanti ftcarj fu a lui tolta la vita, e la colpa di quefio 
orndo c facrilcgo misfatto fondatamcnte fi rovcfciò fopra it Duca di 
Pa(
a. N.on i1tette più aHora a fegno il Papa, e ípedì rofio il Come 
Davlde Vldman e Girolamo Gabrielli con alcunt= migliaia d' :lrmJti a 
cignere Catha d' afTcdlO. A qllcfio av\'ifo anchc j} Duca di Parma ft 
diede a f.1r leva di genre, e tìgurandoft di poter difiog1iere da quell' 
jmprefa il Papa, Principe che non arnava moìto di fpenderc, appena 
cbbe formaro un picciolo corpo di armata, che I' inviò alIa voJta delto 
Stuo P o mi6cio, coo ordlDc di pagar tuHo, e di Don inferir molc- 
rom. XI. A a fiia 
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En A Yo1g. fiia a chichrlia. Alia tefh di qu:.-rti bravi combmenti mlrCi1Vl it 
!\NNO 16 49' Marche[e G1ufriJo di nazion Franzele, uoma di bliliiIima condizione, 
che prefo al fu') [ervigio in qUl1irà di MlelirO della Lingm Franufc 
d11 fu DuctJ Odoardo, talmen r e s.' era aV.1nZJto nella gra7.ia di lui e del 
Figlio R1nuccio, che facea]a figura di primo Minillro in qù.:lIa Cone L 
Cofiui d:}\,f'::I rap
r [Utti i metrieri, e volle darfi a cooofccre a:;!che 
per vatorofo Condouier d' armi. La dis
raziJ portò, che giunto {ill 
Bl)ln
nefe :\ 51n Pietro in Car ale , IVi rr,)\"Ò il Marcher.; Luigi M Jt- 
tei [pedito con genre dal Pontcfice, ed ailit1:ito da molra Nobiltà Bo- 
logoe[e e Ferrare[e, che coll1 firage di non pochi- il mire in rou:1, e 
fece\o torn:tre pien di vergogna a P"rma. Della lomananza. di lui , 
e dell a fua sfortuna fi prevalfe inranro chi I' odiava per ifcreditarlo 
prdTo it Duca Ranuccio, e[,gerando [pezialmente, che da lui folo 
era proceduto I' amm3zzam
nto del Vefcovo. Fu dunque il Gaufrido 
immantenente cacciato in prigione, e procea-ato, e fi trovarono tali 
i fuoi reati ([e v-eri, 0 falfi, nol so) che perdè la vita, e qllanti òe- 
ni aveva accumulato, cioe:, per quanto fu creduto, di un valfeme di 
quanrocenro mila [cudi, rimafcro appIicati al Fife:>. 5però ancora Ra- 
nuccio di porere col gafiigo di coUui placare il Papa. Ma qudli, 
dappoichè Caftro vinco dalla fame fu coth-eno a renderfì, ordinò, che 
fi demoliOe del pari la Fortezza, e quantc Chiefe, Conventi, e Caf.: 
jvi fi cormlv
no, che tutre furono uguagliare al fuolo, con efferfi ivi 
alzata um [ola Colonna, dove era fcrino: QUI FU CASTRO. La 
fedla Epi!copale venne nasferita. ad Acquapendenre. Perchè il Duca 
di Parma mancava di forze, per reggere a quel contrafio 
 anzi fi fa- 
cea correre voce,. che I' armi Pontifizie intendeano di pafT,ire ful Par- 
migiano, fi appigliò al conligJro de' faggi, e fi accordò colla Camera 
1\ poftolica, cedendole Catho e Ronciglione, con riferbarfi la facoltà 
di ricuperar quelIo Stato, pagando i debiti, de' quali imanto dr., Ca- 
mera fi caricò. 
Famofo fu quef1'anno,. per avere I'iniquo Cramuele, e i fanatid 
Parlamentarj, condotto Carlo 1. Stuardo Re d' Inghiltcrra a la[c.iare il 
capo Copra un pubblico paleo in Londra: iniquità detefiata d.lll' Eu- 
ropa tuna. In Venezia all'incontro li fece gran fefta per una vino- 
ria riporrata da Jacopo da Riva contro I' Armara navale de'Turchi o. 
Ancorchè quefia 6 uovafTe numerolå di [enama due Galee, died 
Maone, & undici V a [ce1 Ii , e {ì fotre ricoverata nd Porto di F occhie,. 
iI da Riva nel dì Cei di Maggio animofameme colle Navi Veoete, fra 
Ie quali erano alquanti Vafcelli Oll:mdefi, andò ad aírahrla. An3cca- 
rono i Veneti il Fuoco a i Legni nernici, tredid de' qua Ii riD'13f
ro in- 
cendiati; e [e il vento non fi \"oltava, ande il refio andava a re- 
rire. In mano- de' Vene2.Ïani vennero una Nave Turchefca, una Ga- 
leazza, e un:l Galea fottile. Più di quanro mila Turchi fra foldati e 
marinari fu creduto, che perdctrero ivi la vita. Il Valiero noodimeno 
J;jfcia intend ere , chC' tal vinoria troppo fu amplificata, e riufd pill 
di nome che di fatti. Tali prodezzc bcnsì fectro io quell' ann0- i di- 
. k
 


. 
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fcnfori dena Ciuà di CanJia, che i Turchi slargarono qudl' aliedio, Ea A Vo!g. 
ririrando(Ì a i priml a!logg,amemi; ma non celJa:ono per qudto I thaw 16.19. 
combauimemi m queUe: pani. Nel Oicembre un'lnutile Coltituzionc 
fu pubblicata da Papa lnnocenzo X. in cui comanJo, che fi ddfc nota 
Fedele di tUtti i Moni Iterj e Conventi dell' lulla, delle loro rendlre e 
del numcro de'Religioft Ivi abiram:i, prOlbl:ndo intamo il veltJre rìllO- 
vi Religiofi. QucHo era un prelimirrare della lama Intenzionc del Pon- 
tefice dl aboJir tutti i Convefìtioi, dove pel poco numero de' con- 
vmori non fi potea con[ervar la Regolar D,fclphna. 


Anno di C R 1ST a MDCL. Indizione III. 
d
 INN 0 C EN Z 0 X. Papa 7. 
di FER DIN AND 0 Ill. Imperadore 14. 


N EL d} 2.+. dd precedente Dicembre avea Papa I111JOmnO apena 
la Porra Santa, e dato principlo al GJUbileo Romano, ehe fi 
vide poi celtbraro con copiolo coneor[o di genre. Se gran de fu Ja 
dlvuzion de' Popoh, m"aggiore ancor fu la Ple.à e Camå dd vtcchio 
POArcfice, il quale con profufion di hmofine accolfe I poveri PeJIe- 
grioi, afIìttè 
lle loro menIC, lava loro i pieJi, eccitando coil' c[cm- 
pio luo a fare ahrettamo la N obilrà Romana. Varj Principi deJla 
Crillianità ti powaono a paneelpar di queUe: Indulgwze. Trovavaft 
in qudli tempi lace rata la Francia ddlle fazwni, fe
hzioni, e guerre 
civ:li, fcnza n(petto alcuno al medcfimo giovmetto Rc Luigi XIP. 
nè refiava luogo a quella Corte di foUenere gli aftàri fuOl II} I ralia . 
Cia confideraro dal Coofigho di Spagna, e da i Mmitlri del Rc Cat- 
tolico in Milano e Napoh, fu prefa la ri[oluzione dl fnidar da Piom- 
bino e Portolongone i Franzefi. Er.mo divcnute queUe due Fonezze 
un ricen:icolo di Cortàri, che infdlavano rutto il Medl.I:erraneo. Co- 
rnincio dunque a farfi in Sicilia, N apoH, e M llano gran preparamen- 
to dl navi c di combattenti. Per qudlo mi 13cciolo appararo i1avano 
in apprentione il Gran DJJca FeroÙsa,..do, e I GefJlJveji; 
a celso ogni 
Jor fol petto, allorche videro meffi alla vda tanu Lt:goi approdare a i 
lidi di Piombino. Sopra quella Fiona venivano Ipezldlmente Don GiD- 
'J).nni d' .Auflrill, come Gt:neraliffimo di mare, il Conte d' Ogn.Jte V i- 
cere: di Napoh, e il Principe LudDvijio, a cui aveano già I Flanzdi 
tolta quella Cirtà e Prinelpaw. Fu ddto principia all' aficdlo dl PlOm- 
blOo, e Ie 3rt1ghede cominciarono a berlagliar quelle mura; ma fo- 
ftt:nendo con vJgore i lor polli, e facendo dl tanto in tanto lonite i 
Franzdi, lentamente proccdevano Ie offete. La Stare bolleme, e I' aria 
malfana di CJuel bafTo paefe, cominciarono a fdr gUl rra a gli afièdlanti, 
con vederfi laoguire quegli ancora, che dlanzl andavano con tanto 
coraggio incontro aile palle e [pade nemichc:. Sicchè i Comandanti, 
dappoichè fureno nnfrcfcui di gente, che di mana in mana veniva .11 
A a z. lor 
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E R ^ vt1g, lor campo, giudicarono mcg!io di tent
i1' [Uno, e di pa(farc aUe rca" 
ANNO 16 5 0 . late e a gli a(fa!ei, che di veder l'
rir
 \' Armua di fole: malartic. Ri- 
buccat; prù volcc con i!trage de' più ardici, pure sì ofiinatameorc coo- 
[inuarono quervo giuoco, chc virrorioû enrrarono nella Città. Ritira- 
ronG aHora nel Cafiello i FranzcG, m;\ perduta \.. tþeranz\ di focco1'- 
fo, da lì :1 non molto con patti ono1'evoli ne apri1'ol1o Ie porte a gli 
Spagnlloli. 
Parsò dipoi l
efercito forro Porrolongone:t e colà gitmfe aJtres.ì 
colh fm fquadra, e con gran coria di munizioni cd atreeci 11 Duc
 
di crurfi. Trovarono quella Fort:,zza più dura e difficile dl qud, ehe 
fi crCde\'aI10, giacchè il Signor di Novigliacco fuo Governatore non 

vea lafciara indietro diligenza a1cuna per ben munirla di forrificazioni 
elleriori, e per provvcdcrJa di runo il bifognevolc. Tre mefi dnrò 
quell' aCE-dio, e t:mte 3zioni di bravura feeere non men gli aggre!Tori, 
che i diftnfori, ch' etTo divenne de' più celebri e memorabdi di quclh 
tempi. Gr:ln gente vi perì dalla parte de gli Spagnuoli, e fj)ezial- 
mente qui",'i Jafciarono }e lor ofTa i Napolctani 
 ficcome fpimi più d
 
gli altri ne'maggiori pcricoli. Fu infin credmo dalla troppo mallzior.1 
genre, che il Conte d' Ognate appofia inra".oIJfTe que1l' Imprcfa, per 
condurre al macello il fiore de' Cavalieri c foldati di Napoli, per \'en- 
dicare, dopo tante aJtrc pnlOve di crudeltà, anche con quel!a Îl1ven- 
zione la ribellion parrata, cd impedirne al[l'e in avvenire. Ma di qlle- 
fio barbaro perfccurore de poveri N apoletani tante doglianze in fine 

ndarono alia Corre di M,1Jrid, che fu egli richiamato doll Governo 
di Napoli, e fu vcduro parrirne eol\e bgrime agli ocehi. Terminò 
in fine I' a(fcJio di Porrolongone, che fan:bbc fi;t[o più lung
mente 
foftenmo dal \"atorofo N ovigliacco, [e la fedizione e di[lIbbldicoza. 
dc' Coldati non I' ave(fe forzato n far tregua, e poCcia a capitolar 1:1 
rcfa dopo avcre ottenuri tutti gli onori rnilitari. Con q1l3lche felicÎtà. 
wehe oeJ1' aano prefenre proCeguirono i V ene
iJni l' afpra lor guerra 
contra de' Turchi, mofirandofi que-gl' Infedeli fempre più accanitl die- 
tro alla conquifia dell' Hob di Candia. Perchè s'avvidero, che gran 
fangue e poco fruno cofiava 10ro col voler erpllgnar colla forza la. 
Città Capita)!, ricorfero ad un altro ripiego; e fu quel/o di fabbri. 
care, o1tre ad a1tri Forrini precedentemente facti, in vicinanza d' e!Ta. 
Cin:l una Fortezza regola1'e, a cui pofero il nome di Cand.ia nuova; 
configlio, che riufcì fommamente pregiudiziale a i Veoeti ne' tempi 
:1v\'cni1'e. Pollo di moJra imporranza prc(fo la Canea era il Forre di. 
San Todcro, 0 fia Teodoro. Sbarcaei cohì i coraggio!i Vencziaoi sì 
fattamenrc eol furore delle arriglierie sbigotÜwno quel preG.iio, ehe 
dpofe b:mdiera bianca, e diede 1a Piazza. I.niiJcnti tcfori IOr
nto con- 
fumava la RepubbJica in quetl:a guerra per ranti Legoi, che mante- 
neva, e per la. etorbirante copia di genre, che COmi[)1l3mente conve- 
r...iva inviare in Candia dove k barraglle e Ie malanic mie[cv:mo a ga- 
r'). Ie vite de gli uomini. N el Dieembrc di quell' an no Ceguì in 1'0- 
(iDO 10 fpofa1izio dell a Principelfa Adelaide di Sa'VoÍt,l-, SorcHa del re Q 
gnamc 
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gnante Duc:l. Carlo Emmall:lCle /l. col PriPJcipe PerdbJando primoge- E. A Volg. 
niw di i'l1a..!limiJiano Elettor di B.lVierJ: fuozione, che fu folenni7.zota AN-1U}.J6SI. 
(;()!J varietà di lùnruofe fene,. e di pubblici divt'rtimemi. Non tardò 
molto queLla PrincipefTa aJ a(fumere il titclo di Elctrrice per]a mane 
del filddc:tro Elenore Su!')cero fUQ. Non ando poi eQa Princi pe{falc 
non nd 16P.' in B.iVicra 


Anno di C R 1ST 0 MDCLI. Indizione IV. 
d
 INS 0 C E N Z 0 X. Fa pa 8. 
di FER DIN .It. N D 0 Ill. lmperadore 15. 


E RA maavia viveme l' Jmperadrice Vedova, Leonora Gonzaga, gi,ì 
Sorcl\a di FtëmCeflo, FerdÙJ(11Ido, e Fince1#zo, Duchi di Mamova. 
EITenJochè il rcgnante Auguf1:o Ferdinando III. avea rifoluro di palfar 
aIle tcrZ,e N OZZC:, coranto ella fi adoperò, che portò al Trono I m- 
periale un' altra Leonora Gonztlga, cioè ]a SorcHa del regnante Duca 
di Mantova Carlo 1/. Nel Marzo de] prefenre anno s'incamminò dr.. 
alia volta di Vienna, accompagnata daJla DucheJ!å Maria fua Madre, 
dal Fra/cllo DUGa, e dalJa Cognara /fahella Chiara d' Auf1:ria. Divennc 
Foi qudl:a Principe {fa generofa Prorerrrice d
 gl' Ital' ni in quella 
Corte. Gran pregio fu della Caf:1 Gonzaga I' avere in quefii tempi 
due I mpcradrici, c una Regina di PoIoni:t viventi, fe non che I' ul- 
timo parcmado Ie co{b ben caro, per aver dovuro impiegar buona 
parte di qU:ìnro Ie refiava in Francia di Stari, per cofiituire una pin- 
guiffima. dote ad elra Regina di Polonia. Qualche renrativo feee in 
quef1:'.anno il Mar,heft di Caracena Govemator di Milano. Dopo aver 
pref:! Caf1igliola nel territorio d' Ani, e demoJite Ie fue fonificazioni, 
lafciandofi tndietro Ie a1tre Piazze, con Comma follecirudine s'ino]uò 
.fino a Monealteri, tre migJia lungi da Torino. Per quella novirà gra- 
vi fofpcui inforfero in mente del Principe 'I'omma[o e de' Fran7.efi, pa- 
droni della Ciuadella di Torino, che pafTaí1c qualchc imelligenza fra 
p,1i Spagnuoli t: Madama Reale, per mencre I' afTedio alia medeuma 
Cittadella. Ma ad a1rro non tendevano Ie mire del Caraccna, che a 
tirar la Duchdra a qua/cbe accomodamemo: dal che fi mofirò eJla 
troppo aliena. E{T'endo inranro pervenuro qualche foccorfo di genre 
a i Franzefi, fmonraro e11"o Marchde da i fuoi alti penfieri, tornò a 
cercar la qUletc ncHo Stato dj Milano. Profperamente camminarono 
in quefi' anno gli atfari della V cneta Repubblica nella guerra di Can- 
dia. Nel dì ventiduc di Giugno ufcì pompolåmenre in mare I' Armata 
Turchefca, compofta di feuantarrè Galee fouili, di fei Maone, di. 
cinquantatrè grolTe Navi, e d'altri Legni miFiori. Fra Ie Ifole di San. 
torini e Scio s'inconrrò colla V cneta Armata, la quale, quamunque 
inferiore di numero di Legni, pur fl1periore di coragglO, fi accinfc 
alia battaglia, c da lì a poco I' attaccò. Ma era tlIdi, e fopragiunt
 
1& 
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EI.A Vot
, Ja none rlivife it conHitto. Net giorno feguente fi trovarono di nuoyo 
ANNO J 6 Sl, a frome Ie due ne.michc :\rmate, e fi ripigliò il ternbile conlb.mi- 
menta. La vittoria ft dichiaro 10 fine per II Veneziani, drenJo fiati 
coftretti i Turchi a ritiradi. Prefero i vinciwri cinque groffi Vafcelli 
Barb:lrefchi, tre alrri Turchefchi, can una Maona, e colla Nave Ca- 
pitana del rineguo Baísa dcUa Morea. Cinqueceuto furono i prigi,)- 
Ili j de gli e!tinti dal ferro e dal marc non ti potè fapere il numero. 
Fu .anche dipoi da effi Veneti meltl a (acco 1'lCola di Leria, e in- 
cendiate moire N aVI TurchclChe ell carico. N 00 cdlàva intümo l' A 111- 
bafciator di Fr,lncia in Coftantinopoh di far propoGzioni di pace, O1a 
fempre indaroo, prcteodendo pcrtjnaceroente la Porta, che Ja compe- 
ra(fero i Venen coHa ceffioQe di Candia. Accrc:bbc in quefi' anno II 
Pontejicc Innoct11zo X. un infigne ornamento alia mirabll Città di Ro- 
m.l, (;011' avere difouçrrato, ed ioal
Jto in Piazza N avona un ocbllif.. 
limo Obc:lifco, 0 fia Gu 6 lia, già trafportata daW Egiuo aRoma da 
,AntotJ;no Caracalla Augu{to. Sopra una gran bale, eh.: ha figura d'l1no 
fcoglao, ornato di beUe tbtue, da CUI fcaturifcono quanro copiolè 
Fomane, fu ripono quel preziolo monumento deUa p,ù rimora anti- 
chità, ed altri ornament! fi vldero aggiunti alia .meddiroa Piazza. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLI I. Indizione v. 
d) I N 1'\ 0 C EN Z 0 X. Papa 9. 
di FE,R DIN AND 0 Ill. lmperadore 16. 


F U in quell' anoo, che Papa lnnocenzo X. cooGderando i gravi di
 

 lòrdioi, proveouti alIa Regolar DlfCiplina d. tdOli Convemini di 
"'rad, venne finalrncnte alla riJoluzion dl fchiamarh. Non folamente 
nelle CaneHa, rna aAche nelle plcciole V,lIe d' halia aveano effi Frati 
a poco a poco piantato il nldo, e quivi fi godc:vano un bell' oz.io , 
fovcme ariche fC3ndalolo, intend, fe poteano, a proccurarfi daUa di
 
vota gente de i buoni lalçJti, per poter menare una vita PIÙ deli- 
ziob. Oimorandovi pochi Religiofi, ni1Jna of1c:.rvanza retlava fra dIi 
delle fantc Regole del lora I lti Ult 0 . AUa nforma dunque di tali dbufi, 
mife man forte 10 
elante Pontefice, e nel c:!I qumdlci di Ottobrc 
fupprelfe c ridutfe a tiato SecoJare tUtti que' Conventl, dove pel po
 
co numero dc'Religiofi non fi potetTt: olfervare la (hfciplioa Rego- 
lare. Moltiffimi di fat[o l1e furono fupprdIi j ma ritrovaroofi anche 
m:lOierc c m(.zl.Ì per f..rne luffiflere afliulIiml altri contra h. mente del 
IJ apa , che a maraviglia JOtcndeva, di quanta corrurtela de gh Ordini 
J
chgiofi forrero Luogbi tali, do..e ordlOanamcntc: fì perde (utto 10 
fpirito Religlofo. In qud1:i tempI ancora fi vide canglato I'a:::umo d' e(f
 
IJümdìce \ferfo de' Barberini, 6nqui efuli da Roma, 0 pnvi de}la. dl 
lui grazia. Si trovarono infuffifienti e calunniofe tuue Ie accu(e 111-, 

r:ntate contra di loro; giufie e lodevoh tune Ie lora azioQl fotto 11 
pre
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preceJenre Ponti fica to. Gran tefle erano i due Frate11i Ca rdin..Ii E B. A V olg. 
Franctfc() ed dr1tonio. II primo, ficc()'11e favio, ed efeme d.l Ðgni. J\!i:NO 16 5 1 . 
rnto, fepre conclliarfi fa buona grazil de' Principi, e m.1Oim.lm:::n- 
te: del Gran Dura di 'fofcana, e c()1 favore del fUr} partito net 
f3cro Colkgio fuperò dopa qu
\lche tempo la tcmpeO:a, e (or- 
{loa-ene a ROD13. Rimallo in Francia Antonio pronnò delle fue dif- 
grazie, con av:r oneonta da quella Corte per mezzo dell' amiciilima 
AlazZeJrino p:l1gui Abbazie e Vefcovati, e il grado di LimoGniere di 
quclla Corona. Riconciliaron/ì in queWanno eOi Buberini colla Re- 
pubblica V eneta, con rilafciarle tutte Ie rendite fequetlrate de' lor Be- 
ne:nzj, e donark per foprapiù dodici mila ducati d' oro da impiegare 
nella guerra col Turco. In ricompenfa vennero ag
regati alIa No- 
bilril Veneta, e fi portarono appofia a Venezia Carlo C il1affes Figli 
di Don craddeo Prefctto òi Roma, già mancato di vita in Francia, 
per ringrniare il Senato di quetin onore. Ora ,'eggendo Donna. OHm- 
pÙ/. Cogliata del Papa, e gti aitri di Cafa Panfilia declinare aU' occafo- 
11 decrcpito Papa, fi avvifarono di troncar la nemicizia co' B.uberini, 
e di a{Jodar megJio Ie cofe loro, con farfi arnica una' Cafa sì potente 
per Ie ricchezze, per Ie Protezioni, e pd gran feguito ne1 facro Col- 
legio. Però cancellati gli odj, tornò anche it Cardinale A monio t1 
Roma, ben accolto dal Papa; G ffabilirono Ie N ozze di Don Maff6(J 
con Donna Olimpia Giufiiniani Prooipote d'dTo Pontefice; e a Carlo 
Barherino per la re:fiituziøn del Cappello fu conferita la facra Porr o - 
ra: il che fuccedette nell'anno feguellte. Sicchè dTendo già defunro 
nel 1646. il Cardinal .Antonio Barberino feniore, priffirno Cappuccino, 
e Frarello de' fudde:tti due Porporati, tornò quella Cafa ad aver tre 
Cardinali {iloi neUo ftdTo tempo vive:nti, e fcrvirono ad e(fa Ie (ra- 
ver6e pa(fate di gloria, e di maggior grandezza. 
S
guitava intanto ad e(fere agit.ata fra balzi ora favore:vo1i, ora 
contrar] la fort una del Cartiinal Mazzarino in Francia 7 tuttochè fi mi- 
ra(fe eßl,i protetto daI giovinetto Re LuiJ!.; X/Po che già avea al1unto 
Ie re:dml del gov
rno, e moIro più dalla Regina Madre. Durando 
quelle guerre civili, refi
vano in gran depreffione glr afFari de' Fran- 
zcfi nel Pie monte . Bella congiuntura, che era que
a al A!arch
fe 
j. 
Caracens Governator di Milano, per ricavarne profitto. Sicuro egh, 
che per Ie rurboTe:nze fuddette non porevano eglino fperar foccorfo, 
ft avvisò di f:ire un bel colpo, cioè di cacciare il prefidio lora da 
Carate. Era i.l principio di Maggio, e per coprire il fuo difegno, 
all'irnprovvifi.) comparve con (urto l' efe:rcito fuo fopra la Cirri ben 
fonificata di Trino, e:d afFrett()ßÌ a tirar la linea di circonvallazione, 
a formare approcci e mine, a pofiar artigJierie, comiociando a ber- 
fagliar quel1a Piazza. Si unirono Franze6 e Savoiardi fotto' il. comando 
del giovme Marche:fe Villa, e del Conte di Verrna, per dare fbccor- 
fo; ma ri(rov.1(o il Caracena ufcito dalle Line:e in ordinanza di bu- 
t
glia per ben ricevèrJi, troppn perigliofo parve loro il tentativo, c 
fc. nc tornaronc indictro.. Sicchè Trino dopa alquanti gioroi capitoIò 
la 
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E R j. Vo]g, la refa, con Qvere it Caracena accordato quante onorevoii condizioni 
ANNO 165
1. porè mai chiedere it prefidio. Dopo I' acquiilo di sì imponante Fcr- 
tezz:1 s'inoltrò I' e[ercito Spagnuolo [OltO Cr(fcemino, alia cui direfa 
rrovò oltocento fanti e fettama cavaIli, che pareal10 rifoluri di non 
"olerne dimcltcre il pcífdTo a chichefoffe. Si diede principio al1c of- 
fefe, c comuuochè 3.nt'he il Cannone ói Verrua giacern:e fuU' cppolla 
riva del Pò incomodatTe non poco g1i a{f
diaori, profcguirono v-igo- 
rof'imenre ciø non o!lante i I.wori. Eírendo riufcita pac" fclicemcmc 
una fortita det1a gucrnigionc, venne dTa in fine ohbligara a rcndere 
Ja fudderra Terra di Crefcentino. Fu dipoi prefû Roche it CaO:ello di 
Ma!ìno, c data il facco al pae[e poO:o fi'a la Dora e it Pò. Mandò 
poicia il Caraccna Ie gemi fue a ri!1:orarG nel Monferrato, diftribuen- 
dole in Occimiano, Roffig!l:lna, San Giorgio, cd altri Luoghi, f.l- 
ccodo imamo gli opportuni preparamcmi pel [ofpirato a!Tcdio ài 
Ca[.ale. 
o fia, che dro Caraccna avelTe trarrato moho prima can Carlo 
II. Duca di Mantova, come fu credmo, 0 che afpcaa{fe a fJrh dopo 
]' acquillo di Crefcenttno: cerro è, che gli ,'enne facro d'indurre qud 
Principe a meuedì [otto la protezion della Corona di Spagna, e a dar 
.colore a quell' imprefa, come pr.ogcltara in ben
6zio di Jui, c non 
già per vantaggio alcuno de gh SpagnUQli, a nn di querar k gdofre., 
.che ne pordlero inforgerc pretTo i Principi d' Italia. Perciò il Duca, 
fecondo l' ufo .0 I' abufo già da gran tempo Întrodorro di giullin
are 
o inorpcllare it mavimcnro dell' armi, pubblicò U:1 Manifello, con 
cui tì ílucdiò di mo!1:rar la ncccßÏrà fua di aderire a gli Spagnuoli, 
rcr giuno rimore di perdere t.uno, fe operava in comrario. M,mdò 
1101cI1 dal Mantovano mille e cinquecemo fami, e trccento caval- 
"Ii, comandati dal l\1archefc Camillo Gonzaga, ad unirk aU' Armata 
Sp:ignuola. A que!1:a unione, ficcome apena dichiarazione del Duca 
Contro i FranzeG, tcnne tafto dierro una fomma diffidenza fra effi e i 
Cittadini dl Cafale., con riguardar cadauna parte I' altra come "emic:!, 
non oUante il dover gli uni e gli altri conv-Ïvcre inGeme. Ðurò quefio 
imbroglio, finchè comparvero ardini del Duca a quel Senato, e prc- 
ghiere a' Franzcfi di confegnat" la Ciuà e Ie FOf[czze al leginimo lor 
Padrone. Perciocchè sì defirameme a11or:1 feppero i Clttadini concer- 
tar Ie 101'0 faccende, che obbligarono i Franzefi a ritirarfi nel Cafidlo 
e nella Cittadella. C1ò f..mo, !ì videro fpalancare Ie Pone della Cltrà, 
e v' emrò Don Camillo Gonzaga col Marche[e di Caracena, il quale 
non perdè tempo a formare gli approcci al CaU:ello. QUt:!1:o, fola- 
mente refili:è per trè giorni, ancorchè fo{fe ben munito, c il Slg
or 
å' Efpredele ne capitolo la refa con patti øtlorevoh di guerra, 
 
n- 
fiemc con W:upore di tutti. Ma da Iì a pochi di cefsò la maravIgba, 
ptl chè elTo Governatore Incamminato verta il Piemonte, fallò la tlra- 
JJa, e andò a nnire II [uo vi'lggio a Manrova, dove fu cortefememe 
acco1to dal Duca. Fecc dipOI il Signor di Sam' Angelo Go\'ernatorc 
.d < 1\01 Cittadella di Ca[ale impiccare la 4i lui fia[ua, fe con danno 0 
ri[enti. 



. 
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r.ifcmimcnto èeU' originale, no 1 dice la Storia. Incredibil fu la folIe- E Jl A V olg. 
citudine del Caraccna in alTalire la refiante Ciu..dt lIa. Nd (ermine ßNNO 16s
. 
Qi quindici giorni fu formata una terribil circonvallazione con for- 
tini ben guerniti d' artiglierie, e tal mente condotti i lavori, che fu- 
rono prefe due mczzc lune., e la firada coperta, e fi giunfc a pie" 
dc' baloardi, fottø i quali fi diede principio a mine e foroelli. A \'vc- 
gnachè g!i a(feJiati chiamati aìla rera, fi chiar iOè:ro del pericolo, che 
lor fovratla\'a, proteftarono di volcl'fi difenderc fino aU' ultimo f..ngue. 
Ma infine alloggiatifi gli Spagnuoli fuUa breccia, venne il tempo di 
renderfi CoR tutti gli onori militari neI dl 2.2.. di Onobre, giacch
 
non fapea quel prefìdio, elTere in cammino un podcrofo focc(\rfò di 
Franzdì e Piemomefi, che aveano già paf1ato il Pò a Verrua, e che 
ricllperarono dipoi Crefcentino e Mafino. Da Don Camino Gonzaga 
iurono inrrodotti nella Cittadella mille [oldati Mantovani e cinque. 
cemo Monferrini: la qual nuova fparra per Italia feee rimbornbar da- 
pertutto gli encomj e i p1aufi a1la gcncrofità Spagnuola, la quak con 
tante fpele avclTe guadagnata quclla sì imponante Piazza non per sè, 
rol pd Duca di Manto\'a, e pareva a tutti un miracolo cas) gran 
diGntcl'elTc. I Coli Milanefi ne mormoravano, perchè avendo effi non 
folo con pu!Jbliche, ma con pri varc comribuzioni an cora , cooperato 
a quell' acquillo, aveano feminJto c micturo unicameme per comodo 
a1trui. E(fendo poi venuto a Cafale il Duca di Manrova, ritiuti i 
fuoi d,lBa Cittadella, v' introdulTe ottocento Ale
anni dell' Armata Spa- 
gnuola, pagati da Ii innanzi dalla Camera di Mil.t!lo: eon che p;\rv
, 
chc fi lCoprißè I' arcana ddle fcgrete Capitol:1zioni f::guitc fra dro 
Duca e il Caracena. La v!:rità nondimcno fi è, chc il Duca vi mife 
il Governatore, e parve far da padrone anchc della CittadeHa. Per 
qucflo negoziaro e cangiamento del Duca fi alterò forte contra di lui 
1a Corte di Parigi, m1 il Cardinal J.l1azz.arino non lafciò d
 calrnare, 
per qu..nto potè, 10 fdcgno del Re Cri fiianiai mo . 
Nulla di rihevo accadde in qudl' an no nella gucrra più che mai 
viva de'Turchi contro la Veneta Rcpubblica. Al fcrvigio di cf1Ì Ve- 
neziani fpcdi Rmn;cio DllC
 di Pa,.,,,a due mila combattemi ben ar. 
mati, e iofieme il Principe O,.aÛo Farnejè fuo Fratdlo, a CUI fu con. 
feriro il grado di Gencrale dclla Cavalleria V coeta, Ca1:1rono in Ita. 
)ja nel1a Primavera gli A rciduchi del Tirolo Ferdinando e Francrfèo 
Sigis11iOl1do, per vi fit arc Ira-bella ChirJra DucheOä di f\Janrova loro So
 
rel1a. DI molte fdie furono in tal congiunmra fane in qudla lutà, 

 v'intervenne anche Francf[co I. Due,'Z di Modena. Invit.ltI que' Prin- 
cipi da ello Duca, vennero poi nel dl dieci d' Aprile infieme col Duell 
Carlo /I, e colla Duchdfa di Mantova a Modena. E perc,(\cchè uno de' 
pregl dell' Enenre era la Magnificenza, trattenne cgli per PIÙ dl qudJ' 11- 
lultrc bngata con funruofi dIvertimenti di Commeàie, Cacclc, Convlti, 
e D"nze. Superbo fpezialmcme riurci un Torneamenro a cavo!lio fat to 
ncila PIazza del Candlo, per Ie ncche comparfe, per la r3ntà delle 
macchlne. voli, e batta
lie: frettacolo defcrmo c: pubblicdto dalla 
'I,m. Xl. B b fimo- 
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Est A Vo1
. f.lrnolå penna del Come: GiroJamp. Graziani Segretario del Duca. Re- 
.ð.NNo 165)' fio nulladimeno funeftat8 5j, allegra giornatl a3 UB finiflro accidente" 
doè dalla O1!}T[e. di, Giovanni Maria Molza. Cavalier Modenefe, 11 
qU:1le corre.ndo colla. laocia. incontro a' Come Raimondo Montecuc- 
c..>I.,. miferamcnte. ferito alIa gola. perde: tollo la vita. Sì ammo ri- 
marl:' per. qudh difavventura il Momecuccoli, perchè fuo grande arni- 
co era it Molza,_ ('he non tardò a. tornarfene in Germania,. dove poi 
ÒIVCI;utO Generallffimo ddl' I mprradore, diede tanti faggi di valorc e 
pru?eoza" chI:. Illù
 nome pafferà. chiar
L1ìmo aache a i Secoli av-. 
YCßlre .. 


A.nno di" C R 1ST 0 MDCLIII
 Indizione VI., 
di. INN aCE N Z 0 X. Papa 10. 
cli FER DIN AND 0 III. lmreradore 17., 


N Elia Storia Ecdefiaftica ce1ebre riurd I' an no prefentc- per b [e- 
. lenn
 condaona farta ncl di 
 I. di Maggio da Papa /,moctn:r., 
X delle cjnqu
 Propofizioni di Cornelio Giat1Jtni{) Vefcoyo d' I pri I 
ac.cetrata fdtofamente da i Vefcovi di Francia. Sì giufta fu la. lèn- 
tenza Pontlficia, si chiara. intorno. a quelti f'uoÜ è. la dottrina della 
Cbida Cattoli.ca, che nOll ofott.onø già.. i feguaci e faurori del G,an- 
fenio di metterfi a cozzare- coW-autorità della Sede Apollolica in- 
torno a. tal Decreta;; ma cangiarono batteria, pretendendo, ch
 Ie 
condenoate PFopofiziooi oon efi(telTcro. neW Opere del fuJdeuo Glan- 
fc.nio, mono in comu{lione della Chiefa. E qul ebbe principia una 
fcJlzion d' ingçgni, che - tante. ícene. ha. poi dato alh Chic fa . di DI
, 
c. che. ora palek, ora occulc:1 6. nlantien viva e peninace- tuttavla In 
chi gloriaodoú d'dTere fedel Difccpolo, di. Sant' Agol1ino? fi. abufa. 
èd luo nom<:,. per foftener dogmi riprovati dalla Chlefa. dl 010. 
L3 profperità ddl'armi Spagnu91e ín .Icali.a cagio" fu, che i 
ran" 
ze6
, per. timore che it Duça di Savoia Carlø Emmanue/e non fi'gma
e 
ançh
egli 10ro in braccio, addu1cirono qllçlla Corte, con cederle 11 
po{feffo della Fortezza di Vë:rrua;: ed altri aggiunguno anchc:.. della 
Cittadella d' Afti, occupata finqui dalle lor. arml. Alcuoe vicciole fa.. 
zioni militari fi fc:cero d'poi tra i }t"'"ranzefi ingroflati, e I' etcrcito Sp
- 
g'1Uolo; faccheggiarono i PiernOlncú ful prll1ciplO di queft flono 11 
Ebrgo di Sdì a , c pofcia Serravalle;" ma in6ne fi ritirarono tutti a- 
lor. qU.1rtieri, rifparmiando il fang
e a miglior uro. 
Senza azione 
lcuna. degna. d' olTervazione palsò. 3l1cor3. la pre- 
fente. campabna In Levance, e in Dslmazia, quamunque ia guc;rra, 
Al1fChcfca dura<Te co' V cllczlani, i q
ali can tueto i1 loro. sforzo mai 
non rn<\nd_ vano. tal ncrbo di genre in foccorfo di CandIa, che i l?r 
Generali potdTero temar grandi imprefe. Trovavati anche Cc)la In 
'À.
ll'O cimcDto la Rcpubblica, giacchè l' lr.:!peradorc e la Polonia fi 
iludlA.- 
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ftudiavano di flar in pace col Nemico comune. Miraco1o !p
dò c:ra, Eu Vo1
. 
che non andaíTero fempre più peggiorando gl' intereffi de' V öTletÎ, ..&UIN6 l
B. 
troppo piociolo riufee.ndo al bifogno loro il foecorfo delle Galc:e dd 
Papa, e di Malta. In quefti tempi il Duca di Mamova Carlo lJ. fo.. 
fienuro dalla protezionc dell' Imperadriee Leollora fua SorcHa, e già 
tuno dicòigrato del partito de gli Spagnu,)h, ouenne dl eßc:re crelato 
Vicario Imperia-le in Itali:r: novità, che [cry} a far .crefcere i dlfgufti 
fra '}Ui, e la Re:\1 Cafa .di Savoia., a cui già da' precedemi Augulli 
era fiati conferit& cotal Dignità. N è fi dec tacere., che .per Ie gra- 
-viffime turboknze intdl:ine della Fr2ncia era decaduro da quakhe trm- 
po in Iralia il cn:dlto e il potere de' Franzefi. COmiDCií!rono In queLl" 
anno a carnbiar faccia gli affari, coil' eITer glonofameme ritomato dop
 
l' efilio, dopo tanti oltraggi, il -Ca,.dÍ1tal Mazzarinø a Parigi, dove 1'i- 
pigliò la primlera aurorità prdro Re Luigi X/Po e fi dllde a rtmet- 
tere in buon fello 10 -sfafciato Regno, e a tdTere .delle tele anche in 
halia, per repnmere gli Spagnuoli. Arrivò egli in queft' anno a fia- 
.bilire il Matrimonio di Madamigella .Anna Maria Mart01fDZZ; fua Ni- 
pote con Ãrmannø P,.incipe di (Jomì, FratcHo del Conde, cloè del gran 
promorore dl .quelle guerre civili . Col mifchiare il fuo col fangu: 
Reale di Francia, fi aprì egli la firada ad .un' altra at!eanza colla no- 
bili.ffima Cafa d' Efie-, liccome dlremo. Maritò aneora in varj tempi 
altre fue Nlpori di Cafa Mancini con L,do'VÌeo ÐlietJ di/7andomD, col 
.Principe Eugenio di Savoia Conte di Soißons, col Cor.teJlabilt: C%tl11l1., 
c col. DucIJ di ßuglione. Eeco :ciò, chc: fa fare il feDno .ccll
 fortunl 
.conglUnto. 


Anno (Ii C R 1ST 0 MDCLIV. lndizione 'VI I.. 
d' INN 0 C EN Z 0 X. Papa ): I. . 
<Ii FER D I Nil. N D 0 HI. Imperádore 18. 


P Ace non G godeva in Lombardia, 'e 'Pur guerra non ci fu nen- 
anno prefeme; c ciò perchè tutti fiavano attcnti ad un gagllÄT-rlo 
armamemo marittlmo, cbe fi faceva in Provenza, nè (j fapea qual mlTa 
aveITe queUo minacciofo temporale. "cone 6nalmenre 
 Icopnrfi, <.:hc: 
.Arrigo di Lorena Due. diGllifa, che già dicemmo prdo, e rOI Jlbe- 
raro dalle c.reeTi di Spagna, meditava di tcntar dl nuovo la forruna 
con paffarc nel Regno .di Napoli. Dopo la ribelitone de' .prtccdt"nti 

nni, molti dl que' N obili aveano pit! rofio cletto di abb.mdenar la 
Pania, che di refiare efpoili 21la dubbiofà fede e nota crudehà del 
Cont, di OglltJte Vicerè, cd erano !lati per queflo bandiu <la JUl. AI- 
tri anc:o-ra nel feoo dello fieíTo Regn/) <limoranti fi rodevano dl r
bbia 
per I. alpro govemo de gli Spagnuoli.. Però volavano <la .pIÙ parti 
Leuere ed inviti al fuddeuo Duca di Guilã, SIgnore, che per Ie fue 
obbJiganti manic:re avc:a lafciato buon nome, c non pochi amici in 
B b z. N a- 


. 


.. 
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E 1\ A Volg. N apoH, affinchè fi prefentafT'e can un' Armua in que! Regno, pr()'
 
ANMO IlJH. menendo a lui mari e monti d' alft/Lnze e dl nbelltoni. In chi gi:t 
5' era veduro come Re in quel bel p3ere, nè !l.Vea m,ti fapmo deporre 
il defio, e forCe nè pur la (peranza t:ii conqutltarlo, fecero facilmente 
br,
ccia i con f.')n i e Ie prome{fe di tanti Rl:gOlcoli, e il creduto uoi
 
ver(ale odio di que' Popoh contro gli Spagnuoli. Comunicò il GUifa 
il Cuo penfiero alla Cone di Francia, cbe occupara da maggiori im- 
pegni non volle accudire a s} pertglio(l imprela. Onenne n!Jndimeno 
favori per roter armare, ed anche IOtcnzione dl pndero{ì aimi, qUl- 
lora gli venifT'e fano di ibucare nel Regno di Napoli, e dt tàr co- 
Ilofcere un bell' afpetto di m:Jggiori progreßì. Raunato quanto danaro 
porè ricavar da' fuai propri bent, e dalle borfe de' fuoi amici, fi ap- 
plicò a fir mafT'a di genre, e ad alle(tlr gran copia di Legni. Mal 
fervito fu egli da chi avea tale incumbenza, perchà gran tempo Ú 
confumò in qudto appararo, e Ie Navi 1ì trovarono dlpOI mal corre- 
dare, nè a fuffieienza famite d. marinareICa, dl anreeci, e di n1Uni. 
zioni . Arrivò I' Aurunnc>, tempo poco propizio a i naviganti: pure 
il Due:! farpò, e fece vela verfo il Levance. Ma eecoti Ie tempcfle 
muover guerra a lui, prima ch' cg1i la facetTe ad altri. l\lcuni de' fuoi 
L
gni, perehè dt b.)li a quel conflltto, fi perdtrono, 0 rimafero ben 
conqualTati. Contuttociò a i lidi di Napoli gil1nfe 6nalmcnre la Flotta 
Guirana J dove non fi contavano più di qu.mro Imla uomini da sbar- 
co; Armata in vero troppo lieve, pef conquiLtare un Regno. Si arret. . 
lava il Ouca di vedere al ruo arrivo hoccare a migliaia i Regmcoli 
fotto Ie fue bandiere: che tali erano nare Ie lunfin5hevoli promdr
 
de' malcontemi. Poco tardò a cono[cerfi beffato, non trovando fe nOll 
de' nemici in quelle parti. 
A veano g1i Spagnuoli preveduro, che il prepararn.emo di qucl1;1 
Fiona in Provenza avea per mira il Regno di Napoli, nè maneo loro 
tempo per prclUunirfi. II Vieerè più aecono del Duc:!,. alTai cono. 
fcendo, qual danno potelTe provenire da tanri banditi, Ie giugneITero 
ad UnirlJ co' Franzefi, fi appigliò al Caggio conGglio di richiamarli 
per tempo, concedend
 g.razia, e re(tiruzion di beni a tutti, purehè 
fedelmente in queAa congiunrura prettaITero fcrvigio alia Corona. Con- 
&:orfero tutti al perdono, anteponendo il ficuro prefenre bene all'in- 
(;erto dc:l parrocinio Franz
fe;. e però in vantaggio di lor foli fi coo- 
v
rtì la fpedi2.ione del Guiià. Ciò nOil of\;ant
 efro Duca avenfiJo giu- 
t1ie3to utile a' fuoi difegni I' acquifto di Canellamare, colà sbarcò Ie 
rnilizie fue; e giacchè qud prdidio alla dolce chiamara negò dl ren- 
dere la Ciuà, Ie 8rtiglierie comineiar.no a parlargli d' altro mooo. 
Formatlt la breccia,. fi venne ad un gcneralc aITalro, pcr cui in meno 
di fei ore con poea perdita di gente il Ouca divennc padrone della 
Cirrà c del Ca 11:e 110 . Ciò fatto, fpedì egli il M:lrehefe PldEs Belteure 
ad impolTtßarfi della Sarna, e ad occupare i mulini e ponti dell a Per.. 
bca e di S<:aftàri: il che avrebbe fommam
nte incomodara la CirtIÌ. 
. .II N aroh. Fu cl'eduto, che fc il Guifa foAè n1.1rciJto a dirinura a. i 
Bor
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Borgfii di N apoH, avrebbe farto progreffi fllpcriori alJa comune cfpct- E It A V (\Iç. 
tazionc: [;1n[1 era 1:1 cofiernnion de gli S pagnunli, la lor ddIidenz.a ANNO 16 54. 
dc> 
 c!polctJ.nI, e poche It: prcfenti lor forzc:. Mol perchè gh manc:\- 
1'0110 prdto i vlveri, e i foldati fi abbandonarono alia licenz.a, per 
procolecÙ\dene, II ch:: feee fuggu"e i paelåni; e perchè [opragiuoCe 
Carlo della Gatta con grolIi nnforzi: perderon.:> to breve i Franzefi i 
poni oewpatl j ed in Cath:llamue, dopo aver confllmíltO quaú tut
o 
il bllèotto, {ì trovarono in tali angulbe, che il Duca (Ì vide forzato 
a rrmbarcar la fua genre, e rivolgcre dl nuovo Ie prore verfo Ponen- 
te. Gran Fatica durò per la comrarietà del mare all' imbarco, e nel 
viagglo pad gravlffim, dlfåfiri, ma In fine fi rtdutTe in Provenza con 
aver perduto da fecemo de' Cuoi foldati, e lafcia[e in preda al1' onde 
alcune Cue NaYI. A.i\ora, benehè [roppo tardi imparò, qual perlcolo 
fia 11 fclcare in certi tempi il M.ue, e il fiJarfi di Popoh tumultuanti, 
e prome[[Îtori di gran cofe in lontananza, ma poi al bi{ogno atter- 
riti e mancanti di parola. Se buona piega prendevano gli affui del 
Guifa, penlåva Ia. Francia di Cpe irgli per terra un corpo di cavalle- 
ria; e perciò il Caracena nello- Suto.di Milano tàcea buone gUJrdie 
a fine d'impediroe il paLTaggio. Andarono a monte que1b pen fieri per 
]a ririratl del Guif." refiando Jommamente riogalluzziti gli Spagnuoli 
 
al vederfi con taota felicità hberi da quella temuta invafione, e con- 
fuCo I" ardirc de' nemici Franzefi., 
Poco profperamcme camrnioaror.o in quell' anno g1i sforzi deI!a 
Veneta Rerubblica nella guerra co1 Turco. Vecuta la Prirna\"era, vo.. 
gliofo Lorenzo Delfino Gt.l1crale della Dalmazia di far. qua l ehe glo.- 
rioCa irnpreCa, con Cei mila combancnti tì portO ad aíTediare la forte 
Piazza di Chnin, e cominciò.1 bauerla. Non palsò gran tempo, che 
fopragiunfero al CoccorCo cinque mila MuCulmani, che obbhgarono i 

rd
iani alia ritirata. Fu que(h f.ma con sì mal ordine,. che rimafe 
èlvlla la fanteria d.lh cavalleria,. e perciò retlarono amendue sbara- 
gliare con perdira di circa trc mila perfone, di molte Infe:gne e Ca:1- 
-:0111: ditgrazia amaramc-nte fentÎta dal Senate non men rer 10 danno 
fofferto, che per 10 fcoraggimento delle rimanenti mlìizie. SeguÌ 3'1- 
cora nel di unclici di Giugno nc'mari di Levante una 6era battaglia 
rra (> An-n1ta navale Turchefca e la Venera aíTai ioferiore di tone. 
Con tuna la difparità fecero maraviglie dt valore i Venezianl, cd an- 
che ineendiarono alcune N
vi ncmiche; ma pià n' ebbero inecod'at
 
tielle proprte, cd alcune alrre rimafero preCe. Grave null
dlmcno e1- 
kodo flato il danno de gl' Infedeli, ciafcuna ddle parti, fccondo i1 
[olata in fimili cafi, de-caotò la vittcria. N è fi dee tacerc una curlofa 
avventura di queHi tempi. Ad alcuni Religiofi Minon OITGfVanU, il 
n
mera de" quali Cupera di gran IUIIga qual1ivoglia altro Orclmc Rdi- 

Ioto, cadde In penfiero di làcri6ear Ie- lorD vlre 0 fu"> Armata n..- 
vale, 0 in Candia, per difcCa della Religion Cnfti.1Oa. Propolto neUa 
CODgrcgazian di Rama II loro zeto e d1fegno, fu approv.HO con al- 
cunc l1tOdlficaz.ioni,. e reUo difcgnata PIÙ d> una Città, dove s' avca 
da 
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:flU Ve1g. da unire queß:a Armata Fratefca. Ma fi frappofe il Oura di Terra. 
Alulo 1654. nuova .Ambafci3tor
 
i Spagna .in Roma, f.lcc:ndo nfldtere, che por- 
tando I Francefcam 1 ar.ml contra d
l Turco, avrthbnno perduti i 
'Luoghi Sanri dl Gerufalemmo:; e t.lntl al[fi dello ftdfo Ordine di- 
.fienti nelle Mlllioni del Levante, farebb:mo rimlfti efp(,fii alia CJU- 
.deltà de' Tu.:chl. Pcr .tala oppofizlOnI "b,utì il Lprad:tto dife.gno. 
Molti <mane
gi ave:4 f4[[0 Franeeft(J I. Duell di Modcn:;, p
r pa/fare 
alle tcrze N,)zl.c, lïccome Punclpe robufto, e di dclicata eofcJenZai 
ma fvaniu quefli, In finc s' 2p('lgllò a .prmdl re Do,ma Lllcrezia Bar- 
Jerini, Nlpote de' Cardinali FraNeejeo cd A1Jumio, e pronipote dd già 
Pilpa Urbano PIli. con dote dl mez.zo ßullOne d'oTo. Tale era il cre- 
dito, e la potenu di que' POrpQrdtl nella Corte di Rom
 e di Fran- 
CIa, c.:he H}tcrvcnenJovi anche gh ufi"j JI Papll Im:o"CfI'zo X. divenuto 
tUHO :.Buberino, c del Cardinal J\.1au.armo, tcmpre intento a proc- 
e
rar parzial., all
 Cocooa di Fra
c'a
 che 
I 

ca di Modeoa riguar- 
do tal Mcttnmonlo, come utile a prefenu (UOI Intereffi. Fu poi fpo- 
fan qudh Pr,ocipdf., nel fthueote ono in Loreto, e fece la (ua en- 
trata nel dl .2.J. d' i' prllc in Mod<.oa. 11 magnifico viaggio òel!.! me- 
dc:fima fi uuova ddcntto da Leone Allacci celebre Lem::rato. Più 
giorni fuwno implcgatJ in funruofe fciie e pubblici folani., ,e fpez.ial- 
mente eccitò II pl:tufo e l' ammlraZlOne de' folti fpett;'.tori, 's} del pae- 
fe J che forelbera, un ingegoolo :I'ornco, accompr.gnato da gran copia 
.di ftrane macchinc, dol ogni forra.di ftrumcoti Muficali, e dallo -sfarzo 
de gli abiti, che fu In tal congiunrura eleguito dalla N obiltà 'Mode- 
l.:efe, dcrcitataallora in fomlgliaDti .fpettacoli _ 


.Anno di C R I'S T û "MDCLY. lndizione VI I I. 
di ALE S SAN D R 0 VII, Papa I. 
.oi FE R.D 1 NAN DO Ill. lm'per
dorc 19- 


. s I vide il principio di quC;[l' anno fuqefiato dalla morte di Papa 111- 
nocen'ZD X. più che otluagcnario, fucceduta nel dì 7. di Genoaio 
do po dicci anni, .tre mefi
 c veotitrè .giorni di Ponti6cato
 Principe fli 
di ,rara Prudcnza nel Governo,javio, circofpetto nel parlare, tardo a 
tifo!vere, per :1.::ccrtH mcglio lr. rifolul.ioni, e p"rcio tiiffinle ncIle 
grazlc. Prd
to Datario s' era acquidato .il titolo di ;\ltmjignor, NOli Ii 
può. Per altro fi dicde fempr.e a conolcere amantiffimo ddla G1Ulti- 
l.ia, e aile occorrenze la efcrtitò, ed ancÞe af1daodo p!:r Rowna flce- 
veva i Memoriali dc' Po veri , per tenere in freno i Mim (lri. lnclinava 
forte all' economia, e al rif parmio, tal mente che .di lui fi lagnarono 
forte i Veneziani, perchè non iroitando egli tantO altri zelanti Papl, 
pochrffimi aiuti contribUi alia drfeià del Cri(lianeftao nella guerra eol 
. Turco. Scufava.fi efTo Po'fttefice coli' avcr trovata troppo éfaufta 11 
Cimera Apoftolica, e col eollame dc:fidcrio di non aggravare j 
o- 
polt 
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poti (dal che ben fi guardô) an7.i di sgravarli: a1 <ju!1 fine :avea adu- 
IlA Volg
 
nata gran fomma di danaro, che fervl. poi a turr' a!tro. A. riferva.dell" A.NNo 1 6 55.., 
.ffare dl Calha, aborrJ d' entrare in alcun altro impegpo, tent>ndoú 
arnico di tutti, creduto fù1 principio foæmJmenre parziale de g\1 Spa- 
gnu,llt, e fui fine- tutto Franzefe . Nella carefi:ia del P.lpolo Romano 
provvidc a1 '-uo bifngoo 9" e !afciò. in6gni rne
lOri<<: di Fa.bbric
e ncllo 
B.dillche Lateranenfe e Vatlcana, nel Campldogho, e 10 dIrt Luo.. 
ghí. Quel folo che eclifsò, alquanro la gloria d' Innocenzo X. fu I' aver 
avu[o per Cognata, cioè per Moglie del ùcfunto fuo FrateUo Panfi- 
lio Pan61il Donna Oli11lpia M(Jida/chin
, D :mna di gran. fenno b.:.n
}! 
c: dl non mmon
. oneflà ornata, rna in6eme fuggetta alle veruglOl 
dell' l
mbizi.une edell' Inrerdfe.. Ancorchè non ave{fe ella, che u!\ 
Figlio, cioè Do.. CtI:l.illo Pa"lj/itJ, atto a propagare la fua Cafa, ,pu-. 
re per dominare fü[(o 1a di 1ui o",bra a Palazzo, gli ft:cc confa!r I
 
Porpora, e il titolo aHora ufato di Cardinal Padrone. I nnamoraton pOI 
'1udb della_ PrinciperTa di R.otTano, dt'pofta la Porpora, pafsò alle- 
Nozze j per la qual rifotuziof1e non approvata dalta Madre,. e nè pure 
dal Papa, re(lò poi 
fc1afo daHa Corte, ed anche dã Roma. Trovan- 
doG aHora... II Vl:cchio Ponrcfice bifognofo dì chi I' aiutatTe a portare la 
p::fante foma del gÇ>verno :-Donna O'impia ebbe campo., ficcome don... 
Ð
 virile,_ d' ingerirfi in tutti gIi atrari, di rnaniera che a lei fJceano 
capo a.o.:hc gli Aøbafciatori, e per mezzo di lei fi ottencvanl) lé gra-- 
7.ie 
 per Ie qua1i vie giunfe ella. ad accumu1ar tefòri <. Qra_ al vederc: 
11(:1 facro Pabz.zo un tal defpotifmo, vie più - improprio, rerchè dl 
Donna, tanti in fine furono, g1i fchiam.17.zi, che avveduto6. i} 'bu'>R 
Politt:t1ce, chc:: ne pativa la riputazionc (iJa., rimo(fe non folo d..' pub- 
blici af.""ri, ma anche dal Palazzo l' amblziofa Cogn:lt3.. Eff"etto fu: 
deUa fu<1. faviezza una tal rifolu'lione, ma ettetto fimilmentt: dell a fua 
deboleLza }' avere, dlpo! rimdfa a1quanro nel1a fua conlldenza elfa Don.. 
lla OJrmpia,. la cui Fortuna {j fofienne' da n innanzi,. finch
 virTe ii. 
Papa, e. provò p,oi anche de i balzi forro il ùi iui. Succe(fòre., 
A pnffi dopo I' cfequie del defuOfO' Pontefice il {
cro' Conclave, 
e fa - confumnono quafi tre Mefi in difcor-die e_ dibatrimenri, finchè 
net dl 77 d' Aprile cadde I' e1ezione nella perfona del' Cardinale Fabiø 1 
Chigi.,.Sanefe di Patri.!, iI quale atrunfe il l'Iome- di A!effimdro /71/:. 
Concorrevano in lui tali dod di, Pierà, di Lettera[Ura., di Sfivlezza" 
che. quanruoquc in età di cinquantafei anni, e creato Cãrdinak fola:- 
r.
t![)te_l1cl. I6p., pure fi trovò antf'pofi:o a tutti: gli altri.. più vecchl 
Porp,')r
ti. Gran p1au\0 riportò da tutti qucfla e1eÚone. Sf.1.vil1ava 
fpezlalmenre. in hÚ un vero zelo per. Ii difef.,.della Ct'iftìanirà, e (u: 
de:plù c31Ji neI Conchve a mettere fra gli obbtighi del futuro Pon- 
tef"ice, che fi - fomminillra(fern gag\iardr aiuri alia Repubhlica dl ,V e-- 
lIezl3, per fofienerfi nella, gu:?rra a lei moO:, dal comune nemico. 
Aveva 
gli anche arTai conofciuri, e molto detefi:ati i difordim del. · 
Nepotifmo 
,c. però per qU.lfi runo il primo anl10 del fuo govcrno, 
licne fcrmo ic. non volere in Roma d. Fratello .lW"ru c i N 'potl " 
c:on. 



'1.00 ANN A LID' I TAL I A: 
E'" .. Vo!g. con irlupore di Roma, .non avvezza a fomigliami rniracoli. In Lom- 
At/NO 1655. bardia vide I' annn prefe:1te divampar di nuovo la guerra, íufcitata 
. daUa baldanzofa Politica del ålarchejè di Caracma Govcrnatore dello 
Stato di Milano. Dappoichè era a lui riufcito di fniddr da Cafale i 
Franzefi, d' impadromdì di Trino, e di far altre imprefc con feliCltà, 
. e Iþezialmente di ridurre alia divozionc di Spagna Carl. ll, Duça di 
Mamova, s' avvIsò di far 10 f1:dlo anche con }t'tlnceJco / Duca di 
Modena, c di I!doperarvi I' eforcilìno dclla tòrza. Sui principio dunque 
di Marzo fi moOt' da Crt'mana coil' efercito fuo, feco mc:oando un 
. gran rreno dl grofTa 
rtiglit'"ria e d' atrecci militari., e una fmifurata 
folia di guaih.rori, accollandofi al Pø, per enrrare oe gJi St3ti del 
Duca. Nello UefTo tempo fpedl a Modena i1 Conte Girolamo Sram- 
pa ad <:fporre i motivi della Corre di Spagna, .d' effere poco foddls- 
f
tt. de gli andamcotJ d' elfo Du\:a, il quale fortificava Brefcello, e 
1a Ciuadelltl dl Modena j f.)cea ma-{fa di gente j oon aveva indotto il 
Cardi".1!
 RÙJalrh '-uo Fra.tello a dimetterc fccoodo i patti la Protc- 
zion ddh Francia; cd avea ftabilito un Matrimonio, ed era dietro ad 
un altro, che non piacevano al Re Canolico. II pcrchè chiedt'\'a ft- 
curezze della di lui fede 0 colla confegna di qualche PlaZz.a, 0 che 
fi mandaíTc:ro p.er ofiJggi in lípagna i Flg!i del Dlica. Rifpolc il Du- 
ca, che I' aver egli folamentc due mila fami e cioqueccmo cavalli, 
e it fonificar Ie (ue Piazze convcniva a lui per propria difcfoi; aver 
egii richiamato da R.Hoa il Fratello C
rd.lOale, e fa
to
Ji accettare il 
V clcovato dl Reggio; coo a!ue ragioni, ch' egli a fuo tempo de- 
duíTe in un Manifi:llo pubblicato colle llampe. QU1nto poi al!c bra- 
"ate, fe oe sbrigò con dire, che fi [arcbb;: difefo dall'inglUlla vio- 
lenza altrui. Pel CIÒ non perdè tempo a f pedire rinforzi a Rr3gio e 
BreCcello, e il Tenente Gcneralc Coote Baiardi con ottocento .cavalli 
a guardar Ie rivç del Po. 
Ma il Caraccna su quel di Parma va1icò il fuddetto Fiume: il 
che faputo o,,'olò II Baiardi a CorrcgglO, cd obb!igo que1 prefidio Spo\- 
.gnuolo a cedergli 1a Pi,ìzza. Credendo it Duca, che il ocmico cfer- 
Cite ave{fe dol far pruove del fuo valore contro la FOr[cz.z:l di Brc- 

cello, fi ponò colla fua N obilti, e con un corpo di fa!)teria a Reg- 
gio. M.l CCCQtI cornparjre il Caracena fottoquella HefTa Città, c 
bloccarla, quivi trovando chi teno ufd a Icaramucciar colle fue gcn- 
ti. Ora it Duca per meglio accudirc a' fuoi bJ{(lgni, anirnofan1t;nt
 
colle fue guudie ufd nella none del dì 18. di Marzo fwor di Reg- 
gio, lafciando i...i alla dlfeià il Marchefe Tobia Pallavicino; e po- 
.il:ofi al largo, íi applicè a metterc in armi tutte l
 lue ceroide, e 
[ani vcmr di quà claW Apennioo i \'aiorofi fuoi Garfagnrni, fi ere- 
-parò per hlccorn:re la minacciata Città di Reggio. Imerpol1oh il 
Duca di Parma per un aggiuílamento, trovò COSJ alte Ie pretcnfioni 
· del fuperbo Caracena, che l' Eílenfe con difdegno Ie rigettò, e anJò 
a terra ogni trauato. Non erano Ie forze de gli Spagfluoli, q1uh ful 
.principio la faau decantò j laondc il Caracena>> fcorgendo aumenr
rû. 
og1l1 
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ogni dì pîù que1le del Due:!, e la guernigion di Reggio far delle Eft. A Vo1
. 
frr;quenti í:..,nite con d.1nno de' ruOl: nella none del d} 2.2. di Marzo A.NHIt 16H. 
con pre:cipitofa ritirQ[.1 levò il e.mpo, e fe ne tornò colla tdla b:tfra 
a ripaíTare il Pò, dapo aver facto tiivcnire N imico apeno l1l1 Princi- 
pe, dJanzi [olarnente Amico [ofpetto. E di que!b violenza riponò 
bene il Caracena I' univerf1le bl1rìmo, ficco!11e il Duca Franc.2fco 
gran lode per la fm imrepidczz.a. Fu dipoi clio Caraccna richiamaco J 
e fperlito in Fiandra a riparar la ripu'hzlone perdma. A i primi ru- 
mori deWarmi fuJdc:rrc avca I' Eltenfe [pedito a Torino e a P
irjgi, 
rer ouener {occorfi. Oi tal congiumur
 {Ì pre\'allè il C!irdhal Maz. 
zarino, per conchiuderc il matrimonio di DOì'1ìla Lau1Cz IIhï!Ïnozzi, 
fu,," N ipote e Sorclla del\a Priocipd!à di Comi , col Principe AlfonfØ 
primogtnito d' effo Duca Fraocefco I. alleanza, a cui finqui avea ero- 
\faro II Duca delle dlfficultà. Promife il Cardm;1le una g:lgliarda al1i- 
fiwza dell' armi Franzdi all' Eíleofe, e feguì in Compicgoc 10 Spo- 
falizio CI)!1 gi.lO fo:ennità dclla CortC Reale nel dì 2.7. di Maggio. 
Giunli: quetta Pnncipe(fa a Modena nd dì 1-6. di Lugllo, c flufd 
poi Donna fuperiore at fuo (c(fo. A He allegrezze: delh Cafa d' Ene !i 
aggiunfe :mcora il giubilo della nafcir:1 di un Principino .f'i
lio del 
DUC;l FïanCe1CO, a cui fu polto it nom:: di Rinaldo, ed a Iui, ben- 
chè [crzo
enico, Dio riferbò 1.1 cooferrniooc e Ja propaga.ziooe del 
nobiljffimo f:ì.ogue E1J:Cf.lfc. 
Attenne II Cardinal Ab::.zaYÙIO la fua pron1ctTa, ed ccco giu- 
gnere nel Mere di G iugno jn Piemome un' :\ rl111ta, che unit;]. colle 
mihzie dd Duca cli Sa....oia, fi fccc afc::nJerc <1 diclOtto mila tàmi, e 
[ette mila cavalli. La Politica, c la Fama accrcfcono ftmpre: il nerbo 
de gti dercit1. Ne prcfe il conundo II Principe 'I'om1Jlafò di Savoia, 
corne: Generale in It.l)ia dell' armi di Franci:1. N d dì 0[[0 dd Mek 
fudJeno, a\'endo egli felicememe paíT.co il Tlcmo, colk fcùrrcrie 
portò la coUern1zione 6no a Milano, da dove i benelhnri comincia- 
rono a falvaríì col loro meglio in dcri paeG. Si moUè. imar.co anchc 
il Duca di Modena con più di quanro mila fami, e nllìle c.l'lalli per 
unirG a' Franzefi; C pCf'ciocchè Ie maggiori ittar.zc del Principe Tom- 
mafo eraf1o, ch' e:gli menaUè al campo munizioni da guerra, i:H'IÒ colle 
genti fue una proceilione di novecento carra tirate dol due 0 trc Pdia 
di buoi, con diciotto pezzl d' aniglieria, e con quanto occorreva pel' 
irnprefe militari. GlUntO egli al campo, fi tratto di atTalir quakhe 
Piazz:l, e il Duca voleva, che G comincia(fe da Lodi, di faci Ie con- 
quifia; ma chi più porea, tiete:rminò I' atTedio di Pavia, a cui fu daro 
principio nel.dì 2.4. di Luglio. Non mi trat{errò io in defcrivcrne Ie 
parcicolarità, dopo averne abbafianza parlato nelle Antichità Efienfi. 
Bafierà al Let[ore il fapcre, che bella dlfefa fccero gli Spagnuoli e 
Pavefi, e che: il Duca di Modena colpito alia sfuggita da una palla 
di fa!concuo ncae fpalle, che con am pia f(rira glJ porcò via la car- 
ne, e gli fchcggiò l' o(fo, fu in periculo ddla vita; e che quell' aíTe- 
dio infelicememe progredì ,-avendo di tanto in tanto lafciato eotrar dc' . 
Tom. XI. C c foe- 
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ER AVO!!.';. (occorfi nella Città il principe Tomm:lfr> 0 Era egli Figlio del Dura 
ANNO 1. 6 5" Carlo Emmtlimrle Ceniore, cioè d{"l rmggior Politico de' [,pi tempi, e 
feppe ben profirrare de\la di lui f.:uola. Per attelbro di Alberto Laz- 
7.. ori, quandO egli fu d.:l parriw Spagnuolo, Ceppe ben lênire i Fran- 
zdi; c qu:mdo comandò l'.arrni Fr:l:"'IZefi, non dimenti{'ò Ji prdlar 
fervigio a gli Sp:1gnuoli. (n IJna paroIa. all'avvifo"che f,,ffcrosb1r- 
cate al Finale alcune migliaia di combarrenri fpediri da Spagna, 
I' cfercito Franzefe. già m/)!to infievoliro per Ie diferz.iom e maiattie, 
tro\'and0fì anche iofermi il Duca e it Principe, quafì pdo da rerror 
pnnico, difordinatamel'lte e in frerra (j ririrò nel dì 1 f. di Serrcmbre 
da que'l' affcdio, tafci'lnJ() indietro alquami rez7..i di cannone, feceoro 
Cacchi di farina, non poco bag:1g1io. e molti anrecci da guerra 0 11 
Principe 7"omma(o condoao colla febbre in corpo a Torino, nn} di 
vjverc nel dì 22., di Geonaio dell' anno fegucnre 16f6, Fu ponaro il 
Krito Duca di .Vodt:1JtI ad Afli, dove dopl) tre Melì riavura la fani- 
t:ì, pafso a Torino, e di là poi prefe Ie r0fte alia volta di Parigi. 
Colà giunro nel dì 27, di Dicemhre, incredlbili carezze ricevenc: dal 
Re Crifiianiffimo, e dal Cardinale Mazzarino. ben perfuafi, ch" egli 
dicca daddO\"ero neI fcrvigio della Corona di Francia. 
Fu in qudPanno, cJl(' Carlo E11J'>J1tlnllde /I, Dum di Savoia fu in- 
quietdto dalh ribdlion de' Barbetti, Erctici V a!dC'fi, abitanti nelle Valli 
dl Luzerna't San Martino, Angrogna, e Perufa 0 Le infole
1Ze dl cnfl-oro 
contra dc' G:1rtolici, e la lor difubbidicnza 3 gli Editti del Sovrano, 
arrivarono finalmcme ad un' apetta fedizione; laonde quella Corte fu 
obblig:Jra a fredir co!à il Marchefe di Pi:mczza con fanteria e caval- 
leria, e porcia il Marcnefe Galeazzo Villa, pcr mcttc:re in dovcre gli 
ammurinati. r.ofloro fi ritirarono all' alto delle montagne in lìti for- 
tiffimi, c per
 feguirono tlragi, incendj, e Cacchcggi. Tante àogli:lOze 
poi fecero cofloro ne g1i Svizzeri, in Ollanda. Inghilrerra, e fra gli 
Ugonotti di Francia, che in lor favore fi mo(fe 0 con ufizj 0 Con 
genre turta la raZZ3 dc' Prnteflanti, di maniera che temendo Ja Fran- 
cia, che s' accrnde(fe per qucfio una gran guerra, giudicò rncglio 
d' imerpor6 , c di conJurre Ie cC1l1troverfic. ad un accomodamenro con 
ripurazione di quella di T(!)rino, Maocò di vita nel M:\r7..0 di qucft" 
anno F!!tnce[co A1olino Doge dl Venczia, cd ebbe per fucceffore nel 
dì z. f, d' e(fo M ere Carlo Confarino. N on poche prodezze feccro I' ar- 
mi Vencre nella guerra co' Turchi. Francefco J
1orojino Capitan Gcn
- 
rale dell' Ar-mata navflle, efpugnara }' 1!31a d' Egina. l1e conduffc VIa. 
circa quatrroceoro fchiavi. Nel dì 2
. di M,nzo fi portò ad efpu- 
gnare la Cirtà di V c
o fulle cone della M"!cedonia, e fe ne imra: 
droni colla forza,_ afporrandor.Je venti cannoni di bronzo, c fene dl 
ferro, con prodigiofa quantità di biCconi, e lafci:mdo in rrcd
 al
e 
fiarnme la mifera Città. Ma di gran lunga maggiore fu la glom, n- 
porrata da Jui nell' 3troce barragl1a di mare, che Cegui a i Oardanclli 
l1el d} 21. di Giugno fra la Venera Armata e quella dc'Turchi. Ne 
rjportaroDo i Crilliani unïnfigne vinoria. .Undid tra VafceUi c Ga- 
lee 
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lee: Turcherche rim
rero inccndiate; altfcttante 0 s' atl0:1d.1fcno 0 rc- F!\ A Yol!". 
rirono allido col1.1 mone di circa [eue mila Iofcdeh; [l"e lor Legni ANNO 1655, 
con p,ù dl recento perrone rimafero in poter de' Ven.:l.Í.mi. N c:1 dì 
jèguente trov3tc alIa fpiaggia molt' altre N:nri Turchefche fpogliatc 
di genti e cannoni, furono incendiate. Per qua
 due mdì (tnne di- 
poi il MoraGno I' aHe:dio a Napoli di Romania, ma non potè r:durlo 
alIa fm ubbldie:nza. Gli riUrCl bensÌ di pr.:ndcre Megara, che fu lac- 
ch.:ggiata e d.îta in preda al fuoco. Gran boaino fecao Ivi i foldatì, 
e ne fu.ono atportati rrcdici gro!1ì cannoni, e gran cúpi:l di grano. 
Secondo il GUlcbenon neli' Ottobre: di qu:;:fi' :1nno gJunfe a Torino 
l'inco:rlparahll Donna, Crißirl{J. óleffindra Regilla di bVl'cia, chc a\'c;! 
d HO un C;\lcIO al Regno, ed abbracciata la RelIgion Cattohca. RI- 
cevcne ella di grandl onari dalla Corte di S.\Voia, cd imbarc:aa1ì per 
Pò, venne a Ferrara e Bùlogna, e profc:gucndo il viagg:o per [UUO 
Jo Stato Eccldialtico, acco01pagnata fcmpr
 dl1 famofo Letterato 
Llica O;@.:enio Canonico di San Pietro, mandatole inccnuo G11 Papa., 
pen'cnne nd di 19. di Dicembre aRoma. SoJenne fu il fuo ingrdfo 
in qudla gran Città, InciJibile 11 plaulo e l' aiiegrt'z
a Jella Ii!::!.\. Cor- 
te; il P:.pa e i Cardinali non lafclarono indiccro dlwolbaziont: <'ilcuru 
dJ (bOla verfo que1ta nuova Eroina. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLVI. Indizione IX. 
di A L Ii S SAN DR 0 VII. PaDa 2.. 
L 
di FER DIN AND 0 Ill. In1perJ.dore 20. 


E Raft porrato Carlo 11. Dnca di Mamo\'a nel verno di qu
l1:' anno 
a Parigi per rimettc:riì, fe porea in grazia dl quella c..me, pcr- 
chè al mirare ingagliarditl i FranzelÏ in Lombardla, gli tremava il 
cuore. Se ne torno egli in halia poco fecoodo Ie apparenz.e aggu- 
flato, perciocchè contlOUÒ a feguitare il partito Spagnuolo. .1 !fa Cortc 
d' effo Re Criftiani!1ìmo s' era, come dlcemmo, tr<lsterito anche F,'tln- 
ceJco /, DUL"a di J.lv10dena, e dopo aver concc:nato <]uam"o occorreva 
per la camp.!gna dell' 2noo pretencc, canco di doni, e col titolo di 
Generalillimo deli' armi dl Francia in Italia, It:11 venne pei Genove- 
lato, e glUnfe a Modena nel dì z.
. di Febbraio. A militare COR lui, 
e fot[o di lui venne anche il Duca di Mercurio. SuI principio di 
Giugno ito etro Duca di Modena a prendcre il comando dell' Almata 
Franzere:, con cui fi UOI anche il giovane M4rchcre Villa coil!: trup- 
pe del Duca iiI Savoia, do po aver mlAacciaro varic alrre Piazze dello 
Staro di Mll:mo, all' improvvllo ando a mettere l' aífc:dio alIa Fencz- 
Za di Vaknza prelTo il Pò. La Piazza era tòrtc, valorofi i dif.:n(òri; 
azioJ); ben CJldc fi fecero (otto d' elTa, Belie quali ebbe il Duca Fran- 
cefco il d.fpiacerc di perdere duc de' (UOI primi c migliori Ufizlaii, 

ioè il Come Gian-Maria Brogha, e il Marchefc Tobia Pallavicino. 
C c z. Ma 


. 



2. 04 ANN A L I ()' I TAL J ^. 
Ell A Volg, Ma più fcnfibil dlf.wveotura rrovò egli apprel1o, perchè avt:n
lo mo:- 
11)/1;'01 6 5 6 . to prima gli SFag
w'li ricuperato tl Caflello di Arena, e faFma, 
che da Modena venit':! al C,1mpf) Franzefc un carpo di ql1:1ttN mila 
tra fami e cavalti, comandati dal Duca di Bironc, C" d,,1 CooTe Glam- 
Bati {b fhiardo Tenenre Gencrale d' efro Duca: il Cardinale creodorø 
Trivt:lzio, a cui pro inrerim dopo h partenza del Marchefe di Cara- 
ccna !lava appoggi1ro il governo di Milano, fegrerameme fece sfilare 
alia \'olta di que! Cafiello moIre brigatc di foldati. PoRe queUe gcnti 
in agU1to a Fontana-fanra verfo i confini del Piaccmino, allorchè colà 
giunfe fenZ1 atcl1na ordinaoza la foldatefca Gallo-Etleole, I
 afialirono, 
]a s
aragliarono, fecero mille e clucenro prigioni, fra' quali 10 fie(fo 
Conte B.1ia r do, a cui ouila giovò il foil'. quanta dlfefa I?otè, perchè it 
Du.-a di Birnne co' fU:"Ii fecemo cavalli fe n' andò, lalctando lui alia 
difcrezion de' ncmici. Quefta non lieve percofTa pumo non ifgomen- 
tò it Duca di Modena, cne piò \:igorofameme che mai com:inuò gli 
approcci fotto Valenz3. Ma rerciocchè pel mamcnimcnro deli' Ar- 
mata nbbifognava troppo di un Convoglio di viveri, e gli Spagnuoli 
con rune Ie lor forze crano paf1àri alia Gerola: il Duca aU'irnprov- 
vifo, lafciata neUe linee I' occorrenre milizia, marci.ò col refio. dell' 
eferciro contra d' effi Spagnuot:, riColuro di d
r loro battaglia. N Oi'1 
vonero eglino qudlo giuoco, ed onoratameme lafciarono paOare il 
Convoglio, che fu la vita del cao'lpo Franzefc fotto Valenz.a. Giunta 
pofcia al governo di Mil2no il C011te di FClenfaldag1Za feee ogni PQffibllë 
sforzo, per if pignerc foccortì in quella Piazza, e gli \'enne fatro una 
volta d'imrodurvi alquanri fo!dati. Gli altri temari"i riufcirono per 
lui dannofi: ficchè in fine fu obbligato qud prefidio nel dì 7. di 
Settcmbre a capirolar 1a refa. Corfe un grJn pericolo nell' anno pre- 
fente il Duca di Modena a cagion de' potenti rnaneggi de gli Spa- 
gnuoli alia Cone dell' I mperadore F6rdina1Zdo Uf. avcndo cglino In- 
dotm quell' Augufto a fpedir Proc1ami contra dello (teOo Duca 
 qua- 
fichè il far guerra a gli Spagnuo1i folTe caulà conc
rnentc i,l Rom:>- 
no Imperio. Raunati poi dodici mila Tcdefchi, Ii Ipedl dlo Augu-
 
fio in Italia, e già s' afpettava la gente di veder piombare queUo ful- 
mine su gli Srati de:! Duca Francefeo
 rimafii aff.mo fprovvedmi di 
difcfa. !\1a giunta quella genre net '1'11'010, inlorlcro dllTeniìoni fra 
gli U fiziali, e buona pane 6 sb
.mdò, in mllnicra che appcna quattro 
mila ne pervennero a Milano, fenza e{fere a tempo di foccorrcrc V Ii- 
lenza. Fu creduto, che il fenno e 1
 oro del Duca di Modena dlít- 
paITe quel minacciofo temporale. Poth poi a' qu mieri d' inverno l' Ar- 
mata, ful fine dell' anno pafso di nuovo I' Ellcnfc a Parigi, cd arri\'ò 
colà nel di 6, di Genn'lio. · 
Vide6 meglio in qucfi' anno, qual mmazion d'l.:mori polra fûr 
la mutazion de g!i ol1ori. S' era ognun pro:ndTo grnndi efcmpj di 
Virtù nel Pont4ce Alei1andro P /I. Slccome dicemmo, nmn PIÙ lh lui 
avea dcclamaro conrra gli abufi del N eporifmo, allorchè era Cardi- 
nale j di quello tenore :mcora feguitò ad effece per alquaati Mefi. NCiIl 

oUc 
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"one in Roma il Fratel10 c i N ipoti; niUI1 privato intcl'dfe campa- 
riva in lui; fprezzwa Ie core caduchc di quefia vita; d.tvanti a gH 
(\cchi teneV:I 1e mcmmie deBa Îua mane, e Ie Vire c I
 azioni dc' 
pitl iofigni Romani Pomdici. :\1a da s1 belle MJí1ìm!: fi allomanò 
cgli alqu 10['\ dipoi, perchc non potendo più rcggt"rc alia tem:Jzinm:", 
c!11amò alia enne IÀJ.n ,Hario Ch."gi fuo Fratello, e i di lui Figli, e 
in mano 10(-0 rniÎc i pubblici affm. SI ligurå cg\i d' aver polta una 
gran brigìia a i Parenti, coU' aver confermau ed armata di maggiori 
pene una ßùlla di P3pa Gregorio Xlfl. chc \'iera il promettcre e it pren- 
den: reg<ill per qualGvoglia gluf1:izia c grazia nella C'1rte Rcma01: qua- 
fichè chi ha \e bl ig\ie in mano, non poffa facilmenrc d
frandare I:> fii.n- 
ta mten
ione de' Legis13tori; e Ic eofcienze poco (crupolofe non far- 
piano novar ragioni, per credere non fane per loro Ie fteffc Leggi 
della NólIUla e di Dio. Qucfio inafpet
to rifarcimcnro di Nepotifmo 
fece car.giar Hnguaggio a i Lbbricatori di prognofiici intorno a que- 
no Pontitìcato. Fra gli altri alletraro il celebre P. SftJrza Pallavici. 
110, che fu roi CarJinale, dal beWafpetto di. que' primi McG, s' era 
già metro a fcrivere la Vita dcl10 fte/To Papa. Ma da c},e vide la me- 
tam,nfofi [udden3, g\i .:adde la penna di mano, e laíciò quefia cura 
a chi fdre dl fiomaco diverfo da\ f
o. Ma fpczialmeme ebbero a la- 
mcntadì di quetio Ponte6ce i V ent'ziani, come abbiamo daJ1e Storie 
del Senatore- Anrlr
 Valiero, e del Signor Graziani, perchè avendo 
cgli Cardinalc nc1 Conclave f<:ritto di fua. mano il Decreto, obbli- 
game il futuro Pontcnce e fornminifirar a fue fpefe UT'l corpo di Ga- 
Jee, e tre mila fanti in difefa di Candia, divenuro poi Papa rrovò mille 
di
cuhà, e nè pur i' indutTe a dame un migliaio, con rifirignere neW 
ulumo tutU la fua liberalÏtà a fperlire in aimo de' V eneziani qua
tro 
10lc Galer. POea durata feee r.el Trono Ducale di Venezia Carl, Con. 
If!1'Î710, efkndo egli ftato chiamaro all' alrra vita nen' anno prefemc. 
Ebbe per fuecc/Tore FranCtfctJ Cornar" il cui Ducato non G fiefe, 
che a (oli venti giorni. In !uogo fuo fu poi eletto Doge Bertuc.-iø 
Fallero. 
Era folirll l' Armata navale Venera ogni armo di pofiarfi alle boc- 
che de' D"rdanelli, per impedirne l' ufeita alia Turc:hcfca. A vvenn
, 
c.h. c oel dl 2.6, di Giugno comrarve colà Sinan Bafsà con gran 60([3, 
nloluro di pa/TJre, fcnza chieder licenza a i V e,,
ziani. Pcrò fi venne 
a un tcrnbtle conf!ino. Era compofia I' Armua Veneta, forro il co- 
mando di Lorenzo iHarcel/ø- Capitan Generale, di vemicinque Valèc:lli, 
alrrettante Galee, e fette Galea7.'l.c, oltre a feue Galee d
'bravi Maltdi. 
Pcr due ore di ollinato combattimemo fu incena la "irroria, t1nehè fo- 
p
a_fat[i i Turchi dal valor de' Crifiiani rincularono, cercando colla fuga 
dl ionrarG al cimenro. Inf
guiti fi precipitavaflO in mare per falvarG a 
nuoto. MoIre lor N avi rimafero divorate dal fuoco, alae fi mppero a 
terra. Trelhci Galec in cltre, fei Vafcelli, e cinque Gnleazze, \'ennrro 
if'! poter de' V enezi;lOi, co\la morte, per quanto fu creduro, di dieci m.la 
dl q!Jegl' Infcddi. colla hbcra7.ione (fe pur tanto fi può dire) di c
n- 
que 


II-A Vol
. 
ANNU 1656. 


. 
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Fit A Volg. qu
 mila fcniavi Criaiani, e coU'acquifto di gran co pia d'artigtierÎe 
.ANNO 16 57. e di attreeci rnilit1ri, ricavJti dalle abbandonate Navi, alle qnali fu 
dipoi appic.Cdto il fuoco. Fu quefta la -più inligne vittoria riponata 
da i Veneti neUa prcfenrc guerra, fe non che reUo eOà fundiata dal,la 
mane dello fie/To Capitan Generale Marcello. Dopa un sl fonunato 
fucceíTo, cfpugnarono i Crilliani l' ICoia e Rocca di Tenedn, dlH..e 
lafciarono buon prdJdio. A Incttanto fecero air 1101a e Citrà dl Len- 
no. Provi> in quell' amw l'Iralia il flagello della Pelle, cne porr:na 
dJlIa Sardegna a Napoli, quivi comiociò ad incrlldclire 
 c pafsò :!.O
 
che a Roma, dove diede campo al Fomefice d' ufar ogni poffibil pre- 
cauziooe, e di focco;"rae l'afAirto Popolo con abbondami limofine. 
Sì terribil fu quefio l1J<ilore, che defolò a1cune Citrà. r\ ella Cola tvle- 
Hopoh dì N aroli corle voce, che periffero più di duccnro orrama- 
cmque milol perfone. In Roma per Ie taore diligenze dl que' Magi- 
l1rari ve ne mancarono folarnemc ventidue mil:!, e nello Stato Ec- 
clefiafiico circa cento fe!Tan:ta mIla. Pafsò io quel1' anoo per Genova 
e Milano Don Giovanlli d' Aunrra, Figlio illegrrcimo del Re Catro]j- 
co, inviato in Fiandra al comando di quell' armi . 


. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLV I I. Indizione x. 
<.ii A L F. S SAN D R 0 VII. Papa 3. 
di FER D I 
 AND 0 III. Inlp
radore 2. I. 


F U quefio i'l11timo anno delIa vita di Ferdi1:ando 111. Imperado1:e, 
rarlto da!la morte nel dl due d' Aprile In età dl quaramano\'t: an- 
m. Non vi fu bifogno d. bugie, per tefiere uno fplcndido dogio a 
qudio Monarca: tale c tuna fu fempre in lui la Pletà e il Timorc 
di Dio, l'lOregrità de' collumi, Ia Prudenza e rettirudrne del.fuo Go- 
verno. L
[ciò vedova }' I mpcradricc Leonora Gonzaga, terz:\ fra Ie 
fue Mogli. Oi varj Figliuoli l' arriccnarooo i fuol Marrimonj, ma 
non l3.lciò dopo di sè vivente, fe non Leopolda, n:1to nel da 9. di 
Giugno deli' anno 16....'). già corona to Re d' Uoghc:ria e di Boel'nia, 
che fuccedette ne glJ Staci erednarj del Padre, e giunfe .J}eU' an no 
feguente a confeguir 10 lè::ettro del Romano Imperio. Apenamcnte 
fi dlchiarò ful principio di queft' 
nno Carlo 11. Gonzaga Duca di 
Maorova del parrito Spagnuolo, invaniro fi)rfe del pompofo titolo 
di Generale dell' armi dell' lmperadore in halia, a ]ui proccuraro 
da i MlOiilri del Re Carwlico, I qUJli freravan(J con q'Jcllo chiodo 
di ribattere I'altro di Fral1cefio I. d' Efle DIICIiI di Modena. Si flu- 
diò il !\1amovano coil' u[uale fparata dì un Mdoitèllo di giufi:ficar 

\lcfb fila rifoluzione, e di f.'1r comparire la ncc(ffità di cacclar dan' 
) ralia i Franze". Ma fi trovò egh in breve b!:n delufo, rerchè man- 
cò di vira l'Imperador Ferdinando, e pochiffima gente gli potè ve- 
pir .di Germania; e s' cgli avea f.'1tto i conti d' ingoiar glì Suti 
dell' E- 
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de1\' Ettt'nfe., ,'j
iene pafsò prdlo h voglia. EraG ponato., ficcome di- 
CernnlO., il Duea di Modna alia Cone di Pdrigi, per coneertarc Ie:: 
Opt"razioni dcJh furura carnj)agna; e fi{:come nelle fue ven
 feorre\'a 
il ClI1guc della Real Calà di Savoia, rer drere Figlio. deB' Infmzta l(a- 
/;e!/4, cd era perciò p!"
muroro de i vamaggi del Duea Carlo Em 11lUe- 
Ie 11, fu.} Cu.
ino: eosJ co1 fuo credito fiancheg
iò in. m 'niera Ie ifbn- 
7.C Ji lui. p:..r ria\'ere d,l1\e roani dt:'FranzcG la Cmaddh di Torino, 
che ne rirolto I' ordlOc àell' éV:leuazione da! Re Cri tlianiC1íma. Con 
']uelto arnvo nel di tcrce di Ft:brraio :l Torino, e nel dì dicci ftgu} 
la confegna d' efT,) Cictadella con immeolà coofobzione di quella Cor- 
te e Popolo. Calarono 10 qud1:i tempi dalJa Germania ere mila fami, 
c. mille e cinquecenro cavalli al fervigio del Duea di Mamova., con 
CUI uoitofi il Co1Jte di Fuenfalt/,zgna Governator di M dano, nella Pri- 
ID.!\'cra cen qUJlUe fane po(è, aodò a prendcr varj po(}i intomo a 
V alen"l
, ardeodo di voglia dl riCUptTar quella FOHczza. Furono in 
breve flU! bari i fUDi dlfcgni, perchè il Due':! di Moden:}, dopo averc 
ricevuti dalla Francia ouovi rinfoni di gente., guidari d II Pr
ncipe di 
COlltì, ufd in campagna, ed enrrato nel !\1or:ferraro, ordinò al giovi- 
ne 1\larehefe Villa di aíTalire il Cafte1\o di Monreglio, che 6 rendè 
con buoni patti. Quindi p.lfsò il Duca con dfa Principe all' aíTedio 
del forte pa1To e Caltello di Non., 0 tìa A nnon
., dove rrovò una guer. 
mgiooe dl fetteccnro uomini, che dopo c{fer6 bra va mente difefa, nel 
dì. otto di Giugno reltò prigionicra di guerra. Qlel Comandanrc ßa.. 
rone di San 
1aurizio Bnrgognonc, fervi col cambio a fare refiituir' 
]a libenà a] Coote Baiardo Ufizlale primario del Duc,íl. Da che fu pre. 
fo Monrecandlo, e ponaro foccorfo di viveri a Valenza, (;he per ifcar- 
feggiarnc fi rrovava in pcricolo, s'inoltrò I' Armara Franzcfe ful Tor- 
tonefe, per ricevere un rinforzo di due mila fami, e di mille e dueen- 
to cavalli, proveniemi d,} Modena., e condorri dal Principe A/fonfo pri- 
mogenito del Duca, e dal Principe Bor{o fuo Zio. 
Fu pofcia progettato ed imprcfo l' aíTedio di Ale1Taf1dri:1, Ciuà 
popolara e fone:; c daro princlpio nel di 17. di Luglio alia círcon- 
vallazione, e a gli approcd. Demro v' era un galiardo pre6dio di f.\n- 
tena, a cui 6 aggiunlero ancora cinquecenro cavalli; e gli fidIì Cit- 
cadini animofarnenre accorfero alia dlfda per I' odio che ponavano al 
nome Franzefe. Vien ddfulåmenre dcferirto quc(}o a{feJio <lal Conte 
G
alJo Priorato ndla V Ita dell' Augtlflo LeopllJdfJ. A1tro non nc dirò 
io, fe non che nel dì fei d t l\goflo avendo temato gti Spagnlloli con 
tu([O il nerbo del vicino erercao löro d' introdurre foecorfo in quella 
Clttà, feguì un' azione di gran valare da ambc Ie parti, c di moho 
fangue, trezlalmente de gh Spagnuoli, che fureno vigorofamenre rc- 
fpmti,. d1't.nd06 10 sì pCflcololo frangenre fegnal3ti per la 10ro inrre- 
pidezza fra Ie mofcheuate il Dlica hanæfco 1. di Modena, e j fuoi 
pue Figli .A
fonfò, cd Almerigo, con venire attribuito fopra muo if 
buon efito dl quella giornata al Principe BIJrft d' Efle, veterano ne1 me- 
{her ddla guerra; che da 1ì a 1'0Chi meLi giunfc a1 fine del fuo vi ve- 
rc .. 
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re. Grav('mente ferito refiò in tat congiunrura il MarcbeCc Vil1a. Ma 
perchè Ja fola mente del faggio Duca non porè conJurre quell' a{fe- 
dio j oltre di chc. per Ie moni, cd anche pe... Ie diferzioni era fcema- 
to forte l'efercito; e l'oC1e nemica diflÏcultava molto il trofpono del- 
le venovaglie e de' foraggi; gli convenne in fine ddì t!:ere da quell' im- 
prefa, e It\'are il campo nd dl I'. d' Ago{lo. Rd1:ò fone dl c,lvdl- 
l
ria, ma fmiizo affatto di faorena I' ererCILO Franzefe, bddove 10 Spa- 
gnuolo ab
ond.1\
a dl fami,. e fi rrova
a povero di caval!i '. Perciò 
r.iun' altra Imprda tcmarono elu Franzef1, e andarol1o :l rdlcnr<ì <il!e 
fpefc dc'loTO nem:ci nella Lamdlina e flil N ovarefe. M.l nel Mefe 
di Di
embft
, qUJ.ndn menD ognuno fe I' afpertava, errendo glà rorna- 
.ta in Francia il Principe di Com}, ccco che il Duca FranL"clCo mi.
t- 
tc in marc! I tuUo I' efereito, per venire ful Piaccntino. Fu pcrI(.gui- 
t Ita nel vi.1gg.io da dlronc pi
)ggie, trovò ncl cammino orridi fan.-!;hi, 
cd i f1umi rigoghofi d' acgu
. N IUno oflacola potè fcrmue i f
oi p.ìfìi, 
di modo che lu\ fine ddl' .-\nno glU111ë egli con tt1tte Ie fchiere ful IUD 
Stato di Reggio. Non fapcvano imendere i clITio{ì i\ vero morivo ði 
qudl:o fuo dJfncile viagglO, in itta3ione tanto difadarta; n13. iuI princi- 
pio dell' f\nno fegucnrc: li 1\.'elò qudlo arcana. 
Cantinuando I'ollinata guerra dc'Turchi contra dc'Veneti, Î1 
ldì, che in Cofianrinopoli íi faccva un 
rm3mcnto maggiore del tò
 
Jito: il chc nandÜncr.1O nulla fgomenrè 1.1 cotbnza della Rep.ubblica. 
Inccmratok il CapitcJfJ Generale M()cenig' in qu:mordici Navi grùÍr
 
B.ubJ.refchc, inc,"mrninate per unirfi all' Armata Turchcfca, nel dl due 
di Maggio Ie a!1
li. Dopa duro comr.llto can que' BJrbari , più uf,ti 
de gli alrri aIle battaglie, oe riduÍlc quanro in luo potcre; He aJrre 
an:.brono a -ron 1 pere a terra., cbc tùrono poi II1cc:ndi:ue; Ie rcHanti 
fi f.'\lvarono co!la fuga. Confideraotle riufcì pofeia I' acguill:o f.mo 
å! eHì Venet.j a forza d' :umi del Porro e della ForrezM di Sunich, 
dove buona preda fì fece Ji Saiche Turchc:Cc-he, d' un Vafee1\o ßu- 
barefeo, c dl molra roba, e oe furOA.J menau via vencicinque grotIi 
caunoni, [oltt una voJra a'medefiml Vene(Ì, come appariva dall' ar- 
me. In una dubbiola zufEl co i Turchi perdè aneora in GJudt' anno la 
vita il Gencl'(,z/ J.\locmigo, e ptrì d' un Incc:ndlo la tùa Nave Capitana. 
Fu poi ricupc:rata d.. I Mufulmani I' Ifola dl Tenccla. L' altra di Leono 
corle la medd.ìma sf<>rtuna; tornando pt:r forza aHa loro ubbidicoza. 
NiUn altro fatro rilevar}.[e feguì" in queUe pani. In sì grave e. pc;ri- 
coloro impegßO 
bbilogl1ava aíl:'itTtmo la V L:neia Rcpubblica de i foe- 
codi del Poure6ce, rnoltratofi tinquì alquanro fòrdo aile lor prcghie- 
re. DI tal congiunrura 1ì prevalfe Papa Aleffa1'ubo 171/. aiutato an- 
cara dot i caldt ufizj del Re Criftianií?ìmo, per IOdurrc 11 S .0a[O Ve- 
ne[O a rin1errcre in Venezia e nclle aJrrc Ciuà j ReJigioíi ddla Cnm- 
pagni:\ di Gtsù. Favorevote fu il decrcto, laondt: dopa cinguant' aflnt 
d' clilio rirornarono ctTt Padri colà a coltivar la vlg:Ja dd Signoreþ 
A pplicò il Pontcf1ce in fu1Ììdio dell' armt Vencre i beni dc' Convcn
 
::ini aboliti in queUo Stato_, e i Convcnti de g1i OrdlOi Rcliglofi de' 
Cru- 
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C-rucifcri, e di Santo Spirito, da lui fupprdlì con altrc grazic. Era Eu Vol;;, 
po\{fata nel pre<:edente anno da Napoli, e da Roma la Petle a Geno- AHtlo r6
f!. 
va. 
ivi nel prcfenrc: fece ella un' orrida. ftrage per I. ftrcttczza delle 
cafe c tirade di quellapopolJ[a Cictà; corre la quale, fcol.a parlare 
del terricorio, fi feee conto nel Mde di Setrembrc, che foOcro pc
 
rite fcttanta mila perf one . 


Anno di C It 1ST 0 MDCLVIIJ. Indizione XI. 
di A L 
 S SAN D R 0 VII. Papa 4. 
di L lOP 0 L DO Inlpcradore I.. 


N Elia Dicta dell'Imperio a moltc difputc fu fo[topofta l' elezioR 
del nuovo Imperadore, non tanto per Ii maocggi dc' Fran:r.efi, 
affinchè fi UaccalTe dalla Cara d' AuUria la Corona Imperiale, quanto 
ancora per la fpcranza nata nc gli Elc:uori di potcre in tal congiun.. 
tura condurrc alia. Pace la Francia c ia Spagna. Ma fvanito il pio di.. 
iègno, reUò finalmente clctto I mperadore Leopoldo Ignazi(l, Re ,d' Un.. 
ghcria e Boemia, F;.glio del defunto AuguUo net di 18. di Luglio 

el1' anno prcfente con plauCo univerlàlc per Ie fue belle doti. Era c.gli 
i:1 ed di ùiciotto anni. GiunCe., ficcome dicemmo, Cui nne ddl' anno 
precedeme l' cfcrcito Franzclè condono da Francefio f. Duca di Mo- 
dena ful -R<:ggiano. Confiileva in fcue mila f.1mi e cinque mib ed 
ottoccO[o cavalli. Sui principio di queft' aone> pafsò qudl' Arma[a il 
Pò, non dTendo gÎ11mi a tempo gt-i Spagonoli, per impedirlc il par- 
iåggio, 'e andò a prendcre i C}uatticri d'inverno nelle ubeno(c V illc 
del 1'.1amo\1l1no, .e m:1ffimartJeorc in Viadana, e ftc'Laoghi circonvi- 
cini. RigoroG ordioi pubblicQ il Duca, pcrchè a niuoo tì facetTe 
\'ìokr.za, e !ì vivdrc con quietc come in paefc non ncmico, eGgendo 
Rondimeno gli occorrenti vivcri c foraggi per l' Armata. Fu d,1 molti 
credmo, che G.1rlo 1I. Duca di Mamova tra per la morte dell' 1m.. 
peradorc }èrdintli1dð ill. per CUI rcliarono (concertatc Ie fue mifure t 
c per vcdcrc dpofl:o it Monferrato alIa vendetta dc' Fmm:cfi, avdre 
già fcgretament
 conccrr:ua la rnanicm d' ufcir d' impcgno con gli 
SpagouoJj, tlantc Ja ncceffinì di Cottr.ufi a maggiori pericoli. Ma con 
s) faud opinionc non s' accorda il Caper noi, eh' efTo Duca accettò in 
qudii tempi prcfiJio Spagouolo nel Borgo di San Giorgio di Man- 
(,ova, e cercò aiuti d,1 ogni partc. CoDttlttociò, 0 iia, cne :\1 .Gon- 
zaga 'oon piacefiè di vedcr pollo iI teatro della guerra neUe vifccre 
d
' iuoi St:ni, 0 che concone(fero alrri politici rifldfi: cerco è, ch' c:gli 
fi vide finalrncnre ridoHo ad ;Jccctrarc la Ncmrali[à, per cui (j ob. 
-
}igò di oon cftè-nderc da n innanzi gli Stati del Duca di Modena, 
e dl non f.lT gucrrd a i Franzdi; e viceodc\"olmcnrc da gh altri fu 
promc{fo a lui 10 ildTo: coo che, fe non divcnlle arnico dell.. Fran. 
Cta, ölmeno cc(sò d'dTcrlc Dcmico. Fortuna fu dd Gonzzga d'jn.. 
'fvYtl. Xl. D d con- 
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J: u. Vo1g. c
ntrarfi in un g
nerofo Prin6pe, qu
1 fu Francdco J
 d" Efie, per- 
i"'KÐ llisi.. c;:hè altri
ti correa pericolo. di. perdc:re M
nrova. E ciò perchè 
Angelo Tarachia primo Miniftro fuo traditore, per qua.oto fcrive pitt 
d' uno Storko,. eGbl. at. Dl1ca di Modena d' inrrodurre in Mamova i 
Franzdì;. ma il magnanimo E.ílenfe volle veder quc1 Principe cor- 
rettp ,., ma non rovitÌato. Incamo la Corte di Savoia, che non lì ere- 
deva. tcnuta a que a"o accordo; ben införmata, che l'imporcal.1te For- 
tezza di '(rino ú trovava can poco. prefidio Spagnuolo, e mal guar- 
dat:t, neUa notte precedemc al.dì %.0, di Luglio fcgret.tmeme I pedl 
colà. il giavane Màrchcfe Villa cón tre mila t: cin(]uccemo tra fwtÏ 
e cavalh, che {orprefe Ie principali fortificazioni dell a Piazza, cd ob- 
bligò H Comandante Spagnuolo a capitolarne la refa. II Duca di 
Maotova, che nc ritenev.a la giuridizione, fècc perciò ddle gravi do- 
glianze, che a nulla fervirono; c:-d ebbe apprdfo It mortificazion di. 
ricevere ut1a Lenera dal Colleg
o Eleuorale nel dì 4. di 
il1gno
. 
fpet
ante a lili l'-imitolarú Generale dell' Imperadore, e V Icano deU" 
Imperio. . 
Ib efecuzione del concordato premeva al Ducal dí Modena., di 
liberare it Mãnro-vano dal pefo delle. truppe Franzefi; e però da che 
cbbe rinforzato I' eferciro can forze. nuove, parte raccplce in Modena, 
c p.ute "enure d i Francia, ful fine di G
ugno pel Cr
monefe, dando 
it facco fino aIle porte di quella Città" andò cercandö Ie maniere. di 
palTare il grolTo. F,iume dell' Adda. Erano. Ie rive oppofte ben guer- 
lIice. di eombarrenri, eolà
 fp,ediri,dal Conlt di Ftlenfi/dagna; e troppo 
ardfta imprefa 6 fcor
eva ii' tenrarne il paffaggio. HortuoaramC!:ote 
riufd ad alcuni pochi Franzefi di valicar '1uel FlUme a ClfTano, e di 
forrif1carfi nell" altra riva,. di m.oJo che traffe colà tuna l' Armata, e 
gitrato un Poore, pa(s&. Ha incre.dibil confuúotle e fpavento per que- 
fta impenfata felicità de' nemici reftò prefo I't:fereito Spagnuolo, e it 
Fuenfaldagna infofpetmo di (]ualchc intelligenza in Milano, colà con 
tuue Ie. rue forze freuolof.'1menre fi ritirò.. Allora il Duca di Mo- 
den3, anim.ofamente diede la marcia all' eferciro fuo,. e per mezzo del 
MiTanefe, e fin pafTaFldo. pretfo Ie Porte di Milano, andò. al Tlcino, 
c dopa. averlo.. valleato, fenz3 perdcre tempo, cinfe d' afTedlo la For- 
tezza di Mortara:. azioni tutte, che feecro falir alto il fuo nome, e 
il cOOceno del fuo valore c: feooo. Refiftè qudla Piazza fino al dl 
r. 
d' Agofto ,. in- cui fu: obbligata a. rc:ndedì: can che la fertile planura 
dclla Lomellinaretlò cfpofta a i comandi de Franzefi .. Ma che? nell' 
auge di ranra g!oria eceori caderc. infermo Francefco 1. d' EJ1c Duea di 
Modena, oppref1o da' parimel1Ci e di\lIe f,itiehe pa(Tar
_" 0 pure aVVC- 
lenaro dalla cattlva aria di Moreara. Fu pomao a Sam' J à, dove fu a 
vifitarlo Carlo Emmanue/e /I. Duca di S.ivoia, e nel dì I-t, d' Ono- 
brc. dl quell:' anno fra Ie braecia del Prinâpe Atmcrigo fuo FigJio, e 
dc' fuoi, Conigiani, che fi dlsfacevano in lagrime, con quel ml:ddi- 
mo coraggio,. ch' egli avea femprc mofiroí(o nelle azioIU guerriere, 
ø:ndè l' anima .1 fuo Creatore in ctà di quaramouo anni, un mcfe c 
nove 
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"OYc:' giorni. -Comune opiniont fu, che s'tgli non foKe (lato rapHo fill. V(Jl
. 
da mone cotanto imm:ltura, I' halia avrtbbe avuto in lui un General 1\1+1'10165 1 . 
,.j',.<\rma{e cda p3fagcmar1ì co i plimL Nè io mj fC1'm.erò a d<:fcrivetc 
il cOI.teggio delle tame Vinù, che fi ad-.103vano in qudlo Prinei.pe
 
b principal delle qual i fu 1a Pictà, perchè ne ho setto i}uanro 'oc- 
corre nelle Anticlmà Eltenfi, e può kggerfi il gi-wtlo fuo Elogio 
nelle Storie dd Conte Gualdo Priorato, di Franccf.eo Vigliotto, neU' 
Idea del Principe del Padre Gambeni della Compagnia di Gesù, c 
preiro altriScrmori. SolamCt1te dirò, aver egli comperar3 bc:n car. 
Ja .gloria umana, perchè -di tauro fuo fervIgio, rrdlato alia Corte di 
Francia, nè egli n
 la fua Car. ri-ponarono veruna ricompenfa, Ð n1- 
.mcn tale, .ehe pareggiatrc Ja gran copia di fpcfe e debiti fam in oc- 
ca1ion di qucHe guerre, a [ala..re i qU.1li fu po.j 'ne.cdTaria I' alienazion 
.c}' IItfait1ìmi Allodlali. Lafciò il Duca Francefco d()f'o disè [re figli 
A/fon;;, .Almerigø, e Rina/ðo, t nel dominio de gli Stati a lui fue- 
cedette il priroogenito, che fi nominò .AlfonJo JJT. 
Altra azione Olerirevole di memoria non pafsò dopa la "prtr
 di 
Mortara, fe non che i Franzeb emraTOno in Vigevano, e ne dilhuf- 
fero Ie fortlficazicni j "C il Conte ,di Fuenfaldagna mandò improvvi(å- 
ßlcntc un corpo di gent
 a dar ']a fcalata 11 Valenza, macon nova\" 
vigilanri j Fr.mzcfi, e tornarft:ne indictro fenza 'Voglia di ridere. Ne1 
N ovembrt di queH' anno l'dTere venuto a Lioue dRr Llligi X lr. 
eol Cllrdinal .i\1a::tzari1lo, diede un buon pafcolo al1:t curiofica dc' po- 
litici, p
r indovinarne il motivo. Si portò colà ]a Maeftà fua.a vifrra- 
rc Crißina nilcbej{a di Savoia, Madre dd Duca Carlo Emmanuele II. 
Z:a d' eßo Re., e PrincipdTa di mirabil fenno e vivacità di tþirito, 
,nenando feco Ie dut" fwe Figlie J cioè la PrincipeJ1å Lliigia Vedova del 
PrÌ11cipe 1Waur:iziø di Sa voia, e la Principe.flà MargherÎta nuhlle. Men- 
Ire Madama Reale era in trattaro di aCC<l.lar queLt' ultima Figlia can 
Ra",
ccio 11. FarneJe Duc& di Parma, non lafclava ell. di traUar cl)lI, 
Cone di Francia, .per tarla Rt:gina j e tale era la beltà di .quefla Prin- 
cipelTa, ehe yotca fJrt un øolce inca11to a gli occ11i .dd Re
 SI tl'O- 
vav:mo veramcnre lc mire di qucfio .giovine Monarca rivolte aII' 1n- 
fama di Spagna ,kJ.1ri& 
ref1S: pure .perchè tutt:wia s' interponev.a
o 
gravi ofiacoh a que! mamaggio, e alla Pace col Re Cat[ohto: (e- 
go; accordo can Madarna (hale, che fe per (unoil Mefe dl Maggio 
proffirno vemuro il Re nOR conchiudeva il fuo Mamaggio coil' 1.1f.1O- 
ta fuddetta, egli fpolerebbe la Principeßa Margherna di .Savola.. Si 
fervi I' accorto Mnz3rioo di queUe a.pparenze, per tirar gli Spagnuoli 
ncl fuo d,fcgno. In faui fi U,timo 110i la Pace colla Spagna, e Ie [pc- 
ranzc della Prir:cipeßa di Savoia andaTono a tcrminare nell' accafamesno 
col Duca di Parma. Non far
 difcaro a i Lcuori d' apprendereuna 
partlco1arità fpcwmte al Cndinsle fuddeuo, la qUJle truovo io neHa. 
lua V 1[3 manulcllu3, fiefa in Sdline da Giufc:ppe Sellori Romano, 
Hato fuo fJmiliare di gran confidenza. Cioè nd fuo appanememo del 
Louvre feee ci;li in quc1t' anno per tre mefi fare un maravigliofo ap- 
D d Z. pJ.ra- 
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i:u Vol
, parato di tapel.zerie, vaG d' oro e d' argento, lamp
ne, pltture, ed 
I\NNo 16S8. altri mobili <Ii rara riccheua, con ingegnofo compartimento, fattQ 
dal Signor di Colb.:rt. V' era una gran Credenza, fulla quale fhvano 
i Premj per un Lotto, cioè vafi d'oro e d'argento d'ogni fona, oro- 
logi, gum:iere gioiellate, fcrigni, corone, anelli, Croci, fcattule, c 
fimili preziofi lavori ad ornamento fpezialmenre pel fefTo femmimle. 
A più di cento mila Scudi Romani afccndeva il valore di quetti Pre- 
mj. Alia fuozione nel dl quanro d' Aprile inrervennc il Re, In Re- 
glOa Madre, con tutti i Princi pi, Priocipeffc, c gran Signori e Da- 
me di Coree:. Furono da MadamigeJ!a Orrenfia ManciOJ [Irati a forr= 
i bollcrrini del Lotto, due pel Re, ed alrrenami rer la Regina, ed 
uno per gli altri; c cos) fu diftribuiro tutto que! valfcnte, can am- 
mirar tutti la rara mum6cenza di quefio Porporaro Iraliano. 
Diede fine a' fuoi giorni nel prefentc anno il Doge di Venezia 
Bcrtuccio Yaliero, e fu alzato a quel Trono Giorvaïmi Peþro.. Offcri- 
va il gran Signore la Pace 
lIa Venera Repubblica, pUlchè gli foffe 
cedura J' 1l()la di Candia: condizioo troppo dura, I1n che nondirneno 
fu propofta nel Senato, il quale fi fentiva fialìco cd efaufto, per s-ì 
lunga e difpendiofa guura. Pure prevalfe il parerc de' più coraggiofi 
di non cedere all'imperiofo Tiranno. Da sì generofa riloluz:on:: com- 
mo(fo il Pontefice, e i PIÙ ricehi de' Cardinali, e fpez.;almenrc Frall- 
(cJeo Barberin3, e Flarvio C,l;igi, ed alcuni Baroni Romlni, fecero a 
gua per prelhre foccorfo a i Veneti, Perciò oltre aile dodici Galee 
del Papa, di Malta.. e di Tofcana, furono fpediti ad unirfi alia ]om 
Armata alcri dieci Vafcelli, prov\'eduri da eß1 Porporari e Baroni a110 
fp
fe loro. Ii Cardi1Jlzl iW(J;4.zarillfJ ancor cgli mandò un regalo di cento 
mIla fcudi alIa Repubblica, coprenlo probabilm
mc col fuo nome 

iò, chc veniva dal Re. Ma al.ionc a1cun:\ di rilievo noo aecaddc in 

udle pani, avendo patico naufragio la Floru de' Veneziani colla per- 
Òlta di alcune Galee; videfi aoche riufcir \'ano ìl dift:goo èi lòrprcn- 
dere la Canea, e I' Armata Turche[ca colla fuga ddudere i Cril1iani, 
ch:: s'erano preparati per venire aIle m3ni. Q.!.I
I folo, che anima\>' 
Ie fperan
e de' Veneziani,. era il trovarfi dlfpolta la Corte di Francia, 
iÏecome difgllfiata del Turco, a fpedire un gren rinforz.o di genre ill 
Candia, purchè fegui(fc la P;1.;e colla Spagna. Di ciò p:u'lcre::no :m. 

.ndo innanÚ. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLIX. Indizione J;iU.. 
di ALE S SAN D R 0 VB. Papa 5. 
di LEO P-O L DO Impcradore 1. 


G Ran pruova di-cde in queffi tempi della fua fa\.iezza il Cardinal E.. A Voi

 
Mù'Zzarino. Non avea pari la belcà e vivacicà di fpirito di Md- ANN01659_ 
tiamlgell.1 Maria jl.1tJlJcini Nipotc fUil, c fe n' era taneo invaghito it 
giovinetto Re Luigi XIP. che moltt pcnfarono (nog so fe c
>O vero 
o falfo fondamenro) ch'eg!.i Carebbe giumo a fpo
àr1a, fe il Cardinale, 
non dirò vi. avdle tenuta mano, ma folamente I' aveß"e permeffo. Rup- 
pe egli il corfo di qudle hamme e pcnfieri, con allontanarc iruprov- 
vifamence &1I1a Cone la N ipote, chc poi do po la merte di lui diven- 
ne Conreftabileß"a Colonna; e per la fua bizz.aria, per Ie dilTenfioo.i 
col Marito, e co' fuoi viaggi, diede tanto da dire a gli Spettatori e 
dileuanci delle varie. fcene del Mondo. Pocè ia olue collocarc un' altra 
iua Nipotc Mancini con Carlo Emmanuele.lI. Duca di Savoia, fc foß"c 
condlfcefo 'alia reftituz.ion di Pinarolo, e a pnvar dclla Regal prote- 

ione la Ciuà di Genevra. Ma cgli fempre amepofc il fervigio dd Rc 
a' fuoi privati intereffi. Per optra {ua irnmediatamentc dopa la mOTte 
di Frll1Jcefco J. Dura di Mode
1a fu conferito il grado di Generahllimo 
dell' arml dl Francia in Italia ad Aifolifò 117. Dlleð fuo Figlio e Suc- 
ccf1òre, il quale wHo fece i dovutJ preparilmenti per uCcire in om- 
p!lgna nell' anno prcfent:. Si fer..} il MJzl.:1rino J' cffo Duca, per fJr 
prnporre aHa Repubblica V cncca una Lega fra il Re Criltianiffimo " 
, dIì V cneziani, e j Duchi di Savoia e di Modena, con dlCcgno di 
(onqui{
ar 10 Srato di MIlano,. e di partire la preda fra loro, cfiben- 
doft I. Corre dl Francia d'indurre il Gran Signor dc' Turchi a1l:& 
Pace, e premettendo forze grandi p-=" la fognara imprcfa. I V en
zia- 
lJi, che fi Irovavano in s) grav,c impegno p=r la guerra d.i Candl:!:. C 
Òe faggiamemc fanno in ogni tempo fcandag\iar Ie core,_ 6 sbrig:j.- 
rono in poche parole da qudta renta1.Íone, can rifpondcre di non vo
 
ler punto irnpacciaríi nella rub a alqui. E perc..ioccbè già. comincÌJva 
ad apparire buon iilcamminamcnco alIa Pact: fra Ia. Francia e b Spa- 
gna, it Mazzarino {cgrelamenre configliò iJ nuovo Duca di Modena 
a prcfiar orecchio ad un accomowmemo, già propofto dal Governo 
di Milano a1 Du.ca Fr.u
celco (uu P"dre, perchè in tal gui!å miglioli 
condi2.Íoni avccbbc ottenuco, che afpettando 1.1 Pace Gen::rale:. m cui 
i principali Contra::mi penfar.o molte a i proprj. var:uaggi, poco n 
que'de i minon Confc:derati. I merpoUofi dunquc il Du
a di Gua- 
Halla in qudio man=g6JO:. nel di u:ldlci di M,u'zo dell' anno prclencc 
fcguì accordo fra dro Duca Alfoofo 1 V. e il Conte cli Fuenfå/daf,tJlI, 
per cui l' Efienft: rinunzio alia Lcga colla Francia, mcncndofì In buo- 
iii e lib;:ra N (.;uU"
lÜ;\ . F
 F_rcrodía l'lo\'dhtura. CcfarcJ. del Pnoci-- 
1';1[0 
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:I.. A Vol
. pato di Correggio al Duca, e ehe ne fanhhe lcvato il prefidio Sp.. 
þ.A.HH. ItiSY. i-znuoJo.; lice,orne 
ncora, che, gh [art'bbe d"ro ncJ R ('goo rl, N ãpoli ' 
(.uno "Suto d. rendrta annu
 dl trentadue m. l ;l l"ucatl di qudia monc- 

 [a, in foddisfaZlOllc de' crediri della Calà d' E(\
 :<fficnrari in que! Re- 
gno 0' Con tali. v'l.orag[4i, fenza il braccio dell:! Francia fi rirni[e il Du- 
ca di Mod,na in grazia del Re Ca!:tolico, c: fu aOicuratodella pro- 
tczion di quella Corona. 
. PaITato d,ipoi a Madrid il fuèdetto Fuenfa1dagna, Cav:11iere di 
: tnaffime onorate, tanto cooperò., c},e fina:lmcnre do-po una Trcgua, 
nd dì [ene di Novembrc fu .co-ochíulà 1:1 hmC"1fa Pace de.i pJr(
nd 
.fra Ie. Corone di Franda,.e .di Spagna, e fi
iII:m. dalle none del R, 
Luigi X/Po eoll' Infam3 di.Spr.gna Jl,tl.ri($ Ter
/a, per giugncre aile 
quali it Cardinale Mazzarino (amo tlVCIt vdf.lta 1a .Spagna, qualt pre. 
. vedendo, che tal Maritaggio avrebbe anche un d} portati in I fpagn. 
i Gigl; A
 oro. .Alrro non dirò ;0 di quefio avveOlmento, ehe d1ndo 
,fine .alle arrábbiatc guerrt", durate per tanti aoni fra quelle due Potenze, 
riempiè di aHegrezza tune Ie Provincie Cattoliche, [e tlon (:h
 fu ivi 
confcrrnaro P accordo feguito fra il Duca di -Modena e ìl Govern..- 
,tor di Milano, ed aOicurw fuBa 00gana diFoggia in Regno di Na-- 
poli i crediti dell.. Cafa d' Efie colla Corona di Spagna, éredlti non- 
dlmeno poco fonunati, perchè mai non s' è tro\'ata la via di foddis- 
farH 0 S'impegn.1rono ancora Ie duc Corone d'interporre i 101'0 u6zj 
Eel' otteoere foddisfnione dalla Camera A potl:olica aile giuftc preren- 
noni della Cafa d' Eae, e a queUe ,del Duca di P3rma ,pel Ducato 
di Cafiro 0 Vaknza e Mortara furono refiiruite a gli Spagnuoli; V 
r- 
celli col C
nghio odle Laoghe al Duca di S.tvoia: il cne fcp.uì dopo 
la pubblicazion [olc:nne della Pace fuddetfa, diffcrira fino at fu(1ì.'guemc 
::anno 0 Le comroverfie pendeori fr3 j Duchi di Savoia e di Mdlìrova 
per Ie doti della fu Principtffa J.Harghet'ìta di S:ovoia:. furono rimdrc 
in Arbirri; e curiofa cola fJufcì dipoi l'dTerfi coranto oftin3to eITo 
Duca di MaotDva in certe rue preten.fioni, che andò per terra ogni 
accordo, -e la Corte di Savoia col nulla ,pagare allora, m3i riù non 
pagò. Ebbe a dolerfi Papa J11cJlmtlnJ J"J/. di qudh 'Pace, pcrchè 
in dTa non ,s' er:t volmo, che alc
no de' fuoi 'IVlirÜfl:ri meudTe mano, 
C ,non vi fi ftee on.ore aleuno alia Samità SU
, ed in-olue vi fi parl.ò 
delle pretcnfìoni de i Duchi di Moden1,e di Parma. Altri dipoi fe 
n' cbbero aoche più a dùlere, perchè votefTc Dio, cbe Ie Paci e i 
Giuramenri de' Potemi non fofTC1"o ralvoltl trappolc:, ,per ricavare un 
preft'ote guadagno, e .rompere poi tUt(6, quando vjene iJ tempo di 
Euadagnare anche più 0 Sui fine di quefi' anno pafsò a miglior vi,ra 
Giovanni P
fllro Doge di Venezia, ('d ebbe per Succdl,jre DC"lc11Jc. 
CO;1ta,.ino 0 SI ndufT(:ro a poco Ie 01lilirà nella gUC1T1\ dl Levance, do- 
ve mJarno furono afpettate Ie Galee del Papa e di Malta, perchè .il 
Priore Bid-II (JenerJl delle prime, arriv:!ro a N npoli, per a.vcr ml- 
rata da lungi alcune navi Bar bareCche, da Uf mo f2ggio -noo volte con- 
tinuar it viaggio, e voltatc Ie prorc fi rdtitul porcia a Civirà, vec- 
chla. 
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cf1is; e i-. Malttfi do po averlo.lungamente aÎpettQtCl .. MeDina., anch' EIl'A Vo1g: 
effi fe ne ritornarono a1 loro Porro. Sorprefe il Capitan Generale ANNO 1"p. 
Fraflce

 ,\!ðro!in, la Fortez:z.a di Tam('ln nel Golfo -di .Caff'andra,_ chc 
(e(to iacch
g
l
ta. e dë:motita,. con afportarne trenta p
zzi di cannone 
e quanro petricfe. Altrcttaoto avvenne a queUa di Chifme nella N a- 
[oha dlcimpeuo.. Scio, dovt: fi feee buon bottioo, cd acquifiofli 
Imon [fenO dt artfglieria. A' poveri Greci QbirQnti nella venerata I fola 
di Paunos fu daro barbaramence il.làcco da i V éneti .. Da CaRd Ru- 
:lO, Foncu.a conGderablle, prefa e demolita, furono condotti via eren- 
tafei peui di 3rtigIJerHI, e cemo quaranrafei prigioni. Cos\ terminò 
quella. campagna. Ncl di fei di Novembre un fierorrcmuoto conqua(sõ 
in Calabria Cataouro, Soriano, Mlleto, SquiHaci:.- cd altri Luoghi. 
con griD royina di cafe, e mone d
 uomini . , 


Anno di C R 1ST o. MDCLX
, Indizione XIII., 
di ALE S SAN DR 0 
I1. f>apa 6. 
di LEO POL D 0 Imperadore 3.- 


P Ubblicata6 6ñalmefttc nell' Anno prefente II Pice fiabi1itl fra Ic 
Corone dl Francia e Spagna, fi vide rifiorir la quiete per tutti i 
Regni Cattolici. Incredibih fcfte e magnificenze fpezialmentc fi fe- 

ero in Fr
ncia per l' abboccamc:nro del Re Cauolico FilippfJ 117. c 
del CrH1iaoißimo Re Luigi Xl? fuo N i pote a i cnnf.ni de i Regni 
nell' Ifola de' Fagiani, dove il primo colla Regina conforrc conduWc 
1'lnfanta Maria. Tereia fua Figlia, de1linata Mog\ie d' HTo Re.d. Fr:tn- 
cia, ma.con patto, ch'ella per sè,.e per Ii difceÐdenti rinul)ziaíre ad 
ogni pretcnfione. e diritto Copra i Regni ài Spagna: del che pOi fi 
rifcro i Franzefi h Nel di fei'di. Giugno colà eornparve anche la Regi- 
na Mad,.e del Re Luigi, ,Sorella d' cero Re Cãttolico cot CardinAl 
MlJzz1Iril1D, principaL'\utore de\la Pace, e di quel\',illufire Mamag-. 

io. Non s'era forre m:1i veduta fumuo(ìtà fiml1e come fu.QueHa del 
CongretTo e ddle Noz'Ze di que' porenti Mònarchi .;.. e certamente Pa- 
rigi, dove nel dì 2.6. d' Agoito feeero I' enrrata i Regii SpoG, non 
avea giammai mirata pompa eguale, coronata dal concoreo d' innume- 
rabil N obiltà. firanieïa. _ Siceome racconra nelle fue Srorie il Guotd,. 
fu chiaroato appofta da Modena a Parigi Gafparo V'garani, maravi- 
glio[o inventor di macchine e di teatn 
 dl cui- II Duca di Modena 
Fr-anctfco I. s' era fempre fervito per gli funruoú divertimenti clui alia, 
fuOl Cmà. E.gli fu, ch-e in Parigi sfogo I' ingt:gno. fuo l1clk varie de-- 
cora7.toni di. q'-1elle fplendldiffime felte. ProGcuro, 10 qudh tempi il 
Cardinal Mau:uino di unire con nuovi nodi alia Real Cafa dl Fmn- 
Ctcl quella dt. Tofc:ma,. can aver dcfiramente proocUJ:3ro, C'he il Grilli 
Duca FeJ-dinandr; ll. accuJlfTe al Mdtrlm'Jl1Io della Princlpelfa .\1..1r- 
gherita. Luigia di Bflrblin, Figha del Dlm
 d' Or/tans Zio del regnJ ItC 
R, 



2.16 A PI fit ^ L J D' I TAL I A: 
E.. A ""lg. Re LrÛ!.;, cot Principe CofimD Cuo primogeniro. Nell' Ottobre -it G011åi 
A-tUIO 1660. rcfco'Vo di Befiers fecc folennemcnte la dimand1 dl qucfia Prineipdfa 
at Re, e fll riferbat:J. all' anoo feguemc I' efecuzionc di così oobil M:t-, 
rit3ggl0. Colic nozze del Re crano già fpirale affauo Ie fperanze dell. 
PrincipeOa 1I1a"gbel'ita di Sa'Vo;a pel Trono di Francia j e però Ii cf- 
fcnu'unno Ie promdfe fane dalla Corte di Torino a Ra1luccio II. Fa,.- 
"eft Duca. di Parma e Piacenza. Portoffi quefio Principe a Torino COD 
accompagnamcnro magnifico di Nobiltà, e nel dì !os). d' Aprile [cguì 
it di lui Spofalizio, che fu poi condecorato da nobiJiffirni fpettacoli 
e divcrmnrnti di quella Corte, anche per altr
 motivi tuna in gioi3, 
J'lcr avcre rieuperat3 dallc mani de gli Spagnuoli la Città di VerccUi. 
Si videro in quell' armo com..parite a Li\'orno (cofa non mai più ve- 
dura) gli" Amba[cíatori del Gran Duca, a fia Czar di Mo(covia Alefli. 
Michelo'Vich, Principe di I"milurara A rnbi7.ione, e di ugual crudelt;}. 
Fur,'oo .ben accolti dal Gran Duca dl Tofcana Fcr-dimmd, II. 
Succedette 10 quefii tempi un fatto neH' alma Ciuà di Roma, 
che gran ccmrnozione produOè ItT quclla Mcrropoli. Pn diOapori pre- 
ct.:demi, e per la rcceote Pace de' Pirenei, Í1 trovava a1teraro fone 
}' animo di Papa AIe.fl
ndTo rIl.e de i Chigi centro il Cardinal Maz- 
z.(lt.;r.o, c comeo la Francia. Pcrò fCnZ2 far como ddle pretenfioni de 
i Duchi di Modcna, e Parma .contro la Camera Apofiolica, moiTe 
òa i Ml1wftri .de i -dUt; Rc, all' improvvito fcce dlo Papa dichiar:ire 
il Ducato di Catha incamcraro -cd incorporato fra i Bcni <1cll...Chida 
Romana, e .per confcgucme tottopono aIle -Bolle vicnmri l' alienazion 
òe gli St:ai d'dra Chi.;C;t. Dra accadde, c.he voleoc;!o i 13irri nel dì 20. 

i Giugno l'rendcre -rer debito di dieci fcuJi un Velctaio, abitanrc 
nc1le tim::Cfe delle carrozz.e di Rina!.l:J Canlinal d' Efle, Protct(orc al- 
lora della Francia, fu loro impcdita 1<1 canura da i Scrvitori dd Car- 
ùin:-.1C'. Con maggior copia di sbilrag}ia tornò coli! verlo ]a [era il 
Bargcllo,magliwnvcnoe fuggire_ AIIOt"a, fu, che DM J1ario Chigi 
FrarcHo delP"p!., cd Arbit&O dcll& Corte Pontihcla, ordlJ1ò a i Codi, 
e ad ;;Itre mih7.Ïe di Roma Ji fpaHcggiare il nargdlo., afiinchè vcoi[- 
fero C:lrccmti gh a.U[ori di qudla '\<iol::nz3, giacchc non Gìpeano più 
i Púmdici cligcnrc glt 
bu(ì delle Franchiglc, come ptnurbatrici dc
la 
Ciufiizia c ddla quicte pubblít.:a. 'Ptncnawfi qudlo difcgno, fi mIre 
-io arrni tuna ta .numcrota tåmiglia del Furporato Encore; gli Amba- 
.fciatori tutti de' Principi, et10 quello di Spagna, c molu ß..rooi Ro- 
mani, \1arziali della rr:mcia, .in .aimo di lui fpcdlrono, e ûffcrirono 
.geme
 e tutti j 'Franzdì tïatfc:ro 
1 di lui Palazzo. Non jfi:imo bene 
Don Mario di far altro maggior tcmativo j ma pcrchè fi mÍ'l'ava un 
gran bollore d' aoimi, fi b:-.nicarono Ie ltrade, e Ii poretO corpi ?i 
ßuardia ne' poni occorrcmi. InterpoQoli l' Amb,i/ciaror è, VenezlJ 
Hove u.oppe durC'zz.e ne'.dc-minanti Chigi, c inranto da N Jrolt, .clall" 
Tofcana., c da Modena andarono fopravencnJo Vfiziali c lòldati per 

í1ìHclc al Cardina'. d' Ene j laonde Ii tlava con banicuore in Roma 
IH.:r fofrCllo, che íCorpialTc qualche gran u.uoffa, a .cui tendfc dic
 
tn
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tra il faccbeggio della Città. Non era il buon Pome6ce i!1formato fe ERA Vû1g. 
non di queUo, che í1 Fratello c i N ipati gh voleano tàr fapcre. Ma ANsa 16613. 
ilIuminato in fine dal CariintJle Pio del vera fifiema di qudto imbro- 
glio, ordinò toHo al manierofo Üu"dina!e FranClfco ßarberino, che vi 
rimedia(Je. Onorevol accordo fu fano, e tornò pOI [U[[a Remit alIa 
quietc primiera, [e non che reHarano certe amarézze e ffrmemi fra 
Ie Corti di Roma c d! Francia, che col tempo preruppero In mag- 
giari fconcerti. 
Si fpera\':mo in queí1:' anno progrdlì e felicità dell' armi Criflianc 
in Levame, giacchè II C.Jrdinal .
1azztl,.i1to avcva iodono il Re Cri- 
fl:i:miOîmo a lþeòire in :lIuto de' V cneziam un corpo dl qUJttto mila 
fanti. P
nfa\'a quelto POl"pOrOito dl pl:1mar in Francia UB ramo della 
nobilißima Calà d' ELte., con dare in MogIie al Principe ..1lmcrit.o 
Ettenfe, FrateHo dd Duca .Alfonfo IV. Oncnfia Ms.neini fua Nipo- 
tc, c crearlo erede dc' fuoi beni e del [uo Cognome: fonuna, che 
poi toceò a Carlo Armando Duca dell1 MigIJare. Ma 
d1i.l1chè queUo 
glOvme Prine! pe, che glà a..'e:1 (otto il Duca F'-anccfc
 1. fUf) p,tdre 
fàno il noviziato deUa guerra, maggiormente lì perfczlOJ1Jl1è i,1 quell' 
arte, il ddtinò per Generate delle milizle Fram.efi, iO\ iate in fac- 
codo di Candia, dandoglJ pt:r Luogotcnente il Sigrnore dl Bas. Andò 
il Principe Alm
rjgo, sbareò Ie Jue genri alh Suoa.: can rrendere al- 
cuni Fortini, ed unito co' Venezlani s' accoHò aHa Canea, p
1" fame 
l' affedio. N acquero toao dlíTenfioOl fra 11 iuJJetto BJS, e il Gre- 
monville Sergcnte Ger..erale Franzefe dc' V cnc'l.Í.lO;. Dc\ Candi.a r1Uova 
accorfero alia difcla della Canca i Turchi: 11 ehe t
ce cangiar femi- 
mento all' eferclto di lalciar quella Ci::rà, e di ponarfi [arro Candia 
nuova riG1a!1:a fgucmita. Erano giunti colà, cd aveano già pr.:fo un 
Borgo can aleunl p,zzi d' artiglicna, quando i {oldJti fi dlel.1..:ro d:!or- 
dinatamenre a rubare. .Ma ecco fanire da Ca!ldia nuova una trenUG.1 
di cavalli Turchi con urIJ, che mifero un paOlca timore nell' A rmna 
Gallo. V cncta, che niuno pensa più, Ii: non a menare Ie gambc. V iÒto 
allora tmto il prefidio Turche[co gi'mcalzo, e non fi()l la t2ccenda, 
chc [fa morti e feriti reitarono fu\ campo da mille c cinqucccl1to ?t:r- 
fone, c i1 relio con gran tàtlca fi rimò alia c.tta di Candia. Con 
()ucHo infehce fine terminò la campagna dell' an no prelènte, ma non 
tcrminarano Ie dllgrazie, pcrchè il Prmcipe .dlmerigo d' Eße caduca 
j.ofermo a cagion deli' aria cattiva J fenza pater il1tervenire at fatto di 
Candia nuova, per confi
lio de'Medici fu pon<lto all' ana tàlutevole 
dell' IfoJa di Paras, dove nondimcno venne ìa mDrtc a trovarJo ne! di 
14. 0 16. dl Novcmbrc, perdendofi in lui un Principe, "he dava 
una grande efpettazlOne dl valore e di lenno. Gli fece dipoi i1 Se- 
nato Vencto ergere un monumcDto di marmo colla {m thtua al na- 
turale entro la Chiefa de' Padri FnnofciiOl, appcllati J Fran, in V c:- 
nnia. Ma fe pianfero i CnlllanÎ, ne pure rifcro i Turchi, perchè nel 
dì 24. di Luglio un incendio s} Ipa\lt:ntofo confumò 1a Città di Co- 
fianullopoli, che uno StorieD, aprendo ben la bocca, arrivò a fcri- 
rom. Xl. Ec vcrc, 
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Eu Volg.. vere, che vi perir()no fenanta mila Cafe, e venti. 0 trent3tñila per-. 
il1'\NO 1660. fone. Cerro è, che ftraordinaria e inÒ'icibile fu il danno, dTenJ.J ri- 
mafie involte in quella rOVi!13 anche Ie più fuperbe Mo[chce. Ma 01:' 
fcrvoffi dipoi, come I:. rirannide fappia convertire in utile prop no Ie 
calamità de' PopoH, perchè ufd tdlto edina, che chi non pote{[;;: ri- 
parar 10 fiabile incendiato, ne reftaffc privo, e qnello de\." iddfe (\('lIe 
mani de! Gran SiRoore. Nel Giugno di quefi' anno defìdcrofå la V c- 
dova lmperadrice Leonor
 di veder A/aria Duche{fa di Manrova fm. 
.M:Jdre, \'enne 3 Jud'"mlJurg Ciwl della Sri ria. Colà fi porro anche 
la Du
_-heffa can Carlo II. DlIca di Manrova fuo Figlio, il quale pat"sò 
poi ad inch!nar
 l' Augu(lo Leopoldo, menrr' t'
li moHo da V rcnna vjag- 
giava per la Sriria e Carinria, con arrivar fino a Tricfie Ma. ritor- 
nara efTa Duchd1a Muia a Manrova, fini quivi Jopo poco rem po i 
fUCli 
iorrli: Principd1à dClt:na di gran PruJcnza e Pieri, e di rante. 
alrre belle prerogarive, che meritò luogo fra Ie più iHu[hi Princi... 
pelle d' Iralia. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXI. Jndizionc XIV. 
di ALE S SAN D R 0 VII. Papa 7. 
<.Ii L tOP 0 L D 0 Impcradore 4.. 


F u queflo l' ultimo an no della vira del Cardi17al Giuliø MazzarilZ' 
Perchè in quefio pcrfonaggio fi ammirò un prodigio d.:lh For- 
tuna e dell" ngegno, con gloria dell' fr;llia, e [pczialmeme di Roma, 
che produffe e diedc alla Francia una refta di tanto vigore: non fi può 
di menu di non toccar qui la fua morre, ben corrifpondcnrc alia glo- 
riofa fua vira. Op preffo egli dalle fatiche de' viaggi, e da i rami rag- 
giri della fu.1 menre, cominciò a [entire, che veniva meno il carpo 
per malartia, a cui i Medici, dopo. averla forfe accrefclUt'C\ co i tanti 
rimedj, alrro ripiego 
non feprero pill proporrc, fe non i-l miícra- 
bile di fargli murar aria. Ponato al Callello di V incenncs, peggio- 
r0; laonde animofamcnre fi preparò a riccvt're la fempre dílguflofa 
vifira della Mortr:. Tefiamenro da Rr: fu il fuo per Ii magn,6ci Le- 
gad fani, prim3 al Re Criliianif1ìmo, e alia Regrna, pufcla a i Mo- 
narchi Canolici, al P
pa, a i 
rincipi del Sangtlc,. e ad alui gran 
Signori, e a tutri i [uoi Parenri, e per la fondazione di alcuni Luo- 
ght pii. Como fi fece, che I' eredirà [ua afccnddfe a quaranra milioni 
di Franchi (a1tri è giunto a dire di Scudi ) difiributta con ammira- 
bil gencrofirà (' grudizio. Cadd
 la mone fua neI dl nove di Marzo 
in. età di cinquilnra novr: anni. Niun più di lui fu in odlo alia nazion 
Franzefe, e niun più di lui la bendicò, lafciando il Regno in pace, 
depreffa la razza de gli Ugonotti, purgari i mali umon de' Grandi, 
e accre[ciuti i conf1 ni dr:lla Monarchia. Cammlll':' lempre colle Maf- 
fimc del Cflrdi17a/e di Ri,he/ieu, [e non 1:tote e glU lie, cenamcme lit i Ii 
a1 
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a1 Regno; m2 con genio affauo diverfo, perchè il Richelieu uomo I! u. Volg. 
collenco, violemo, ed implacabile non mCdHJVa che venJettc, e ANNl\ I.){il. 
guai a chi cadeva dalla fua .grazia j laddovc il Mazzarino con fomma 
placidezza trattava i grandi affari, dolce can tutti, e lin T
rlò i ncmici, 
che egli fi fiujiava di guadagnare col perdano e colla liberalità, fon- 
data in queJ1a Maffima: Cheil Alù!:d(J bifogi1.J eompertflrlo. Pa -cagione 
di quetla fua manfuetudine e generofità, arrivò a morirc in graz:a del 
Re, c compiamo anche da lui: it che non era avvenuto al Rlchelicu. 
Lafciò di bci flcordl al Re Crilbaniíìimo pel buon govcrno, e queJlo 
fpezlalmcmt: dt non tenere in avvenirc Favoriti, ma di partir gli Ufizj 
in (,()Iitko, Militare, cd Economicn: rcgolamcnto, che il Re Lodo- 
'Vieo XlF. molto bene cfeguì, con prcnder egli in mano Ie rcdini dd 
Regno j e n' era ben capacc per I' ckvateZ'l3 della iua mente. l';cI 
dì 19. d' 1\ prile fegul con gran folennità nel Palazzo Reale di Parigi 
Jo SpofaJlZio di l\1adamigella M<<rgherit" LuigÍiJ, Figlia dd defur1to 
DuclI d' Or/callS co] PrioÓpe di ToJcana Cofinzo de' ,\!edici. II Duea 
dl Guífa P.rcccunuore del Principe 1:\ fposò. Condona queth Princi- 
pe/1à in Tofcana, fi trovò onorata da magnifiehe idle ed a!legrezze 
di tutti quc' Popoli. A godere di queLh ipeaacoli fu anche invÏtato 
A/fonfo IF. Duca di Mockna, e v' andò con ricco concggio. Nel 
di pnmo di Novtmbre per la n.:fcita d' un Delfino tuno il Regno 
di Francia diede in trafporti di giubilo; nè minor fu la confobzlon 
de gli Spagnuoli, per aver Ja loro Regina dato alla Iuce nel dl fei 
,d'dlo Mdc un PrInCIpe, che fll poi Carlo 1/. Rc di Spagna. 
Ora prclþero!ì, ed ora infdici riutcirono in 'Iud!:' anno i fucceffi 
dell' armi \' eocre nella guerra col Turco. Non fi sà iJ perchè Papo, 
AlejJàndrD PlI. a cui pure ftava molto a cuore il pubblico bene della 
Cnttianjrà, non fornolinillraffe in quefii tempi all' aiuro loro Ie jUt
 
Galee. Gli avea lafciato il Cardinal Aiazzarino duccnto mila Icudi da 
irnpiegare nella guerra COntra il Ncmico cornunc. Non mcno l'Im- 
pfradore Leupold., che i JTeneziani afpiravano a qudlo bocconCj ma pee 
a[[
Haro dello 
torico Valiero, paßato quefio danaro a Roma, {van} 
fa
ilmcnte anche con poco vantaggio di Cefare. Accorfero bensì ad 
uOirfi co i Veneti fette Galee de gli zelanti Malrefi. Se ne torno in- 
tanto a V cnezia 11 valorofo Capitan Gem:rale F, aneefèo M01"ofino, con 
cedere il comando a Giorgio M()rofino, il quaIe deúderofo di qualche 
fa[[o gloriofo, .:mdò in traccia dell' .:\rmata Turchefca, ufcita de i Dar- 
dandli. Trovata parte d'dr. nelle vicinanze dell'Ifola di MIlo, die- 
de nel dì 2f. d' Agono la caccia a que' Legni. Sette Galee Turche- 
fche prcfe dallo fpavemo andarono ad urtare in terra, lafcianJole infran- 
te 
on (alvarfi la genre. Due alae Galee vennero in parae dc' V c- 
neu, cd altrettantc de' Maltefi. Il refio di que'L("gni ando difperfo, 
ed aJcuni fi ruppero a i Jidi. Circa m,lle Turchi de I nfugiati in tcr- 
ra, da i V cncti fmono condotti fchia vi. Con egual fdicità anche An- 
tonio Priuli cfpugnò alquante na\'i Turchefche da carico, con impa- 
dronirfi d' aIcune, c brucl.\rne dell' altre. Qudh fdici avvenimenti fu- 
E c .t rona 
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ERA Volg. rono conrrapefati da alquame pcrditc di navi Venete, che rimafero Îß 
.ANNO 1G6:.. a'tri Lu()ghi preda dc' Corf.1ri BarbareCchi: dopa di che tutti fi riduf- 
fere a' quarrieri d' invcrno. Tratt.lvafi intanto dal Pontefice una Lega 
fra i frlOcipi Criftiani coorra del Turco, ma con ritrovare il Rc Cat- 
tolieo impegnato Contra de' Porroghefi j il Re Criftianiffim{) incerpa- 
to dall' amiea arnicizia co' Turchi, e l'lmperadore PIÙ difpoao a con- 
fervare con qualche danno la Tregua colla Porta, che ad cmrare nel 
periglicfo giuoco della gucrra. Lo fie{fo Papa, bCt:lchè brama(fc: la glo- 
ria di í1:dbilir dTa Lega almeno can Cefare e con i Veneziaoi, pure 
fi raccapricciava, al10rchè udiva il fuano delle (peCe occorremi. La 
conclufione fu, che i Veneti rethrono foli in ballo con loro incredi- 
bile dl(pendio, fiame il dover effi Coaeoc:re una sì lung" guerra con- 
tfO una sì fmifurara Potenza, e in paefe lontano mille: e duccnto mi- 
glia, e call' abborrimento aneora dell a gente a patfar il marc, perchè- 
piena di apprenfione di non tornarfene poi mai più indietro. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXJ I. Indizione xv. 
di ALE S SAN DR 0 VII. Papa 8. 
di LEO POL DO Imperadore 5. 


. 


T Rovat'a/i in quefii tempi il Re di Francia Lodl)vico XlP'o net 
bollore della Cua gioventù, feoza imp{'gno di guerra, ma con gratt 
defidcrio di f:irla, ficcome avido di gloria, e più di dilatare i contini 
del fuo Regno: fete incftinguibile di qua!ì tutti i Principi della Ter. 
ra. Sopra ogni cof.'1 gli fiava a cuor di conciliar depenu[[o un gran 
rifpetto alia (ua Corona e Potenza; e con tuno che incominciaffc nd 
preCeotc anon a dar congedo alia cominenza. confervata non othnte 
Ja fua avvenenza e robufiezza con ammirazion d' ognuno, pcr qU'lntl!l 
fu creduto, finquì, coll'inviCchiarfi ne gli amori della Valiera: pur 
quefii nulla fcemavano 11 fua applicazione al governo, a meuere iR 
buono nato Ie Fin:mze, e a preparar forze per renderfi formidabiie 
ad ognuno. Perchè il Barone di Batteville AmbaCciatore di Sp:1gll1 
in Londra volle in un acco01pagnamento preccclere colla Cua carrozza 
a quella del Conte d' Ell:rades Ambafciator di Francia, e nacque per- 
ciò gran b3fuffa, con riportarne i Franzefi bafionate e ferite:: prefc 
tal fuoco il Re Luigi a queao avvifo, pOr[
'togli nel c;ì 16. d' Ouo- 
b1'e dell' anno precedence, che cacciò tofio da Parigi e dal Regno 
1 
Conte di FuenCaldsgna A
bBfcia[Ore di Spagna, il qUflle d:t Iì a poc<!> 
terminò i fuoi gioroi. Se il Rc Cattolico 110.11 calmav:1 quello Cdegn
 
con dar delle prerefc foàdisfazioni, già tuuo û ditþoneva per una nuo- 
V
 guerra. Nell' anno preCente un' altra novi[à occorfe. Si dovca ef- 
fere meITo in [dla quel Monarca di renderfi formidabile anche all. 
C:orte di Roma, giacchè per motlvi preccdenti Ii dichiarava mal fod- 
(l1sfatto dell' a1rura dc' Chigi, e ßli. pal'ca di trovar femprc delle dl1'" 
It:!- 
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rczze in qua1unque cofa, ch'cgli chiedeffe al fommo Pontefice, 
1:m. Eu Vo
. 
dò pcnanro a Roma con titolo cl' Ambafciatore di uhbidienza it Dum ANNO I66
. 
Ji C, erjllÌ fuo primo Gcmi1uomo di Camera, perfonaggio d' umor fiero 
ed alto, poco amico de' Prcti, avvczzo aIle brufcnerie della guerra, 
e non già aHe .manierofe qu.ïlità, che richiede un' Amhafccria Seca 
erano molri Ufiziali riformari, e genti d' anni. Gli acconi Romani 
s'immaginarono tono, che fpedizion 
ì Farra renddTe a fufÓtar dc' gar- 
bugli in Roma. Giudicò bene Don I'rlariQ Chigi Fratello del Papa åi 
accreicere cento cinqu:lOta Corfi a i foliti della Guudia per m:lggior 
ficurezz
 ddla pubbJica quiete. Chi è vago di Jiti dura poca fatica a 
trovarne. Varie infolcnze e violenze andarono facendo quei della Fa- 
rniglia dell' Amb.tfciatore: e (Uno li to}Jerò. Ma un giorno rre foldari 
della pat tuglia, che allora li facca per Roma, entrati per bere in una 
taverna, \"1 trovarono un Maftro di fcherma Franzde, ed altri fuoi 
cO[T1pgni. Con \'arie t'illanie furor.o i Carli difarrnati e eacciati. Dal 
Cilrdinale Imperiale Govcrnatore di Roma quefio Scherm:tore proeef- 
faw ebbe il bando della vita . Venne il dì 2.0. di [\golla, in cui due 
Franzdi avvenutili in tre foJdati Codi, :macc
rono riffa; eíT'cndo in- 
calzati, vennero in fa,.or dc' Franze(i i famigli di fialla del Duca di 
Cregu}, che diedero Un1 mortal ferita ad un altro Corfo, che non 
era della rißà. Per qnefio accidente infuríati i Codi, che erano c!i 
gmrdia alia Trinità, fenza che gli Ufiziali poteffero ritencrli 7 tocca- 
rono il tamburo, e coll' armi andarono al Palazzo Farncfe, abj{Jto 
allora daIl' 1\mbafciator di Francia, fparando archtbugia!e contro chi un.- 
que era creduto Franzefe. Vi refiò morro il Lacchè d' un Genriluo- 
mo Franzefe, e il gar zone d' un Libraio. Per quefio rurnofe altàc- 
ciarofi il Duca di Crcqul ad un haJcone, volendo sgridJre i CorG , 
n' eb?e per rifpo,fla qual
he 
rchibugiata, che il feee, rit!rar
 ben to- 
J1o: JI che nondlmeno vlen rlpmato falfo nelle RclazlOnJ dJ Roma. 
Lo t1effo avvenne ad alcuni fuoi Gentiluomini, urciti per frenare quell' 
empito, elTcndo rimaflo ferito anche il Capitan delle Guardie dell' 
Ambafciatore. Da che videro i Corli chiufc Ie porte del Palazzo, 
fi, ritir
r?no; ma pa!sò quet1:o inconveniente a maggio
i 
cceffi; 'per- 
clOcche Incontratiti effi Corli nella carozza dell' Ambafc1atrlCe cl. Fran- 
cia (era di notte) fpararono ancora più archibugiate, con ucciderc 
un Paggio, ed anche un povero facchino accorfo a raccol11andargli,. 
come porea, l' anima. Ferirono anche un Gentiluomo nella feeonda 
c:urozz.a. Fuggì I' Amb1fciatrice piena di fpavento nel P.llazzo del 
Card mal d' EUe. Perchè niuna proma giufiizia fu fana dell'infolen- 
za dc' Carli, anzi li lafciarono fuggire i delinquenti, e Don Mario- 
fccc elltrare in Roma mohe Compagnie d. perfone armate, con for- 
mar
 due corpi di 
uardia in qualchè lontananza dal Palazzo, Fame- 
fe: II Duca di Crequì nc-l dì 3 I. d' Agofio fi ritirò da Roma In Tof- 
calla co i Cardinali dipendemi dalla Francia, e non cefsò ?i aeeen- 
derc fempre più il già accefo Re Crifiianiffimo, con relazlOni aJte- 
fate contro la Cone di Roma, úccomc dircmo all' Anno feguente.. 
. 1l
et- 


. 
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Eu. Volg. Terminò nel prcfcntc la carriera del fuo vivere A/fonfo Jr. d' Eftl 
.ANNO I661. Duca di Modena in ctà di Coli ventotto anni, Principe manfuc>tiíIìmo 
e giufio, e però amatiffimo da' PopoH fuoi. La Podagra fu quell,\, che 
il rolfe dal Mondo nel dì 16. di Luglio. Renò di lui un folo Principe, 
cioè Franccfco II. nato nel dì fei di Marzo I' anno 166::>. e una Prin. 
CiPCß:1, cioe M
ria Eeatdee, che fu poi R
gina d'lnghlleerra., amendue 
fotto la cura e tutela dell.! Duche./fa LatlYIJ lor Madre, Donna virile, 
jn cui grande era il fenno, maggIOre la Pietà. MaravigiioJò poi fu 
il go verno di quefil PrmcipdTa, e lunga.mente ne dllrò una doke 
memori;t. Le imprefe fauc in quefi' anno dall' l\rmi Ventee fi riduf. 
fero a varie prede fane d i Legni Turche[chi. Veone a fapere illoro 
Capitan Generale, ch
 a Scio era pervc:nura la Caravana navale de i 
Turchi, che dol Coítaneinopoli paOava in Egitto, porrandopn:ziofc 
merci, e gran regali ddlinati per la Mecca. Spiegò- Ie vele a quell.! 
volta. Dieci di quelle navi da carico a quefia viila diedero a terra, cd 
efTendo fuggiti i tòldati e marinari, rimafero in patH de' Vencziani . 
EfTcndofi ritirati i Vafcelli di quella Caravana nel Porto di Coo, cor. 
rendo il dì 2.9. di Settembre, i VenCl.iani can isfor:z.o Ji battaglia co- 
tanto fi adoperarono, che riUld loro di prcO\krne ere. L' avidllà mag- 
giore dell a milizia era contra del più gro{fo di que' \' afcelli, fapenJo, 
che veniva in efTo un Agà Eunuco del Serraglio, con carico (tecon- 
do I' opinione di molti) di mezzo milione d' oro. Ma que/Io mite- 
ramenre refiò incendiato, e l' Agà nuotando per fat varfi, ri mafe pri- 
gione. Di ventouo Saiche nemich
 dieciotto furono pref
, e dlcci 
confumate dat fuoco. Si diedc fine nel prçfeoi:e anno aile comro\'crfie 
ililforte fra la Repubblica Venera e la Corte di Savoia, per cagione 
del malo di Re di Cipro, e per altre fimili differenze. Dal\':mno 16p. 
in quà aveano i Veneziani tenuto prefidlO in MantO\'a, per ficurc2Z<\ di 
quella. Cinà contro i tentativi de' Franz.efi e Spagnuoli. Eírendo già 
pafTato ogni pericolo, ed avendo fatta iilanza l' lmperador Leopolda, 
Protenor della Cafa Gonzaga, che fi ritiraOe quella gente, vi accon- 
fentì fenza difficu1t:ì il Senaro Veneto. Perciò 11 Duea Carlo JI. t pe- 
dì tofio a Venezia il Marchefe Odoardo Valenti GonZag
 a render 
Ie dovute grazic alla Repubblica dell' aíIìtlenza fioquì prellata 
 fuoi 
'stati . 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXI I I. Indizione I. 
di A L F S S '\ N V R 0 VII. Papa 9. 
di LEO POL 0 a Imperadore 6. 


T Rovi:lmo deCcrirt'1 nelle Storie di Andrea V81i
ro Senator Vene- EM Vo]ù. 
ro, del Conre Gualdo Priol"ato, del G2Z'loui, e di alai Auto- .A.NNtd66}. 
ri, la ronura della- Corte di Francia con queJla dl Roma per I' aCCI- 
denre dL' Codi. Spc:z.ialmenre è del. vedere (opra cia un Libro imiro- 
laro: Rat;eo1/fo dell' aecidel1te- oceorfo in Romll &c. e thmparo alia mac- 
chia 10 MQm
chiaro. A mlfura delle p.nzi..lirà Cecondo il foliro diver- 
famenre fi vcde dlpinto qucl fauo. Puoffi nondimeno acccnare, che 
nlUAa pane cbbero i Chigi in tale emergenre, e molro meno il pove- 
ro Pap.1, cne folamentc la martina fegucme ne fu inforrnaro. Un 
.meTO furiofo ammurln:lmento de' Codi ingiurari, e con fefire maltrat- 
uti dJ' Ftanzefi, cagionò tutto il dllordine. Ora av{:va già nel pn:cc- 
dcnre Anno il Re Luigi XIV fauo flgUire al tuono delle fue n1Înac- 
cie il fulmine., con IIlviare (otto guardl8 di cinq'lanta mofchertieri i[ 
Nunzio Pontlfizio Pice%mini fuori del Regno, farrola accompagnare 
fino a i conlini della Savoia., fenza permettcrgli di parlare fe non a' fuoi 
domell:ici. 51 cn'detre Pap
 Alt.flàndro J7Jl. dl dare una foddlsfazlOne 
a i Franzeú con levare 31 Cardinale. Imperiali il grado di Governaror 
di Rom.a, giacchè la Carre dl Francia impurava fpezialmente a lui, 
e a Don lvlmÎo Chigi h paffara vlOlcnza, quaGche farta d'ordine 0 
confc:nfo loro, Guando manifefi.o era, che dalla fola befiíalirà dc' Codi 
era avvenuto (U[[o 10 fconct:tro. Ma perchè dara fu ad efJo Cardi- 
nale la Lt:gazione deUa Marca, più onorevole e fmuuofa del prece- 
dente fuo pollo, il Duca di Crequì prefe qUello per maggiore affron- 
to, prerendcndo., che in vece d' effere gJUigaro il Porporato fuddet- 
to., folTe anzi premiato. EranG inrerpolh il Gran Dueil Ftrdinando II. 
j Fenez.iani"} cd altn Principi, per rrartare d'aggiull:amenro, quando 
s'ingropparonû nel negoziaro Ie prerenfiC'ni del Duea di Modena p::r 
Ie V.lIII dl Comacchlu, e del Duca di Parma per Cllho contro la Ca- 
1l1f'ra A ponolica, frJIl-enure dana Francia, che reodevano fempre più 
dd11,:ullofa la concordia. L'londe nog fi volle più fermarc in !cali:! il 
Duca di Crt'qul, e dalla Tofcana parso a Tolona., lafcianJo PIÙ che 
mai imbrogliare Ie carte. Inranto it Re Criftianillimo, per m O lggior- 
mente battere la Cone di Rorna" fana nafcere fcdizione nella. Cinà 
d' A vignol1e, mindo per sì proccuraro prerefio Ie fue milizle ad im- 
pol1t:ffarlene, ficcome di curro il Contado Vene(ìoo, fpettanre alIa 
Chiefa Romana, sfoderando appreffo delle rancide, 0 per dlr meglio 
delle aeree ragioni fopra quegli Stati. Fece anche decrerare lul fine 
di Luglio dal Senaro d' t\ix, che fi riunivano quegli StatÌ alia Pro- 
y.cn:z.a, come ilIegittimamcnte alienati UDa volta, quando crano tre- 
ccn- 
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E II. A Volg. eemo anni, che 1<\ Chief.1. RomU1a Ii poífedeva, N è ciò bafiandog1i, 
J\NNU 16D3. cominciò a fiAr sfilare in Provenza alquanti Rcggirnemi dl f,mterla e 
cavalleria, e farh anehe dopo non molto c.lare in halla ad allogglare 
ne' Ducati di Modena e Parm:l, col preteUo di difdå d' effi Princlpi, 
ma con imenzione di atterrir la Corte di Roma, e di conJurla a'iuoi 
voleri; giacche ngn par credlblle, che un Re, il quaic al pan de' fuoi 
g\oriofi Antenati fi gloriava d' eClere it Figlio primogcniro della Chic- 
'à, covaff"c dllcgno dl muovere \'cramente gucrra ad un Pomeficc:, in 
cui non cadcva reit:. per gli 21trui falli, ed offaiva anche convenevoli 
fo
hhsf.1zioni, koza però crederti obbligato ad accord.1ft: Ie cCorbitaOli 
pretenlìoni della Cone di Francia. 
Tuttavia !c correnn diavolerie fufcitaroGo de gli aleri mali umori 
in FrancIa, chc fccero poi maggiorc firepito neglt al1nl fuGèguemi. 
lmpercioccbè 10 qudh tempi cümparvero alia luce alcune Teíì della 
SOl bona, per Ie quah fi perendeva, che il Papa fènza il COl1cilio non 
foíre infalhbile ne i Deereri del Dogma j ch' eglt folfe fottopoLlo al 
Ccncilio l1niverfalc; che non fi Henddlè punto Ja di lui autorirà fe.. 
pra 11 Tc:mporale de' Princ'pi; nè pOlllTe cgli deporce i Re, nè alfol- 
vere i {liddm dal glUramemo di fcddrà: tI chc tree cemere., che {i 
pcnfa{[e a qualche 1candalola SciÎma nella Chidå di Dio. In sì fca. 
brofe cootlllgenzc: non mancarono (nè mancano mai) animofi Confi.. 
ghcn, che perJuafi:ro a Papa AlejJmldro Pi/. di fare il bravo, c di 
toltenere il decoro e la hbcrti del {uo Principato coil' armi; c però 
dererminò egh dl ammaírar Vt.m mila fanti, e due mila cav,\lli, con 
prdin
r !evc di f()ldati anche ne gli SVlzzen e in Germal11J: al qual 
fine: appromò Ja {amma dl UI1 milione e mezzo, prendendone un;\ parce 
a fl utLO, che rrobabilmentc ita ruttavia a canco dclJa Camera A po- 
!lolica, ed digt:odo dal Monachilmu d' lealia, ma non dello Seaw Ve- 
oeto, rrecemo mila fcudi, oltre a quei d' altre 10m me , che per altre 
cagloni dianzi frano nace lopra i 10m fondi Impotlc. 
indi ti diede 
a muovere i Principi della Criiltanita in dife1à dt"lJa Chiefa comro Ie 
violenze, che uíava', e PIÙ minacciava d' ufat;.e II Re d. Francia. ;\n- 
darono Brevi, pariarono i Cuoi m'nil.hi; ma dapenutto fi trovarono 
orecchle forde j e tin 10 ftdlò Re dl Spagna preoccupato dalla Fran- 
cia, non dlcàc fe non amorcvoli conligli di aggiullare il meglio, ,he 
fi poteva, quefto imbroglto, non foffacndo gh affari fuoi per la gucr- 
ra del Portogailo dl {polare Ie aLuui quercle. N è lafelava in fino il 
Pontdice dl battere di buon euore Ie vie dell' accordo, avendo a <jue- 
110 fine inviato in Francia Monfignor Cefare Rafponi, uomo aírai de.. 
tho e faggio, per [rattar dl concordia. Non fu qudti ammc116 n_eI 
Regno) t: folamcnrc a Ponte Buonvieino fu I confini della Sa
oia {e- 
gui l' abboccamenro 1uo col Duca di Crequì, c qUivi colla me
lazlOn
 
de' !\1iniHri di Spagna e di Venezia, fi fplanarono i principalt rllnn 
del\' accomodamc:nto. Tuno noodlmeno andò in f..fÓo, perchè lOti.. 
licndo il Picnipou:nziano Franz.efe, che prccedcf1è la difincamerazio. 
IJC dì CaCho, mtorno a che non aveva facoltå il Rafponi, nç poeè' 
oue- 
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ottenerla da Rama, con venne fcioglierc l' a{fe rnb lea , e Iafciare gli af
 
fari inviluppati come prima. 
L' Aprile dell' anno prefente refiò funetlato daIIa morte di M
,.- 
ghtritll di Sa'floi&, la quale non avendo potmo confeguir 1:\ Corona di 
Francia, nè pur potè lungatrleme godere del fuo Matrimonio con 
Rfl1fUecio 1/. Duca di Parma. Morl e(fa di parto. Pcrò non tardò quefio 
Principe ad imavolare un alteo accafamcnto colla Principe(fa /fabel/. 
Ii' Efte, Figlia del fu Franeefto 1. Duea di Modena, a cui, ficcome 
diremo, fi diede com pimento nell' anno fcguente . Snnilmentc nel dì 
fei di Maggio dcll' anno pre[enre Carl. Emma,,,,de II. DuctJ di Savoia 
con pompa infigne introdufre nella Cinà dl Torino ]a nuova fU3 Con- 
forte, à)è F,.allcejèa di B,,.ho7le di Valoii, Figlia del fu Duea J' Or- 
kilns Gaj/onl, CJoè di un Fratello del Re Lodo'Vieo Xlli. e Sorella 
dclla gran Duchefra di Tofcana Mtl.rgherita Luigia. Ma Ie time aUe- 
grel.ze faue da quella Corte per quelle Nozze non uguagli11'ono il 
Qifpiacere, che vi 6 provò per la morte di Criflina di F,.ancia, 50- 
rella del fuddetto Re Lodovico XIII. e Madre del Regnante Duca 
di Savoia; PrincipdTa, che con incomparabil Prudenza, Coftanzl, 
Pied, ed amor della Giufiizla, avea per tanti anni governati quegli 
Sr:ui in mezzo ad infinite burafchc, che Cervirono a far maggiormeme 
conoCcerc la grandezza del Cuo animo, e il comp]dT'o delle mohe Ill: 
Vinù. Mancò cfT'a di vita nel d
 1.7. di Diccmbre, lafciando un'im- 
m
ural memoria di sè in quella Co.-e, e nelle Storie. Niuno avvc. 
nimtmo foruminifira ia guerra dj Candia nU' anno pre feme, efrt:ndo 
1"ivolri gli occhi d' ogouno all' alrra guerra, che in qud1:i t(mpi molT'e 
il Sulrano de'Turchi all'Imperndore Leopoldo. Se ne flava quefio buon 
Monarca mirando con tuna pace h guerra da tanto tempo mofra e 
cominuata da qud Tiranno alll Repubblica V cneca, e parca, chc nol 
loccafrero punta i di ]ui progrdTi nell' altra, che facea contra la Tran- 
iìh'aoia, f
nZ3 penf.1re, che I'ingrandimenro maggiore della fmifurara 
Potenza Turcbefca, già padrona di gran pane ddl' Unghcria, dovea 
tenere in continuo rimore ed allarmol i fuoi Sr3r1, e quei del1a Ger- 
mania. Però irnmerfo Leopoldo nell' amor della Pace, e troppo 6- 
dandofi dellc bdle parole della Porta OttomJAa, iì trovava mal prov- 
vcduto di fon.e; quando all'improvvifo g1i mafrero guerra i Turchi 
(:00 tal terrore, cbe fin fi fpa\'cnrò di vedcrJi forro Vierma: Ciuà, ]a 
fJuale con varic f<>rtifÌcazioni, c colla fpianata dc' Borghi fi preparò 
aHa difefa. Prctêro 1 Turchi la forte Piazza di N euheuCeI, occu pa- 
rono Ninia, s'impa.dronirono di Novegradi e Levenz; ficcome ntiJa 
Tr:mfilvania conquifbrono Claudcpoii. AIiOTa fvcgliclto l'lmpcraè.orc 
con lenere ricorfe a tutti i Principi dclla Crifiianir-à, :mèò in pt"rfcna 
alia Dlera di Rarisbofla pcr irnplürar foccorfi, e rrattò di tirare in 
kga il Papa e i V cnc'2.iaoi. Ma gl'imbrogli della Cone di Roma co11" 
Francia fraflornavaoc ogni alrro affare. Raunò Cef.ue quante forze 
potè in quella impro\lVllata, (! buonc f pcranze d' aiuti npouò da i 
PÚncipi dell' I rnperiÐ. 
2êP.'. Xl. F f Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXIV Indizione If.. 
di A L F. S SAN D R 0 VII. Papa 10. 
di LEO POL D 0 1m peradore 7. 
i:
A Volt;. C R d 1 .. h . R . h . 1 1 D " T . 
4"NO I
<t e evano. g I antic I omam, c e I oro 10 ermlO
 non fa- 
. pefTe mai rincu)ace, cioè, che fatto I"acquittc> di qualche pacfe, 
'1ue(io non potdTe paù ufcir delle loro mani: Immaginuione derità da 
Santo Agntlino, che fa vedc:re più d" una volta obbhgata Roma a 
refiituire il tolta. fo non so., fe nee moderm Romani faffe pa{J:1u una 
fomigliante fant3fia: folamenre so, ehe avcndo il Papa incamerato Ca- 
firo e Ronciglione, volle paù toUo. rempere ogai trattato d' Becomo- 
damenro cotla Francia, che in.durfi a difincamerarli, co.n far valcre Ie 
Bolle Pomifizie, che 10 vietavana". 1\1a neUe umane cofe la N eecffità 
dura maeara fi fa conofcerc: fuperiore aIle Ll"ggi. Erano già perve- 
nuti nel Parmigiano e Mo<kßefe fel mila fao
a, t quafi due mila ca- 
Ya1\i, fpediti dal Re Crifiianiffimo; c:refccva il tuono delle minaccie 
de Fraßzefi contra gli Stati della Clùefa, nè 6 trovava pur uno, che 
alza(fe un dito in difefa del P'ontefice. Conofcevafi da i faggi in Ro- 
ma, che dT'o Papa avea già confumato gran danaro in mertcre inue- 
me orto mila fanti, e due mila cavalli, e in proccurar leve d' attra 
genre fuoci d'lralia, nè refiava nerbo di cafTa e di milizie, per fo
 
fienere e conrinuare iI prefa impegna contro di un Re potenuffimo. 
Pcrò in fine G trovò, che quella autorità, che avea un Papa di farc 
\In Decrc;to in materia di bcni temporali, non mmcava a i fuai Suc- 
cc(fori per annullarIo" Con tal fondamemo, c per l' urgen2.a premu- 
rofa di gWlrir la prefente piaga, ancorchè l3. guarigione dovelJc eo- 
il:ar del dalore, Papa AlefftJMrI r II. difincamero CaCho, ed aprì 
di nuavo la ítrada a ripigliare il negoziato di concord1a col Re Luigi 
IIP. Unironfi dun que in Plf.'\ Monfigllore Rafponi, Plcnipottnl.1.Ulo 
del Ponrdice, e Monþ!l'ør Luigi di Bour/emønt, Aurlitore di Rota, 
PlenipoteO'l.iario del Re Cri(liamtlimo; e perciocchè efTo Re di Fran
 
cia aVeit. chiarameme proteftato, che fe per tuno il dì quinJiei di 
Febbraio prefeme non folTe compiuto I' accordo, egti iluendc:va di 
.cí1:arc in piena libcnà di cercar queUe foddisfazioni, che fofTero eom- 
petemi aUa fua Corona nella guifa, che gli foffe fembrata PIÙ va.. 
kvole e propria: pcrciò nel dì dodici del fuddetto Mefe furono da 
que' Minifiri fouoferini i Capitpli della concordia fra Sua Santità, ed 
<<tIo Monarca.. Poco pro6ttò la Cafa Farnefe in tal eongiunrura, per- 
chè fu ben rimeíTa a lei la facoltà di riacquiUar Calho nel termine 
di OUo anoi, ma con rdhr vivi i debiti fuui afcendenti a più d' un 
Ini Hone e fcc;cnto miJa fcudi, e can tuue Ie apparenze, che il DMfØ 
R.nut&ÙJ Il. mai non I ricupererebbe quell. Stato, ficcome in. fattl av- 
YCone. Meno OC profinò la Cafa d' Eae, perchè con tícccnro qua- 
ranta. 
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flnta cinque mila fcudi 6 prctcfe di quetar Ie fue sì fondatt pn::tcn- E. ^ v()'
. 
6ooi, .fcendenti Il più rnilioni. La principal cura de" Fran1cG fu di Alnio 166 4. 
(prernere dalla Gone <Ii Rom. tuUe '2Dche Ie più cforbitami foddiifa- 
zioni -in rilloro deWaff"roQto, che pret
ndeano fano al decoro deU:a 
Corona. V ollero dunque, che il CatJ;n.l CN,) I11dafTe cco tirolo di 
Legdto a Parigi a fcu(are l' occorto accidcnte. Cbe ahrcttanto facdrc 
il Cardinale Imperiali, già cacciato da Genova per Ie iaan
e dd Re. 
Che D,n 1W.,.io Chigi ufciße di Roma COD proteLl. di non aver nut. 
parte in quell" attcntaro, oè vi poteßè tornare, {e non dappoichè il 
Cardiod Chigi avefTe port ate Ie difcolpe della fua C
fa QUa COfte di 
Francia. Frnalmenrc volIcro, cbe fi dichiarafTc la Nation Coria ða 
lì innan1i incapace di fcr\'irc a j Papi, e che 6 alza(fc in Roml una 
Piramide COD Ifcrizionc conteneote 'ludio Decreto contra dc" Cor6 . 
Con s} fana difgufto'-t concordia contra di cui fece dlpoi il Papa una 
fegrct:! Prorelb, ebbero fine i garbugli fuddetti. Richiamò it Re 
Crifiiancffimo in Francia Ie fue f.!ntcne, e bfciò, cbe la cavalleria paf- 
fa{fe dipoi a1 fervigio dell' Imperadore. Ma oiun f
ggio vi f\1, che non 
difapprovafTc un sì rigorofo e prepotente procedere delta Franci3 con- 
tra del Vic.\fio di CritIo, e tanto più per accideme avvcnuro fcnm 
mcnoma cOlpa dd meddìmo Papa e ac" fuoi Parenti. 
Vel'livano imanro da Vienna calde e frequcnti ifiant.e.1 Por1t
 
Dee per foccorfi, flame la guerra fufciuta dal Gran Signore in Un- 
ghcria. Trovò il Papa uo promo fpediente di aiutar I" 'mpersdort", c 
di fpravarc nel medefimo tcmpo sè Hdfo da un grave farddlo. Cioè 
gli 
1ibì gli otto mila fanti e due mila cav3l1i, già da lui '.ffoldari. 
Ma perchè vole\'a concedere i Coli uomini fenza tpendere un foIdo da 
n innanzi, ia Corte di Vieana non yi fi fapc.va accomoda.re, e maffi- 
mJrnemc drendo qudla genre collcttizia, ed inefperta net meflit:re 
dcll'armi. Mcntre so queHo fi Ya difpurando, il Papa, che 110n po- 
tea più fopportar quel pefo., impazientatofi licen
iò nct <!} tre ài A- 
prile quafi tUtra queIla genre, 
 lafciò malcontem:i i Mini flri di Ce- 
fare., che avrebbero almen prefs la cavalleria; e nè pure pronurò 
almeno di fomminifirar que lie milizie a i V cncziani. Dirde impu\fo 
quetta rifoluzione a non poche dedamazioni in Roma fidTa c{)nrra 
del Pcnrcfice, che fi leggono nelle Storie d" allora, qu:1fìcchè t"gli Ît 
mofirdfTe così ritcnmo ne' bifogni urgenti aella Cri(h-iOltà, quando 
poi ccmpariva 51 prodigo in Qrricchir 13 propria CafR, e profondeva 
dao<lri in Fabbriche non neccßarie. Glunfero fino;! dire, dTerli egli 
prcvalmo in fuo ufo de i dun'mo mila fcudi lafciari d...l Cat.dillnJ ,\1.11:.- 
ZtlY;1I() da impiegarfi contra del Turco, e dl pane ancora drlle De'- 
"Cime impofte a gli Ecckfiafiici, e ddbnate alia gucrra fid1a: il {he 
nondirncno Ii sa da Storie mlgliori dTàc Haw un.. calunma. Lagna- 
\'anfi 
mcora, cb' cgli non trova{J"e danaro per aiuro di Cerare, (jullndo 
s' crano ben appromaci duct:OI:o mila feudl, acciC'cchè con gran fd10 
e vanicà il N ipore Cardinale cornparifTc alia Cone di Parigi. S' im- 
padror.irono in queft' ó1nDO l' armi dell'lmpc::radore deUa Cma di Cm- 
F f z. que 
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 e iI valorofo N iccolò Conte di Zrin feee a1tre prodeue. 
AN.NO 16G.., M.l imprefo l' a1fedio di Canißa, convenne poi abbandonarlo. Sei mil. 
Franl.di furono fpediri dal Re Crií1:ianißimo io aiuw di Cefare, ch.. 
fouo il com,mdo del Signor ài Colignì di
dcro aoch' clIi de' belli at- 
teftati del loro nlort:. P lrlmente N itrla fu ricuperata e Lc:venz, lotto 
la qU11e ultim't it MarefciaHo di Souches diede una rottl a i Turch,. 
Ma f.tmofa ft)pra rurto flulèì e flguudevðle la vlttoria riporrata dal 
Generale fuprem-:> Momecuccoli Modenefe nel di .... d' Agoft:o al Fiu- 
Ine R 
b dclla tdntO fuperiore Armata Ottomanc1. Circa fedici mil. 
Mululm mi nmafero ellinti ful campo e nel FlUme: fë:: pur dlcono il 
Vera Ie rc::laz.i0ni di allora. Non cdT'ava intanto Ccf:1re dl manipolar 
la Pace co i Turchi, e queí1:a fu conchiuf:1 nel d\ diec.i d' Agofio p:ù 
toLlo con biafimo che lode fua, perchè fatta dopo i tdic! avvcni- 
menti delle fue armi, e per aver lafciata in mano de' nemlci la con- 
iìdcrabil Fonez2.a di N
uheufel, e dc:lufe Ie frcranzc dc' Vcneti, che 
per quell' impegno di guerra fi figuravano omai facile il ricuperare ia 
Candia i Luoghi perduti. Non crano per:mche afciug:lte Ie lagrime 
l1ella Cone di Tormo per la mone: dell'impaíf'ggl:tbil Afad.ima Rea!, 
Cfoiflina, che: nuovo motivo di pi3nto fopra\"cnne pu la monc :m- 
cora della DuchdT'a Fr
n{tfta di Bðrvon, Moglie del Regoame Due-a 
Cat"/o Emm.inuele ll. PrinclpdT'c1 di vita efemplarißìma, raplta di que1h 
vita dopo folt pochi mefi del fuo Maritaggio. Ad amendue turono 
f:mi infigoi Fllnerali. Pafsò dipoi qud Real Sovrano aile feconde 
None colla Principeß'a di Nemours .W.wia Giovanna Bati}" della 
Cafa di Sa \'oia. Similmentc: nel Febbraio, fetlcggi1to d.t gr:mde fplcn- 
didezza, fi vide in Modena, e pofcia in Parma ii 
lacrimooio della 
Principdlà lfahella J' Eftl, Figlia del fu Dtlca Francefco 1. con RtI- 
'í1f1Ccio II. Dr!,. di Parma. IncamminatoG da Roma il Cardinal FI1'i:io 
Cbigi nel dì cinque di Maggio con funruo(ìthmo cort:.:ggio verlo 111. 
l
'f.incia, fece la fua fo1cnne: emrata in Pilrigi nel d} vemo[to di Lu- 

ho, e nel dì nove di Otwbre tornò a rendere cantO al P;\pa Cuo 
Zio, dimorante aHora in Caftc} Gando!fo, clalla fU.t fd
ce Legaziooc. 
Trasferitofi anche il CarditJ416 Lorenz(} Imperiale a1\a Corte di Parigi, 
lJe part} poi moho contento. Compiuti qlidti ufizj, an.::he il Duea 
.Jï Crefjuì comparve di nuovo col ritolo di AmbatcI8torC in Roma, 
accolto colle maggiori dimoihaz.ioni di fiirna e d' affetto, tefiando to- 
lameme in dubblO, fe quelle venilTero dal cuore. Ricevette in qudl.' 
&nl1O il Senato Venero due .'\mbafciarori del Czar ái Alofcovia AIeJlio, 
(:he andavano girando, per conofcere Ie forze de' Princlpi dell' Euro- 
pa, comlOciando oramai qlldla Cene a [cuotere alquanto della fua. 
anrica bar barie . 


Anno 
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Anno di C R 1ST a MDCLXV. Indizione I I I. 
di. ALE S SAN DR 0 VII. Papa I I. 
di L lOP 0 L DO Imperadore g. 


F RA gli altri motivi, che ayea avuto Leopoldo LluguJ10 di affr
ttar E.. A Yol!: 
la Pace col Sultano dc' Turchi, uno de' primarj era qudlo dl ac- A.NNO l66s. 
cudlre al Cuo Matrimonio già conchiufo coIl' Infanta Margberittl à' Ãu- 
.ftriø, Figha di Filippo III. Re delle Spagne, perchè non avendo quel 
Monarca fe non un FlgJio di compkilìone aß:'Ü dcbole, poteano tali 
N ozze a-prire a IUt colle n:gioni dell' Infanta, :lggiume ad altre pre- 
cedemi, I' aJiro aUa Corona di Spagna. Era tUttavia il Re Cauolico 
in guerra co' Ponoghdi, e il lUarcbife di C,1racma Cuo Generale oel 
Giugno appunto di qudl' anno riporrò una mala tconfitta a Villa Vi- 
ziola, con perdita di circa quattro mda fold
ti. Si trovò in quel COil- 
fLtw il Pt.ilfcipe AleJfandro Fa"lIefi, Fratello di Ranuccio /1. Duea di 
Pdrma, e General di cavalIeri:!' ncll'dercito d'd1o Rc Cattolico, che 
gran taggio diedc del fuo valore. Ma un' alrra guerra peggiore inforfe 
contra d'dfo Re Filippo Jr. cioè una maJartia, che nel di [tHe di 
Scttembre il porrò aU' altra vita in età di fdfdnta anni: Principe po- 

o forruT1ato nella quafi continua 10tta colla Potenza FraozeCe, e colla 
ribellione de' fudditi fuoi, Cempre nondlmeno inrrepido a tutti i colpi 
tlella linif1ra forruna. A Yea mente pec fdre un onimo governo, e 10- 
feee alTai trifio, perchè volcnueri Ii ripcfava full" .Ibllità de'ftJOi Miniftri 
c de' Favoriti, che abuf:mdofi dell' automà, c attcndendo ad arricchlr sè 
:flLßì, condulfero I' ampia Monarch,a Spagnuola ad una gmn deprcf- 
fiooe. Per altro 1a BOlltà, fors'anche cccdIìva, la ReliglOnc, la Giu- 
íbzia, e la ClemC:07.a furono fuoi pregi tingolari. Lafclo fuo EreJc e 
SuccclTore CarlD II. Cuo unico Figlio, fancmllo dl qua[[ro aoni, f0t- 
to la Tutela e Regg.cl1za della Regina fua Madre, cloè ddl' A,.cidu- 
{"he/là .Mt4rianna, ....,gha di Ferdil/ando IIJ. Imperad()re, e SorcHa del 

t"gnantc Leopoldo .\uguUo; con ÎufiitUlre a 1m, fe mancalTe feoza 
1uccct1ìone, 10 tlclfo Leopoldo Cef.lre c i fuoi dllèendenti, e doro 13- 
ro il Duca di Savoia, con cfcJuderf'c Ie Regine di Francia in vIgor 
deìle Rinunzic da lor farre a i Regni della Corona CattoJica. Cal.to 
1/. Gonzaga Duca. di Mamova terminò anch' egh in qU
Ll' Anno a dì 
I r. di Settcmbrc il corfo di [ua vÜa in età alTai Immatura, c nc fu 
nuribuita la cagione all'iRtemperaoza fua, non occulta, ma pubblica 
Fer Ii fl10i illecui amori, ehe furono anche tram1od,H1 all.& polle- 
rità colle fiarnpe in un Libro imitolato l' .Amu,'e di Carlo GOIlZlJi
:J 
Duca di 
Ufln/
VIJ, e deJla Conte1fa ,1Ja1gberita della RO'l.ie,.e. A nlcf\'a. 
di quetla fu.1 pat1ìone, che 
o tcrcdlto, tu Pnnclpe amcltltlìmo doi' Sud- 
diti fuoi: tanta era la fua benignH:l, 51 dolce iJ tuo govt'fno, Sll!cd di- 
rc: Ch
 a.mava m::glio d'dfac: Pnnci
e PO\.c.ro, cd avere IJ opo lo rJC-. 
(,"0 :I 
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E u. Votg. co, che di avere Popolo povero, ed effere Principe riceo. Refiò di 
ANNO 1665, lui un Figtio in età c.1i tredid anni, non lit:O al governo, cioè FerIJi- 
nando CRrlo, ehe g1i fuceeðette nel Ducato, fotto la Rc:ggenza della 
Duche,í!a J[qbtJla.., 
hÏlI,.a r
a M3oa
e. M:l era entrata la .Lufruria in quel- 
la nobu Calil. Gh efcmpi cattsvi del Padre, co)Ja glUnta de gh altri 
dell a fteCTa fU:t Madre, che non avea portate feeo a Mantova 1e Virtù 
luminofe dell' Augufta Cae:, d' Al,ftria, fervirono di una peffima fcuo- 
)a, e di un'infehce cducazione a quefio giovinetto Principe: laonde 
fc oe raccolfero poi dr-gli amari frutti. Non badò in quell" anno il 
Gran Signor de' Turchi alia guerra di Candia, e nè pure i Venc:ziani 
fccero iVI Imprefa akulla di camo: che tale non è probabilmente da 
dire r aver egllno prelè in vane volte due Galee, una graffa N live., 
e tredici a1tri Legni da carico. Furono lid fra it Papa cd effi V cncti 
a cagion dc' mercatanti dello Stato Eccleftallico, c"he navigando per 
l' Adriatieo, neufa vano di pagRr dazio ad effi V cneti. Sr-guirono di 
quà e di là rapprefaglie, ma in 6ne toccò a i più deboli, ci(\t a i 
Punufizj, di cederc:. N è il Pontefice, nè i Maltdi, ftccome dilgu- _ 
1tati anehe per aIm motivi, mandarono in queft' Anno Ie: loro Galee 
io Levance. N eI di 14.. di M<lggio con fomma alJegrfua tlcll:i Cor- 
..te di Torino e de' fuoi PopoH, naeque al Duca C"r:, Emanllek 1/. 
\1n F,glio, a cui fu pono il nome di Vitt".i. .dmede9, chc riulc.ì poi 
il 'pIÙ gloriofo Principe deUa Real Cafa di Savoia. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXVI. Indizione IT. 
di ALE S SAN D R a VII. Papa 12.. 
di LEO 1) 0 L D 0 Inlperadore 9. 


L ' UniverralPace
 che 6 godè ne1 prefenre 1\nno in It.lit, ave. fpar- 
fa la quiete e l'alk'gria ddpernmo, quando parve, che foífcro p
r 
turbarhl alcune controverlie infone fra i Uuchi di Modena e di Man- 
lava pel pof1ef1o di "nie lIole rid Pò yerlo Brefecllo c Ibreno ;n 
faecin di V iadana, dove il com'me d'dfo Fiume ferve di divi60ne e 
confine dc' vicc:ndt:voli StaCl. SoHenendo Ie due Ducheírc: Vedove 
Reggenti Je prcu:nftoni c: ragioni de' pieeioli o Dal.:hi lor Figli, mifero 
mano all' armi, e :fi ffee gran prcparamcnro d. genti e dl aniglic:nc 
all' una c all' altra Tiva del Fium
. Stavano in efpcuazione i curioG 
di veder qualche gran fatto di quettc novelle Aroazzoni, quando Don 
Luigi PfJnze di Lean, Govern.Hor di Milano, a cui non piaccva sì Fana 
trtlca per lofpetto., che ]a Dud-:c:fli di Modena rieorr
ndo alia Fran- 
cia fua Protettriee, tn:glialTe nuovc gucrre in LornbJrdia
 fpc:di a Mo- 
dr-na il Cðnte rilaliano B(J,..,..mt" . Mantova il Al<<1'(.h
(e Lðnati, che 
imavolar('no un almitt:zlo, e nmÎtero la pendeou 31 Tribunale Cc- 
fareo. Spedlto poi in Iralia per quclto aflàre il COlitf Amtdco tli Fin- 
tiisgratz, davami al qualc fegul poi una lunga di[,ufiìon dc-lie cO.!1
ro- 
vi:rbc, 
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verGe, folamcAte nel dì fei d'.Aprile formò (hnte Ia minorirà de i 
Duchi U'l 3lBiu!1:amcmo provvifionale, ch
 parsò in una lhbile L eg- 
ge, o(fervau fino al dì d' oggi da amC''1duc Ie parti. Dimorava nell' 
Agolio dí qudto m..dcfimo anno Ifthella tI' Ef1e, DuclletI'Ii di Parmi 
in Colorno, dove partori un FI
lio, con forom.. confolazion di qudla 
Corte; ma nel dl 1..1. d' efro Mefe fi converrì l'a1tegrezz:1 in alnet- 
t:uHa mefilzia per la morte di quel Principino con efiremo dolore anco- 
fa del Prinâl" CartlilJal If Eft, fuo Zio, c de11a Ducheffa di Modena I 
che VI Ii (rovarono prefemi. Nel dì 1.1". di Aprile giorno fnlenne di 
Pafqua dl Rlfurrczione, fu fpofara in Madrid dal Duca di Medina 131 
Torres a nome dell'I1IIperaMro LelpolJo 1'lnfa1Jta Margherita, SoreHa 
del picclOlo Carl. /I. R, di Spagna. D,l Iì a qualche mefe :lccom- 
pø.gnata dal Cardin.J GiroJ."" Colonna, e da un fupc:rbo corteggio di 
N Jbiltà, andò ad Imbarcarfi nella Real FIona delle Galee di Spagna I 
Napoli, Sicilia, Sardegna, Gran Dura, e Malra. Net dì 1.0. d' ^go.. 
fio sb.ucò al Fmale, acco\ta ivi dal Governator di Milano. Per tUtto 
jJ y.,aggio fino a Milano ricevè runi i poffibili onori, e finalmente ne1 
dl 1.(. di Seuembre fecc il fuo pubhlico ingrelJ"o in efra Città di Mi- 
lano, con incredrbil pompa e ('oncorfo d'innumerabil forefieria. In- 
vioffi dipoi da Milano verfo la Germania nd dî dieci d' Ottobre, cd 
cntl""at3 nello Stato Veneto, fu ricevuta con in6gne magmficenza daW 
Ambafcil.ore e da i Minifiri di queHa Repubblica;. dopo di che con. 
tinuò it fuo viaggio alia volta del Tirolo,. giugnendo porcia, a Vien- 
l1a nd dì cinque di Dicernbre. Si difiinfe i1 prefente anno co1\' inon- 
liazione de' Fiumi, e fpezialmenre ne gli Stati della RC'pubblica Ve.. 
neta, dove fra gli a1tri il fiume Oglio devaHò. un'intera V Ilia colla 
morte di ducento cinquanta perrone. Perì ruHe coft
 di Sicilia e Ca- 
labria gran coria di Navi mercantili, e in Palermo I'inondazione ar- 
ri"ò fino al fccondopiano delle cafe con graviffimo danno di q
eI Po.. 
polo. N è fi dee tacere una curiofa cofa di Francia., avvenura lul fine 
di que(t' anno, _ cioe: che quel Parlamenro prolbll' ufo delle Parruccha i 
e ciò, perchè s' era fano il conto, cbe in comperar capdh, fpezial- 
mente fuori del Regno, fi fpendeva ogni anno più di due milionl dij 
fcudi. Se quefio di"ieto avefT'e ruffif1enza, e come fiia oggidl la tor- 
tUl1a delle Parrucche, non v' ha bifogno, ch'io 10 ricordi. Durò la 
g
rra di Candia, ma fcnza f
tti mcrirevoli,. che fe DC. facda mCD- 
3.lonc '. 


Anno. 


Eu Voig. 
ANNO 1666. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXVI I. Indizione T. 
di C L E M [ N T E IX. Papa I. 
.di LEO POL D 0 lrnperadore 10. 
EII.&YO

 , d . 1 fi P . 6 
Atme1667. F Inqui avea con otto I uo ontI cato Pilpa Aleffam/rt 17//. co. 
fomma Prudenu e grande amore della GlUfiizia, e con far go- 
dere un placido governo a' {uoi Popoli, ayendoli aiutati e difefi nc" 
tempi di Petie:, c di Cilreftia, ed detto PIÙ [ofto di comperar carG 
la pace col Rc dl Francia, dopo clrcre mcorfo nella di lu; nemicizia 
((nu alcuna fua colpa, che di la/ciar efpofii a gU:ti c moleftìc i fud- 
diti fuoi. Oi fuDtuofc Fabbriche ancora a'"eva ornata Roma, c fpe- 
zialmente dell'infigne Portico e Coloonato deJ\a Piuza di San Pierro; 
avea arriccbita la ßrbhoteca Vaticana co i Manufcritti de' già Duchi 
d' Urbino, c provvcduto iI Pono di Cività vecchia di un bell' Ar- 
f
nale. Medirò anche feriamente di formare in Roma un inGgnc Col- 
legio d' uomini dottiHimi in ogr.i fona d' Erudizlone Ecc1efia{bca, ti- 
rando colã da tune Ie ProviRcie del Mondo Cauolico i più chiari 
Ingegni, per valerfi del loro configlio nelle marerie fpe[[
nti aHa Re- 
liglOne, cd opporre Ie lor penne a queUe de' Prord1:aoti, conofccndo, 
che Ja Scola(hca, di cui unicameme 6 pregiano i più de'Teologi, 
non è baftevole nelle battaglic con effi. Imenzione fua era di alimen- 
tare e provvcde.re di largo ttipt:ndio 51 fatti in(ìgni Lettcrati, con ap- 
plicare al mantenimt'O[o d' eOo Collegio Ie renJite di que' Monifieri c 
Conventi, ne' quail $' è perduta I' :mtica rcgohr Oifc1plioa, e favona 
oggidì non (}i ornamcmo, ma di pero :\lIa RepubbJica. Finalmente a 
mifura del meriro, del fapere, e dc' buoni co{lumi, intendeva di pro- 
muovere uomini tali a i Magiß:rati, cd :mcòe a i primarj ddla Chief" 
Romana. Più bdla, più utile, PIÙ gloriotà ifiituzione di qudla n.:ln 
porea cadcrc in mente ad un Romano Pontefice; I' avrcbbe egli cfe- 
guita, fe Ie applicaz.ioni fue non faITere ftate rurb"re dõ1l1a tempefta 
comra di lui commotra dal Re CriQianif1irno, c d.1 altre difavve:uure. 
Toroò, è. vero, .Ia ferenirà, ma in tempo, che la fu.! raoità commciò 
a combatte,re con aCl'fhi c lunghi mali
 che in fine il rraff"cro al fe- 
polcro, lafciando la cura e gloria èi si rnemorabil ímprdå a chi dc' fuoi 
SucceíTori porterà ruI Trono di 8..n Pietro un aOlmo grande, e unò1 
piena conofccnu di ciò, cnc è vcramt:nte ái áecoro c vant3g;gio :1lla 
ClJÌefa di Dio. !\4ancò di vita quello Pontcfice con cfernplolJ" divo- 
zione net dì 2.2.. di Maggio, lalciando ben arricchiti i Cuoi Parenti, 
e poco ddìderio di sè nd Popolo Rom.tno, il qU.11e caricò in tal 
congiufltura di v illanie Dou 1
1arjo e j Nipoti Chigi, pcrchè fotto 
I 
I.ro governo s' erano nggiume aile vccc}'ie undici num'e gabdle. CC'ríe 
voce, t:h' cgli lafciafTc i(J mana del celebre Padre Sforza Pa/lavicin. 
Gcfuita, da h,li promoíTo aHa [acr:\ Porpora, UOí& Scrittura di fua ma- 
no, 
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EO, da confegnarfi al fUD SuecdTorc, in cui r(:)f[:1\!3 i Succcliòri fi Eu Vol:. 
non permcttcrc mti la refiJtuz.ione di CaH:ro e !toncigiione al Duea .AN
o 1(;67. 
di Parma, tutrochè promdi:l oell
 Cooc:)rdia Pilanaal Re di Itrancia. 
Del che pOi fi vid*ro g\i effctti, perchè depc{ital: in Roma gh 0[- 
toccnto quinJici mila feudt d3.1 DIlCR Ran

ci() 11. non tì trovò, chi 
Ii volelTc ricev.:re; e pcrò gli ccnvenne fatc lI:1:1 Prote(}a in prefer. 

.\z,oí1e del It: rue raglOni edell' accord:ao colla Flancia, la quaie niun 
pcoiir-ro fi mile dipoi per fargli mamener Ja r.Hola. 
Ð"t'Diccnè furono chiu1t in Conclave i Porporati Elcnori ne1 
di du
 dl Giugno, vconero oct dì venti d' cO:"') Mere ad unirfi i lor 
VQ[i nella per/ona del CardÙul Giulio Ro{pigliofi da Pilloia, di ctà d' 
anni fdT,Huono, il qU1! prde il nome di C/
me;zJe IX. -e diede prin- 
.cipio al ruo governo con un' az.ione, chc rommamc:nte rallegrò il 1'0- 
polo Romano. Csoè levò un chzi;) d1 lungo tClnpo impofio fo- 
pra il grano, c rembralO rempre infoffribile alia bôl(fd g
nte, avendo- 
10 con danaro rrfcattato da chi nc goJea Ie rendite
 per avcr (.-)mmi- 
flifirate gro!1e Ú)mme d' or.o aHa Camera Pontitizia 0 per veri biro- 
goi, 0 'per caprieci dc' prec
denti N Ipoti de' Pomdiei. r'\ccomp:1gnå 
l' onimo Pontehce queiln pubblico beo....fiz.io CGn Ull atto Ji c.-oic:! 
mGJc:raz!one, perchè 0:1 Edltto n0n volle, che comp
ri(lè il (uo no.. 
me, ma bensi quello del fuo Prod:ccaòr.:: Aielfimdro F I I. per aVCi 
egli principalmcntc raunato il d;maro oecorreme ad oggctto di cfiin- 
guere qud Dazio. Un vero zelo nudnva qucfio Papa per foficnerc 
Ja Crillianit:Ì contro gli sforzi della Potenza OrroC1f11u; nè pcrdè c:gli 
tempo a rollccirar [line Ie Potcnze Cattolichc In roecorfo dc' Veoe- 
ZtaOl, troppo mfievoliti per Ia sì Iunga e Jifpcndiofa gticrra di Can- 
dia. Ma per mala v
mura in queUo mcJeGm,) anno PIÙ che mai 
fì venne a icorgcrc, che 10 tpirico conqudb.torio avea da cllère in 
avvenire il .pnmo mobile ddla mcme di Lui;J XlF'. Ftc di FJ:1f1cia. 
Moffe cgh 
kl1e pretcnfioni ropra il ßrabamc ed altn paefi d,lIa Co- 
rona dl :;pagna, e ncllo HdTo tempo con ihu:tùrarc f,JízC fi d,cde ad 
impadroQIlIi:ne. UCcirooo dall' una c d.IU' alrra pJrtc: M.mifdb e Ra- 
giooi, c:Gbcndo in va no l'md(bolita Corte di SpJgn
 ndh O1l!ìorità 
dc:l Rc dl r:mett("re in Arbirri quclla pendent.!, c mJ
nlO lI!kg:lOèo Ie 
Ri,.iul1zie feme dalle uhimc: due R:gine di Francl3,c confc:rm.ltc cia I me- 
deh:no Rc Luigi, c d,dl.! Regina IUl M",Jre. Papa Clemente IX. fpcdì 
tollo ad d1'o Re CriLlianiffimo, Jacopo Rofpig/iofl, bgho di Carnillo 
fuo Fr:itello, ed I ntcl"Ounzio allo.a in B. ulfdlc:s, per p 1;<(.arlo, e per 
fcrmc1r1o. Trovò quefli un bCl1Igno accoglimcnto, nè gl, m:Jnearono 
fparatc di belle parole, ma fenu poter punto ii1t
rrompere Il favore- 
vol progrdio dtll' armi Franzdi. 
Im,loto i V cDtziani dopo aVerc ricevllto ful1ìdj di damro, 0 di 
gemt', 0 di navi eal Pomd"iee, ddlla S
 l
JM 
 da I 'Duchi tli 
avoia 

 dl Tolèan3 da Malta, e dal Cardinal Fnwtt'fco Barbe-rim: fpe.:!Hono 
m Levame Franceft(J Aloroftl1(J, ele:uo CJplian General.:, con tre- mala 
h>ldati, e molti atlrccci da gucrrii. Straordinano armamemo avea [.,[(0 

om. XI. G g il 
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1I.A Voig, il primo Vi6re, per pa(fare all'a(fedio formalt: della Ciwì di Cardia, 
ANNO 166 7. c colà in fg[(i comp.lrve coflui con poren.re elèrclfo I1d di 2.
. di 
Maggio, e dopo- aver tàtro diltruggerc Candia nUf)\la. :Üh.vhè I fl.loi 
foUati deponeífero la f peranza di ncoverartì coli, dl !trtuui in.I'lIìÐ aila 
Cinà i quarrieri, carninc10 gli approcci, e con varie butenc 131 c
n- 
floni fi diedc furiolamente a b::rtâgliare la Terra.. Per una g
(
ii.Hda 
difefa non aveano i Veneziani tralafciat:\ d11igenza vel una; numeloro 
era il prefidio, e ben anim:\to a ddre il fallguc, per fOU:'CIICf l' o!\ore 
della Fedc Gritliana j e Ie Donne ftdI'c non la cedevaoo in l.()f;<sgia 
e f.tEica a i più valor0(i comb.memi. P.erchè poco fi avanzavano i 
Turchi ne'lavori, per 10 p.ù {hub4Ü da i Cli
tiaoi, (Ì gpplJcawI}o 
can irnmenf
 ql.lantità di 
u;.jfbt.>rI J. f.lr mlOe e fo rod Ii , e fult gh>CJr.

. 
con isboccar anche r:clla i(,{f,. da tn: pard. Memorabtl fu la cq" d.: 
gli eílimi in ranti affalrl" contandoG, che daila pArre de' VerJl'2.I<inl vi 
perifTero da rei mila foldati, comprdi orrocento Uf1ziali; e da qudla 
dc'Turchi incrC'dibile quantità dl genre vi lafciò la vita. In lanto fu 
foftenuto da em vigorof.lmeote quell'atTedio 6no al Dicernbrc, in qU.lcto 
che di mano in mana veniva femp[:: di nuove genri clOfrcrcata l' eic:reiw 
loro. Lo fteßo Gran Signore fì cr.l pOrt.\[o in Morea per d.lr p:
 ca- 
lore all'irnpref.1. Nel l\t1t-rcordì Sar.to a dì rei d' Aprile ddl'anna pre- 
feme un fieriffimo Tremuoro reeò jrnmeníì dgnni aIle Cmà dell.!. 011- 
mazia e dell' Albania. Andò quafi tutta per terra la Cmà di Ragufi, 
non eiTendofi falvari, che quattrocento abirami, c reß:'lOra Monachc . 
Tre giorni prima s' era ririrato il Mare per tre miglia ili1 ,.uel Porco.. 
hldua reltò toralment
 diílrmta j. Cafldnuovo e DUlcigo:> iu gran par- 
te arrerrati j e la Città di Csr-aro ralmeme fu ingnio[[jra dall' Acque 
Jel t\.lare, che Ie navi patfcggiavano hberamenrc fopra d' eLTa. 
t:be- 
!Sico e Traù furona anch-' cOe danneggia[c aßalfii r..1O. Nella {idfa Ve- 
nezia fi fentì la rcotTa di que! Tremuoto, e in molti Luoghi d' J ulta,. 
ma COD far folamenre paura. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXVI I 1. Indizione' V,I... 
di C L E MEN T E IX. P
pa 2. 
di LEO POL D 0 1m peradore I J. 


O Ltre aU' avere i1 Re Lui
j XIP
 nel pr
cedeme anno rido[(C' alia 
rua ubbidienza vade CiÙà e Piaz7.e della Fiandra, giac..:hè un 
bel giuoco a lui f:1cev:t la minorirà del Rc di Sp1gna Ctu/o /-I. e la 
poca provvidet1za dc' fuoi 1\1in&ri: nel prdème, m{;ntre molhõAva Ji 
dar orecchio a'rranati di Pace, avendo anchc acceuato per Medilitore 
PilP" ClemmIe IX. all' improvvifa, duranre anche il \lema, cio
 nel 
dì due dl Fcbbraio, s'invlò alia volta della Franca Comea. Non fi 
afpenavano gli Spagnuoli infulro alcuno in quella parte, perchè non 
,retcfa DC' à-lanjfeLli del Re di Francia. In dici[c:tte giorni ßdånzo- 
DC 
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ne, Dota, e tmte \. a1ue Piazze forti di qudla Provincia, vennero in 
u V
g. 
potcre del Re. t\ prirono allara gli occhl i Patentati vicim, e cono- AI'INO 1668.- 
fcendo, che fe nnn fi mcttev.t arginc a 51 gran torrente d' armi, e ad 
un Re dl &ì huon apperito, cbe nan direbbe mai baUa, ognuno 
"' fe ne avrebbe a pemirc: Leopoldo Auguf1:o, i Prit:lcipi dell' Imperio, 
gl' Inglefi, Ollandcfi, e Svezzefi, 0 tratt:uono a conchru(ero Leghe. 
La Cortc a1lor3 di Francia a cui non comphva di tirufi addoffo l'm- 
vldia e nemiclzia dl carne Pntcnze, accortamente prima che feguitrero 
m'-1ggiori impegni, voll
 farli ooore col buon Pontdice Clemente, (it 
GU.t1 cerro a\'ea accord.ltO moire nguardevoli grnie alia Francia) mo- 
fir dndo, che in riguardo fuo condifCendeva di bu('JO cuore alIa Pace. 
Qutlh in fani fu Cl10chiufa in \cquisgram nel dl due di l\hggio, rc- 
Hando in pO'tcre d::l Re Crdhan!{[){Do il mcglio delle Piazze conquinatc 
in Filndra. Fu reOltuita a gli Spagnuoh 1.1 Franca Comea (al qwle era, 
ma non quale era Rata. Perciocche prcvcdeodo il Re Lui?i, che dovea 
rdtiruirJa, fmantel!:) Wtte Ie mura e fonificazioni delle F o rte2'.ze, nc 
afportò Ie artlgllerie, Ie mUnlzioni ed armi, e fin Ie campane. Secon- 
do i) calcolo de gli S.pagou()li afccfe quefio danno ad otto n1llioni di 
lire di Francia, e croque alcri nc dovetttro poi effi irnpiegare in ri- 
mt"tterc bronzi, armi) magn.zini, e fonific:JZlOni, per tornar pofcia 
in breve a rnbutar tutto ad un ne confinantc, treppa ambiziofo e 
manefco. Riufcì in qudl' an no all' autmo Papa Clt:mente di ottcnere 
dal Re Crifiianiffi01o, che Ii abbatreffe in Roma Ja Piramide ivi al- 
zara per col pa di pochi in obhrcbrio di tuna la N azione Carfa, can 
far cmche il Para levar \'ia una Croce pofia dav:\mi la Chiefa di Sarno 
Antonio con lIèriziont: poco favorevole aHa memoria del Rc di Fran- 
cia Arri
o IF. Calde ancora crano Ie jCbnze dello zelante P
pa a110 
fielro Monarca per loccorfi in aiuro cii Candi.1, a cui minacc!wano 
}' ultimo eccidio I' armi Turchekhe. Contnbui II Re danaro, a1TInchè 
j V t:neziani affoldaírc:ro geme in Francia, e fomminillrò navi per con- 
durla nell' Arcipelago. Concorfèro volontarj a qud!' imprefa molri della 
pi imana nobrltà Franzefe, e cCoto cmqu;:nta Ufiziali rifo'm:1ti. 11 
vum dÚhl Fogliada unl ducento Gentiluomini, il Conte d' Arcourt della 
-C..f.1 dl Lorenl onoCeoto buoni foldati, e cire:! due alrn tn;\a (ì ml- 
[ero fo((o Ie lor bJndiere, e an.darano ad imbarcarli col COlJfe di Sa" 
Polo. 
Finquì i\ .l\14rcheft Fr811ceft.O Pilla Ferrarcfe, Generalc del Dll- 
c! di Savoia, avea con fommo valore, con titolo dl Gcner..te dè'Vc- 
I1cziani milltato in Candia, e per molte {uc {egnalate azioni s' era ac- 
q
iltato gran gloria. 0 fia che iJ Duca per fuoi pror,j b'(c>gf'li 0 
d,fegni i'l nchlamaffe a TC'Jrino, 0 ch' egli per gare accadute co' Ge- 
tlerali Veneti fi (fOVaOe mal taddisfatto, fc: ne tornò in Irah'" In 
IUf>go fuo f('cera i V cneziani vcOIr di Francia il ,'4ol1ibYlcIJ il1rrcheft 
di Sant' Andrea, di feCta Ugonotro, Capitano di grandc fpcnenz.a 
I1dl' armi, benchè in ctà di onant' anm. I Principi d' Italia, chi PIÙ, 
chi meno, contribl.lirono foccodi alla Rl"rubblica V cncta in 51 ur- 
G g 1. gen- 
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 1\ ^ Volg, gr:me bifogno; m1 fpez.ialmenre {i sbracciò per fovvenirli il Ponte- 
i
:\:t;P166
. fiee, che oltre all'avere per mezzo delle fue Lettere e de'fuoi Mi- 
ni!hi commoCTe turte Ie Corti Cattoliche all' alUto di Candia, prefe 
al [uo [oldo trc mila fami aggucrmi Tedefchi, a lui m'lf)(hti pan' I m- 
peradore fino alia Pomicba, c ordinò aile (ue Galce, che colic :\1aI- 
teli p:tlTafTao in Leva'1tc. Veouta 13 Prinuvera, tornò con più ga- 
g1iardia ii ViGre a promuo\"t:re Ie offcfe concro d. GH1dia. Riloluta 
era la Pona OttomaO'1 di \'oler quella Ciuà ad agni caito. La gran- 
dezzl del fun imperio, e la vicinanza de g1i Srari nulla di ge
He e 
d' 211t1 e provvi lioni lafciava maneal e al fuo campo. Conr:avanfi fra loro 
fehl
re intere di Rin
glti Cri
tiani; e i IV'rercawn\ Ingtefi c::d 011,\(\- 
d.. fi venà
vano loro quanti Cannoni, Bomhe, eJ a:tri milirari anrecci 
e muoizioni occorrevano. Laddove .Li f<.epubb:iCol \' eneta con(umara 
oramai dalle immrnle fomm=, C fn tanta lontanan?a, troppo inegual- 
mente porea foddisfare al bilògno. Si sa, che i Turchi non rilj1,mn,ano 
Ie vite de gli uomini, aJlorchè pr<:me al loro So\'rano 1'. acouilto di 
qmlchc Piazza. Però- un infcrnal carofella G feee per tueto q\Jt"ll' anno 
aocora imomo a Candia. lncredibili furono gli sforzi di que' Harbari, 
non minore la bravura dt:'difenfori. Da gr:m tempo un fimile clli- 
n I!O e lñngu:ncfo aCTedio non s' era vcdmo. 1-o[ollta cola parve in que' 
J\ Liri nn:l b:ltt:lglia di mar:: cfeguita dal Capi[a
) GC'nerale France!", 
l1i(Jrojino io tempo di nouc, \'egnente il dì nove di Marzo, contro i. 
Legni Turchtfehi. CünqUlUò rgli Ónque Galee colla Capitana di 
Duraçh Bey, Corfaro famofo, che ivi perdè ].1 vita; i prigioni afcc- 
ierc a quarrrocento dieei; gJi fchia\'i Crifiiani lilxrati a mille e ccn- 
[0. ;:hl camro de gl'Iofedeli s'era già imrodoItd. la Pelt:, e almeno 
èucento perfone ogni dì perivano; pure fopravenendo fcmpre conti- 
nui rinforzi, non itcemava punto la lor potenza; Ie batrcric dc' Can- 
noni, de' 
onari e bombe continuameme rifonavano; c: Ie mine e i 
fornelJi (ovente feoppiavano con larghe breccie ne' baIQardi 't. .che ve-- 
nivano totto nparatc daJl'inefplicabJI coragglo de gli aCTcdiati, che. 
non cclT1vano di far ferritc, inehiodar cannoni, e fpianar Trincce. 
Di niuno aiuto fervirono in quell' ann,,> Ie Galee au(jli
rie del 
Pap.
, di Malta, e di N:tpoli; perchè troppo tardi glunte, e piene 
Ji pun
ig1i, ben pretio íe nc tornarono a i loro Poru. M.\ ful prin- 
cipio di Novembre su,lfe.lfono in Candia i vemurieri FraozcG,. e in 
olere il Cavalier della Torre COli fettantatrè altri Cavalieri di Malta 
c qu.mroccnro Îoldau fcehi fpediti dal Gran /'rIaßrÐ. Memorabile riu.... 
fcì fra l'altre azioni una forrira Farra nel dì 16. dJ Dicembre da trc- 
(''ento animofi Gemiluomini Franze!ì, con mold aIm ven[Urieri Sa- 
voiardi cd ltallani, che an!arono a tdb balT:'1 ad aOalire i Mufulman i 
ne'loro ridotti. Grande f!rage ne fecclo, m,\ d' cßì non De tornO in-. 
dic:tro fe non III metà. Dop:> di che i [ìranl.di Cccmati forte di nu- 
mero, e rìmbarcati ful principio del fegurnre Gennaio fpiegarono Ie 
vele ver[o Provenza. Ccsì tcrminò h dlabolie3 campagm dell' aono. 
prc:fcme in que]Jc pani, con cCTel"Íi calcolato, chc: d;alla p,ute dc' Cri" 
íba.- . 
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fiiani vct:li{Tero meno quafi died mila 
 quattrocento pfrfone, ohre EllA Vok!". 

d a1cun.: c:cnrioai 1 d'l16ziali aoche pril1cip:'1li 7 c da quc1Ja de;' Tur- ANNQ 16t8. 
chi circa trentafctt
 mila, fra'q
:lll alcuni Bafs.ì, Bey, e 13cglitrb-=y. 
Pcr la n1r:>rLC deHa Duchdla If.1hell(J d' Eft'! rim:!no vedovo RI/.nt!ccifJ 
JI. Dt.lca di Parma J pafsò in quett' annn con difpenf.l Pontifizia aile 
t. ;::c Nozz.c co1b Pri'lci?dlà i\Ja1"i
 d' Ejlc, Sorelh della defum:a Du.- 
Ch,:'1
, e Figlia r.r.ch' c!J# del già FranceJèi I. Dl!ca di M0den.1. Can 
JUlluh)fc fcae vemie celebrato CJue(lo mariraggio in Modena nd di 
It). di Malzo, e da dfo pl'O\'cnne:ro poi due Prin<:ipi, cioè F;".1",efço 
cd 
fmo1!.io, (he furono poi I'un dicuo l'altro Duchi di Parma. Fece 
in qut:ll' anno Papa, Clemente IX. conofccre iè
pre più la gråndezza 
ddl' animo fuo, pcrchè nello O:ctTo giorno quinto ci' A.golto, avendo.- 
gh 1,.1 nwne rapiro 'Iommafò Rnfpiglioft, fuo N ipotc, Eiov"nc di grande 
efpetrnionc, mentrc {Ì fJccva II IUo Fun::rale, cglj pacaUffitntC I;)cer- 
venne: al t
no Concif1:oro, e ,"j. creò dm: CardinaJi. A qucO:o gio- 
vin<:no erdfe dipoi i1 Senaro Romano una (taru.\ nd Campidoglio: 
tanto era il pubhlico amore verlò il PomeEce Zio. F101 I fuoi glOrni 
jn Milano Dðfl Luigi Ponze di Leon GOVCTll3Corc: di quello Scato nel 
dì 2p. di :VIJrzo, e .fJro interim fu appoggiato Gl1d Govemo a) 
11(11'- 
ch"je de Los Ealbafts Paelo Spinola, finche venne a dl otto di Scw:m- 
brc ad afJumerc il comando il lliarcheft di Morlam, il qu<\k dopo He 
Meii parimeme compiè la carricra del fuo vivere. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXIX. Inciizionc VII,. 
di C L E MEN T E IX. Papa 3. 
di LEO POL D 0 Inlperadore 12. 


E , Bbe Ja Crtfiianità neW clnno prefente di che afHìggerfi, perd-re" 
oJ dopotanci dilper.dj d' oro c di vice, e dopo t:ïnce fd[ichc:, fu co- 
1Iletta I'infeli<ze Circa di Candia di picg.uc II collo fono il giogo 
Turchefco. A"f'a raddoppiari i fuoj ufizj il bu()n Pipa Cimt!Jflte IX. 
aIle <,:0 rt I dc' Prillcipi Cattolici, per o[(ener foccorfo in iiI urgentc 
occahonc aHa Rl pubbhca V cneca. Accudl il gcncroto aOi'110 di Luigi 
Xlr. Re CriU:iami1ìmo in queit' anno ancora. a rof1:ePt:r I' onore del 
n

e CrdlJano contro de gl' Infedcli, ed allefl1 un corro di O!to 
ITIlI.. comb.iuenci, e una poderofa FIona, dandone Jot condot(,l a} Duca 
di Bcattfewl Grande A mmiraglio, c al DUUJ di Novagli
s. Ed :Jfhnl:hè 
:ollc viol.:nzc:, che contra il dirino delle Gc:mi ruol pratlcare la Por- 
ta, non rimandre efpotio il Cuo Ambafciatorc in Co{hntI11Opoli, fpedl 
trc Vaièc:lli a levarlo di làj benchè poi fi lafciatTe quel !\111111tro av- 
viluppar dalte lufinghe de i Turchi, c fi fcrma(fe; i1 che acrribui- 
ron
 :ohri a maRcggio fuo, per "non perdere quel lucrofo impicga. 
VaT] PrillClpi dl Germania, D1of1ì a pictà dc\la Vcntra Repubbllca" 
opprcih da <{uc' cam, varj foccorfi di gentc c di damro Ie fpedirono. 

on 
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ro di m
no i Principi d'1talia, e fra g1i a1tri Lau,'a Duchelf. 
A"NO 1669. Reggeme dl Modena invio in 101'0 aimo un Reggimenro dl mille 
[lOlÌ, comalìdaro d.{'luoi Ufiz1ali, e in olrre un regalo di cinl"juanta 
mill libre di polve da fuoco. Genre, danaro , e Galee preparo dfo 
Pontefice, c dicbiarato AJe./!trndro Pico D:ica della M ir:Jndola M:J.{}'o 
di campo Generale delle fue armi in Caod:a, quanto mai porë, opnò 
per fottrarrc quella Cmà dall'imminente rifchio di caJere nell' unghie 
Turchcfche. Fu crcduro, che i Veneziani, ficcome q1lelli, che tene- 
Vano fempre un MlOdho fçnZ1 caraUere prel1ò il pnmo Vdirc Ac- 
111\:t; per trauare di p1ce, avrcabono porUto orrenerla con buone con- 
dlzioni, c{dcndo la Città di Candia, c rirencnJc1 Ja merà dclJ'llv!a.; 
ma dall' afpeuo dl r3ntl loc-cadi ifperanziti non fep-pero clIi indudì a 
conchiuderla. Per turro il verno, e per la primavera conrinU'lrono i 
Turchi con incdTantc furore a ícmpre più avanzare i 101"0 lavori lotto 
Candia_, comra{lando pero loro i valoroú CriLliani agni p:!lmo di t
r- 
rello con vlcendevole fpargimento di fangue. Tame e tali fUíono Ie 
memorabili azioni di qudh guerra, e forra runo di qudlo arrabbiato 
atTcdio, eh
 han ferviro dl argCffi.
mo a piìl Libri dl S-torie. 
Nel di 16. di Giugno pen',cone a Can.:!ia la FIona Franzefe.. 
campona di trtd:ci Galee, quauordlci V :-tlcellt, quattro n,wi !ncen- 
dlarae, e cinquanta Legni mmori. Tro\'arooo i Franzefi in un nllle- 
rablle ftaro qudld Cirra, prete da i TurchI tune Ie forrificazioni clle- 
riori, forroue breccle, e II tuno in maolfeilo pcricolo di peggin, Pcr 
la difcordla fJcllmcnre Vanno a monte Ie PIÙ bclle imprcfe. I b
lli- 
J:olì Comandilntl ed Ufìziaii FranzeG, (ancorcÍ1e fot1èro di contrario 
fem i mento i Gt"nerà"h V eneti 
fl)ro.fi1fo C i'\1ambru1J, 0 fia i1 Signor.c 
dl Santo !'\odrea) non vollcro pel\kn; tempo a t"dre una vignroià fr
r- 
[ita. Efèguirano dli qucl!o dllègno, \
Ièeodo dalla PIJl.,í:a ndLI none 
prccedt:nte al dl 2f. del ludJc.tto Mcfe di .GlUgno, e al primo fpun.. 
tar dell' alba con IOcredlblle ardore fi fpinfero contro Ie nemiche trin- 
cee, fuperandone I' un,t e poi l' altra. T 41 terrore enrrò ne' Mufl,ll- 
mâl11, che rovefcian di quà e di lit non :ennero il p,è fermo; e g,i 
arrivaro il großo de i Fr.a.nzefi aIle b.tnerie nemlchc, apr arenza v' era 
di un'illullre vinoria; quando accefofi Improv\'Ilåmr.:nre il [unco in 
<lu!' bwli di polve, levò di vita trcnta d' effi. Ganò qudto, pcrchè 
tutti gli altri, credcndo minati que' liri, prdi d.1 pamco terrore, dif.. 
fero, volta i e per qU3mo {ì sforzalTcro gh Vfiziali reI' ritcnerli, tuno 
fu indarno. A 110ra i Turchi ripigliaro coragglO, rÒ\gliatlfi 101'0 ad- 
doffa, g\' inr
guirono fino aile Porte ddla Città . Che mille e cm- 

l1ecento Turchi perilTcro in que! confl [(0, fu fcrirro da chi non 
an.. bbe f;truto come provar\o.. CeTto i be.nsì, che lalciarono j,vi la 
\lira \0 fidTo Ammlraglio IJUCII di BC.lU!fJrt, ie.fl:mta bravi Gc:nrJlu
- 
mmi Franl.t.'ij, cinquant.lqu'Ittro Vfizlala Riformati, ed alcunc Ctnn- 
113;'1 di Soldati. Patamo reilò si rnalcontcnro di qudh imrrefa II 
D,,
a di ]ll()'Vaglj
J, che per ql1:mr. prcghiere adoperal1ero il Capiran 
Generate Fr(lnc
fcß ftfcrojino ed altri, non fi potè ottenere, ch' egli 
- ,DlU- 
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rnuta(fe ta rifoluzlofl prer.1 di rimmrcare il refio di fm gente, e di F R A V()'g. 
fir vela vcrfo Franci-l ne! di 2.,. d' A
<)fto. Con dfo lui f'1ggì an- AKIW16li? 
ch
 non p,)ca gente del Veneto prefi 3111 in grave diCcariro dd IJ Piaz- 
Za. Trovo il Novaglíes in vi3g
io i: S;gno,. di Bell1lfonte, cl1
 di 
Francia conJucea altri mille e clI1c;u.ecemo fami. nè quefio gio,"ò 
pt'I' fcrm:uc i fuoi rJ1ii, fu poi diflpprov3ra in Francia 13 lua riti- 
r-ata, e fpedhcgli ordlne di noo capitare alia Corte. Le ciarlc, (he 
corlero allOl"a, por(avaoo, ch'cgli fi lamemalfe non poco det Gc-nc- 
ra1 Mororìno, p
r aver qudli flcuf
to di fectJndare la feli::e fonita 
d.:' FI31)z,dì, cn.:dendofi, che fe aveITe anch' cgli loro dato braccio, 
in que! foLo 
iofllo larcbbe rdllta Candia libera dall' aOcdio Turche- 
fco. I rnm Iginò h gente, che il \Jor06no. tè ne alunelre, 0- perchi 
=wea tratt..;to fë-gre!o di pa.ce co'Turchi, 0 per geloG3, che furce- 
den.:!o la "mori:!, fe ne attribUlllè la gloria a i foli Franzefi: penfie- 
ro, che non potca cadere in perfönagglo 51 favio ed am'lnre dc:lla Fa- 
tria. Prcbc\hiimente fe nc ando il Novaglics, perchè ricønobb
 l'im- 
po1fJbdirà dt tenere in piedi un edifizio si vicino alia ro\'ina. 
E.rano già pervenme ncl di tre di Luglio a Candia Ie Gale;: 
au(ìlial ie del PJra, e d' altri Principi in numt.:rn di vcmiiètte, fo[[o 
il comando del B.llì Pzncet/zo RofpiglJ(J.fi, Nipote dcllo Odlo Ponrefi- 
ce. Co]à giunfe ancora nd dl 1.2.. dl Giugno il Ddca del/a .lI,1i1'andDIa 
colle milizle di terra del Pontdice, e del Duc-a di Moden-l, Ie quali 
tlJrime cral)o ridotte a foli fC'ttccento uomina per Ii difagi dd lungo 
v.iaggio. Ma inf.eriti fempre più i Mu!ulrnani moltiplicarono Ie offde 
e g;"i a:Jdti;_ dlrnodochè' fi pott l M oramai p::venrare, che colla f,Jl"za 
s
occaITc it turbine lora nella IY'iltra Citcà. Fu perciò fhblliro di ccr- 
car 18 Pace, per làlvare nel naufragIo quel che fi potelTe. Veggendo 
ii Rofpigliolì difperato il caro, nc:l di 2..9. d' Agolio giudicò m('gito 
d>ïmbarcar la fua gente, e poi fece vela verfo il Meditenaneo, Dupo 
di che nel fegueme giorno efpolla bandiera bianca, ii cominciò a trat- 
ur della rcfa e dclla Pace co i Dcputatì del primo Vifire. N el dì 
fèi di Sct!embre refiò conchiufo I' Accordo" per cui fu ceduta a'Tur- 
chi la Città di Candia, divem:!ta un cimitero di tanti mortali, e un. 
orrido fperracolo di d
folaz1one j e reHamno in poter de' \l cneziani 
Jld!' Ifula di Candia Ie fole Fortezze di Suja, Carnbufo, e Spinalun- 
g:t co i lor tcrriwrj, c CliITa con altre Terre, acquilhte in Dalrna- 
zia cd Albania j, e che foß'e lecito a i Veneziani il portar via Ie mi- 
lizie e j Cstradini, che non voldfero refiare in Candia, con tucti i 
lor bag3gli, vivcri, cd anni. Como fi fece, che nel folo prelente 
:mno il nllmero de'morti e de i divenuti IDvalidi åalla parte de' V c:- 
nezlJoi alècodeßè a qlLdÌ undid mila perfone. Perirono poi per bu.. 
rarC:1 di mare molti di que' Legni, chc menavano via il prdìdlo e. 
gli abieanti di qu
l1a infclicc Città. E [ale cfito ebbe il memoranda 

{fcdlO dl Candia, con grave danno sì dell a Rep
bblica Veneta, ma 
con ili1monal gloria altresì della medeGma, per aver aì lungamemc 
àJlputato alla fmiftlrata potcnz.a de:' Turchi l' acquiUo di qucJJa Pial.- 
za, 
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 \'01 5 , 'Z}. Fo:"rarone il dul,}f<)fo avvifo a Venezi:1, perîona alTennata, che íi 
AN.,O 166 9. troVò allora in qUdl.l M:nopoli, mi :\fiìcurò, che Ie rarve di veder 
il dì del fioAlc Giudizio: ranti erano j gemiti, Ie lagrimc, e gli urli 
dell' uno e del altro fefTo. Andava il Popola fanatico per k contra- 
de d:plorand.> It grande fci:'2ura, vomitando fpropofiri comro IJ PCO\'- 
v idenz;J, m
bd IZloni ccp.ua de' Turchi, e 'r: I hnie fcnz:l fir.c ccmra 
del GMcral JIorohJio, chmmndolo aJ ahe \'uci Tradltorc, e fpezial- 
mente imputando a lui la perJ:ra ddla Città, per non av
r \'01 uto 
(oHtn
re il felice ardire della iorcita Frar.zd
. GlI,li, fc quelto G
- 
nerale fofTe aHora capitaw a Vener.Îa; non Carebbe [lata ia ficuro la 
vir.1 fiu: coranto cr.l infuriato que! Popo;o. A I dalore s' aggiuglJcva 
Ja p1ura, che I Tmchi follri a nO:1 mai1tener la feGe, vcdendo C
I;tU!la 
e abh.H1Jofur.\ b Rr:pubblica, non lì prevalefTcro dl 51 buon vento, 
rer rn:lgl.
íormel1[e fopcrchiarla. Volle DIO, ch
 a queCla Pace lì ac- 
querai1e 11 loco orgogiio. 
Pervenuta anchc: aRoma \' infauf1:a nnova, riem
iè d' aÍìanui e 
lar;nenri tutu qudla Corte e Città; cta (opr.! gli aìt;i fe oe afflifTe 
Papa Ckmmte IX. che CO.1 tann prenmra. s' era t1nflluì 
doper.1to per 
efentJi" Candia dall' ultimo cccidio. Credenz1 corn line fu, che quefto 
inarpeu2to colpo inflUltfc o,m poco a privJre il ì
londo Critliano di 
un sì degno Pomehce. I mperciocchè d,l I. a ue giorni egli ctdJe in- 
fermo, e dopo alqu<1nri altri dl combattimcmo cDI male., finalm=ntc 
{):;l di 9. di Dlcembre pa(sò a mlgllor vita, lafciando in b
n:d.lzionc 
la ;U1 memoria, pcrcbè Princ!p
 pLef10 di ver" ze\o per h dif::lã tiel 
CriHianc(ìmo, Pnncipe d,Jtaw di lJ.1a fodJ Umi1rà, e di un.\ r.!r.1 Mo- 
ðernlOne, c provvcliuro delle PIÙ belle M3!T;me del politiCO Gover- 
no, di m;.d.:> eh:: fe DIO noD l' avc:fTe chiamJ[o si pretio a godere it 
premio d.:l1e (ue Vinù, gr.lO bene ne porea Crerarc 10 Sraro Ecclc- 
ftdlico. Penf.wa {"[,Ii C0l1W1UJrnCnfc aile Q1Jniere di fo.\levar i fuO! Po", 
poll cl.llIe talJre G;belle impo1le Gd' (uoi Predeceffori: al 'Ju.d fine ini... 
H.lì lJil:t Congregnione. Cura e;:bbe cziandio, perchè ft nmerrclfc il 
lan:f.1zio in Ron1l, e il c.)mrn::rzlO p.:r Ii fULli Statl. Nùn fi :J.pplico 
già egli aj an Icchlre i proprj N 'P-Hl, .wcndo la(clau la tù 1 Cafa can 
tJ.colrá poco fuperiori aHo it :to, in cui era pnma dd Pontlficaro. 
r'\ fli lChè la Giunizia rr:)ceJdl
 con ordll1C, c fi tendlèro 10 1'r.:oo j 
Minií!:ri t: Parenti, du:: dl d'ogni fèuirnJ.l\.1 con fomma p.lzlelJ1.a da- 
va Udl..rlZ
 ß chillnquc del Popoll.J la \'oleva; e pc.chè un gioroo, do- 
po averc frefo più OIC i.n s: rt'dlOfo mdbcre, rmrandoíì allt" fue llan- 
z::, udl ch.:: lI' pavero UOLn.J fi bmenrav.l I'
r non dlere tbro afcol- 
ta
o, rorno mJH;uo, eJ amorevolmenrc uJ.ro il fuo ricodo, TlITI,IIt- 
d')
Jo via (urro CC:Ht Gr,). l'arimentc vollc, ch.: nd mum J
'lIc Ca. 
mUT, d,>ve fi .tengono Ic Congr
'galIOnl, foH
 fltn una tcndtrd!a, 
d.L cui fenz.a dTere vcdmo pOldIt: II Pontcfice afcol(:u
 qu,t!1[O Ivi fi 
tra" l' a, Sprez.z.uor del!.\ gJon:> urn 1'13 orr:o dl bclk ibwe l'om
 S,lot' 
Angelo, e nè pure una rnt{\om.t m...m.>ri.t vi feec mtt[ne dd fur) 
o- 
-me. L' licnzi.one, ch' e
h ordmò, da podÌ in roZl.O marmu a l {uo 
Sc
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Se-polcro, aItro non conteneva, che il folo fuo nome: e la Dignid. E.. A Vo'&. 
Sigillò in fine qudle fue Virtù colla maggiore: dell' aItre:, cioè colla ANNÐl66Q. 
Carità, con vi Hur fovente gl'infermi ne gli Spedali, accompagnato 
foia pochi fuoi familiari, e miniftrando loro conforti, e: cibi. Solito 
anche fu a pafcere ogni dì in P"lazzo dodici povcri Pellegrini. Tale 
era quefto buon Pontefice, che DIO mo(lrò per poco tempo ana CUI 
Chie:fa, c poi fd ritolfe con incre:dibil difpiacc:re di Roma tutta, che 
in lui perdeva un amatiffimo Padre:, dopo aver arnmira(a la favie7.7.a 
del fuo governo, la rnodc:{lia de' fuoi N ipoti, e certe V irtù, che non 
crano punto in ufo ne:' tempi addietro. Andò poi molto in lungo Ia 
creazione del fuo Succe{[ore, ficcome vedrc:mo all' anno fe:guente. FII 
in quefii tempi, che Ftrdina"J, 1/. Gr." Dllça di Tofeana inviò il 
Pri"Ûpe Cofimø fuo Primoge:mto a viaggiare per varie Corti å' Euro- 
p:t. Arriv,j egli ful principio d' Agofto a quc:lla di Parigi, dove:, fie- 
come Marito d' una PrincipdTa di Francia, Cugina dc:l Re rnede:6mo, 
riceve:tte diftimi onori da qucl gran Monarca, c dopo dfe:rfi fermatCJ 
quivi per un Mere:, paf$ò poi in altrc eonrrade:. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXX. Indizione TIll. 
di C L EM Jo: NT l X. Papa I. 
di LEOPOLDO Imperadore 13. 


T Anti taggìri, di{crepanze, e battaglre più de:ll t wÎato accaddero 
nc:l Conclave, in cui s' erano dopo la morte di Papa Clemente 1X. 
chlU(ì i {aeri Elcttori, che durò la loro 0 volontaria 0 fOr'l.õ1.ta pngioma 
Guattro mefi c: quattro giorni. Finalmente con lode: del facro Collt'gio 
andarooo a cadere nel dì 2.9. d' Aprile: de:ll' anno prdeme i lor vori ndla 
pe:rfooa di EnziJiø Alt;eri Romano, a cui il Pontefi
e fudderto pocbi 
dì prima di morirc avea conferita la facra Porpora, mirando in lui con 
una qU'.1fi prefeie:nza, chi dovea dfere: fuo Succdfore neB a Catttdra di 
San Pietro. Tale in f.1tti era I'integrità de:' fuoi E:olluml, l' afli.bllttà, 
la pcnzia de:lle cofe dc:l Mondo, e la generofità dell' animo, ("he il 
Popolo Romano preve:ntivamente I' andav:i acclamando Papa, nc: y' era 
chi 
ol confdTalTe: ben de:gno di sì alta Dignità. La fola età potea 
fargh contrafio, perehè vicino a gli ouanta anni j la robutlczza non- 
ðimeno dcUa fua compldIìone, tuttochè non disglunta da qualcht: flu1:' 
iìone:, che gl'indebol;va Ie gambe, face:va Q{1ål fpe:rare:, che rtgge- 
rebbe buon tra[[o di te:mpo al pdo del Pontificato. Dopo dlèrfì dun- 
que: lung1.mente dibattuti i cerve:lIi poli[ici dc' Capl delle fazioni. 
maffimamente de' Franzcfi e: Spagnuoli, affcttanu eiafcuno dl promuo- 
vere uno de'lor parziali, ma fcnza poter ottene:re II paUio, fi unJrono 
aU: tfahazione del Cardinale A l[ic:ri, II quale atlcgando la poea {.mltà, 
c: la graviOima etå fu:!, e gndando: GuarJall htne, çh' iD ,,
1t finll abi/e, 
COil Ingrime e fcongiuri rcLiftè non poco aile loro intcn
loni. Ma fiRal- 

.U Hh 
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H V.t. mente: IrreniendoG accettò piangendo un pdo, s1 avidameote ricer- 
ANNO I'Y.L caw, e coo [aota allegrezza ricevu-ro da altri. In ve:nerazione dc:1 Pon- 
tdice fuo Benefanore pre:fe il nome di Clemenle X. e veno la di lui 
memoria e:fe:rcitò dipoi in altre guife Ia fua gratituJine. Della propria 
Cafa non a\leya 
gli Parenti, c votendo pur contiol1are I' antiea e no- 
bile Famiglia Altiera Romana ne'tempi avyenire,. pe:nsò a ricrearla 
nella pari mente :1I1tica e nobile de' Paluzzi Romani. Una fua Nipote 
Laura Ca[[crin
 era. {tata marirata al M.rcbeft Gafparø P/ÙHZ:Û de 
gli Albrrr.öni, Nipote del Cardmal PiJ"'Zzq PlIlltzzi. Adottò per- 
tanto turta qudla. Famiglia, daodole il Cognome de gli Altieri, e it 
Nome: di Nipoti, e cede:ndo- loro tutti i beni patrimoniali dena [ua- 
Car.. Conferì allo {le1To Cardinal Paluzzi, appellato da lì innanzi il 
CardÌl"l!e .J1Ititri, Ie primarie Dignità j e 6ccome <]ueíii abbondava dl 
yivacirà d' mgegno, e di abilità in rnane:ggiare i pubbliei lifhri, c{)!ìi 
abbracdò vofentieri I' afTunto di follevare.iI vecchio Pontdìce: neUe 
fariche. drl Gnverno. Conferì ancura al fuddetto GtI{PIlt'D Paluzzi 
Marico deUa Nipore, infe:rito ne:))a Cafa Altie:ri, il grado dl Gt:ne- 
rale: de:lI'armi della Chie:fa, e di Cafiellano di Sant' Angelo. Mari[ò [,,- 
tloviea fua Pronipote: in DDmetlÏcø Orji11() Dllea di Gravina, e 'f'arfjtti- 
nia altra fua Pronipote in Egidio Colonna Principe di Carbognano. 
Roma da gran tempo a\lve:zza a i N e:potirmi, nulla fi fiupiva di que:- 
fti falti di grande:zza, anr.i ne tripudiava per 10 sf.uzo de' Njpoti Pon- 
tifizj, e maffimame:me perebè Romani. Si ammutirono folame:me i 
plauft de' faggi, at vede:r tanti nu{)vi Padrùni (e fpeÚalme:nte il Car- 
dinale:) i quali ben ft pre:vide, che: fotto l' ombra del deerepito Pon- 
te:fice: dom.inerc:bbono, con timore di. foggiaeere di nuovo a i paffa- 
ti difordini, e di provare W1 G.overno diverfo dal p'ietofo c faggio di 
Clemente J X, . 
GlUnto aU' ed di fe:ffanta lnni Feráinaødo 1/. Gran DI4,,, di To- 
fcana compiè it corfo deUa vita e del Principato nc:J dì 1.J. di Mag- 
gio deU' anno pre:fe:nte, dopo ayer govcrnato pe:r luogo tempo i fuoi 
Popo1i con impare:ggiabil Prude:nZo1, e con affctto da Padre, ricom- 
penfato anche dall' amore de' fudditi fieffi, che di moire bgrime: ono- 
rarono il fuo Fune:rale:. Se:condo il glodo[o cofi
me deJla Calå de' 
Medici, gran Prorc:ttorc fu delle Le:ne:re:, e amatore de:' Lencrati , 
tìccome pienamente dimofirò it Doctor Giufeppe Bianchini da PUlO 
Rcl fuo Ttattato de i Gran Duehi- di Tofcana. Celebre fopra tUtto 
fiufd, c mcmorabj.)e: farà pre:ffo i poficri l' Accademia del Cimenro, 
iHituita nell'anno I6f7. dal nobiliffimo ge:nio del Cardinttlt Leopoldo 
tie' Alediti, e daUa Llberalità d'dTo Gran Duca Ferdinando promotra 
e favorita,. dove infigni Fllofofi. faticando, die:de:ro poi alia luc;: i tan- 
to. apphcuditi Saggi di Narurab.c:fperienz.e. Lafclò quefio Prjncipc due 
Figlc, a lui procre:ati da Pittrw;iI deiia Rw.ere Gran DuchdTa, Donn:l 
di gran takoto, clOè Cofimo l/J. Gran Pnncipe, tomato poco fa. 
eïla i. fuoi viaggi pe:r Ie: Corti d' Europa, che a lui fuccedctte nd do. 
minio 
 c Franf1f" MariQ, Qc<:orato poi della facra. Porpor:\' C
r
il1a- 
JJ
la . 
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lizia. Nell' Aprile: di quc:fi' anno giunfe: a Milano per Governatore: J!a" Vo'Ig. 
DOli Gllfpan 'T,l/,
 Gi,'." Dlle. å' Offlma t tJ' Ueti/a, a cui pc:r 10 Spa- AMNeló7ø. 
falizio d' una Figlia del Marchefe di Caracena pervennc: una ricchiffima 
crcdità. Era in quefti tempi Duea di GuaL1alla Ferranti GønzagiZ; noR 
.avc:a cheun Figlio m:lfchio., cioe: il Principe Ctft,., in c:tà dl fc:i in 
Cenc: anni, 'Cbe gli fu rapito dalla morte. Reitandovi una fola fua Figlia, 
doè la Principeßa .ANI" lJàHlla, coo pOCI 0 niuna fperann d' altra 
prole:, pensò allora la ve:dova ImptratJ,.iet Lt,nar. Gonzag(l di proccu- 
rare l'lccafamc:nto di quc:t1:.t PrincipetTa col Duca d. Mantova Fwd;- 
..auo CtJrl, Gonzaga, Figlio del DIICII Carl. ll. Fratc:llo dl fua Mae- 
fià, pe:r defiderio dl unire al Ducato di Mantova .quello di Guaftalla. 
Fece perciò de i gran maneggi per eff
ttuar queno maritaggio; tur- 
toche: nel Regno di Napoli c:fiftetfe una Linr:a di Principi Gonzaghi 
di GuafiaUa, .chiarameBte: chiamati alia fuccc:ffionc in quc:l Ðucato. 
Fu in quc:fi' anno 1ntentata nel Sc:nato Veneto fiera accufa .contro il 
Capitan Generale Frtlncefto Jl.lorofiH', quafichè egli avetTe 'mancato al 
fuo dovere neHa refa di Candia; ma con pieni voti reftò .egli POfCl1 
aff'oluto.. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXXI. Indizione IX. 
di C L E MEN TEX. Papa 1. 
di LEOPOLDO Imperadore 13. 


C ON rante imeRzioni era entrato il Pontefiee Clemente X. nel go- 
verno PaClorale e Politico, e feguendo Ie Maffime lodatll1ìme del 
fuo Preðc:ceff'orc Clemente IX. confcrmò la Congregazlone da .Iul ifii- 
tuita per [rovar Ie maniere di fgravare i Popoli JaUe tante grQvc:zze 
loro impofie da' fuoi Antecc:ff'ori, nulla più de:fide:rando, che al loro 
follievo. Ma ritrovata la Camera Apofiolica s} carica di dt:blu per Ii 
capricci d' alcuni precedcnti Nepotifmi, qU1fi gli caddero Ie brdccia. 
Contuttociò perchè era ceHata la guc:rra col Turco, aboH Ie Ot:ci- 
me: de gli Ecclefiafl:i
i, cd efiinfe Ia metà della taff'a impoth aile mi- 
liziedcllo Stato, -dolendo!ì di non potc:r pe:r ora fare di vamaggio in 
bc:nc:fìzio de:' fuoi Suddni. Riformò pofcia la Compagnia delle Corazze 
pofia in piè da P
pa lnnoeenzo X. AUeggerl i1 numem de foldau, I. 
fpefa de' quali afcendeva a cenco mila fcudi annui. Modero, 0 kvò 
molte fpete c:forbitami 0 fupe:rflue dc:l Palazzo, come 3nt:he in Roma, 
e per 10 Stato, ulàte da'fuoi Prc:dece:ff'ori. Quc:l ch'è PIÙ, ordino, 
ch
 (U[te Ie Componende, cd altri c:molumemi fpettami aUa borfa 
privata del 1>a pa, fi depofi taffero ne.1 f",cro :\Il'lnte di PI cd, COA ani. 
mo di vale:rfene io pubblico bene, rifoluw di non imitare chi innanzi 
a lui avea più attelò ad arricchire i propl.i Partnu, che a proccurar 
can Vero ?odo Ja pubblica fe:licltà. II J.fiZrehife di LUctrI'Ja, Amba- 
fciatorc aHora di Savoia nella Corte di Roma, ID uoa iùa RelazlOn 
H h .z. manu- 
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manuferittl .lrerifcc d' aver più v-olte dlll1a bocca fielra del Ponte6cC' 
intefa I' avverfione roo ad ingrandir con foyerchie ricchezze i Nipotl,. 
deteftando egli I' opu1enza e i tetori di quattro Cafe Ponufizie, formate 
a'i'uoi giorni, e dicendo d' avere: abbafianza provveduri i fuoi proprj 
Parenti co' fuoi beni proprj 10ro rinun7.iari, e colle Cariche anche: 
pl"odigamente 10ro atfegnate, baftando tali rend:te a1 decorofo 10ro 
mamenimento. Ma non cdravano i Parenti fuoi di lagnarfi 1ibcramen- 
tc di quefia, come em dicevano, ftirichc:zza del Papa, e gli mette:- 
vano intorno tenratori potc-nri, per ifmuover10 da sì gloriofo propo- 
nimemo: 1aonde fiava cunofameme afpettando 1a ge:nre I' e:6to dell:t 
battaglia, c fe Ie batterie della tenerezza del fangue fo{fero da tanto, 
che conducelrr-ro i1 Papa a moftrarfi uomo . 
Si murò in facti a poco a poco regiiho, non forfe perchè il 
buon Ponrefice rece:ddJe dalle onorare fue MafiÌme, ma pe:rchè I. fUll 
decrepitezza e poca fanirà i1 coitrignevano bene fpetfo al 1etto, con- 
venendogli perciò di lafciar moJ[a parte ddle rediOl in mana dc:l Car- 
4jnale. Altilri, di modo cbe non palsò gran tempo, che it Popo10 di- 
cea ctfere Clemente X. Papa di nome, e jJ CardlO3Ic Papa di facti. E 
giacchè abbiam fatta mcnzione dell' Ambafcl3ror di Savoia, convicne 
aggiugnere, che nella congiuntura ddla fua Ambafccria, fra 1ui e il 
Marchtfe Francefco Riccardi Ambafciator di Tofcana, nacque coo- 
trovcrfia d' uguagJianza 0 di precedenza; e n' era per feguire fcanda- 
10, giacctJe l:Una e I' altra parte aveano fano armamcllto. di genre:. 
Ma feppe il Cardinale Altieri colla fua dcfirezza calmar ql!
lIa tem- 
pefia fenza pregiudizio de i cont
ndenri, che depofero l' armi, ma 
110n glà gli odj. Un principio di follevazione fo ndl' Aprile in Mer- 
!ìna, dove provandofi carcfiia, ne attribuiva il batfo Popalo la colpa 
al mal go\'e:rno de: gli s.pagnuQli, 0 :tll' avidità d
' N obili, per \len- 
dere più caro i loro grani. Un C
rto Giufeppe Martinez, prefo un 
pugnale In mano, andò gridando per Ie firade:: A1NmtJz::.a, mítmßzz'l. 
Unitifi con 1ui molti del\a feccia della Plebe: corfero ad inccndiar Ie- 
cafe di a\cuni dd Governo, e Ie:guirono uccifioni e fàccheggi. In 01- 
ue (cgretamentc fpedirono cofioro a Parigi, per impegnar quella Corre 
in loro aiu{o; ma ri[rovarono i1 Re Lodovico- Xl? con altri pcnfieri. 
in tetia, cioè tuno rivo1ro a pre:parame:nri, per muove:re gUl
rra a gli. 
Ollanddi. Mancata quelh fpe:ranza, venne men a anche la fcdizione, 

he cofiò )a vira ad alcuni Capi di quegli am mutinati. N è fi vuol 
tralafclare un Edino, pubblicaro nel dl 20. di Maggio da-l Po.ntefice 
Clemmie X. pe:r cui decrerò, che: nulla pregiudicafJe alia N obiJt:t di 
tuno il tuo Staro I' efe:rcizio della Mercarura, purchè i N ûblh non- 
v:ndt:tfero alIa minuta Ie me:rci. Urilil1ìmo e lodevole: Decrcro per 
a.l1lmar la genre al Commerzio e all" Ani, che (ono i1 fuga vi[
1c pc
 
arncchm: e rendere felici gli Stari: laddove 1a Guerra, di CUi [<lnu 
, pregiano, nÐn fcrve, che ad impoverirli. Anendevano i PIÒ ami- 
dll Romani aU' Agricultura, e non lafciavano per quefi-o d' etfere fe- 
inalau Guerrieri, alh:Jrchè il bifogno 10 richicdeva,. 


"'\ono 
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.Anno di C R 1 S T 0 MDCLXXII. Indizione x. 
di C L E MEN TEX. Papa 3. 
di LEO POL D 0 lmperadore 14. 


P reno d'umiltà it buon Ponte:fice Clemente IX. av
 ordinato un ElI.A Yol
; 
ignobil fe:poJcro al corpo fuo. Cleme1fte X. e:fercitò la fult grati- ANNO 167
. 
[udine verio del defunto Bt:nefattorc con erge:rgli ancora una funtuofa 
Memoria nell' anno prefente. In oltre pofe la prima pie:tra per un in- 
figne rifiorame:nto ed ornamento alla Bafilica Liberiana, 0 fìa a Santa 
Maria Maggiore:, che fu condono alla fua perfezione nd lègue:ntc 
:anno. In auge grande: di fdicità fi trovavano gli Ollandefi in qudii 
t.cmpi. Affi.:hti nella lor Le:ga coll'lnghilterra e colla Sve:zia, fi van- 
tavano di aver faua paura al Re di Francia Luigi X/fT. nella prece- 
dente guerra da lui rno{Ta aHa Spagna, cd a\'cndo alterato it corn- 
rne:rzio co' Franzdi, parla\'ano alto aile occafioni. II Re Crifiianiffi- 
mo, che non folo avidamcme a{pettava, ma ccrcava col rnoccolino 
le occafioni di farli rifpettare, di accrelce:re la fua gloria, c di far 
Imove conquifie:, non lafcio cader que:fia per terra. Tante fegretc 
ruote: feppe maneggiare I'indufiriofo e liberal fuo G
binctto, che gli 
riufci di fiaccar la Sve:zia e l'Inghilterra dalla Lega colle Provincic 
l'nite, e di ftabilir anche una fone: Alle:anza can Caf/D II. Re Bri- 
tannico contra de:lIe rnedefime. Dormivano i lor fonm g1i Ollandefi" 
'iU3Rdo ful principio d' Aprile i Re di Francia e d'lnghilterra dichia- 
nrono la guerra all' Ollanda; e il primo pafso con pOU
nte cfcrcito 
a i fuoi danni. Prefero i Franzefi in fei giorni Ie prime qu,mro Piazze 
di fiomiera. Fu poi confideraro, come: azione vcramcme mirablie:, 
l' ave:rc la Cav:\lIeria Franzefe valicato i1 vafio FlUme: del keno in 
faccia a' ne:mici, che fccem ben qualche refiftenz.a, ma in fine alter- 
J'iti da tanto ardire fi diedero alia fuga. In cinque fenimane ridu{Tc 
il viuoriofo Re più di quar.lOta Pi37.ze aHa fua ubbidienza; cornmo(fc 

mcora I' Eleuor di Colonia, e il \' efcovo di M unfiu comro gli ftetft. 
Ollanddì, la foftuna de' quail parea ornai ridoua a gli cUrt mi, Ie. 
]a Ciuà d' Amfierdam col rompere Ie dlghe cd alløgar Ie campagnc. 
$\on ferman il rapido corio del valore," e: della f.ortunJ Franzefe. D' al- 
tro non fi parlava allora pe:r turta halia, che di sì {heritor. avveni- 
JlIc:nt.i; e fe ne p:ulava con pia cere ,. per la f peraJ17.3, che di Hili ac- 
qUlíh ave:ße a profittar la Rc:ligion Cattolica,. e fu in fatti inviato un 
Vefcovo Cattolico aHa già prcf.'\ Cina di UtrttL Ma li trovo vicina 

mchc I' Italia a veder crcfcere un acccfo fuoco di Imerra ffa Carlo Em- 
m.nue/t 11. Duca. di Savoia e 1a Rtpubblicß di Genfl'Va. 
Pa(fano per eredità gli odj dl que' continanti fra loro. Ma fl. ag- 
giuofe: a muove:re il Duea una cofplraz;one di Rafadlo dalla Torre 

andito da GC11ova, che i:cegli fpc:rar facilc l' acquifto di Savona.. 
Seo.. 
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Eu Volg. Scopertafi:J. tempo da'GenoveG qucfta mcna, vi provvidero. Ma giac- 
A
NO 167&. chè s' era dato principio aIle olhlità col prete:fto di controve:rfic di 
confini, h cor.cinuo pofcia il ballo; 
ur
:mo prefi Luoghi dall' una pane 
e dall' altra; e fuccederono delle aztom calde con far di molti prigio- 
('Ii; e sì gli uni che: gli altri vantavano /Ïlperiorità di forza e di bra- 
vura.. Ma il Re .criltianiffimo, ha percbè fo{fe implorata la fua me:- 
diazione,o perchè 
 lui non pìacdfe
o que
i rumori
 fped} il Signor 
. Gaumolu, per anterp(){'fi con amIche:voh perfuaúoni a far pofar
 
I' armi, e a riD)e:ttere in Arbitri Ie lor differenlle, ordioando anche di 
valarfi del tUODO delle minaccie 'COQt1'O chi fi [rovane reniteÐUI. Tre:.. 
gua pertaMo .u fatta, e delbnara. la Cud di Carale per luogo delle 
Conferenzc. Rillfcì aHa voce: del Gallo ciò, cbe nOt} aveano poruta 
.[(enere .co i loro ufizj il Pa.pa ed altri Principi d' halia. 11 bello poi 
lu, che dopo av
e 11 Minifiro Franzef
 fiabilito it Luogo del Con- 
grdTo, venne un Imperiofo ordme del Re, che Ie pretenfioni delle 
pacti fi doveneco dedurrc alIa fua Corte, con afpettarne la decilionc 
dal favio giudizio di (ua Maefià. Rincre:bbe PIÙ d' un poco quefi:a 
alto parlare al Duca di SavoIa., nulla dipendentc dall' autorità del Re, 
co molro PIÙ a' Ge:novefi, che crano da gran tempo fotto ]a prote- 
zione del lite di Spagna. Tuttavia sì formidabile era il Monarea Fran- 
zetè
 che CODvt'nne pic:gare il capo. Spedltl ,polèia a ParigJ dall' una 
e daU' alr[a parle Mimllri ben informati delle fcambic:vo1å ragioni, 
nell' anno apprdfo la Tregua fi convert} in Pace, e Ie reflallti con- 
troverfie de i confini furono rimeíT'e a' Giudici Italiani da eleggerû 
di foddisfazion delle parti. Terribili mcmorie lafciò in queLl' anno un 
Trcmuoto, a CUi fimllc: non s' era forfe mai .pravato nella Romagna 
c Marca. 10 Rlmini fpe.z.ialmcntC' fu il rnaggior flagello., perchè ,per 
la rnaggior parte in quclla Clttå Chicfe, P.al.1z.zi, e Cafe andarono 
pcr 
erra. 'Ed cfTendo lucceduta la maggiore fcofT'a, mentre in d ì di 
"'dia Ie 
enti li trova\'ano alle Chicfe, vi perderono la vita più di 
mille e cinqueceoto perrone, e lenza paragone molti pili vi refiarono 
feriti. Ma Ie PIÙ Lieure memorie ci dicono, che nc: pur cento Per- 
lone perirono in quell' orriJa congiuntura. Preteiero i facri Oratori 
zelami, qudto eOere fia.to un vitìbil gaHigo di Dio, perchè non era 
porrato il dovuto rifpeno alia Cafa del Signore. Son1mamenrc ancora 
patirono Ie Città di Ancona, Fano, 'i>cfaro, c: .Sinigaglia, col rove- 
1èiame:nto di aßài Chiefe: c Cafe, e còlla monc di molti abira1lti, ef- 
fcodo ridotti que:'Popali a dormire a Cic:lo fcoperro. In quell' anna 
)a Contefiabilet1à Colonna, e 1a DuchcíTa Maz.zarina, fi fuggiroDo <11 
Rom1, per .andarfcDc in Francia. 
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Anno; di C 
 1ST 0 MDCLXXIII. Indizione XI... 
di C L E Ï\{ E N TEX. Papa + 
tli LEO POL D 0 Imperaðore I 
 . 


A V
ano i per6di Mufulm-ani can t'arj pretd1:i motra b ßft
t1'<< con... Ell. A Votg
_ 
tro 16 Poloni., Regno di gr
n p()tenzQ,. ma Regno pill debøl-e A!lNO 1673
 
dl tanti altri mmori, e fempre mal preparato per II difefa., per CI- 
gion delle! forma del Gov-erno,. s1 difadatta all' union de gli 8nimi, e 
a p1"Occnran: it pubbIicø bene. CoU' improvvifa irruzionè <li un po- 
tenu(ftmo 'tferclto s'ifDpadronirono i Turchi dell' imponaftte Pia
7A 
di Cammietz, e di qu itanta quaum altri Luoghi fra Città e CalteUa. . 
Per fourarÎÌ a perdite maggiori, fÏ::ce il R, Mich
le una yergognofa 
Pace, COR cedere que' Luoghi,. cioè tntta Ia Podolia al Gran SIgno- 
re't- -e. con obbligarfi in oltre di pagare venti mila fcudi annualmentc 
alla Porta. Non toffcrì I. generofa N azion Pòlacca un 8ì obbrobriofo 
acc<>rdo,. e dichiarata la guerra at Turco, fi diede a follecitar r aima 
dc' Principi Crilhani contro il comuoe Nemico. Con effi. Polacchi 
e;mò in lega II Gran Duca di Mofcovi.aj c <)yetli invio aRoma Pao\.o 
Manefio Cavaliere Scozt.efe Capitan delle: tue Guardie, per impla- 
nr gli .iuti del Ponte6ce. Trovò animo uattamcoto, carezze, e re- 

ali in qneUa Corre, ma niu:1a- vog
ia di coHegarft. con ql1d. barbaro 
Principe; c Ie ne. p:utÌ mal foJdisf.ltto,_ pcrchè iI Papa nelle rifpolte 
non volle accord.ue al Mofcovit&. il !itolo di Cz&r, 0 ha di. C
f,gre, 
('he Giovanni ß"filide do po I' am pie fue conquitle avea cominclaro ad 
ufare, riputandolo la Corre Romana 10 (tdro, che que! d' Impera- 
alore. Nè altro parimcnte che belle parole potè ottenere dal Senam 
Veneto quell' .-\mbafciatore, cioè quella fteíT.. moneta, che i Polacchi 
c Mofcoviti aveano adopcrato, allorchè i Venezisni fi trovarono in 
'a
te, aoguf1:ie per la gucrra di Candia. A Giovanni Søbie{cl;j Gene- 
rale della Polonia (OCCÒ' di rllltuzzare- col fuo valare I' ardirc: Turche.. 
fco, e qudti poi fepp-= farfi eleggere Rc di quel Regno dopo Ja mOTte 
del Re Michele, Juccedma nell' anno prefeme.. 
Più che mai continuer ancora 10 sforzo dell' armi Franzeh con- 
tro !e 
rovincie unite, e dopo un f\mofo a(fedlo di fole tre 0 quat- 
tro lemmane, ebbe it RI L.dfJvictJ Xl? nel d} tre di Luglio iJ con- 
t
nto 
 la gloria d'cntrar vittoriofo nella ForcC'zu crc:dma JOcfpugm- 
bile dl Matlrich. Tami progreffi del \1onarca Fr:t07.efe, it quale in- 
t:>Oto non lafciava di dar buona patlura di accomndam
nto, dreodo 
and1e 
a[a fcelta la Città. dl Colonia. per luogo dc' Coogreffi, caglon 
furono.1n fine, che /' 1mpera/ore ÚI.lptJ-ldo, CfWltJ. n. Re delle SpJgnc: J 
c Carl.. 117. Dllca di Lorena, ne' '\.kfi di Luglio e d' '\gollo lluo- 
fera Lega con gli OH2.nddì. AlI'incontro il Re chl.1mato Crrlb,!Olf- 
fimo, pc:r dare ap-prc:nGoac: d.1 un' altra parte a Cd
re, COUcll1UIt: ne1 
di 
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1!.u. Volg. dì quinto di Giugno col Gran Signore Maomeno IV. un' .
l1
lnza 
ANNO 1'73. più Hrena, che Ie precedenti. Suva forte a euore ad dTo Munarea 
il tcner ben affetta a'luoi intc:rdiì la Corona della Gran Bretagna; c 
giacchè il Re Carlo II: non avc:a fueeeffione, e fi rrattava di far par-'. 
fåre aIle feeoncle N ozze 1acopo Stullrdo Duca di Y orch, Fra[ello del, 
rnedcfirno Re, cbe già s' era dichiarato Cattolieo, fi prefe il renfie:ro 
dro Re Crin ianiffimo di rrovargli Moglie:. A sì fublime grado fu 
fcelta Maria Beatrice d' Efte, Sorell. del gio'Vinctto Duea di Modena 
Fran(eftø 11. PrincipelTa, Del cui animo e cuore aveano pofio r
ggio Ie 
più e:rninenti Vinù. Ma perchè più alto tendevano i penfieri di qucfia 
PrincipelTa, rifolut3 di confecrarfi a Dio in un Moniftero, s' incontrava- 
no troppe difficuld ad ottc:nere il tuo atrenfo N è fi farebbono fupera- 
te, fc: il Sommo Pontc:fiCA:, confiderando, che in tali Nozze concor- 
reva il bene della Crifiial1ità, non avetre interpofie Ie fue pater.e e:for- 
tazioni. Pc:rò nd dì 
o. di SeHembre in Modena dal Conte di Pe- 
terburg a nome del Duea di Y orch fu f pofata ctra Prineipdra. Dopa 
di che, accornpagnata dalla DuchclTa Lalita tùa Madre, e dal Prin- 
Ûpe Rint"i, fuo Zio, fi mire in viagglO alla volta di Parigi, dove 
pervenuta ricevè onori immenú da quella Corte. Quivi fi fermò ella
 
f1nchè pacificaro I' e:rctieo l!larlamcmo J nglefe, che non di buon oc- 
chio mlrava una PrincipdTa tale, perehè Cattolica
 e defiinata al Tro- 
00 dcl\<t Gran Brc'Lagtïa
 permifc: la fua entrata nel Regno nel prin- 
cipio di Dieembre, onorata da frequenti falve di artiglierie
 ma la- 
cerara da non poche mormorazioni di chi troppo odio profc:lTa alia 
Rcligione Cat[olica
 Trovo in fa[ti quefia PrincipdTa il Parlamento 
affaecenda[o per islontanare dal Regno ogni ombra d' c:rcrcizio pub- 
blico dclla mc:defima Rcligione. Papa Cl,me"tl X. in queni tempi 
con caderc infermo fece fperare, 0 temer mutazioni in quclla Corte. 
ParC'a, che la fua gran de c:tà nol larcerebbc riforgere: i ma 6 riebbc, 

d urei in ptlbblico. A Izavano in[anto i N ipoti Alderi da' fondamc:nti 
un fuperbo Palazzo in Roma, pel quale fu creduto dalla g:nte ma- 
ligna, cbe s' impiegJtre partc del danaro, ehe Sua Satîti[à ave. fauo 
depofitare nel Monte dcl\n Pie[à, quando è cer[O, ch' egli inyiò di 

roßè fomme per difer." delta Polonia contro de' Turchi. 


Anno di C R 1ST a MDCLXXIV. Indizionc XI I. 
di C L F MEN TEX. Papa 5. 
<Ii L F. 0 POL D 0 Imperadore 16. 


C Ominciarono in que.fi' anno a clngiar faccia gli aftâri deW.Olla
- 
da, perchè tanto s' indutlriarono i Minifiri di Spagna e gh Ami- 
ci de g\i Ollr.nddì an Londn, che it R, Cado I/. htCrò andarc: la 
finora inutile Allcanza colla Francia, e fiabllì Pace con dIì Ollandefi. 
Altrettanto pOI fccero r Elcttor di Colani., e il V cfcovo di Muo- 
fieI' . 



. 
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r. Sbrigtta l' Ollandi da queni nernici, e rinforzat:\ daU' armi de E II. A Vo1;
. 
Collegati, eioè dell'lmperadore e della Sp1Jf,lIa, feee prendcrc altre ri- ANWO 167... 
foIuzioni al Monarca Fr,1nzefe. Cioè abbJndonò egli, alia rifc:rva di 
Mafirich e di Grave:, tune Ie altre Piazze occupate a gli OllandeG, 
ma coil' aYVertenza di torehiar prima Ie borfe de gli abitanti, di mi- 
nare e far faltare Ie fonificazioni, e di afportarnc: rune Ie artiglic:rie e 
munizioni. In bene e in male Ii parlò forte daperrutto di queUo ab- 
bandol1Qmento e di tante afprezze. AHa {cfta delle rue Armate pafsò 
il Re medeGmo di nuovo nel Mefe d' Aprile vcrfo la Franca Contea, 
e dopo alcuni vigorofi aß"edj s'impadronì di Gray, di Be:fanzone, di 
Dola, e d' ogni altro Luogo forte di quel1a eontrada, con piantarvi 
i Gigli, ehe quivi fecero buone radici. Infer} danni ben gravi al Pa- 
latinato del Re:no, perchè lafciato j} fuo panito, aveva abbracciato 
queUo de' Collegati. Riufcì intanta a gti Ollanddi di guadagnar l' Etet- 
tore di Brandeburgo, che can 
randi.forf.e VenDe in 1oro aimo. Con- 
tra di tanti nc:mici era la fola Francia, ma fenza fgomc:nrarG. Segui- 
rono poi b:maglie con varia fortuna dell' armi. Dan' un canto il M
- 
re(ciø/lo Ji 'furreHa, e il Principe di CDi1dè fecero di grandi prodezze. 
Minori dall' attra parte non furono queUe di Gu
/il/mø Principe ò' O. 
rßi1geI, dd vecchio Gc:neraliffimo Conte Rai11lon'
 t\1ontecuccoli Mode- 
(lefe, e del GeNeral Caprara Bolognefe 0 Gran reatro di miferie per 
tanti paeG fu l' anno prclèntc:; e tutto per I' arnbizione d' un folo Mo- 
111rca, Ie cui trioofali impre:fe venivano dà' fuoi PopoH e parziali ('fal- 
tate alle ficHe, ma -con diverro giudizio riguardue da altri, e detc- 
Üate poi fommame:1te da' fuoi IZvve:r(arj. 
Scoppièl neIr anno prc:ienre ]a ribcllion di Meffina. Porea dirfi 
ben felice quella Cini. per la eopiofa popo]
zione, e per I' abhondan- 
za del comme:rzio mercè del fuo Porto, il più fieuro di tuno il Mc- 
di[crraneo
 più fdice ancora, 'perchè fra Ie Città fottopofte aHa Mo- 
narchia di Spagna, niuna godea tami privilegj ed efentioni, come 
Meffioa, perehè avea ben Governatore Sp1g000to, ma rircnea forma 
di R
pubblica eol fuo Se:nato, compofto di N obili Senatori, e di 
alcunI ancora del Popolo. .Fu ereduto, che deß"C' imputfo alia fo1\e- 
va:z.ione, I' averc i Rcgii Minil1ri impofl:i nUl)vi trib",ri; perciocchè 
ufo f,! de g1i Spagnuoti, altorchè Ii pungeva la l1eceffirà delle gUtOr: 
re, dl pro>vvedere al bifogno prcfente, fenu m
rterli pcnfiero dtoll 
avve:nire, col vendere i fondi del demlOi
 e delle renJlte RegaJi ne 
i Regni di Napoli e Sicil1a. Tornando poi Tluove angufiie per ouo- 
ve guc:rre, altro ripicgo non .reftava, che d'inventftr 31rre gabellc ed 
f..?,grilvj: del che fi rilèntivano F)fte j popoH. Ma prr kmimcnto 
d' aim, ebbe origine qudl'incendio d.t1\' 
verc i Mi.,ifhi Sp3
nuo1i 
iotrodone e fomr>ntate due f.l7.ioni nella Gittà di MeffinA, e to:nLtto 
di eCcludere dal Governo i Seni1tori. N .\cqoero pt"rciò }amC'nti, Sa- 
tire, c commozioni; e perchè furono gafiigati alcuni dr" P:ll. info- 
lcmi, crebbc m33giormc:nte l' altcrazior.e del Popolo, che I pl"-dì a 
'l'øm. XI. 1 i Ma- 
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.. Vol
, Madrid Ie fue fuppliche, affinchè it Re provveddfe ana mata con- 
AN.HO 1614.. dona de' fuoi Minillri, ma con riporrarne folamcnre minaccie di ga- 
nighi e rigori. Perchè un dl del Mefe di A golto furono dal Gover- 
nawre chlamati a Palazzo tutti. i Senatori, lortè e prefe fuoco una. 
voce, che fa volctre levar toro, la vita;, e bruno ind;zio cerrameme 
fu I' effere {tate chiufe Ie porte del Palauo ,.,appena vi furono. elli en- 
trati. Allora il Popolo tutto corre aWarmi, e traf1e furiofamenre al 
Pal.lzzo.. Avvenito di quefia folIevazione il Governarore D,,, Dieg. 

oYia, fe:ce aprir Ie pone, e lafciò tOno ufcire i Senator! illch; ma 
quefto non b.lfio a calmare I'amrnurinata gente, che 6eramente co- 
minciò a cc:rcare gli Spagnuoli, e gH obbligò a riurarli neUe quat- 
no Fortezze della Città;, ma fenza mCulcare 11 Govc:rnatore, che: non 
volle abbandonare il Palazzo,. gridàndb d1ì int:mto :. J7iva il Re áì.Spa- 
t.r.a. Ihformati pertanro di 51 gran torblJ() it i\Ja1'chejè di Bf,;oi1a Vi- 
cerè dl Sicilia, e il M4rch,re d'..Ajlo1'1.a V Icerè dl N apoh, non per-. 
derono tempo a fpedir genre e navi aU.. volta di Mcffina, e a far Piazza 
d'armi a Melazzo, dando aßài a conofce:rc, che volcano coUa forza 
fuffocare quel fuoco. 
Allora fu, che i Meffineliruppero.ogni mifura, s' impofT'eff.uono. 
di varj pofti,_ e del P
lazzo, c cominciarono Ie. olhlità fpez;almentc 
contro la Fortezza di San Salvatore, polta alia bocca del Pono. Cac- 
çiarono anche di Città chiunquf en tenuto pe:r ben aff\:tto a gli Spa-. 
gnuoli. I ntanto al V ice:rè Baiona giunfero cinque Galee di Malta, .al-. 
trettante di Genov\lj e venoero da. Napoli e dalle Città di SicIlia rin- 
forzi di gente:, co' quali cominciò egli a l1rignere la Crttà. cell' occu. 
pazion di varj liti. Ma ufciti i Meffincfi. con tal fierezza uattavano 
gli SpagnuC'lI, che quefii ad ogni lor comparfa battevano la ritirata. 
La_ propofizion tatta di un perJon generale ebbe poca førtuna" per- 
chè venendo accompagnata dall' armi, hon ifiimò il Po polo di poter- 
fcne fidarc, e maffim4-.ente fapendo, di. che tempra fo(fe il geoio Spa- 
g!ìuolo. Aveano già i Meffinefi., atrai conolcenti, che It: 1M forze non, 
avrebbero pOtl1CO reggere, fpe:dito aRoma' A":1tonio, Caffàro, a trat- 
tare col Duca d' Efr
 Ambafciator di Fr.mcia,_ con offertr la loro Ciuà 
al Rc Cnltianiffimo, ottcnuta. la qu
le, Ii facea crc..dere alTai facile: la 
conquifta di tutta I' Ifola. V 01arono Corrieri al R, Luigi, che corfe 
tofio al buon mercato, ed ordinò,. che il Commendacor di Valbdla 

on fei Vafcelli da guerra p.ortaffe viveri e munizioni a Mellina:: che 
']udlo prefe:nremente. era il fuo maggior bifogno. Arrivaro, che fu 

olã il V albella, fu. proc1amato il Re di Francia per fuo Padrone da! 
Popolo, cam:)[o it 'lé Deum, inalberari dapenuuo g
i.StenJardi co 1 
GJgli, ed affrettata l'efpug.,;iZ,one di San S.llva.tore,.che in fio
.
u 
cofht'tto a1la refa. Nuovo Vicerè in quefio menue giunfe in Slclha 
il M1t'chejè Ji ril/afranca, e colà arriv
rono ancora molte milizie. 
pe:- 
dite d.l 'Mllano,.e dalll Catalogna, colle quali Ii comlncJò a magglor: 
lDente anguUiar Mc:ffina,. impedcwlo I'introduzione de i vive:r
; dl 
lÐ.nIC- 
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maDÎera che non finÌ I' anno prefente, che fi trovò ridotto .qud Po- I! R A 'Vot
. 
polo in peffimo fi.uo, e gli '$pagnuoli fi tcneano come in pugno di A
NO 16
A. 
yederlo venir fra poco colla corda al collo a chiederc mifencordia. 
Nè man
arono a Ronu i fuoi fconcerti nell' anno prefente. In- 
tento il Cr'Zrdinale Altieri a rcndcre maggiormeme fruttifera 1:1 Doga- 
na di Roma, uovò il .gran fcgreto di mettere una nuova 'impofia di 
un ere per cemo fopra quaUivoglia roba mer
antile, che.s'mtroduceOe 
nella Città, obbligando a queilo pagamento quaHìvoglia perlona, fen- 
z.a dichlarar punto ..di e,cceuuarnc i Cardinali, e gli .'\ mbafciatori: dat 
che farebbe provvenUto un ,gran vama.ggio alia 'Camera, c per qu lOtO 
fu crt
duto, anche al Cardin"le fidro, dlceodoLì, che i G..bellieri gli 
.aveano promeffo venti mila dob.Je, fe levava Ie ctèl1zioni ad effi Am- 
bafciatori. Furono anche in procinto di menerc la pffia di Scomuni- 
ca contro i comravcmori, fe faggi Teologi non 1" avdrero irnpedito 
Pret
ndcva in futi il Cardinale, che qwe'.pubbhci Rapprefemami ú 
IIbuia{fera déU' efenzione finqui lorD accordata'; e non aveva il torto, 
perchè ordinario co(tume òe gli uomini è II far frunare, per quamo 
fi può, la propria bouega. Per quefio Edino pubblic8to nel dl .I 8. 
.di Giugno, e poi con dlchiarnione più prc:cifa nel dì undici dl Set.. 
-tetpbre 
 dove tutti fi vedevano fottopolti alia confifcazion delle ro
., 
a pene pecuniarie, ed anehe corporalt, fi a I terarono fone non poèhi 
Porrorati; 01.1 fpez.ialmente protcfiarono ondò il lor carattere, e i 
pretdi lor diritti gl_i Ambafeiatori delle Corone; perloechè unirenfi 
infieme 'quei di Celare, di Francia, di Sp"gna, e -dl Venezia, èhlc- 
dcndone loddisfaz.ione. Rifpondeva I' AltierI, 'che il Papa era Padrone 
in cafa fua., e co' fuoi domefiicl fi burlava di lora, rerehë Ie Poten- 
ze fi trovavano allura in troppi impegni di guerra. M.mdarono tutti 
e qu:mro gli Ambalèiatori i lor .GentIluornmi a chiedere udienza al 
P.:pa; e il Matho di 'Camera rifpdfe, che fua Samità per quattro 
giorni avvenire fi trO\'Ava iropedito, benchè poi 10 tldlo Pomdìce 
confc{fa{fc: di non a\'er}o faputo, e ne sgrid.1(fe, qU:lOdo 10 ft:ppc::, il 
Milfiro di Camera. I nviarono i lor Segretarj, per avere udlenza <hit 
CarJinàle AltIeri, ed egli fc:ce ferrar loro In fae
ia Ie ,pone del fuo 
appanamento, rirar Ie catene a -quelle del Pala
zo Papale, e nnforzar 
Ie guudJe: il che pretefc:ro gli Ambafclarori un maggIOre Llrapazzo 
alia lor Dignità. I manto fu ferhto a í N unzj, affiochè rapprctcntdf- 
fera aile Coni gli cccelli de ,gli ^ mbafciaton, pretendendo qudh all" 
ineontro, 
hc foffer.o calunnie., e di pro-varlo co i Mandatl da loro 
fpt'dit1, de' quah mai .nOD poterono ottener nota. Cominuo tutto il 
re{}o dell' anno con varie fcenø, raggm ed arufizj, 'che Ii leggono 
neBe Rclazloni manufcritte di que' tetnpi. II Papa rimlle I' afl:uc in 
Arbltri, ad una Congregazione, e fin! I' anno, fenza che gh P.mba- 
feiatori fpunta{fero cofa aIcuna. II -Duea d' Etrè qua.fi folo tenne tal- 
do, perchè dal fuo Sovrano rieevè ordine ,dl foftener con vigore tut- 
to quanto 0 di ragiooc 0 di fauo a\'eano praticato i prccedcmi Mi. 
niftri . 


I i z. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXXV. Indizione XI I I. 
di C L E MEN TEX. Papa 6. 
di LEO POL D 0 Imperadore 17. 



u Volg. L ' AOf'IO fu quefto del Giubileo Romano, apeno con gran folcnni- 
AtiNO 16}S. tà da PapA Clemente X. non avendo mancato il Santo Padre di 
contribuir molte hmofine in alimento de'poveri Pellegrini, di lavar 
loro i pledi, e di regalarli. Più 
U1cora avrebbe defiJerato di fare, fe 
la nCID:lca podagra non I' avdre per 10 più fequdharo in letto. II 
concor"> de' Popoli non fu molto, perchè in troppi padi bolhva la 
guerra, ed era in cerra manicra cdTata da gran temtlo la novità di 
quella lama funzione. Gran tempo an cora cOntlOUÒ in Roma il dibat- 
timenro della conrroverfia infona fra il Cardin/lie Altiøri, e g1i Am- 
ba(ciatori delJe Corone, per I' Editto rubbhcato Intorno alia nuoya 
impofia dc1la Dogana. Ma Einalmenre nel Luglio dell' anno pre(enre, 
coil'inrc:rpofizione del Cardinale ColonNa, c:bbe fine, con aver dichia- 
rltO e{fo Altieri, non e{fere mai fiata fua iAtt'nzione di comprendero 
in quell' Edino- i Minifiri delle Corone, e che il Papa farebbc (ape- 
re a i lor Pc1droAi, che non era mai !tata diverfa la mente fua, con 
altri ripiegbi di rifpetto "crfo gli Ambafciatori fuddetti. La Pohtic1 
del Mondo coli' empiafiro delle bugie fuol benefpe{fo fanar Ie piaghe. 
Si potea fulle prime t{:rminar quefia battaglia colla confdIione dl ciò, 
che detto colle labbra, ma non col cuore, sì tardi venne aHa luce . 
Un grave Iconcerto accadde nell' anno prefenre in Tofcan:t. ^ Coþ- 
finzo Ill. Gran Dltca avea la Gran Duchdra l11argherita LlIigia d' 0,.- 
lums pal'toriti due Principi, cioè FerJintmd, primogenito, c: Gitm-Ga- 
jiUlJe, ed una Pnncipe{fa, cioè AnNa Mr.r;" Lltigia, che fu. col tern po 
Elettrlce Palatina. Fra quefij due nobiliiIìmi èonlorri forfero di{fen-- 
fioni cd amarezze tali, che pa{farono ad una irreconciliabil divifione. 
Comunememe fi cred
[[e, che la vedova Gran DuchdIa M
dre del 
Duca, cioè PiltorÙ, Jella Røvere, non approvaCfe la hbertà Franzefe. 
della Nuora, e movdTe il Figlio a fnr delle doglianzc. Savio Principe 
fempre fu il Gran Duca Cofimo. Disguftata ritiroffi la giovinc Gun 
DucheíTa. in una Cafa di campagna con animo rif-oluro di tornarfene 
in Francia j R1a fu ivi fermata e cufiodita dallc guardie pofiev.i da e{fo 
Gran Duca, il qU'lle non !afciò d' ioterporre, quanti m.1i feppe, Am.. 
bafciatori e CardlOali, p.er rimuoverla 
a que/to difegno, e. perfuaderle 
la riunione;. ma fenl.a che flu1cla
 ad alcuno dl far breccia nel fu,) 
r 

Uore . 
Andarofto Ie ragioni del1'una c dcll'a.1ta:a parre a Parigi, e il Re, 
a cui non piaccva dl disgui1are un Sovrano dl tanto nguardo" e nè 
pur vokva abb:mdonare una Principdra lua Cugina, fp.cdì a FJrenze 
il r '.ftovo Ji .i1JarþglitJ, fpcrando, che alla di lui cloquCD2.:1 e ddtre
.. 
za
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Z2, foftenuta. dal carattere di ruo Inviato, potdIe riurcire di riconei- la A Yolg. 
liare gli animi 101'0. Ma quello Prelato perdè la carta del navigare in ANNO 1'71. 
tuna II fuo aegoziato, trovandofi più che Dlai oftinata nel fuo pro- 
ponimento I
 Gran DuchdTa. Sl fane durezze cagion furono,. che il 
Marito anch' cgli concepì una gran ripugnanza a riunirG con chi ne 
moar.va tanta verfo di lui; e però venne alia rifoluilone di lafciarla 
andare con .un convenevole, cioè riceo :mnuo afTegnamemo. Ma pri- 
ma rdlò concertato col Re Crifiiamffimo, di confenfo di lei mede- 
lima, che efTa Iß Francia fi ckggercbbe un Chiofiro per pa{J:uvi il 
retio de fuoi giorni, fenza pater comparirc alia Corte. Sui fine dun- 
que di GlUgno fervira da tre Galee arrivò quetla PrincipefTa a Mar- 
liõlia, portando in Francia una rara bdlena, e inGeme un' egual fa- 
viezz.l; e parso dipoi a chmderfi fenza rigorof:t Claufura nel Moni- 
Hero dl Montmartre, dove il Re, e tutta II Famig1ia Regale furono 
a viGtarla. Qldlo dlvmzio fece poi fcatt;nare Ie hngue e pennc ma. 
]igce dtg.l'interpreti delle azioni altru., impurandone chi all' una, e 
chi all' altra parte il rcaw, con vitupero di Principi tanto fublimi. 
La verità fì è, che tanto cßì Princ'pi, che i Medlatori dell a Pace, 
ufarono la Prudenza di non rivebr queUo arcana; e fe 10 penetraro- 
no i Fiorentioi prattci di quella Cone, feppero anche tirarvi fepra la 
cortina d in riguardo alia Carità, che pel rirpetto dovuto a' proprj 
Sovrani. Certo è altresì, che mai più noft ft uovò nuniera di riunirli: .... 
disgrazia memorabile per I' in(igne Famiglia de' Medici, chc forfe non 
tàrebbe venuta menD a' nofiri giorm, fc qucJ1a si giovane e feconèa 
PrincipefTa avdre continuata la buona armonia col Conforte, e pro- 

ttJ altri FigH 
 arti a fupplir;e la po
a fonuna dc' pnml . 
Sui fiDe del Gennaio dell' anno preft:nrc terminò il fuo vivere, 
.Jopo dTere giunto- a più di novant' anoi Dumenico C,nla,.i., Doge di 
Ve
zia, a cu. fucc
dette nc1 dì fei di Febbr.ll('l NÜ,'oJì Silgred, Proc.. 
cl1rator di San Marco. Similmeotc: ebbe Torino dl che p.lagnere per 
1'lInmatura mone di Carlo- EmmaNutil / /. Due. dl Savo;", fucceduta 
nel dì 12.. di Giugno, e da 1m- abbracciata con femimcnti di vera 
Piet
, e di gencrofa cotbnza. Siccome cgli avea fernpre Uudiate Ie 
mamere di fadi aOlar da i fuoi Popoli, praticando con tutti una fom.. 
ma affabilita e cortefia, e una gran-gentilezza verla Ie Dame, 000- 
:-:mdole del braccio, e mofirandofi liberate, I pleodido, e gt nerolò in 
()gni fua azioDe: così allorchè fu a gli dhemi della vita, volle, che 
fì apri{Jero Ie pone, acciocchà il foo Popala potefTe aoche veder lu.i 
morirc, cd egli godere que' pochi momentl di vita della vi Ha dc'lùoi 
cari fuèditi. Olue una lunga memoria delle fue molte V Jrn
, ne Ia- 
fcÍò egh oon poche. altre, per aver cotant<> ingrandlta cd abbelliu la 
CJttà di Torino, form:1t:1 di .Monmclliano una mefpugn;;b11 Farrezza, 
fabbricati Ponti, rotte e fplanate mClnt:lgne, per far pallaI' Ie car- 
rone, dove con difficuhà prima pdflvafìo gli uornini. A Iui rucce.. 
dctte in età pupillare il Principe d. Plemonte, cioe {Till''';(J AmcdlD, 
tI.I1icta fuo Figlio t chc non. avea . per
oche compiuto l' WOQ nono c:ti 
fua 
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EI.A Yo1 o . rUi vita, Cotto la tutdll C Re
..:nza di !v.1adama Reale GitJ'fJlIlllla .".1._ 
ANNO 1675. ,.;tI Batifttl dl Nemours, CUd Madre: Prin.:.r e nJto per et-"ltare 13 Cua 
Real. Car" a i pumi onOrl, .lìccome ycorc:mo :\ndando inn:lnzi. _. 
Noi lafc/amm:> 1a nbd1ata Cmå di MdTtna in gravi angufti.e 51 
per la mancanza .de',vlveri, per.cbe motto vl.voiea a foftener tanto Po- 
polo, e si perche gh Sp.agnuoh magglormel1te !tngnevano qudla Città, 
can :1ver prcfa.la .Torre 
d -Faro, Ii Pie dl Grotta, -ed altri paffi, 
dove atte1èro a ben foruficarfi. Ma eccoti arrivar colà nel ..d) tre di 
Gennaio Cpediti. daUa Co
te di Francia i Ma,.çheji ,di ?a/a-uoir, c 
i 
PUbella can dlclOove V aicd", che sbarcaJ.ono moire mill2.lc, c: co- 
piora provvlfio
e di v
tt
vaglte, cosl c
e ne rimaCcro aßai confolati 
quegli affitttl Cmadlnl. hue poco glOvo .queUo foccorfo, percbè gli 
Spagnuob oon folamc:nrc 
nôavano di mana -in m
no accrefccndo I. 
lor forze per terra, ma eZlandlo con venti Varedla da guerra e .odici- 
{eue Galee tc:oevano bloccato il Porro di Mdììna, e tentarono anchc 
un dl dl b uciarc i Legni F.ranzdi; il che loro non venne fauo. 11 
110n potere entrare vivcn nè per terra nè pcr mare, riduffc di nuovre 
in mifcrie que! Popolo, olimato o<:ndlmeno 10 rifiutare il peulono eu- 
bi-togli, noo, perche nol ddìderaHc, ma pc:rchè tc:mcva di avere a pa- 
Karla troppo caro., ... \.. . 
.In rinfoao d dra Cltta glunfe nel dl undici dl Ft"bbuio (pe- 
dito da :r oione il DueR di f/i-uo1fa, conducendo ..anch' çgli nove Va- 
fcelli da gUerra, una Fu:g4ta kggle
a, :ue Bruloni, e otto Barchc 
craric.he dl viven. Stava aoeorata lci Flona "Spagnuola, ed ap.pena feo- 
pn 1 Legni nemlCI, cbe larpò, e a ve1c goofic andò a far loro il chi 
va là. AUaccoili unci batta
ha, che duro PIÙ ore; e gia rineulavano 
i FCi1Dzefi, ,come iof
r ion ål forze, quando il Signor 81 Valbella., av- 
vit:uo diqucl combàtumento, uici del Porto dl Mc:ffina con rei Va- 
fcelh da ,guerra, e dlcde aUe fpalle de gll SpagnuoJi. Ripigliato al- 
10ra C0f3g5IO i Franzdi, rlcommclarono una ficca danza con tal fuc- 
cdro, che gll Sp.sgnuûh ,con buon ordine fi ritirarono fino a N ápoli, 
laCciando nonJuneno 10 potcr dc' nemici UD Vafedlo di -EìuJ.rama .can- 
110ni. Per l' arrwo .dl quetto aluto gran felta fi feee In MdIìna, rut- 
[oche foife un picciul..:> .blcchlcr d' acqua a chi avea tanta fete. In- 
tame tre mala e cmquecC:Dto Tedefchl, a' quah avcano i Venezi.mi 
difficultato il paífdggio per l' Adnatlco, per
enuti a Pefeara, dl Ii 
pa(farono con lecem.o aitri fanti .Napolctani a nnforz.are il campo, 
-cbe -tenea bloccata Mc!Iìna. Ma rul prinelpio di Giugno anche a gli 
affedlati arnv.o un altro oumero[o ConvC'gho di più Ji cento velc, 
vegneme da Tolone, louo il comando del Signore d' Almera5, c: del 
Cavaliere dl Quene., che sb.ucò lei .mila [anti.., e mille ,cava-IIi COR 
ogni lona dl muniz.loni. A vendo poi quc-11
 genre tt:
tato dl leva_r 
la Scaletta, e .un alrro polio a gh -Spagnuoh, ed eífcnoo aoche piil- 
fata ad aífalir Melazz.o, dove: íì rrovava in .petfona il Vicc:rè, altro 
non nc rrportò, chc delle buo:le fpelazzate. Pure s'lmpadroOironCi 
dclla Cltta d' Augulla, e a.nd.uono poi pel refio dell' anno faccnd. 
altrc 


. 


. 
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altt'
 ricciole f!1
i'')ni, che non import! rift"rire, fe non cite tornarono 'lh. A V
', 
gli Sp
g!1uoli ad impoff,:ífarfi dc:Ha Tòrr
 del F.uo, e 
r una tem- ANIIIO 161). 
pell. perdcronrJ fcue d::'lor Vafedil. Illunto fra i Mëffinefi e F.-an- 
zdi eomiociò a fcprger(Ì pOCd imclligenz3: II ehe acerebbe a g1a Spa- 
gnu:lh la fperanz3 di vincere ill breve queHa pugna. Gran guerra fu 
in quc(l'anno in Gamania c Flandra fra i CoI!egati dall' una parte, 
e I Fran1.dì d'lll' altra. NOr) rmnearono a(fcdj"." battaglie, e barbarici 
faceheg
i di pdcfe. II celebre M"refci.lJo åi. Francta" An'iK" tie/ItS 
f"'orre .' Aflve'11lt; Pi[colfle Ji TIITr,,,,,, col pito da u:-aa paBa dl cannone 
\tl l.tlclo 14 vita nel dl 1.7 dl Luglio, dTendo m:mcaro in lui uno dc' 
più mfigni Capirani dd Secoln pre feme. Ca,.l
 IY. Du,,, di Lorena. 
ml Duca [010 di nome, pcrchè in .mano de' Franzefi era il fuo Du- 
caro, (ì .aeql,1l (tò loch' egli wan nome colla prcfa di Treviri, facendo 
quivi pngrone il M:tufeiallo Fran
fe DN'. di CrefJul J ma poco fo- 
pravi(fè 
gh . quefla gloria, eßèndo manearo di vita nel dì 17. d, 
Settembre. N e' fuoi diritti e tiroli fuceedette C.cr/ø P. fuo N ipote. . 
.he co1.fuo vollore,maggiarmcotc_ illufirò la_Dobiliffima fua Cafa. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXXVI Indízione XIT
 
di INN 0 C E N Z 0 XI. Papa I. 
di LEOPOLDO Imperadore 180. 


N ON-potè-più lüngamente
r
Rgere-al pefo de gli anni, e agl'in-- 
" fulti della Gotta., Pap
 C/e",ente X. ed infermarofi in età di più, 
cli ottantafei anni, pafsò a miglior vita nel dì 1Z.. di Lug1io dell' anno 
prefcrote. Di' pochi furono Ie lagrime, .che aeeompagoarono il di lui 
fune
ale, non già perehè alcuna delle Virrù principali, chë illufirano 
la V u:
 e la m
m,lria d' un Röm3no Pontt"ficc, in lui fi de6dera{fe, 
perche fu Papa di bella menre, di gran Pietà, di Giufiizia c' Clc. 
m.:oz.a; ma perchè I'odio, che col ruo governo univerfalrnente s'avc:a I 
gUj(hgoato il CarditJale Paluzzo Altier;, ridondava fopra I' innocente 
l'dpa, pieno tol di Maffime buone. Chi avea la fortun:! di poter par- 
Ian: a fua S.antirà" fe Ie cofe erano fattlbili, porea fperar buon r
- 
Cerino; alrnmenu ne riporuva un bd nò; m1 il Cardinale godeva 11 . 
c?ncc:rtod' e(fcre di colóro, che alia prima uJienza can una 'parara. 
III Cdrezze 
 prome{fe ineantano Ie perfo"'1e; ma rirornando que(le ana 
fceooda.udlenza; tru')vano nate d
lIe diffi:u1tà; alIa terza poi .nè 'pur 
f
n eunof
iute per quelle, che [on:). Pero dicev1!Ì, e rpezialm
nte 10, 
tilceva.ao I Franzdi difgu
1ati di lui, ch' e{fo Porp'1farO' avrebbe po- 
rum tener
 feuoh aperta di artifilj e raggiri in Ròma fidfa, la qUll 
p
rc Vlen creJut
 a(fai adJö[[rinJ[
 in quefto m
f1iere. 1\.h qnel, chc: 
plU avea conrro di lui agguzZitta la Satira, fu I' invidia, per aver c:gh 
1aPUto proJrtar dell a forrullJ, t"d aurorirà" fu:!, con. aecumular fle-- 
chl:l.ze, cd -ingral1dirc la proprio\ Cafa, tuttachè poi non.li pordTero' 
impu- 



2.,6 A 'N N A L I r/ I TAL I A.' 
!: u. 
ot:. impurare a lui di queUe feandalofe licenze, che 6 videro in qualcl1c 
ANNe 167 6 . precedence Neporifmo. Ora entrati i Porporati nel facro Conclave" 
dappoiche ebbero per einquamun giorno eonfumara la quintdTenza 
dc'Ior politici maneggi, per promuovere .1 Trono Pontifizio, chi 
lor più piaeeva, finalmcntc moffi da Iume fupcriore, eoncorfero 
tutti nel dl l.l. di Seuembrc aU' eletione di chi fopra .gli altri rneri- 
lava, ma non avea mai defiderato di maneggiar Ie Chiavi di Pierro. 
Quefii fu il C.rdinal.Belltjettø OJe{calchi Comafco, nata ne I 16 I I. che 
nel precedenre Conc:1ave era anehe ftato vicino al Triregno, perchè 
votuto da tutti i buoni, e feee poi in quefta oceafione, quama rcfi- 
ftenza rnai potè, non per affettara mode fiia, ma per u miltà, alia fan- 
ta rifoluzione de' facri F.lenori. Prere cgli il nome d' [1Ino""zø Xl. 
in memoria d' bl1l"enzo X. cf1e J'avca promotro alia facra Porpora. 
Non fi può dir -quanro applaufo confeguifT'e così faua elc::zione, per- 
cbè I
Odefca1chi .portò feco at Trono la Sanrità, e ne pofiedè molto 
più da Ii innanzi la foftanza, che iI tiroto: Perfonaggio di Vlt..a iIIi- 
bau cd øuftera; di fomma gravirà e zeto pel ben deUa Chiefa; pieno 
di difinterdre; prodigo, fe fi può dire, verfo de' Poveri fccondo il 
coflume di lua Cafa, abhondanre di ricco patrimonio, e Iimofiniera 
al maggior regno. N è tardò il buon PonteEce, e buon Servo dl Dio. 
a comprovar co' fani l' efpetta2.IOtl comune dene (ue fingolari Virtù. 
Sono i pr
c
dpnti Ponri6c:ni aveva egli adocchiato tutti i difordini 
proced('nti dal Neporifmn, e con quanta facilità fi divoraíTero Ie fo- 
ftanze della Camera Apofiolica, e come aveíTe tama potenza iI dana- 
fO. V otic provv
d{"rvi, e I'inrenzione fua era di metter freno ,in 'av- 
venire a tali ccceffi con una "Bolla, cbe foß"e fonofcrina dal facro 
Collegio, e giur:1ta fottn pena di fcomunica da chiu
que s' avefie da 
promunv
e al Cardinalaro, e al .Ponri6cato. Ma \'iveano cd aveano 
gran polfo ,alcuni de i Nipoti de g1i anr('ccdemi Papi, che feccro te- 
na, parendo loro di fortofC'rivere <una Cemenu contra di 10m fidlì, 
<}uatora fonofcriveß"ero la condanna del N epotifmo p('r I' avvenire . 
Giacchè dunquc non pote: iI fanrn 'Ponte6ce otteoc'r quefto in- 
tento, col1'efempio fuo almeco fi .fiudiò di abolire il perniciofo co- 
flume. Non aveva il fuo Prcdecdrore Clemente X. N ipoti proprj, c 
andò a cercarnc de gli ilranieri. Innounz.o Xl. all' incontro avea un 
, 'N ipote dl Frat,.lIo, cioè Don Li'Vio Ode(calchi; ma nol volle a Pa- 
Jazzo, nè ch'cgli a\'cíTc parte alcuna nd governo, nè che ricevdI"c 
viiite come Nipote di Papa. Ed affinchè non reGaíTe a lui di ..c
c 
<loler6 per ranta fcvcrità, gli ra{fegnò tutri i fuoi bcni parnmomalJ, 
che co' proprj d'dro N ipore da,':lOO una rendira annua di tr
mQ mIla 
fcudi, diccndo, che quefio gli baftava per tr:marfi da Principe, fCD- 
'Zi parricipar delle rugi:lde del Ponrificato. Coerentemt'nre a qllcfio 
g'oriofo fi ikma delfe per Segret1rio di S(8tO il Cardinale Å/
er"n' 
.Cibò, Porporato di {omma integrità, di prudc::n-za fingolare, , e dl, ze.Io 
non infcriore a chi l' eldT'c a ral Carica. Lafciò a i Paluzz.l- Altlen J 
-c ad aIm la pompa de'titoli del Gencralato, c d' altre: .Cariche 
i.!.i- 
tan, 
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tari, rna con levu 10ro gl' iogordi fiipendj, ,he p
r efli p
gava 13 Eu. \'C\:e. 
Camera Pontifizia, con dire, che 1a Chicta non avca guerra, nè VÚ. ANN" I6
 '. 
glia di fa ria , cd e(Jcre pcrciò m:ìl impicgate t,lnte paghe. Rlformò 
la ravola Pontlhzia, e a1 fervigio Cuo non ammilc fe non perlor.e di 

ri!n probità e modettia, affinchè la famiglia lua {ervi{fe di una corr 
tinua predica 3 gli alai di que! che convt:Oi\'a a fare. ^lI' AmbalCla- 
tore di un 1\:1onarca, che gli diffe di avere it fuo Padrone ricc\'uu 
fotto la fua protezJone la Cafa Odelcalchi, riCpolè: Ch' egli non a\'ea 
c:;fà n
 tetto; e cbe tcueva In prdbto da Dlo quella Dlgni[à per 
bene non Üià de' fuoi Parenti, ma folamcme 
\:lla Chielã, e de'luoi 
Popoli. E perciocchè gravlfIimi abufi erano. iucc.cduri in addietro a 
c.lgion delle Franchi:y;c, pre[cfe da i MlOiltn dc' Principi in Roma 
per l'aûlo, che io elJe trovaVJno tutti i malviventi, e per Ii comra- 
bar.di, che rurtodi fi f.lceano; jmimò Inro dl rimediàrvi; altrimemi, 
giacche Dio I' avea meúo in qucl Eoverno con ohbilgo di vtgliarc 
&\la quiete delh Città e al pubblico bene, vi avrebbc cgli trovato il 
rimedlO. Tofto an cora fpedl a tutti i Principi CriLtiani Lettcrc c(or- 
tatorie alb Pace, efibendo1Ï promo ad and are in p.erlona ad un Con- 
grd1ò, fe fo<<
 necdrario, purchè Ii tendfe in qualchc Città Ca[[o- 
.]ic:!, a fin di proccurare un tanto bene. Per 10 coO!rario elonò il Re 
di Polonia Giovanlli Sobiefchi a fonener ]a guerra contro dc' Turchi, 
ftnchè aveffe flcuperato dal1e lor mani Camini
tz, e gi'inviò nclIo 
fielfo tempo un fuffidio di cinquanta mila fcudi. Con quelli paHì dlede 
princlpio l'incomp:.uabile Innoce\,zo X I. jtlla carriera del fuo POl\ti- 
tic:1to, conrinuarnentc penfando aHa riforma de gli abufi, al follievo 
oe' fuoi Popoli, e al bene dcUa Criítianità .
ì perdè Ja voce Pal:' 
quino, e fe internamente fi Jagnavano i vattivi d
 sì rigorofo ed aU. 
1tero Papa, nc efuhav300 ben rubblicamenrc tutti i buoni. 
Gran [ea[ro di guerra fu in qudl' anno la 
Icilia. Da ehe fi av- 
vide la Corre di Spagna, ehe con tutti glJ sfarzi luoi apparenza non 
v' era di fnidar da Meffina i Franzefi, e dl nmettere alia rnmi-=ra ub- 
bidienza quella Cit[l, feee rieorfo aUa collcga[a Oilar:da, rer aver 
de' foccorfi, e forze tali da abbattere la Fiona Franz.dè, che ne'mari 
di Sicilia rnantenea la ribellion dc' MeHineû. Fu duoque fpcdi[a una 
FJona Ollandcfc compofia di vcntiquanro Valcelli da guerra [otto iJ 
comando del Viceamrniraglio Rllyter, il cui folo nome valeva un' Armata 
per Ie tame fegnala[e fue azionl in combatlimemi navali. GlUnfer.o 
gli Ollaodefi ful fin!: del precedente anRO a Melaz1.o, e congll!nu con 
nove Galee, ed altri Legni Spagnuoli., andavano roodando per qml- 
che imprefaj quando in que'mari capltò fCloha da 'rolone e Marfi- 
glia la Fiona Franzefe comandata dal Signor di f<!fene, In numero di 
venti navi da gueua, e fd Brulotri. Vennero aHe man; prdro di 
Stromboli nel dJ 7. di Gennaio Ie due nemlche Armate; gran can- 
nonamento, gran dar:no feguì da ambe Ie pani. Dopo moae ore di 
fÏera battagha cdìarono Ie offefe, (;;on rÜI rar fi gli 0 Ilande fi a Me:- 
luzo, ed c:ntrare i Franz.cfi oel Porto di Mcilina, dove sbarc.arono 
Z'om. }{I. K k ]e 


... 
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ß II. A Volg. Ie munizioni da bocea e da guerra, che feco aveano condotto. Se.. 
ANNO 16 76. gu} pofcia una ben calda miCchia nel dì 2.8. di Marzo fra gli Spaglluoli 
e Franzdi uniti co' Meffincli; p.:rchè Ivendo i primi occupato il Mo- 
nificro di San B:ltilio fuor di Mcffina, il IWareheft di J7i1a'V,ir con fei 
mila :lfmatÏ ando ad a([alirli. Non folamenre perderono gh Spagnuoli 
quel pono, ma ancora più di ottocenro dc'lor foldati col Conte di 
Buquoy, che Ii convmdava. Già dicemmo, che nell' AgoLlo. dell' an- 
no precedeme s' erano impadroniri i Franzeu della Città d' Augutta , 
e delle fue due Fortezze. Al Vicerè di Sicilia thva ful euore la per- 
dita di qudla Cinà, c pcrò neil' -\prile pifso coli per tentare dl ri- 
lequiílarla, e pregò I' Ammiraglio OHandd"e Ruyrer di fecondar l'im- 
prefa per mare, ficcome egli fece, fplC:gand() I.: vele a quella volta. 
colla fua Fiona. Colà. comparve ancora il Signor du Quene Coman- 
dante dclla Flotta Franzefc, e nel dl 2.!., d' Aprile s' attaecò di nuo- 
vo fra loro un' afpra battaglia, che dUl 0 riù ore con graviffimo danno 
dell' una edell' al[ra parre, e CO" rdhr conqua.lTati j lor Legni, cd. 
eß"erfene alcun di effi afLndato. Ognuno fi Inribuì la virroria fccon- 
do it folito de" combanimenri dubbiofi, e maffimamcnte del mare, do- 
ve non è 51 facile il cooofcere I' altrUi daono. Ma fe non alrro, un 
grave colpo [oecò a gli 01landcli, perchè i\ 101"0 famofo. Ruyrer vi 
rc!lò. malamente feriro, e da Iì a pochi giorni t'erminò la vita in Si- 
r
cufa, dove s' era. rltirata. la fu.l Flotta" che }loi pafsò a racconciadì 
a P alerrne .. 
Ma qui non finì la voglia di eombattere. Nel dì 2.I. di Giu- 
gno pervennero a Mtffina venti cinque Galee, partite da Mar6glia con 
tre Vafcelli da guerra. Ingagliardito da qud1:o foccorfo il Duea dj 
Yi'Vona Viceammiraglio Franzefe, determino di fare una vitita fenz.a 
complimcmi all' Armata navale Ollandefe e Spagnuola, che ripofava 
l1el Porro di Palermo. Vemotto Vafcelli, venricinque Galee, e nove 
ßruloni componeano la di 111i Armata. Comavanfi in quella de gli 
Ollandefi e Spagnuoli vemifette VafceUi, e dicinovc Galee con quat- 
tro Brulotti. N el d} due di GiugnQ s' azzuffarono Ie nimiche F!otte i. 
Ie arriglicric:, ma fpezialmeme i Brulotti porrarono un grande fqullr- 
cio alia FIona de gli Spagnuoli,. che vi perderono almen fe::tte Va- 
fcelli, c due Galee, coll:i& mone di gran gente, per confeffi')n de gli 
Heffi Ollandeli. Ma fccondo la relazion de' Franzeti, la perdita de gli 
Ollandeli e Spagnuoli fu di dodid de'lor migliori Vafcclli, dl fei Ga- 
lee, di fetteccnro pezzi di cannone') e di cinque mila perfone. In gran 
credito falirono per quem conßirri i Franzefi, avendo f.mo canoice- 
J"e, che non erano invincibili gli Ollandefi, renmi in. addletro per 
ì 
formidabili in mare. E ct'rtameme di timili danze Don ne vollero pill 
effi Ollandefi nel Medirerraneo, e fe ne rirornarono pofcia a cafa 10- 
ro. Eß"codo dunque rimatli i Franzeli padroni del marc in queUe .par- 
ti, ed avendo ricefuro da Tolone ne1 Serrembre un rinforzo dl trc 
mila uomini, e nell' Ouohre ahri mille e cinquecento fantl, e c,in- 
Ciuecemo c
valli: feeero in appreß"o delle incuruoni nella Calabria j, 
nella. 


.. . 
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n
na Sicilia s'impaJronirol1o dell'importante Lu;}go di T Jormina colla I!!\ A V 01v.. 
fpada alia m:mo j prcfcro l.t Sca\ena, c la demohrono j C s'impolTef- ANNO 1676. 
farono d' alcuni altri piccioli Luoghi di quell' 1[011. Ancorchè rni fac- 
cia rellare perpldfo I' afièrzlOne del Veneto degante Storico Giovanni 
Graziani, che flferifce al preceJenre anno la mone di Nicco/ò Stlgre- 
do Doge di Venezia: pure feguitando io il Vianoli, cd altrc M
mo. 
fie, 1100 crederci d' in6anaarml, coo dlda accadura verfo la metà d' A- 
go11:o nel1'
noo prcfeote. Uo avvenimemo poi in(olito, 0 almen da 
gran tempo non vedmo in quella çì ben regolata Rcpubblica, diedc 
moho da dlfcorrere alia geme. Secondo i mi dell'mgegnofo ballot- 
tameoto, che fi pracica per I'dc:zione de i Dogi, era cadmt la fone 
io Giovanni Sagredo, perfonaggio certamcn[e degno di quell" Digoità. 
, Ma allorchè fu annunziato dal balconc
 il fuo nOl1le al folto Popolo, 
raunato nella Piazza, comii1ciar0no non pochi dell'infima Plebe a gri- 
dar con a!re voci: Not vo/em,: e crebbe apprdro a dl[cmfura quc:fio 
tumulto. Aliora i Sliggi nel gran Configlio giudicarooo meglio di 
non approvar I' elezione del Sagrc:do, a cui per ricompenfa conferi- 
rooo pofcia altri de' principali ooori della Parria, ed elclTero Doge 
Luigi Contarino. SegU1to ancora in que 11:' anno I' cfiinata guerra della 
Francia contra de i Collegati, le cui principali imprefc furono la pre- 
fa di Filisburgo faua dal Duca di L,t.em" e I' aífedlo di Mdlnch, 
formato da Guglielmø Principe .' Orlll1ges, ma con poca riufcita, aveR- 
dolo co(lreuo J Franzeíi a riuraríi. Intamo era fiata defijnata Ni- 
mega, per tratrarvi di Pace colla medlJzione di Cllt"lt} II. Re d' J n- 
ghllterra. ßenchè {j trattalTc dl una Cinà fottopotla a gli Eretici, 
pure rale era la Premura del Ponrefice per quetlo gran bene, che 
s'iodulT'e ad inviar colà M,nfignor Bevilacqua, per dar braccio e calorc 
alia Concordia, per cui noodlmeno 5' Impiegarono io vano parole e 
ripieghi nell' an DO prefc:ote: s! alte crano Ie pretcnfioni d' ambe Ie 
J'arti . 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXXVII. Indizione xv. 
di INN aCE N Z 0 XI. Papa 1. 
di LEOPOLDO lmperadore 19. 


N ON rallentan i fuoi penfieri 10 zelame P,ntefice lnnoccl1z,; Xl. 
per metrere in i1lato I" alma Cltta di Rama da putu 1crvlre 
d
 efcmpio al!' a
.trc nella riforma de' co(tuml. S.lpra rutto mlrava tgli 
dJ mal occhlo 11 fover.ch!o Lul1o, padre 0 tomentllorc d. multi vl7j, 
e dlvorator delle Famlghe. Dopa aver prccc:duto colla moderazione 
introdotta nel proprio Palazzo, dove era celEna la pompa e introdoua 
la modettia, oè fi ammctteva fë non chi porta
a la fdcc.omandaziooe 
dell a probltà di co11:umi, c"fsò aoc.he una pane della Gu.udla de' Ca- 
yalli leggieri, pcrchè accrcfciuta fcaz.a occd1ìtà c mantcnuta can trop- 
K k z. pa 
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Eu Vol
. p1 fpefa. Pofcia in Conci{bro feee un f.
nf:lto difcorf3" riprendenào 
ANNO IOn. i Cardinali, che parendo dimcmichi di e{fcre perrone Ecc1efiat1:ichc, 
e perfonaggi pdfli ful canddiere per dar luee a gli altri, ufavano sì 
fuperbe Carrozze, e Livrec cot3nto sfoggiate" r.lccomandando loro 
di regolarfi più modeí1:amente in avvenirc. Non m1ncavano a lui 
perfone, che di mana in mana it ragguagliavann di chi fpc7.i
'mente 
della NobJ!rà menava vir!! ditrolura. It queí1:i tali era immcJiatamente 
imimato 10 sfratto, acciocchè il loro libertirn\g
io non an.jm
(Tc altri 
:all' imitazione, 0 non ferviíTe a gli (corretti di (("ufa. Furono in olue 
vietati tutti i Giuochi illeciti, e Ie f3ifche 0 Cafe, dove fi tenevano 
a{fcr:1b1ee fcandalofe di Gil10chi da invito. E perciocchè ptl fuddctto 
Lu{fo i Baroni Romani, nan valenda gli uni ,.{fere da meno de gli 
ahri, quanta facilità maí1:ravftno a far de i dehiti, altrettanta difficulrà 
provavano a pagarli, can grandi fclami de' Mercatanti e Creditori; 
fie ord-inò il fanto Padre al Ctlrdinale Cibò un' cf:\tta ricerc3" c di farli. 
pa-gare con danari dell a Camera, la Qual pofcia avea de1Je buonc ma- 
nicre per efigere que' crediti. E perehè fi t1'OVÒ non e{fere fufficiente 
un tal rimedio, continuando que' Nobili a f.lr ddle fpefe eeceí1ive e 
ðebiti, che in rrogrr{fo di tempo condurrebbano alia ro\'in:t Ie lor 
Cafe: con pubblico Edino proihì a' Batregai, Mercrai, Fornari cd' 
aIrri N egozianri di v
ndere ad eí1i robe f'Cnza il dan-aro conrante fotto 
pena di perdere i lor crediti. Er:mo poi in addietro 
iunte all' Epi- 
fcoparo períc)ne non at1ai degne di cos1 mufire e gcJofa Dignità. Per 
ovviarc ft sì farto abuh-" depmå il fammo Ponrefice qu.mro de' più 
ze1.mri C
rdjnali, c qU3rtro Prelati, per e[..rninar la vita, i cofiumi ,. 
e it i:lperc di chi afpiraffc al Pafioralc: impicgo in avvenire. 

lel nondimeno, che teneva in non poca agirazinne I' animo 
rle1 låggio Pontefice, era I
 pre potenza de' Mini fiei ed- .1\ mbafciatori- 
àdle Corone, che in Rama da gran tempo tagliavano Ie gambe alia 
Giu!lizia, ed erano giumi sì olrre, che non folameme ne'lor Palaz-zi. 
prcí1:avano un afilo pill ficuro, che qud de'Luoghi facri, a gran co.. 
pia di Sgherri, di fcellerati e malvivemi; ma pretendeano cziandio, 
chc fi llende{fero i Ipr privilegj, ed cfenziottÏ anche a ql1;\llivoglia lor 
dipt::ndentc c patemato, e a tune Ie Cafe adiacenti e vicine a i lor 
Pab.zzi. Feee di gran åo.glianze Innocenzo XI. per quefio aIle varie 
Corti, ma fenza frurto; nè volendo foffel'ire, che coli' arrogadì [anta 
amorirà gli firanieri Minifiri, fi fcema{fe ed avvili{fe la propria, co- 
minciò con peno forte I\d oppodi a sì ('nto abufo. Fu it primo parro 
quelJo di vietar con rigorofo Edicr:o, che niuno potetTe alzar fopra Ie 
fue Cafe 0 Botteghe l' armi di qualfivoglia Manarca c Principe Se- 
colare ed Ecclefiafiico, protc!1ando di voler. egli e{ferc il Padrone e 
1'-Amminif1ratore della Giutliòia in Roma, come era-no 
li altri Prin- 
cipi in Cafa loro. A quella augufia Ci[[à giunro il Mt!lycheft ó8.1. Car- 
pio Amb1fciatore del Re Canolico, quivi fi diede a far leva dl fol- 
dati pel bifogno del1a Sicilia, col.prete!1o che alrrettaoto a
et1ero fano 
i. Franzefi.. 1\la pel'chè la gente Iicufava di prendere parmo, 
r la 
fam2. 
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fåma, che non correano Ie p
ghe, e perchè fi dicea maltr:mato chi EJ\ A Vo!g. 
s'orrolava: fi fparlè voce, per dTere manc:ne varie perrone, fenza (,1- A"NOJI.!7ì. 
pedì dO\'e foa-ero and.He, che gli Sp:1gnuoli Ie avelTero rapl[e, e poi 
kgretarneme inviate in Sicilia. Vera 0 falfa che fo(fe tal voce, la 
plcbe Rom:lO:1 t.ll odlo cO:1ccpì Contro ]a N lzione St':1gnuola, che fie 
fJcca fcheroi d:lrertutw, e ne feguirooo non poche buulf::: con delle 
morti e ferite: perlocchè 00n ofavano più gli SpJgnuoli di ufcir de:> 
]oro qu:mieri, 0 ne utèivano con pericolo. :\ncorchè I] Papa fi Hu- 
diatTc cuI galbgo de' più calpevoli di far conofcere Ia retritudine fu
 
e il fuo riipe[[o aHa Coron:t Cauolica, non rifinava l' Ambarciatore 
di far agO!' dj più gra\"j doglianze, e di chiedere maggiori foddisfa- 
t.iani. N è gli balto di defiflerc d.II ponarfi a\l' udienza del Papa, ma 
fecc anche oegarc d:J.l Vicerè di Napoli I'udieoza al Nurnio Apo- 
fiolico. Cag-ioll fu quefto affromo, die dopo dTer6 :1ccono il !\'1ini- 
firo, quaoro poca forza :1ve(fero Ie braverie contra di un Pomefice, 
a cui la Giufiizia d:\Va coraggi-o, aTlorchè in hne per fuoi nffari fu 
coftrctto a chiedere l' udicnza dal Pontefice, fe la vedetTe negata. Ne- 
cdTario dunque fu, che il Re Cattolico con fua Lc:[[(
ra pn
g1tTe il 
f
nto Padre Ji ammetterlo; e così terminò quella pendenzl1, con re- 
flarne m.lfl1vigliaro più d' uno, avvczzo al mirarc:, quanta altura ma- 
íha1lèro i Mmil1ri di, SpagAa in Roma, e con qual rigwmJo prace- 
dctTe verfo di loro la Cone Pontifizia.. N è fi dte tacere,.. ,he quffto 
fanto Pantcfice non fapea folferire, che nella facra Cone fi \'c

kf- 
fero gli Ufizj, benchè non Eccldiafiici, perchè 0 ne rifultava danno 
211a Carner.l, obblig:1ta a pagan: i frutti a i comprarori, 0 poco onor
 
a. i Papi, che per vendere ad altri que'mede6mi Ufizj, promovevano 
compratori talvalta non degni a Cariche più cofpicue. Abo}) egli 
duoque in quen' aono il Collegio di vemiquattro Scgretarj ^ pofiolici 
con refiituir loro it già pagato danaro. Meditava anche di far cafe 
più grandi, e a quefto fine andò poi raunando grotTe fomme. Ma fo- 
rravenute col tempo Ie gucrre col Turco, che I' impoverirono, h- 
Jciò Ja cura di sì bella imprefa ad un altro Innoecozo, che era fiata 
fuo Man!"\) di Camera, e confapevole delle fue nobili e lame Idee. 
Nelia Sicilia io que(l' anno durarono Ie ollilità, ma fenza fmj, 
che meritioo di pa(fare a notizia de i poftcri. Q.lamunque gli Spa- 
gnuoli fûli, rimalti alia difc;fa di quell'lfola, fi trovatTero a(f..i fiacchi, 
roca nondimeno era anche la forza dc' Franzefi, a' quali fcarfameotc 
vennero foccorfi da Tolone e Marfiglia. Ben fi fcorgeva non dTerc 
imenzione de' Franzc:fi di voler fermare i] piede in quell' Ifob, loro 
unicameme premendo ]e Terre annetTe e confinanti cal Regno. Ter- 
minò intaoto i fuoi giorni il lvlarchife di C.flet Rodrigo V Icerè di Si- 
cilia, e in luogo di 1m prefe pro interim quel governo il Cardinale Por- 
tocarret'O. Varie prodezze all' incontro furono falte in Fiandra c in 
Germania, dove fùmmamente profperarono l' armi del Re Criftianif- 
fimo. Ripart::lrano i Franze6 una vittoria a MontcatTcl Contro il Prin- 
cipe di Oranges nel dì undici d' Aprilc. 8.' impa.tronirono di Valen- 
clen- 
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E 1\ A Yol
. cicnnes, di Cambrai, di Sant' Orner, di Friburgo, e d' a1tri Luogbi. 
ANNu 6 71. Solo contra di unti Collc
3ti, il Rt Luigi XIY. facea trt'mar tutti, 
e fcmpre più andava fienj.:ndo i fuoi canfjni. Seguiravano ;ntanto i 
Mi"iO:ri e i l\1ediatori in Nirnega a trattar di Pace; ma perchè fc- 
condo il coflumc: ogoul1 la volca a ruo modo, niun I' otteneV:l. Pof- 
fem:i er:mo gli ufiz.j .di Papll jnnDunzo XI. per dar fine a r Ifm: rur
 
bolcnzc., e fopra gli altri effi::
cemente vi fi 3doperava C4t'lo 11. Rt 
d'lnghdtcrra, il qualc chiarito oramai, che Ie parole erano bombe 
vote, fi .diede a farc un grande arrnamento., c:hc rcçafTc più vigore 
alia fUl mcdiat.ione, minacciando chi ripugnava ad accettar Ie or-cO:e: 
condizioni d' un accodo. Ma pa[sò anche I' a:>no prefente, feQza che 
i PopoH giugncßero a prov::r qud!o bene. Erafi ncll' anno. adJ;cr{'O 
ponara LtWm DucbeJ!a Vedova di Modena ad abitare in Rama, per- 
chè avenJo il glOvanc France[co II. Duca fuo Figlio prefe Ie rcdini 
del govern
, ferobrava a I
I dl non trovar più in Modena Ie coove- 
nienze fuc. Con tantc preghit:.re nondlmeno la berfagliò il Figlio 
Duca, che nell' ,anno prefente s:lla fe ne tornÒ' a convivere con lui. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXXVI I I. lndizione I. 
di INN 0 C EN Z 0 XI. Papa 3. 
di LEO r 0 L D 0 lmperadore 20. 


C Ontinuava il fuo foggiorno in Roma la Catto1ica Rtgi1ltl tii S'Vt- 
ziiJ Criflina, can far L1ivcnire il fuo Palazzo un' Accadcmia dl tutti 
i Lt,ttefau. l\1a non poteva ella più regg
re al magnifico tranamento 
fuo finqul m1nrenuto, perchè Ie guerre pa/fuc fra I Re di Svezia e 
Danimarca, e I' Elenore di Brandt:burgo, aveano ponaro non lreve 
eccidlO ;lllerendlre, ch'clla s' era riferb,ltc nella Pomerania. Ebbe 
ella ncorCo al [ommo Pootefice, implorand o il CUi) aiuco j nè iodaroo 
l' ,mplorò, perchè II Sanro Padre Ie fece atrt:gnuc una penfione an- 
nua di dodici mila fCI,l::ii, dol pagufi alia meJe
ma dalla Cd.Q1cra Apo- 
ft..lica. L' aono fu qucflo, in cUi c:bbe fine la nbelhon dl Md1ìna, c 
l' c:bbe affal lagrimeÿok. Trandvolfi, come gi:ì dlcemmo, ddh Pace in 
N i mega. S' avvide il Re CnlbaoiHimo, che gli cr.) forza dl abban- 
idonar la Sicilia: tame premure ne faceano gh O:landdi, non che gli 
Spagnuoli. Però voleodo rifparmiare Ie tante fpefe, che gh .coftava il 
nunteoimento di McffinQ" Citrà che già s. avea da 4ibbanJol)are: non 
voiie afpertare it tempo della Pace, ed improvifamente fpedì ordine 
al M4rtfti.//o iel/a Fogþatla, iJ quale erl (bro fpe;tl[o .colà con richla- 
maroe il Duca dl /7jv01lIl, che immediatamente con tutti i fuOl fe ne 
tornatTe in Francia. Dopa avere il Mare[ciallo imbarcata quafi tuna 
la Cua genre col pretcfio di volcr fare un'lmpre{à, porro qudf:a cio- 
lorolà nuova al Senuo, e rirnlfe a i Meffinefi Ie guardie di tune Ie 
J'ortezze. tndarno fu pregato di fofpendcre pcr un po' di tcmpo I, 
fUI 


" 
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fUI partenza. RiCpofe, c{fcre co
\ pre{fanti gH ordini Cuoi, che g1i c;:on- Eat A Vo1
; 
ycniva far vela in que! giorno, offerendo nondimeno di riccvcrc nelle ANNO 1618, 
navi chjunqu
 de
 Meffindi voldfe far partenu con lui. Ulèito ch' egli 
fu di quclluogo, furono mold di parere, che biCogn:tva trucidu qu
oti 
Franz.di ivi c:rano, e voltare il cannone comro Ie lor navi,. e man- 
clade a fondo. Ma a 51 bdlial coníiglio prevalfe qucllo de' tirnidi e 
flggi. Però ad aIrro &1on pcnfarono i Nob:li e Popolari, ch' erano 
{lad più caldi nella ribdlione,. che di fonradi all' ira e vendccra de 
gli Spagnuoli,. da loro rigmrd1ti, come geme implacabile. Che tcr- 
ribile fcena, che compaßìonevole fp
tracoro fu mai quello! che urli , 
che íinghiozzi,. che lagrimr! Ben fctte mib perf one andarono per im- 
barcarfì con fomma fretra, pcrchè non più di quanro ore fu loro da- 
to di tempo. Chi lafciava Mcglie e Figliuo\i indietro, chi feco me- 
nava la Famiglia tutta, porrando qud poco di mc:-glio che potev3, cd 
altri nu!l
 prcndendo: tama era h loro anfic[à d' imbarcar(j. In f.Uti 
du
 mil.!,. gridande in vallo miCcricordia, l1e refiarono in terra, per- 
chè il MarctèiaUo, per timore di [roppo- carico fece fcioglierc Ie vdc, 
e C
 ne :lndò. 
Ciò fano, quella Citti, cne prima avea da feffanra mila abi- 
tami, a cagion de i già morti nella difcfa, 0 aHora fuggiti verfo la 
Francia, 0 precedememente ricoveratifi altrove, ridotta a fole undici 
mila perfone, trovando Cprovvedtlte d' ogni munizion Ie Fortczzc, e 
sè fiefTa irnpctente a poter n:6 acre: fpedì Deputati al GoveTr.:1.l0rC 
di Reggio, pregandolo di venire a prendcrne il poí1èlTo. V' andò 
rgli, nè molto ftettero a giugnere coli da Mclazzo i Duchi di Bor- 
nooville e di Conzano colle Regie milizie,. a' quali furono confcgna- 
te Ie FortcZL
. Sopragiunfe dipoi anche il nuovo Vicerè DIll r"in- 
WiZO G
nzllga, che rallcgrè I'infelice Popolo con pubbticare un per- 
don generale, finchè veniffero gli ordini della Corte dí Madrid r Ven- 
nero qucfli, e pieni di fierezza. Cioè furono confiCc:lti i beni di chiun- 
que era fuggiro; privata g' ogni Privilegio la Città; øilhutte cafe i 
pi!lntatt: memarie infami dell. ribc\lione; bandito chiunque avca ca- 
riche da i Franzcfi 
 con altri rígori, cbe io tralafcio: tali cerramen- 
te, ,he queU' illu!he Citti per gran tempo rimafe uno fcheletro, nè 
mai più ha pOWtO rimettere Ie pennc, perchè circa trenta mila Mef- 
-findi-pa{fati ad abitare in Palermo, e qui vi abituati, non voJlerQ più 
murar foggiorno. E turrochè la benigni[à del Regnante ora Cad
 Re 
di Sicilia,. compaOìonando 10 n
to di sì bella Città, abbia slargftta la 
Olano in beneficarIa, ditlicil CO{3 è, che mai torni al fuo amico fplen- 
dore, e maßìmamenre da che è rimafta affatto fpopolata di RUOVO per 
l' ultima Pefie. Ora nol'l Ii può dire, in qu
nte ingiurie e vi1lanie 
prorompclTero i Meffinefi contra la Nazion Franzcfe, e contra dc:l Re 
Llii
i XIJ7
 chiamandolo dapertutto ad altc voei un Principe fenla 
fede, un tf;1ditore, un monro d'ïnganni, e che niun più in avvc:nirc 
avea da fidarfi di promeffe Franzdi, per aver egli lafciato que! Po- 
polo in prcda all'inddcrizione e vendetta de gli Spagnuoli, fenza 
procu. 
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En. A Votg. proeeurar loro, 0 almcn permettere, eh: gli fieffi McOinefi fi pr.o.- 
AMMO 1678. çacciafT
ro prima qualche indulgenz!1 e miglior cor.dizione d.11 Re Cn- 
tolico. Nè ammenC\'ano per Jegittima [cura il dirfi da' Fraoufi, ave,. 
re i McOindì fana credere in Francia, che dava loro I' a.nimo dl f,}f 
ribdhrc Palermo e turto il Regno:. pcrchè fcmiglJ:mti .promd1c: tà- 
.pea hen valutJre per que! che pefa.vano l' accorto Gabiner[O dJ Fran- 
cia j nè giå cOo fi rno!fe pel" qlòcfio ad abbracciar la dlfèfa di Md1i. 
J1a, ma sl bene per valerLi di qud troppo crcdulo Popolo a battcre 
g1i Spagnuoli, f1nçhè cosl pona(fe i[ proprio imerdTe. 

al poi fonè il hoe de' poveri Meffineti condotti in Francia., 
.cecolo. Furono djrp
rG reI' varic Cini, e mamcnuti per un anno r, 
,mezzo aile fpcfe del Re; pofcia obbligati fotto pcoa della vita ad 
utcire di que! Regno coo tanco dz.í1a.ro da fJ,r vi3ggio fino a' conhni. 
l
:londc lì rjdllf1ào ;mche rcrron
 nobili a mendicare it vitro; altri di- 
venaero banditi, cioè alTaÛì;1i dj {trade i e circ
rnil1c e cioqueccmo 
de' più dirpc.rati p:?fTarcno in Turchia, e rinegarono la Fcde. Più di 
cir.quecct1[o altri con PafTapor.j de gli Amb-1fciatori Spagnuoli fe ne 
ritornarono aHa patria, credendo6 ben in fcIla; ma a rikrva di quat- 
ero, gli a1rri dal Vicerè A1aTch
(e de lar Nt!"'JM furono condc:nnati alla 
forca 0 al remo. Se poi fo(fe PIÙ lodevole cd u::ile sì gran rigore, 
.0 pure qualche mlfura di C!emenZ'1 vcrfo un Popolo, che s' er.:l pu- 
,nito da sè f1:efTo: 10 decidcrà, chi h:J più fcono di me. &al1o tuua- 
via in piedi i Tl:attati di Pace eel Congrc{fo di Ntmega, quando il 
Re Luigi XIP. per migliorar Ie (ue condizioni, andò ncl furore del 
verno a jO)J'adronir.G dl Gantc e d' I pri. Poi {j diedc a maneggiar can 
tlote ani gli fpiriri Dllaodcfi, adcfcaodoli fpezialmeote colla rdlitu- 
1-tone dell'importame Plaz,.za di Matlrich, e con altri vanraggi, cbe 
Ii ricluOè a f.if feeo una Pace partico13r
, la quale fu fiipolar3 nel dì 
died d' Agol1 a . Curiøra cora fu .1 \"eclere, che Grtglielmo Principe d' Q- 
,"al1,ser fingenJo d.i nulla faper di quella P.lec, 0 f.lpendolo, per altri 
fuot motivi aodò 
ll' irnprovvtfo ad alTalire l' t:'\ rmata Franzefe, coman- 
data dal Duca di Luct1Jfburgo, che aHara aíTediav:i. la Città .di Moos. 
Rc:tlò indccifa la viUOlla; !1U gran faogue co(tò all' una parte e all' 
altra il combacrirncnto. Allora tù, cbe glt Spagnuoli furono forzati 
a d,\r mano ó111a Pace, riurcita ben dJvcrtà dalle prcccdenti lor lu!in- 
ghicre fperanze,; percioechè in mana del Re Cnllianiffimo rdlarono 
la Franca Cootea, V alcocicnncs, Bouehain, Condè, I pri, Sant' Qrner, 
Cambrai, cd alcri Luog
li. L'alne Ttrre conqUlllatc rornarooo alIa 
Sp1goa. Fu fonofcrjtta quefia Pace nd di 17. di Settembre 10 Ni
 
m:>ga, e fc riufcilTc difgufiofa a gli Spagnuoli, non occorre a me dl 
dirlo. Non fi pofe rer quctin fine alia guerra dell'lmperadore e d'al- 
tri CoI!::gati comro la Fraocia; rna dappmchè t:ra riufclto a' Franzdi 
dj flaccar dalla L
ga Ollandefi c Spagnuoli I' cglinQ maggiorrnentc al- 
zarono Ja teita, e non .poco {j peno ad .ottencre una folpeofioo d' ar- 
mi, tamo che Ii tfova(fc: mantcra di condurre anche quelb alui a,d 

11' iotera Pace, 


AnnQ 
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Anno di C 
 1ST 0 MDCLXXIX. Indizione II. 
di INN 0 C EN 0 XI. Papa 4. 
-<:Ii LItOPOLDO lmperadore 1.1. 


T Rionfò maggiormente -in 'fUefi' Anno LfI;t} X/Po R, Cridianiffi- E.. A To
. 
mo con dar la Pace al reß:o de. Principi già confederati contra ANH_ I6T'
 
di lui, e con darla cia vincitore., cioè colle condizioni, cbe a lui piac- 
quero, e che gli altri furono ncceffitati ad accettare: giacchè fcor- 
gevano mancar loro Ie forze per continuar la guerra foli contra di un 
Re, a cui tutta la dianÚ 
ran Lega non avea potUto re6ftere. Però 
r lrnptraiore Ltop,lt/ø nel dl cinque di Fcbbraio per mezzo de' fuoi 
Plcmpotenziarj in Nimega ftabili Pace con elTo Re di Francia, ce- 
dendo a lui Friburgo, e ritenendo in fuo porere Filisburgo. Sì dura 
legge fu ivi prefcritta a Carlo Duc
 di Lorena, tuttochè Marito della 
fu Regina di Polonia, Sordla <1' e{fo Augufto., cb' egli amò meglio 
di nulla ot[cnerc per cffa Pace, che -di far qualche guadagoo con ap- 
provarla. Di grandi protcß:e furono anche fatte contra d' effa Pace da 
altri Sovraoi, delle quali ú può credere, che riddfe il Re di Fran- 
cia. Seguirooo pofda alne paeificazioni fra dro Re CrifiianiiTtmo, e 
il Pefcovo Jj Munfter j fra la Corona di Svezia cd e{fo Re di Francia 
dall' una parte, e il Re di Danimarca e 1'.Elettore di Brandeburgo 
dall' altra, avcndo la potenza della Corte GalHea tal mente fofienuti 
EI'intereffi dello Svcuefe fuo Alleato, che gli fece refiituire quanti 
Stati g\i era no ftati oeclrpati da' fuoi avverfarj. In fomma non d' al- 
no fi tr:1ttÒ in quefii tempi, che dl pofar l' armi, e di far fiorire da- 
Fcnutto dopo tanti flageJli d'l.Ina pertin
e guerra la lòfpirata Pace. 
Ma una forda guerra intaÐto fi efercitava in Inghilterra contra dc:' Cat- 
tolici per una pretcfa cofpirazione, che da -quegli Eretici e Religio- 
narj 5' attribuiva a chi feguitava la credenza dclla CIucfa Romana: 
tune cabbale per impedire la fucceffion di quel Regno a Jaçopo Sluar- 
J, Cattolico Duca di Yorch, da che il Re CtI,./ø 1I. fuo Fratcllo man- 
cava di legittima prole. Fu perciò configliato eíTo Duca di Y orch di 
ritirar6 fuori del Regno colla Duchelf" (ua Conforte Maria Bealritl 
J' EfJe.. finchè fi calmaffe la moffa pertecuzione contra dl loro. Ven- 
nero effi 
ll' Haya, e pofcia a Bruffcllcs, dove anche fi portg la Du- 
chcßà yedo'Ya dl Modena Laura, per vifitar la Fig1ia, ed affiflerla 
ncl conflitto di quelle tribolazlooi. Fermoffi dipoi dfa DuchdTa di 
Modena in BrufTdks 6no all'snno 1684. per dfere più all. .portata 
de i hifogni della (uddctta fùa Figlia. 
Godeva inranto anche I' I talia un'inviàiabil quiete, cd attendeva 
i1 fommo Ponteficc !n1locen:t., XI. allarifvrma del Clero e de' coftu- 
mi, m3ntenendofi in buona clrmonia con tutti i Pot<:otati. Non man- 
<avano 7.elami, che 10 fpronavano a farfi r(nderc conto dal CIlTáinale 
from. XI. L 1 .1'111;,- 
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....,. VÑgo Allieri del maneggi. fuo nel precedenre Pontificato, per cui fi yo.i- 
^NX01679 o ferava, che .vetTe patito non lieve difeapi[O anche Ja Camera Apo- 
ftolica. Non yi fi potè egli indurrc, ficeome quegli, che non ama- 
Ya, qualora fi fcopriíTero delle magagne it'! que! Porporato, chc "ud!!: 
ridondaíTero in dlfcredito del [acro Collegia. E però al Tribunale di 
Dio rimife quefto rendimento di conti. Nella Corte di Mantova ae- 
tempi prefenti avt:a la di(folurezz:I prefo un gran piede. Malta prima 
d' ora al piiffimo Jmpf.r..,,.e LeopoJ.. erano flate portlte doglianze dell.. 
poco lode vol condotta della Ducheffa vedova ljlflh,IJII Chiara d' Alll,.i
 
fua Gugina, e Madre del giovane Duea di Mantova Ferdinll1ttl, C.rll 
G,u.a:.o Per preftarvi rimedio, aveva egli forto pretdto d" aim affari 
fpedito a Mantova iI Conte di Vindisgra
z con .rdine di prendere fe- 
grete informazioni. Saggiamente efegul il eeRte Ie fue comrniffioni,. 
cd avea già coneertato di condurrc il giovinetto Duea J c la DuchelTa 
a Carale per Ylfitar quella Piazza, e di rompere in tal congiuntura 
fenza mmore Ie tre{ehe patrate. Ma fcopertofi il fegreto dlfegno, all' 
imprc'\V\'ifo la Duchetra andò a ritirarfi nel Mt}nifiero di Sant'Orfola, 
cr il Conte nulgarini prefe I' abiro di San Domemeo j e quefio baftò 
per quetar Ie premure della Corre Ce[area. Già dicemmo prefa in 
Moglie dal fuddettn Duea Ferdinando Carlo /fabelJtJ GÐlIzagti Princi- 
pefTa di Guaftalla 0 Sc ne fvaghì egli ben tofto,. e diedefi In prcd& ad 
aim amQri, non folo ilIeeiti," ma fconvenevoli anche di troppo alia 
fua Dignità: al qual fine fi portava egli di ranto in tanto a V ellezia, 
lafciando ivi la briglia ful colla aUe fenfuali fue cupidità, che fi veg- 
gono anehe de[critte in Libri ftampati. ^ vvenne, che Ferrs.nte GÐlI- 
ztWga Duca di Guaftalla Suocero fuo cef!ò dl vivere, lafclando fQla- 
mente dopo dj .è due Figlie 0 Per efferc Marico dell a Primogcnita il 
Duca di Mantova, volò a prendere ìl potrelfo di quegli Stati, re- 
c1amando inddrnð DOli Pin&etf>:U GDnz..ga. Cugino del defumo Duca, 
c:h' era Vicerè in quefti tempi di Sicilia, ed ordinariamente ablt3Va 
lid Regno di Napoli, dove la fua Linea godtva i noblli Feudi di 
Melfi e d" Ariano, credend06 egli chiararnente chiamato dalle Invefti- 
ture Cefaree al Ducato di Guaftalla coU' efclufion delle Fcmmine., 
Dlfpiacque non poco quefta oceupazione a i Duchi di Modc:na e di 
Parma, e fecero de' forti maneggi a Milano e a Madrid, per {oftener 
Ie ragioni di Don VlOcenzo i nè g1i Spagnuoli trafcurarono ..uc:fto 
emergenre, fulla fperanza d'ingoiar dIi Guaftallil, e contentar pfdcia 
clTo Don Vineenzo can altri Statio nel Regno fu
idetto. Spc:duooo 
per quc:fto a Mdntova un Minifiroi ma vi trovarono orecchle tarde. 
Cominciarono dunque a rallentar la mano pel pagamento del prefidi. 
81 Catàle di Monferraro j. del che fi dolfc II Duea aile Corti di V lC:nna 
e di Madrid o. QumJi fu creduto, che fin d' allora comincia{le il Du.ca 
tin mc)nopolio, per vendere Cafale al Re di Francia: riloiul.ÏoDe dc- 
f.wta. nc' fegucnli aÐni, 'CC:OD}(; yedrcmo. 


,^1!8. 
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Anno di C 
 1ST 0 MDCLXXX. Indizione III. 
di INN 0 c a: N Z 0 XI. Papa 5. 
di LEO POL D 0 Imperadore 12-. 


T ^nt
 imprefe, tauti acquifti fatti dal Re LIt;!.i XII'. nelle paff
tc E. A Yo

 
campagne; I'aver egli data la Pace a cantl luaj ncmici can tanto ANNeI6Îo: 
fua vantaggla; ridatta la fua Potenza e il fue Giib:netto formlJabilc 
ad ognuno i e partata oramal la Francia a un' alu:zl.a tale, che parea 
già [codere aUa Mooarcbia univerfale.; fturorc cagioDavaoo cd encornj 
11feuotevano da tutti gli amatori dl quella graD Monarchla. N è Pli) 
t.ardarano i fuoi Popoh ad accordare 11 glanofo citolo di Gra1lde alii 
un Re, che per taAte ragioni ben fel ll1eritava. Ma nan mancavano 
perrone, che avrebbano defiderato in quel Manarca più GlUllil.ia e 
Madcral.ione, {eol.a di che non potea D1ai tenerfi per aßài limpido e 
giufio il titolo fuddetto. Bolliva in quefii tempi una gran lite fra dro 
Re, e la Carte di Roma, per aver egli con Cuo Edmo Uclå Ia R
 
galia (cioè il pretefo daritto di difporre delle reøditc: e de' Bcnefizj 
delle Chicfe vacanti) fopra tuttc: Ie Chicfe di nuova conqui Lla, e fa.. 
pra :11m: del Rc:gno, che: non eraDO mai Ibte fottopofie a quelto pefG 
dalla Corona di Francia. Preteødeva all'incontro il fammo Pontt.f.ec 
Innocenz.lJ XI. chc: quefia fatrc un' uturpazione manifdta; c tanto PIÙ. 
pachè la tlc:{fa Regalia., tal quale è di prefeote, s' è andata fand..tndo 
a forza d' abufi, c: contro Ie determina.ioni de gh antlchl Canoni. Ma 
j] Re Luigi, che (timava aver PIÙ forza i fuol Cannoni, che i falcri 
C:lOoni, [cone falda j ed invlò a Roma nell' an no prefcote il focofo 
Cardinal Etr., nOD glà per foddisfare il Papa, ma per condurlo ad ac- 
quetarfi al Regio voltre. Saftenocro anclae i V c1covi dl FrancIa Ie 
prcreofiani dd Re, c: fcriffcro al Ponte6ce con pregarlo di rllafciar 
su quefto punto il rigo-re de' Canoni, glacchè fi trauava di un Re. 
che PIÙ de gli a1tri promoveva i val1taggi dell.. Chida Cattolica, fpe- 
:ziatmenre co1l'abba{faruemo ddl' Erdia. E cìò fçrifTcro in tempo ap- 
puoto, ch' effi faceano di wl?ltc: prctnure a que! patemdlimC? Re, pt:1' 
labc:rar la francla dal pda de gli U gonotti: iiccomc egh feee: dlpOI. 
QIefie amarczzc: fra la Corte dl Roma cd il Re Cri(banl1Iìmo P",HO- 
flrono, become dUtmo, de gli altri fConcerti, che dledero d. moldl:e 
agi[azioni allo zc:lanutIìmo Pomdice di quefii tempi. Ne fi vualc om- 
mettc:re, che quando ti crc:dcano per la Pace dl N imcga patte a dur- 
Jrme Ie fpade, i fucih, e k artigheru:, fi nfveg1iò èaUaFrancia un' 
altra Ipeclc dl guerra; perche fi Ivifcerarono gli Archlvi del Parla- 
mento d. Men
., e dc'Vdèovi di quella Cittå, e di Tull, c: VerdllO, 

 dcll
 Camc.ra di Brifach, e Ij f
ccro muovere infinite prucnfiol1l di 
Feudi e Luoghi 0 inftud.m, 0 alienatl, 0 uCurpati antlcarnente; pre- 
tt.n(ioni dlco per la m.
gglor parte ranclde e dllhutte dalla Prtlcnzlo- 
L 1 
 DC: , 


. 
, 
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Ell A. Vo1g. ne, ma chc in mano di sì potente Re diycnnero armi di mirabil for- 
ANNU68o. za. Se nc dDlevano a più non pofT'o g]i Spagnuo]i, a1cuni E]ettori
 
cd altri confinanti, fra' quali anche il Re di Svezia pei Ducato di Due 
Ponti j ma conv.cnin ad ognuno chi
are il capo. Per quefta vi! fi 
mife in pofT'effo. il Re di varie Piazze e pacfi neHe DiocefÌ de' fud- 
detti Vefcovati e nella bafT'a A]fazla j e ne patirono fone gh Elettori 
Pa]atino e di Treveri, allegando dIi mdarno Ie Paci precedenti. 
Giunfe in queft' anlto clfo Re Criftianiffimo fino a proporre per Re 
de" Romani" Delfino fuo Figlio, che ne'tempi prefenti fposò la Prm- 
cipefTa Mllr;a .Anna Criftina SorelJa del giov;tne Elertor di Bavlera. 
Accadde nella Corte di Savoia, parte nell' anno prefeme, e parte 
me1 fufT'egm:nte, un imbroglio, ch" io racconrerò tuno in un fi,\to: im- 
broglio, dico, di cui non ben fi conobbero ]e cJrc<tfianze, tale non- 
dimeno, che fece grande firepito uelle Corti. ^ vea finqul tenuto i1 
goverfto di que! Ducato Madama Reale Maria Gio'llannfl Ballifta di 
Nemours, Vedova DuchdTa di Savoia, e fanafi conofcere per una 
dr-lIe più faggie Pril'lcipeffe del Secolo fuo:- tama era ftata ]a fua Pru
 
denza e Giuftizia, e tale ]a fln coQanza in non lafciarfi mai frnuovere 
daU' arti Franzefi e SpagnuoIe, per enuare in imf1egni di guerra . Effen- 
do già iI ÐIICtS Pitt".i. .Alllede. fuo Figlio pervenuto all' erà di quindici 
a.nni, pensò ella a provvederlo di Moglie. E ficcol1'lc parte per politi- 
ca, e pane per genio, perchè nata in Francia, fi mofirava aff'ai divota di 
(]\:!ella Corona, così lafciò regolarfi dalle infinuazioni della Corte di PI- 
rigi, per ifiabi-lire il maritaggio del Figlio coil" Itif.nl(l .di P,rtogallo, ]a 
quale fi credea, che per mancanza di mafchi ave{fe da eredirar quc:l Rc- 
gno. Per quante pratiche av(:ße dianzi faue iJ Re Criftianiffimo a 6ne 
di ottel1erla in Moglie al Delfino fuo Figlio, non potè confeguire I'in- 
tento, avendo avuto più forza i maneggi de: gli SpagnuoJi, a' quali non 
potea piacere di vedere un giorno unito II Regno di Portogallo eol rrop- 
po potente di Francia. StudiÐOi dunque ]a Corte di Francia di ftl'ignere 
il trartato di Matrimonio fra elTa Infanta, e il giovinetto Duca di 8a-. 
"foia, co i fini pÐlitici (fccondochè fu credUto) di a vere in qudl:o 
Principe, fe diveniv3 Rc di Portogallo, chi fo(fe ben affeno alia Co- 
rona di Francia., e di promuoverlo anche al Regno di Spagna, qua- 
lora il R, Carl, II. mancatTc fenz. prole: nel qual cafo'avrcbbe egli 
facilmenre compenfata I' affiLlC!nza de' Franzefi, con cedere loro la Na- 
varra, 0 pure il Ducato di Savoia e del Pie monte . E gi à .crano con- 
chiuLe in Poft.ogaJlo qtleß:c Nozze, (]uando all'improvvifo andò tutto 
in fafclO con iflupor della genre il conccrtato maritaggio. De i mo- 
tivi, che tagliarono l'.or.dita tela, parlnrono molto gh fpeculatori se' 
Gabinetti Principcfchi. ^Itro non So dir io, [e non che I Grandi della 
Savoia e del Piem.;lnte afpr.tmente fi dolevano di quefto Trattato, p
r- 
6:hè fatto. e fottofcritto fenz.a menoma lor particJpazione c confento; 
c molto PIÙ perchè 10 confìderavano di fommo detrimemo a quegli 
Stad, tanto in riguardo al Pubhlico, che al privato imereffc. PefiÒ 
animofolMel1tC fi prcfeDtarono alla Duchdfa, rapprefemandole: la dub- 
bio-. 
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mora eventualità della fucceffion del PorrogatJo, perchè poteano na- 1:.. & VolJ. 
fcere mafchi a quel Re, cd enno afi"ai forti Ie prctenfioni del Re di I\.....u 16
Q.. 
Spagna su quel Regno. Aggiugnevano, che dovendofi mlntenere il 
Duea lungi da' [uoi Stlti, per Ie grolTe fomme, che annui&lmente con- 
verrebbe fomminifirargh, tutti dlventerebbero poveri. Peggil') dipoi 
avverrebbe per qUt'gli Stan, qualor patrafTe nel Duea la Corona di 
Ponogallo, perchè diverrebbero Provincie, del che peggio non può 
aVventre a chi per fl1a fonuna ha il Prmcipe proprio; e che aHara la 
Savoia e il Picmome, oltre alIa difgrazia di rimanere fpolpati per Ie 
reodite Ducali, ehe pafferebbono a Lisbon., facllmente an cora aD- 
drebbero in preda all'infaziabiliri de' Franzefi. 
Nulla fi.profiuò con quette qucrele. Madam1 Reale ne fece 
confapevoJ.c i Franzcfi, e qudli 6 rinforzarono di gente a Pinerolo. 
Difperati que' N obili afpettarono un dì, che la DuchelIa foß'e ufcitl 
dl Cirtà, e prefcnrari(i al Dum Pittor;o .AmeM', gl'intonaroDo Ie me- 
ddime rifleßì"ni, con aggiugnere, che 6 trattava della fua rovina, 
3-vendo la Madre f,mo turro Gto:el monopo1io fobmc:nre per foddlsfarc 
alIa propria ambiz10ne, e poter continuare nella di lui lontananza il 
fuo imperio j e. doverfi temere, che i Franze6 il voldfero lungi da i 
fuoi Suti per ingoiarli, 0 riceverli fenza fatica da una PrincipeITa it 
che chiudeva in (eno un CUor turto. Franzefc. Refiò arronito il gio- 
vioetto Principe, e dimandò tofto, che rimedio vi tolTe. Non altro, 
rifpofero em, che di rnettere in una Fortezza la Duchdfa, la quale 
Eotanto in pregiudizio del Fig1io.6 abufava della fus autor.ir;à. E f<:nza 
dugli tervpo di maggiormente riRettere, gli cavarono dalle rnani un 
crdlRe da lui fottofcritto, benehè colle lagrime a gli occhi, per l' ar- 
Tt"Qo delJa Madre. Ritirato6 poi il Duea, e ripenf.indo a qudlo cafo, 

on fapea trovar pofa, qUJndo .eeeo arriva la DuchcfTa al Palazzo, c 
JI truova tutto penfofo e malinconico j e chieflone iI perchè, il vede 
proroll1pere in un dirorto piaoto. Tanto colle carezze c co i baci s' a- 
dopero I.. valente Ducheffa, che gli tralIe di bocca il fegreto c il 
penumento. Però do po averlo ben imbevuto del retto fuo operare, 
ordinò che 6 rinforzafiero Ie guardie del Palazzo, maodò.a prendcre 
alcuot: poche Compagnie di fold
ti da Pinerolo, e fucceffivamanre fece 
prendere i principali delta congil1ra, facendo fpargcrc voce, ch' cghoo 
a\.cO:cro tr
m
to di dare in man de gJi Spagnuoli la parCona del Duc.1. 
.Ando pofcla m fumo tU[[o il trattato delle None Cuddette, e ,fu cre- 
duto, che per quefla rlpugnanza de' Popoli fi fciogliefi"e il contrarto. 
Venuto colla FJotta Portoghefe il Daca di C
daval a N izza ncr! GIU- 
gno dell' 3nno fegucntc, pcr condune in Porrogallo i1 Duca Vittorio 

1I
edeo,. il tr,?vò per difgrazla infermo, e durò Ia CUJ crcduta finta 
Jndifpo6zlone hno all' Octobre, in cu
 la FIona Portoghefe Ie ne tornò 
a L,sbnna, cd aHora il Duca di Savoia ricuperò tofio. la fua fanità. 

a, a riferva dc' Miniftri, 1-10n arrivò a!cuno a fapere il neno di queUe 
Jlfoluzloni. E perciocchè. niun procetTo fu f.1[[0 di que' Nobllt, nè fi 
vldcro effi punta galligau, inclinarono molti a credere, chc tutta. 
qucl- 
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. quella orditura fo
e un colpo di delhe7.Za di Mad.amt Reale, per rom.. 
AIIRO 1661. pere il MatfimoOlo promolfo con HOppa for-za da 1 Fraozdi, ma troppo 
mal .eduto da gJi Spagnuoli e .da a Piemontdi, e ch' ella con qudto 
npiego fi taccfTe mento colla Cone di Spa ö '1a, fenza pcrdere per que- 
fio la buona armonia con quella di Francia, 
iacchè in ul conglun- 
Iura RVca data a conofccre 1a fua confidcnza con ell Franzcú. N è ci 
\'olea me no dl. una Principeff:1 di gran fcnno come era quefta, per ra- 
per navigare fra S
ilIa e 
ariddi. Mer!ta ben
, chc fa faccia qui me
- 
zion
, che nel da : 17. da Ottobre da quell anDO venne a mane II 
CIJ"tl RIIÍ1tIIJ1fdl kJøntecflc,,/i Cavalier Modcnefe, che per tantl an.i 
fiato Generale dell' Imperadore, immortalò il fuo nome con tante iùe 
fcgnalate imprefe, cd anche colle fue Afe1ll(Jri" Ie: quali poi date aUe 
fiampe, fon riguardatc: come un capo d' opera nel gencrc fuo, per 
i11ruÚoae di c;ha fi applica al mefi:lcr delta Guerra. 


Anno di Ct. 1ST 0 MDCLXXXI. Indizione IT. 
di INN OC E
.z 0 XI. Papa 6. 
di LEO POL D 0 1m peradore '13. 


L A Pace ddla Francia co i Potenrati Criftiani non valea meno della 
Guerra al Re Luigi X/Y. nc'tempi prefemi. Il tcrrorc dell' nrmi 
Cue, che dopo Ie palfate ipenenze faceano trc:mar tUtti i confinlRri, 
.preibva tal forza ad ogni fua pre.teo6one, ch:= nilfa100fava di contra.. 
dire fe non con p::role e protefte inutili t mentre clTø Re Criftianif- 
fimo operaDdo di fAttÐ, c: -con isfoderar iole decrepire perglmene, e 
con interpretare in fuo favore Ie Paci antecedenu 
 fi andan a met- 
tere in poßefTo de' paefi, cia' egli pretendeva a sè dovuti. Però in quell' 
anno ancora dlede vane pelate a gli Spagnuoli nella F'iandra e ncl 
Lucemburghef.. Arnvò fino a pretendere di fua ragione Luccmbur- 
go n
ßo. Indarno firepirAvaao i MIßlitri di Spagna edell' Imf'era- 
dore. .La L.una feguita a far il fuo viaggio, fenza mcttedi pena ddl' 
b- 
b.,iar de' cani. Nella ftdfa guifa uattltVa eg1i lnlfocenz:., X /. PoGtcficc 
coftante in foiienere i Canoni c: i "lrmi deUa ChlClå, che non volca 
cedere per Ie controvedic dc:l1a Regana. V l.1"O è, che il Cat'djnalt 
.' Etrì nlevava ne)Ja Corte Romana I mcriti fingolan del Rc LUIgi, 

he an quefti tempi promoveva a tutro potere nc" fuoi RcgOi la Re- 
ligion Cattolica colla de-preßion dc:lla malo1 raZZ3 de gli U
ooo[[i, a' 
:Flg!iuoh de' quali, giumi chc foff'ero all' età d. (cue aDO!, fu pt"rmdTo 
di abbraCK:iar la Fede della Cblefa Romana. Ma oltre al faperfi, che 
anche per mod\'. poli[ici il Re era dletro a lterminar .queglJ Ere[ici, 
,non convemva gii, ch' cgh fi facdfe pagare per qudlo ano plO coo 
altri auipreglUdlclah aUe Chiefc. Quei nond,meno, che magglOr- 
me me: forprele ognuno ID queiii tempI, fu il fegrcto fcliclffimo ma- 
neg".io dcila Corte di FrancIa, per im p adronirfi dl Strasburgo, 0 fia 
di 
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elf Argentina, Capita1e deB' Alfazia, una delle più beUe, ddle più Eu Vole. 
forri, delle PIÙ ricche Ciuà d' Europa, 
 Repubblica allora di Pro- ANHO I'iu 
Idl:.anti. Ciò, chc non poffono parole, pcrfuaftve, e ragioni, 10 !la 
fare in fine l' oro ben adoperato dal GabineuO' Franzefe. Con quetto 
lì efpugnarono prima 
1i animi de' principali di quetla Città, e po
 
Ceia coil' apparenza den. fOrza; giacchè all. improvvifo effendo6 "or- 
tlt
 fo[[o Ia rnede6ma Piazza numcrofc fclii('re e rquadroni di Fran.. 
2.dì, giunfe il Re Criftianißìmo ad i"'poffcffadi ne] fine di Scttem- 
bre di quella importante Citd, 
 di rimettcrvi l' efercizio dena R
- 
ligion Canolica, fenza pregiudizio 

 i priviJegi della Proteftante . 
RIUCcì beD difgufiofo I Ce(are e a i Princípi della Germanil quefio 
colpe, ilia I')C e(ultò in Roma ed altrove qU'1lft"oglia vero amatore 
del Cattolicifmo; e gran plaufo ne riportò I'induftria del Re, che 
fCAza adoperar la .iolenza unì \In &\ nobil acquifto at fuo dominio. 
Ncl meddimo tempo un a1tro co1po di non minore riguardo 
ycone farto in Italia a qud Monarca, la cui indefdTa vigilanza, aiu- 
tata tia un in6gne primo Minifiro, cioè àa1 M.rchtft ài L,ufJ,is, 6 
i"endcv.a dapenutto. Era gran [empo, che eWo Re amoreggillva )a 
Cíttà c Forrez.za di Cafale di Monferrato, poffeduta, come vedem- 
ßJO, in altri tempi dall" arnli P'ranzdi. ^ccadd
, che Ferdi1,anio Carl. 
DMCII di Mantova' cominciò a rifentir dent amuezze contro gli Spa- 
gnuoli
 che g1i comratlavano il dominio dl Guafia))a, con foftener Ie 
ragioDi di DDn Pin,enz(J Go"Z.al,ll. a cui effo Duca i.giuftamenre ave- 
n ufurpato qud Ducato. Non 
ra 
gli men difguftato de!)a Corte 
.-ji V ieana, perchè Carl, Duca .i Lit',,,. .1 vedere il Mantoyano man.. 
tante di prole, nlln folamente per Ie rag'oni ddla Regina úOfJ,ra d' All" 
lât.l Cua Moglie comincio a mUov
rc delle pretenfioni ful Monferra- 
10, ilia anehe, vi Vente dro Duca Ferdinando, cercaYa cli entrarnc in 
foOdfo. Penamo cad de in penfiero al fuddeuo Duca di M;"oroya di 
armarfi colla protezion della Francia coRtra de g)i .-\ullri.cï. Ercolo 
Mattio\i Bolognefe fuo confi::1e.re que
li fu che in Venezia mofTe pa- 
rol. coil' .dbbAtt åi StraJa Amb.fciatore del Re Crifiianiffimo, d'in- 
uodurre in Carale. prefidio Franufe, e l'Amba{ciatore non tardò ad 
informare ed invogliar )a Cort
 di quefio boccolle. Succederono di- 
poi varic Commedie in effo aff.uc. Imp('rcÎocchè avendo rpedit. il 
Duca a Parigi dfo Mattioli, non con altro Sne, ficcome egli prore- 
flava, che per far paura a gli Aufiriaci, coftui valendoft di un Man- 
dato, che non fi t1:endeva a Cafale, ftabi!ì CoR quella Corte I
 con.. 
.,zloni della confegoa dell. Cirradel1a d' effa Ciuà. PenetrarøAO gli 
Spagnuoli quefto fegreto, e con
 bunne e co11e brufche indu/Tero il 
Duea a riprnvar l' opc:raco del fuo Mini(lro. E' in fattÎ 0 perchè d!l 
Mattioli folfe veramr:nte t1:ato tradito,. 0 perchè (i f0lfe penrito dd 
pano Imprudcm<<mcnre fano, fopra di lui voltò- turta la colp. J e fll 
anche prctcfo, ch' cOo Mattioli in palfando per M!lano, cnn rivdar 
qud fatto al Governatore, aveffe toccato un reg 110 di cinquec
nto. 
fcudi d' oro. 11 bello Eu, che co.tuttocíò, fu cgli COD. _ titølo d'lnvia... 
t. 
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E. A Vol,. to fpedito a Torino; ma lafciatou attrapolar da j Fral\%
fi, cbe it 
..A)I)I.1681. chiamarono a Pinerolo, quivi terminò i fuoi giorni in una prigione. 
Seguitò nulladimeno iI Re CriO:ianiffimo a pretendere,. che , 
cfeguilTe i1 concordato fuddetto, ed inviò a Mantova il Signor di 
Gaumont per incalzare il Duca, il quale .11' ,"contro fped} I' Abbate 
di Santa Barbara a Parigi, per placare [u] M
d1à, facendoJe conofcere 
di non effere tenuto ad un contratto troppo JrregnlarmeDte fl:ipolate 
da . un fuo infcdel M iniftro. Finalmente ndl' an no prefentc d' ordine 
. del Re venne a Mantova I' Abbate Morello, contuttochè i Minill:ri 
dell'.Imperadore c di Spagnt non omm.:.ttefTero diligenza alcuna per 
ifc:avalcarlo, pur feppe trovar maniera di vincere it punto. Fama cor- 
fe, chi egli guadagnalTe con regali i Con6g1ieri dd Duca, e molt. 
più coil' efibiÛone di cinqueccnto miJa Lire: di Francia il Duca me- 
defimo, il quate .fd
lacquando Ie fue rendire in mi11e sfoJ!hi d'intem- 
peranza, di lulTo, di.sghcrri, di Mufici, Mu6chelTe, e .Buffoni,noß 
oft
nte, che ycødelTe tuttodì rito1i dt Marchefe e Conte, privilC'gj, 
cd efcnz.ioni a chiunque ne volea, fi. trova-va per 1
 più in neceffità 
. di danaro. Fano fegretamente il contrarro 0 in Manto va , 0 pure in 
Parigi dal Marcbefe Guerrieri Mimftro del Duca, fe l1C ,,-ide toO:o 
r effc:tto. -Erano calati nella State in gran copia i Franzefi a PineroJo. 
Fu chidlo il palTo Itl Duca di Savoia Pittot'io Amtát
, ufcito già di 
minorità; ed ottenutoJo, il Mtlt',hefe di Bouflers fi mofTe cona van- 
guardia di circa quanro mila cavalli, e gli tenne dietro if SignDr ài 
,Catintlt coo otto mila fanti. N eI dì JO. di SetteOlbre iI Bouflcrs ar- 
rivò a Caiale, e fece la chiamata aHa CittadeIJa., che non fi fece prc- 
gare 
 renderG 
on 'tJfcirne la guernigione Italiaoa di ((:cento uomini. 
Sopragiunfe poi la fanteria Fraflzefe, che entrò nella Città, ma non 
tardò pofcia a ritornarfene in Piemont(:, reO:ando Governatore della 
Cirtadella il Catinat, e il governo civile in mana dd Duea di Man.. 
[ova. Ancorehè ad a1cuni Prineipi d' Italia non difpiacelTe il mirare in 
man de' Franzdi I'importante Piazza di Cafale, perchè qud1:a fcrvi- 
va dt briglia a gli SpagrlUo1i, fotiti in addietro a vol(:re dar la legge 
ad ognuno: pure fOOlmamente -detefl:arono queili& v11tà del Duea di 
Mantova per altri moti vi la Corte di Savoia, e la V en
t
 Rcpubbli- 

a; e molto più aocora I' I mperadore e il Re Canolieo. Ora il Du- 

a Ferdinando Carlo facea mille protd1:e, chc contro fm volontà era 
fcguito il farto; che j fuoi Mmi11:ri I' avcano tradieo i fece anche mc:t- 
t:rc prigione iI Marchefe Gucrrieri, benchè .poi quet1:a l'rigionia po- 
co duraíIe. In oltre deng fu, chi 
gli in Ven(:zia giuralTe luU' Ofiia 
facra di non aver per Cafale tirato un [oldo dalla Francia: protcRe 
110ndimeno, chi ebbero la .difgrazia di non trovar fede:: prelfo i p'ù, e 
meno pretro i faggi Veneitiaoi, i quail da Ii innanzi.;l difprezzarono, 
gli tollero il cornmerz.io co i lor .Nobili, e alIa di lui genrc negaron
 
agni rifpeuo ed efcnzione; ancorchë egli 'non lafcutTe per queft,o d
 
I?orrarfi a V cnezia nc' tempi di Carncvale a procaccladi 1a glona dl 
.t
pcrar tutti cella ricc:rca dc' piaccri. 


Anne 


"' 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXXXII. Indizione v. 
di INN 0 C EN Z 0 XI. Papa 7. 
oi LEO l' 0 L D 0 Imperadore 24. 


B Enchè fofi"e Pace per tDtta I' Europa, pure hi Corte di Francia EllA Vo}". 
non lafciava godere Pacc ad aleuno, cominu:1meme attendendo a ANNO I(jg
. 
renderfi formidabile a tutti. II Marefciallo ÐN(. di C,.,tjul, à' ordine 
del Re Crifiianiffimo
 formò una fpecic di 'bloceo intorno all'impor- 
note Ciuà di Lueemburgo, (]i modo che impedendo l' entrar:a de' vi. 
nri in dra, timore inforlë., che penfaífc: ad impadronirfene: il che 
recò fomma gelofia non folo a gli Spagouoli padroni d' efTa, ma an- 
che all' Inghilterra cd Ollanda., Ie quali interporero i loro ufizj, per 
far defifiere la Francia da quclla novità, fieeome in fani avvenne. Era 
parimemc inquicta la Corte di Vienn3, perchè do po dTerú fiudiat. 
di que rare i torbidi dell' Ungheria, commoffi dal Tcchclì e da alui 
lI1alcomemi e ribclli, quando men fel penfava, vide coloro più che 
mai centumaci muovere aperr
 guerra alia Cafa d' Auttna col1' Impof- 
fcffildi di vaTic Clttà in etTa U ngheria. Gravi fofpetti (per non dire 
di più) correano, che I' oro della Francia fomentafi"e quella canerena. 
Anzi dTendo.fi udito, che il Gran Signore dc'Turdu facetTe un in- 
crcdibil :1Tmamemo con difegno di venir egli in perfona Contra di Ce- 
fare nel proffimo ventura anno., non pochi fi figurarono, ehe a tal 
guerra fofTc commotTa la Porta da i rnc:defimi Franl.di; tuttochè la 
11elT"a C<>rte di Francia quella fotTe, ehe feopritTe a i Mmllhi di Ce- 
fare ('. de gli altri Prineipi Crifiiani il di{egno di qucgl' Infedcli: il 
chc non ft aceordav-a col fuddetro {uppofio. Era intanto arrivata at 
colmo l'infolcoza de' Corfari Algerini; dole vaG ogni N aZlon Cnfiia- 
I\a della lor piratcrìai e nel preced':nte anrJo avcano a
uto I' ardire di 
òichiarar la guerra aHa Francia. A qud1:o affronto., pro\'cnienr
 d. 
qudla canaglia, Ú lDolT'e 10 fdegno del Roe Luigi j e pt'rò conrra ill 
10ro inviò in queft'anno una Fiona di dcdlci Vafeelli da guerra, qum- 
èici Galee, e cmque Galeoue, fouo il 'coæaodo del Signor di Que- 
nc. A rrivò qudli davan:i ad A 19ieri nel cil z. J. di LugilO, e faJurò 
'}uella Città ne.! ft'guente Mefc can alquantc centinaia dl bornbe, che 
non poco danno cagiClnarono in qud P
polo, non avendo dro coo 
tuna la fùria e co pia delle fue arriglieric pomto impcdir que' difgu- 
!loG faluti. Mol perchè il mare ingrolso, non porè qud Generale f
r 
di piÙ, c rifcrbò all' an no feguc:me .1 rello del gafligo 
Pcrcbè poi conrlOU:lva 10 zd;Jote Pøpa lnnøccnzo Xl. R non "0- 
ler accordare al Re Cri1lianiBimo I' eftenfione della RegaHa, qudli 
già avvezzo :1 ri(ohitamente volere tU[[O quanto era di IUa vuluntà 
cd interefTe, feee raunar nell' anno prefeote I' A(fc:mblea dl que' Ve- 
fcovi, che p
ù de gli altri crano dífpofh a feeondarc i fuol volcri, e 

bm. Xl. M m colla 



2.74. A If N A L I n' I: TAL I It::. 
" 
"ItA Voll_ colla.loro, lutorità rcgolò eITa Rcga1ìa per I'-av..-enire" fenu far più 
.HJoIel68l1,..cafo delle vivc preghiere, e forti dog1ianzc del Pðntt:6ce-. Nè. quì íi 
fcrmò 10 {pirito di difpettÛ' c di vendetta, che avea pre-fo luogo nel 
cuore di que( M onarca; impcrciocchè fcce ,ccmare e pubblicar d. 
eITo Clero nel dì 23, di Marzo quanro Propðfìr.ioni, che cruddmente 
fcrivano i diritti e privilegj della. Santa Sede, mol to prima diITemi- 
_ate ..& i Sorbonifii. {otto 10 fpeciofo dtolo di Libertà della Chief a 
Gallicana. Cioè, che it RomaAo PontebCe Don ha lutorità direttl 0 
indirctta fopra il temporale de' Principi, nè può deporre effi SOYrani, 
nè alTolvere dal giuramento di feddtà i lor Sudd
[Î.. Che i CODcilj 
Genera1i fono- Cuperiori ad cITo Pðntdict". Che l' auwrità de i Ðe<<:rcti 
della Sede Apoftolica, fpcttanti alia Difciplina, riceve la fua fam 
dal confenfo dell' altre Cmefe. E che neUe Q!1i{Honi di fcde nOD {ono 
infallibili Ie femenu della Santa Scde, e folamcnte tali dive-ogono, 
quando vi concorre I" approvazion deIJa Chicfa. Se cost ardJtc Pro. 
pofizioni difpiaceßero al Sommo Pome6ce, e a tutta la Corte di Ro- 
181, nOD oecorre, che io 10 dica. Fu incitato più volte il [anro Pa- 
dre ne'.tempi fufT'eguenti a condennarle j ma eglì. non vi fi lafciò mai 
indurre, af1lochè non credelfe la Nat.ion Franufe, che egh più avdTe 
afcoltata la P
ßione che la Giufuzi.1 in :Ii f.na condanna. Però ne la- 
fciò la cura a i fuoi SucceíTöri. Furono folamente da v2rj doni Scrit- 
tori confutate quelle Opinionr, e qudla banaglia s' è rinovata anchc. 
De g1i ultimi noari tempi.. Fu in pericolo 1'ltaJia nell' anno prcfentc 
del flagello della. Pefie, chc. dopo eß"tre flata a Vlcnna, in Boemia,. 
cd in altri Luoghi della Germania, er.a giunta fino a Goriz.ia, c ad 
altri confini dello Stato Veneto.. Tale noodimeno fu la folita vigi- 
Janza di 'Iudla pravvida Repubblica,. che non potè fare ulteriorc pro- 
g!"eITo qud1:o ficro malore.. Maggi.ore apprenfione intanro 
'(:bbc, per 
Ii gran preparamenti d" armi e di genre. che facea la Porta ûttomana 
per terra, e per marc.. L' ImpfflJððre Le,p'/ÓtJ, perchè pJÙ minaccia- 
to de gli altri, fi diede anch'egli a far gcnre, cd alue provvifioni, 

 colla lenrezza Tedcfca; fece anche aggiugnere delle forrificazlOni 
all1 fua Capirale, giacchè eITa non. and.va cfeole dal timore. per la 'Ii. 
cinanza di tame Piazze, occurate in addictro ndl' Uogheria dalla po- 
tenza. de i Mufalmani. Cominciò in olere eOò J\ugufto a Hattar va.. 
lic Leghe co'..Prjncipi più por.enri, Ie quali furono poi coocåiul""c to.. 

mente nell"'8nno fcgueme, ma che nulla frafiornarono it tembilc ten- 
wivo .de i Turchi, di cui parlercmo fr& poco. 
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Anno di C It. 1ST 0 MDCLXXXlIr. Indizione vr. 
di It; NO C E N Z 0 XI. Papa 8. 
di LEO POL D 0 Imperadore 11. 


S E 
a
 ci fu anno" eh
 tenefre I
 Cri
ianj[à in ,agitazione, i cor- 
"A 'Yo
. 
. ricri 10 moto, e 1 uOl\'erfal cUriofi tà In un contmuo allarma, cer- 'AtiMO I\S
3; 
tamcnte fu qucl1:o. Imperciocchè -finahnentc fi aV\'erò il fofpetto, 

he: il Gran Signore afpiraffe :I cofe: inufitate in daono <Jell' Augufia 
Cafa d"1\uüria, e(Tendo ureno ia campagna il Gran Vifire Muthft 
Carà con un' Armata., chc: piùihimore, .che la vetità fece afcende:re 
a treceDto mila perrone. GcneralHIimo dell' armi Cefaree, OIa .rmi 
troppo allora deboli, per rdìfiere a s1 gran torrente, fu dichiarato it 
prode Dllea Ji L(J,.ena Carl, P. .Cognato dello fidfo 111Ipn-"j,r ú,.. 
liMo. Spcdito egli per 
omraflare iJ pa{fo al potcntHIirno nemico cfer- 
cito, cbbeper grazia di potcrfe:ne tornare -indieno falvo, colla .per- 
dita nondimeno di alcuni infigni Ufiz.iali
e di parte del hagaglio. 
Aveano troYato i Turchi ilvarco, per iftndarfi alia volta di Vienn.. 
'Tal coficrnazione perciò entrò in quefia Ciuà :rIlo fcorgerne immi- 
nente I' aífedio, che l' AuguLlo Leopoldo con tUtta Ia fua Corte mdf- 
fofi di là nel di .7. di Luglio, fi ritirò a LiDtz , e pofcia a Paffavia t 
fenza poterfi efprimere la terribil confufione di que' bc:ndlanti ,per 
fuggire anch' effi conquanre carrozze c: carra m
i pOtfrdnO trovare. 
Gove:rnatore di Vienna reftò il valorofoCo"le ErHefJ.. di StllrtrJIherf" 
che fi pr
parò a ben riccvere gl' ,I nfedeli. Già erana -fiati 3([CTraU i 
vafli e deJiziofi -Borghi di -quell' Augufia Cfuà; e imanro precðrren- 
do .gl' incendia'j Turchi rovinarono col fuoco un ampiiilimo tratro 
dell' Aufiria, dlfiruggendo Vilbggi, Palazzi, Cafe, e dc:lizie". Circa 
died rnHa bravi foldati formavatlo la guem1gion di Vlcnna, olne a 
tutti i Ciuadinirirnafii nella Città, che depoLto iI timore pretero J' arM 
mi, concorrendo anche i Prett, i Frati, Ie Donne., e i ragazzi a pian- 
tar Ie paliz'tate, a cavar terreno, ÐVe bifognava, e a preL1are ogr.i a1- 
tra poffibile aruto. Entro la Città furono poi fpime dal Duca di Lo- 
rena alcune altre migliaia di difenfori. NcI dì 14. di Luglio compar- 
\Ie I' efercito TurcheícG, e cinfe Vienna d' a{fedlo. Dicdcro cofioro 
pnncipio a gli approcci, a gittar bomhe, cd altri fuochi attifìciati 
Delia Clltå, a bcrfagliar -colle banerie i batuardi, c a Jolyorar dl mi- 
ne: ::II quaJe ufiz.io abbondavano di genre fpcna, cloè dl moltl Rine- 
gad; laddove Vienna fi tr0Y2Y8 quafi aff
tto priva di coocraminatori. 
Non mi fermcrò io a far la ddcnZ-lone di quefio metno.rabde ailì.<ho, 
pcr CUI tuna ancne l'lulia retio $bigottita
 nè d' altro parhn che di 
un si f.)rm.d.a:bilc avveniDiento. Tutti percro cortcano aile Or.azi.mi, 
av.-ndo il Ponte'fice pubbii<:ato un folen
 Giubilco in .tal congruntura 
per implor
r la mi1cnccrdla c Ia bencdizione dl Dlo. Dirò dunquc ID 
M m 1. luc- 


'- 
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A Volg. fuccimo, che cominuò per rutto I' Agofto 10 sforzo deU' armi Tur- 
A\'I.NO 1683. che:fche [otto Vienna, e giunfero e{f'e a prcndere il cammin copeno i 
a far più mine e breccie nelle mura; a dar più e: più furiofi aßalti;. 
roa che maraviglie di valore fece:ro nella difcfa anche i Criftiaci, 51 
col rifpignere i ne:mici, sì col far vigorofe fortite:, non rifparmiando 
il fangue proprio, e con tal felicità c bravura, che Ie mighaia di Tur- 
chi Jafciarono iyi Ie vite. Ma già ayeano gh ofiinati Mu:ulmani fer- 
.aro il piede nella punta di un baluardo; e fu creduro, che la Cinà 
Don fi tàrebbe più potuta foftenere, fe il Gran Vlfire avdf'c con un 
generale atT'alto voluto facrificar più genre. Forie fu ritenuto dall. 
fpcranza di coglicre per 5è i tefon della Cirtà, onenendola a patti i 
perchè eol "rcndeda per affalro farebbono Ie ricchezze cadute 10 m!- 
no de' foldari vogliofi del facco. Ma mcoraggiti I dlfeafori dal fieuro 
.nifo del vicino foccorfo, più che mai aeeefero a nuove ragliare, for- 
tite, ed altre azioni coraggiofe, per prolungare il più poffibile l' avan- 
:iamento de' nemici. 
^ yea ne' primi Mc:li di quefi' an no I' Auguflo Leopoldo conchiuCc 
varie Leghe, 0 per quiere, 0 per difefa dell' Imperio e de gli Srad 
fuoi nella prev('duta gran tempeila, onde era minacciato. Spezial- 
mente per interpofizione dello zelanre: Ponte6ce hmocenzo Xl. ft'gui 
una Confed
razione fra lui, e GioVQmzi Sobiefchi Re di Polonia nel dl 
3 I. di Marzo. Quanta più vide eßò Augullo crefcere il pericok.., e 
poi formato I' aíTedio della fua Capitale, tanto più affrettò i Principi 
e i Ctrcoli della Germania, c iI Re fuddetto. di Pelania ad accorrere 
in aiueo. La caufa era comune. Caduta Vienna, dovea tremare ogni 
Principe e Città di que' contorni. Concorfero dunque a sì urgente 
b!fogno il prode Re Polacco con circa trenta mila de' fuoi N azion:>- 
Ii; MafJimili,1no Emmanuel/o EJeJtor di Baviera, e GiOI"gio EletJor di 
S:;íTonia, e molti Principi yolonrarj, fra' quali q.uattro dclla Cafa di 
Sdlffinia, due di Neohut'"" Cognati dell' Imperadore, Eugmio Principe 

i Sa'lJoill, due di lf7irtemberg, due d' Olfiein, qud di Anall, e di Ba- 
r,;!, e il Principe'i IYaldech, Generale delle milizie dc' Clfeoli. Un i- 
ronfi qudle ann I eol Gcoeraliffimo di Cefar:, cioè coil' invino CtJJ'Io 
"r. Duca di Lorena, il quale durante I' atT'e:dio non era mai !tato in ozio
 
ed avea batturo ptÙ corpi di Turchi, che pol"tavano viveri e muni.. 
Úoni al campo loro. Feeefi l'uOioo de' Criftiani Tedefchi c Polacchi 
a Krems di là dal Danubio
 e prefe che furono Ie più favie rifolu- 
:tioni, pa(sò di quà dal Fiume il poåerofo e[
rcito, confi1te:me in ot- 
tantacinque mila combattemi, tutti anfanri di comoottere per la Fede, 
e per la pubblica falute contra i nernici del nome Crifiiano. DlVifa 
in tre corpl I' Armata, COD bella ordinanza calò dalla montagna d
 Ka.. 
lcmberg nel fclicif11mo giorno IZ.. di Settembre. Andava r.\"ami 11 
t('rrore, pc.rchè i Turchi da'ioro alloggiamemi fcoprivano un sì fio- 
rito e ben ordinato cferclto animofamente fcendere dal Monte al loro 
cceidlo. Non fu lunga la rcfifienza fana da coloro, percbè il Primo 
V lúrc Muftafà Cad rjtiratoÍ1 in luogo :ïlq.u:1nto di!lantc .:IJn
 baua.- 
glia..) 
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gti., inregnò a gli altri, e/Tcre mi
lior p:mito it fuggire, che il me- 
IlA Vol
 
mr Ie mani. Lafciarono dunque gl' Infe
eli in preda a i vlttoriofi Cri- ANoNO 16
3. 
1bani tune Ic loro artighene, mumzioni, viveri , infegne, teode, c 
b..lgagli. AI Re Pol.lceo , che conducea I' ala finiltra, e a' fuoi, toccò 
la fort una Ji cogliere it qU.1rtiere del Primo Vifire, nel cui fuperb(} 
Pad'ghonc trovo un immL:nlo teroro d.i arredi c contanti, e 10 Sten- 
tiardo priocipale dell' Armata Turchcfca; il che produße poi invidia 
c doglillnze nel reilo dell' Armata, perchè i foli Polacchi qu.ci furo- 
no, che principal mente s' arricchlrono. 
L' avcre impiegato i loldati gran tempo nella fpoglio, cagion 
fu, cbe Don infeguirono i fuggitivi nemlci. Entrareno nel feguemc 
giorno 13. di Settembre i trlonfami Generali Criftiani in Vienna, 
cioè il Re dl Poloma, i Duchi di Baviera, Saf1onia, e Lorena, e gli 
altri Prineipi, calla vitla de i mirabili lavori de gli alTediami cd af- 
fediati rimafero atwniti. N cl dì :!ppreffo giunfe aUa medefima Citti 
venuto pel Danubio l' Impet.ador Leop,Id, (il che raddopplO l' aIle- 
grezza) e 1'10n perdè tempo la Madtà fua a rendere grnie a Dio 
col far camare un lòlenne Y't Deum per cosi infigne vinoria. Certo 
non fi può efprimerc il giubllo, che fi diffufe per tutta l' halia all' 
avvifo di quella fempre memorabil giornata. Le linguc di ognul1o fi 
fciolfero 10 Inni di gioia e di ringraziamemi a DIO" c mafiimamentc 
in Roma, dove il Ponte6ce Inl1o,enz,() Xl. con moIre migliaia di fcudi 
dati in IUD.oGna a' Poveri, e con aprir Ie carceri, c liberar tutti i pri- 
gi
ni Don capitali, foddisfacendo egli del iuo per Ii debiwri, attdlò 
)a lua gratitudine al Donator d' ogm bene. E percioccllO:: il famo Pa.- 
vre riconobbe Sf felice fuccetfo dall'interedlion della V f: gillc fåntl[- 
iima, eflendo fucccduta tal V ittoria, correndo l' Orrava dtlla fua N a- 
tività, ifinui d'poi 1a Fefia del Nome di Maria in quell'Ouava. Fu. 
poi dal Re di PoJonia in\>iato 10 Stendardo maggiore de'Turchi alIa 

anti
à fua; fpedizione, che fruttò al Regio Scgretano portator d' eíf'o 
ncchl regali del Palo, del Cardinal Francefc, Btlrheril1o, e del Prin.- 
cipe di PilleJlrina. Coronarono I' arrni di Cefare, comandate dal Ouca 
dl Lor.cna, la prefeme, Campagna con una vittoria nportata comro i 

lIrchl a Parcam, e coll' accquilto dell'importance Citta dl Smgo- 
11Ia nel d.ì 27. d.i Otrobre. Lo fhepito di quei1:e gloriote aZIOOi tal- 
mente .gomentò i dJallzi ribelli Ungheri, feguaci åc:l Come E.merico 
Tecbeh, che buona parte dl que' Comirati mVlarono a rendere ubbl- 
d,enza alleginimo I ora. AuguU:o Sovrano. D'ede molto da dltcorrere 
. 302.1 da _ mormorare in qu
lh tempi, .Ia condona del Re Luigi X1Y. II 
'luale dl di in dì minacciava nuova guerra aLIa Spagna, ionlteva ndlc 
prccedenti prctenúooi, 
 ne sfoderava delle nuove; ed oltre a CIO re- 
nendo una potente Armata a i eon6ni della Germama., tUuoehe mi- 
raffc in tanto rifchio Is Città di Vlcnna, e si vlcmi I Turchi aU.. de- 
prdlìon de
 Cri ftiani: pure non alzo un dito per dar (oecarlo al pe-. 
flcolame AuguUo. E non è già, ch' egli non 1't:iibilTe alIa Dicta di. 
Rallsbona, ma ne voleya eíf'cre ben pagato) con prttcndc:re prima la. 
cc:ùio- - 
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'rl.A Toll. ceffionc di Lucemburgo..Di sì ge
erofa efibiziof1e non vo1tero pre
." 
411"01613- lerfi i Mimfiri della .Dleta, perche il.pagal'Aemo {arebbe fiato cerro 
e qual fine potdf'c poi avere il la1
iar entrare armaro in Gcrmania u
 
Re s1 pOtc:me, e.sì vago.dl .conqulne, non appariva 
lT;li chjaro. Cer.. 
tamente non fi porè ltvar di capo alia genre:, ch' cßo Monarea non 
avdT e, non dirò. commo{f.a la Porta OUomana (ontra di Cerare-, ma 
dtfidcrata Ja caJuta di Vicnna, affinchè II Corpo Germ311ico fi foffc 
poi [[ovato ,.in necd1ìtà d'implorar la. fua protczlone cd affificnza, Ia 
qual for(è farebbe flufcira più pericolofa, chela guerra col Turco. 
Tala erano Ie fpcculazioni de: i Polatici d' aUora. Sc ben fOlldatC:, io 
1101 so. 
'SuI fine di Maggio in queft' anao tornò eOo Re CriO:ianjffimo 
:ad inyiare il Signor di Qucne con una Flott a .ad AJgieri, per gdti- 
gar quell'mfolcnte N nione, che nulla .avea profittato dell. lczion pre- 
cedenu:. Tal terrore, tal danno recarono a quella Città Ie BomlÞe, 
che i Bárb"ri inviarono a chiede:re Pace. Rilþofc loro il.Celhandanre 
Franzde,di non .poteroc parlare, fe prima non reUituivano tutti gli 
S,htavi Criß:iani. Nd termane di quattro giorni (cra il fine di Giu- 
goo) De cogduílèro plit dl cinquccenro. Ve ne rcfiarono moltíffimi 
aIm: comutloCIO II Signor dl Quene di
de luogo al Trattaw della 
Pace, e thmandò gli o1taggl. Uno d'dIì fu1\')e7.2.omono Ammira- 
glio de gh AIgc,ioi. COitUI, perchè. aile eraoo Ie prercnfioni de i 
.Fran2.cfi., .ne fi . conclude va I' accordo, damandò di rie.mrare nena Cis:- 
tà, f<lcendo credere dl poter lcvare gli. oftacoli alia Pace.. ^ Itro non 
fece COfiUI, chc commuovere a Icdl7.lone la milizia Aignina, e fano 
aflclffin.m: B..baHaOan Dei, 0 fia ßci, 0 fia Re d' Algieti, ettcnDe 
à' cO"c:r cgli proclamclto Signore. Quindi ricominciò dopo la merà di 
Lugh.o lë gUtrra., e con P1Ù fur.orc: dl prima volarono Ie Bambc, che 
cagloDarono la revina dl gran parte dì -qudla Città. Feeero quc' Bar- 
b<lri alcune vigorolC forme, ma .furono fcmpre re{pinti. Se ne tornò 
poi nel Seucmbre 18 FlotIa Franzelc in Francia, lema avere fiabilito 
accordo ale uno . Ma perclocche nell' anno feguenrc 1684. ebbe av
ifo 
il Mezzomorto, che in .Francla fi faeca un PIÙ gaghudo appare
chio 
contra d' A Igien, fpeJì a muolòere prcpo{ìzioni di Pace,.e .qud1a poi 
fi ulumò nel di 2.i. d' Aprile dell' anno fuddetto coo delle condlzioni 
aff.ltto onor.cvoli e vantaggiofc: .per la Corona di Franc
. N c:l dì JO. 
di Luglao dell' anno prcfc;;nrc terminò i 'uoi giorni Mar.ia r,rtJlI J' .Au- 
flria Infanta di Spagna"e Regina di Francia, che riempì dl cordo- 
glio tueto tlue! Rr.gno: tanta era la fUQ PJ"Ctà J la. fU1 Carità verfo i · 
}Joveri, la 1i.1... inchoa7.lOne a [Uae I' opere Yln;uole, .!a fua Prudcnza., 
e Ja fua mirabiJ PUlc:nu c dlunvo)ru r 3, fcoza ma; rifcm:irfi <ie' pub- 
1;)lici feaudaloG adulterj del Re Con1one. 


.Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXXX(V
 Indizione vu.. 
<Ii INN 0 C EN Z 0 XI. Papa 9. 
di LEO It 0 L D 0 Imperadore 26.. 


A Ltro.oon s'udivain quefii tempi, 
l1c, dog1iaoze de .gli Spagn1,1oJ
 I!1tA ToT,;-:. 
contro I. Francia, la quale ogol dl Ii metteva 10 poß"'dTo dl AH N8 16140_ 
qUAlche Luogo c: Si.
noria con pretenGoni di Djpenden
e, FCQdi, ed 
altri titoh, che in mana' di 51 gran Pòtenza diventavano feß)pre irrc. 
fragabitio 51 nde Ul1a Ji(1a di Città, VilI.aggi, C;Jtlella, -ed :s.Itri Luo.. 
ghl, occupui co., qudh muta gucrra claW arm; fraoze6 dopa 1& Pace 
dl Njm'g_, lifla beD Junga, e tale, che cagiooa .nthe oggidì O:u- 
pore e cOl71paOiooc verfo chi reftava 51 ficramentc pelato, fcnza OraFe 
dj far:altra oppofiz.ione che di lam
nti. [manto gli 
rerciti del Re Lujg
 
X/Po erano fcmprc ß i conlini, cercando pur motivi di nuova gu.:rra. 
Gh Spagnuoh in Fiandra nOf) 'pntf'ndo PIÙ reggere a taRta oppreffi.one, 
commc1arono ,Ie- otli1ità contra de' Franzefi fil} l' anoo preccdcnte. 5i 
kccro. ridere dictro, perchè nè forze proprie aveanQ, nè Collegati 
pcr (oftener quell' impegno. N 00 altro che quefto fofpirava la Fran.. 
ciaj e però in e(fo Ai1no.pali"ate I.armi dd Re CriUianißimo aII'aß"'e.. 
dlo di Courrrai. s' impadrooirono di que1h Città e di Difmuða. E men- 
tre ndl' Anno prc:fcnte i buoni Ollanddi 6 sbracciavano in un Con- 
gfe(fo tcnuto all' Hiia pt:r trurare di Pace, 0 almemo di Tregua, il 
Re, che ds gran tempo fac
a I' amore all' irnportame Città di Lucero- 
bu-rgø, e conobbe it rempo-pTfJpizin,.trnvandofi allora impegnate [.ar- 
mi di Cerare cpotro il Turco, rid d1 2.8. d' .'\prile mandò l' Armata 
fua all' 
(f
dio di quella CimL Era queíb creduta inef pugnabile, ma i 
Marefclallr dl Crrqul, e d'llumieres difingannarono la gente, can aver 
()bbligato alia refa quel prefiJio nel d} 4. dl Giugno. Dopo un sÌ bel!' 
acqultto non .ebbe ddticohà il Re di accordare nel ð} .19. d'cífo mete un1 
Tregua di venti anni coll'Ojlan.
, la qüaJ polcin, per non. pater di 
memo, fu acccnata aoche dal Re di Spagn;\, e dall' J mp-eradore: can' 
chc i1 Re CriUianiffimo reltò in po(fdlo della Ciuà" e Ducaw dl Lu- 
c

b!Jrg?, can obbligarfi.di rcanuin." al1'4 Sp
goa Ie Cm:i di Cour- 
[ral e Dlfmuda, fpogliatc prima di fortlfìéazioni. :VIa Ie Paci e Tre- 
gue della Francia in qudH tcmpi non c:rano che fonniferi per ad
?r- 
mcnt.re Ie Poteoze, e duravano fololDtochè fi prefem:iva nccdbone. 
rlt. nuovi acquini. P.rcva poi alii Corte di Francia, che 11 giovmeno. 
Dun di Savoia l7ittorio Æ",eßfft /1. R}nf1:raffe più inc1io3zione a 1\1.-. 
drid, che a Pl1rigi. Però quancunque lHii.tÙ'11ItJ, Rf(JJe- hr3rn tlTe di dare 

l, Figlio- in moglie la Principdla di Tokana ÂmZ:1- ,\brirJ. 6gha del 
Grim DN&.I1 Cofiml Ill. pure ranr(' b:merie t'bbd da i '-l'OIlln dl Fran- 
cia, che Ie convenne aCI;om
dar{ì, ad un altro acc'\f:!m
i1to. Fu dU'l- 
que in. VerfagliCI .ael 
ì nove d' Aprile fiipulato il M.uitaggi n .1' dfc. r 
Duul 



2.80 A N MAL I 'D' I T JIl L I A 
 
Eu Vot&. Duea åi S.'VOi.. colla p,.incipej[ð Anna, Figlia di Filippo Duea d' Or- 
ANNO 1684. leans, Fratello unico del Rc Cri fbaniffimo. Si. mife to viaggio ben 
tolto queUa Principeír.1 con accompagnamento a(fai nobile, c fu rice- 
\'uta a i confini dal Duca fuo Sp,}fo. 
A queUe allegrezze tenne dlerro nel feguente Maggio un.. do- 
lorofa Tragedia, chc un nUOVQ clmpo aprl aUe mormorazioni contra 
.la preporenza dc' Franzefi, che avea fiffato il punta maffimo delta fua 
gloria in 1"arfi ubbidire da tutti, e in far tremare ognuno. Gran 'tem- 
po era, chc non fapea fofferir quella Corte di mirar la Repubblica di 
Genova, fecondo l'inveterato fuo cofiume cotanco aderenre a quella 
di Spagna, e polh fotto il patrocinio del Re Cauolico. Andava per- 
ciò cercando motivi di lite con effi Genoveli; e mancaoo forfe maÎ 
ragioni .1 Lupo, aUorchè vuol divorare I' Agnello? Pretcfero i Fran- 
zcG di tenere. un Magazzino di Sale in Savona, per provcderne Ca- 
{ale ùi Monfemuo: novltà
 chc tornava in grave pregiudizio aile ñ- 
nanze de lIa Re puhblica, c però non fi volen accordare. Q!1a trro 
nuove. Galee aveano fibbnCí1tO cffi Genovefi: diriuo, che niuno ave- 
va mai comrafiaro alia fua Sovranità e Libertà. Col prcrdlo che que- 
fie avdTero da fervire per gli Spagnuoli, fu lara intlmato di difar- 
marle. Più e più affronri fi ..-idero fani daHe navi Franzeu a queUe 
de' Geno..'efi, e aile loro Riviere.; pure tollcrav:\ tutto la paziente 
Repubblica. Fu poi fpediro a Genova con titolo di Refideote il Si- 
gnor di Saint Oion, e poco fi Ilene a conofcere mandiuo per cagio- 
nar de' garbugli, avendo egli cominciato a proteggere tutti j delin- 
quenti, e -a dcfraudar .le Gabelle, benchè a-íTègn:lto a Iui fofTe un re- 
galo annUo di' mille e cinquccemo p::7.ze per ficurezza della Dogana.; 
c a far portare armi a' (uoi dipendemi, che impunemente ogni di fa- 
ceano delle infolenze. Ma per venire al punco principale, l-a Corte 
èl Francia, che prima coll'efcmpio d' Algieri, ed ora con qud di Ge- 
no..'a, voleva imprimcre in chlchdha il terrore dclla fua Potenza, 
fpedì con una Flote2 il Signor di Stgmlay, Figlio del celebre Signor ái 
.Colbtrt, mancato d.i vita.nd precedence Anno, ("he prcfcnratofi nel dì die- 
cifettc di Maggio f(J([o Gcnon, inlimò alia Repubblica la difgrazia e i 
1"ifcDtimentt del Re, fe jmmediat3D'1ente non gli confegoavano j.fufil del- 
le quattro nuove-Galee, e non inviavano al 'Re quanro ConGglieri a chie- 
dere perdono, e ad aílìcurare la Maettà fua dell a loro intera fommcl1ìone 
a gli ordíni fuoi. PeFChè non {j vide proma ubbidicnza a qudta intima- 
2.ione, comtnciarono Ie Palandre 'Franzefi nel.feguente giQrno a flagellar 
qut:lla belhffima Città Colle Bombe. 6100 al di ventotro del M.eft' fud- 
delto fcguicò quell' infernale-.pioggia; ncl qual tempo fecero i Frarrzdi 
ancne uno sbareo di gente in tc:rra, fperandoforfe in queUa collema- 
-zione della Città di potervi mett-ere 11 piede. Ma i Geno\'efi rinfor- 
2a[; da va
j corpi di truppe rcgolaec, che lara im-iò it Go\'crnr.wr 
di Milano, cd Õlnimati dall' amor delJa Patria, e dc1ia Libcrtà, len- 
derono inutile ogni al[ro sforza dc' I1cmici, j quah ncJ fuddetto gior- 
110 2.8. fcccro vela vc:rfo la Provenza, e pa(farono dipoj ad tfercHare 
la 
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la 1ùro bravura cemfa de gli Sp:1gouoli in GI':.1logna. Gr.v:ilì'!:I11 fu- EII.A Vdg. 
rono i danni re:cati alia Cirrà c:!í Genova, e a San Pier ò" ,,
rena, pt:r 1\.11'10 1<68.-4. 
dTere rimat1:e incendi:lte e dlfOCC.lte: "arie Chide, P
lazzi, MOl1itte- 
ri, e Cafe; ma non sì grande fu quell' eccidio, come: 1a tàma 10 de- 
cafltò. E intanto bell moho foff'rl nel [uo materiale, e nello fcompi- 
.glio del Popolo quell", Repubblica, m1 intatt3 lepr.: elTa con/clvJre 
la gemma della fin S-ovranaà. Qlat fine poi aveíTe qud1:a TrJgcdia , 
detcfiata dJ dl1unque fenz] parzi.llità pefava Ie colè, to diremo aIi' an. 
no feguC'nte. . 
Compiè Is carricr3. d...l fuo vivere nel d} quindici di Gennaio 
-dell' anno rrefeote Lr'igi Cwf.11ino Doge di Venezia, a cui nel di ven- 
ticil1quc d' dfo Mclè fu tòUituito .U.1;
'" d,'ltOl1io GiuflillialJ(J. Paa-,Ivano 
in quelh tempi cOl1[rov
..cje fra Pllp,J b"JOCenz.o XI. e b Rep1fbbliC.t 
17met., p.crchè non \'olendo pi?! foffcrirc il Pontd;ce i [ami difor- 
dini, che !:i foveme accadevano ill Roma per Ie Frmch;gie prete(è 
da gli Ambafciatori d..:I1e Corone, 
l\'e.1 dichiarato a rutti di voler Ii- 
bero il cocCo della Giutlizia contra de' malvivcnti, e dl chi facea con- 
trabindi. Per qudla, contmrictà ave:ano i Venezill1i richi:uo:\to il loro 
Mioitlro, cd altreuanro avca fano jl Papa, per COntO del fuo N un- 

io, cn;: fi ritirò da Venezia a MIlano patri.llllJ, Contu[rociò il bun" 
Pomefice, in cui prcvaleva aJ cgni alrro rigu:ìrdo il r,.Jo della Reii- 
gionc, e il bene .della Critli:l1
it:ì, con fommo vigore {i :Idcperò r a 
unire in Leg.1 contl.o il Ncmico comune, l'Imperadorc LrøpoldQ, Gi
- 

an1Ji Sobitfchi Re di Polonia, e la Fmefa Repu!Jb1i
a. RelÌo conchiul":t 
quetla Atleanza nel di cingll
 di l\hrzo deli' anno prefcnrc. Qyanto 
al Re Polacco, gli riufd di ncuperare la Città åi Coccino, rna fen- 
z,! poter fJre attra impref:l di conlìderaziol1c. N è pur {i moL1:rò molto 
favorevC'Ic alP .-\ rmi Cef
ree la fanuna in quell:' an no . S' era de[crm i. 
Dato nel Configlio di guerra d'imprenJer I' alTedio ddb. Regale Cit- 
tà di Buda. A quel10 hne, elfendo u[cito in campagm il DII't1. Car- 
lo di Lor-ena rrima s" impadronì di Vicegra,jo; po[cia mite in ifcon- 
IÌtta il Balsà di Buda, ufciro per contrafiargli il pa(J(J; e dopo aver 
prelà V.lcci:1, e forz:1ti i Tl!rchi a ritirarCi da PeLl, v
hcò Copra piÜ 
pomi iJ Danubio, e nel dl 14- di Luglin milï: I' aíTedio ,1 ilUJ1. Ten. 
tò pill d' una volta il Sarafchicrc di dar [occorCo 
1I' a(TeJiat.1 Città, 
m3 fempre fu refpinto; anzi nel dì 2.r. di Lu 5 1:o ulèiw d..lIe trincee 
dfo Duc! di Lorena col Princip, Luigi di B.lden, col Gel1eralc Con. 
Ie Caprara Bolegnefe, e la maggior pane dell.! lu.! Arm:it.1, ando ad 
a(fJlir quella del Sar:1fchiere lùdJctto, e Ie died:: una rana con iltra. 
ge e prigionia di molu Turchi, cd acqudto di molte bJndicre ed ar- 
tiglierie. N eI di no\'e di Sette:rnbre arrivò anche I" Ele/tor di Ba.-:Jiera 
[ouo Gud:l, il cui a!1edJO ofii"atamente tü pro[cguito tino at fine di 
Ottobrc; m:1 fo(1enuro COil cL!rtmo vigore dol gr Infedcli, che tè:cero 
comir.ue fonitc, e Javorarono forte d. mia
 e contr.lmío
. 100;lnto 
r er la perdita di molca genre ne gir a(f..lti, e p;Ü per Ie mal:mie, 
c:lTcndo [cemata afTaiHìmo 1" Armata Ce:Ùrca, tì vIde [ul principio di 
Tom. Xl. N n No- 
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E I\. A Vol
. N ovembre forzata a ritiraríi d.. que-H' affedio, e a cercare ripofo ne- 
ANNÐ.lt84' quartieri d' inverno. Si fiefe aU'lOcontro 1a benedizione di Dio neU' 
anno prerence full' Armi Venete. S' era fonua3tamente ritirato da Co- 
fianti.nopoli il Balio di quella Rcpubb1ica, traveíbto da l'vhrinaro, c:d 
ella avea foUto un bel preparamento di milizie e navi, con eleggere 
Capitan Generate Frttnc
(co Alorofino, già celebre per malte rue [e;;na- 
late precedenti UiORi. II Pontefice I.fJiiOCmZO XI. fomminií1:rò quel 
danaro, che potè in aiuto de' Veneti, e non fobmcnte fped} ad unir. 
fi col1a lor Flotta cinque fue Galee, ma lèJte ancora di Malta, c: ne 
ottenne quartro- altre da Colimo Ill. Gran Duca d. Tofcana. La pritn1. 
fortul1ara imprefa, che fecero i V cneziani, fu qu:::lla den' I rota di Leu- 
cate, dove nd di fei d'.\gofio s'impadronirono de\l"lmporc3nreFor- 
tezza .di Smta M:Jura, e pofcia di Vooizzo, Seromero, ed altri Lua- 
ghi. Di là pafl'arono ad a{fediare l' ahra non m!:n gagtiarda Foncz1.a 
della Prevefa, che cofirinf
ro ana refa. N ello tldfo tempo anche i 
l\lorlacchi occuparono Duare i. Dalmazia. COI1 qucílo bd principi
 
fi dirpofc la Repubblica. a cofe maggiori. 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXXXV. I ndizione 
di 1 N N 0 C F. N Z 0 XI. Papa 10. 
di LEO POL DO Imperadore 27. 


VII I.. 


. 


N EL dì 16. di Febbraio dd prerente anno per colpo di ap()plef- 
. fia mancò di vita Carlo II. Re d'lnghilterrQ; e marl., fecoodo.. 
chè han creduro con pochl Storici, nella comunion della Chi<.::ra c- 
Religion Cattolica. f\ lui fucc
de[[e Gi
co",o fl. fuo Fm:cHo, pro- 
felTore ancb' egli, e pubblico, della fielTa Rdigione. Si dtffc:ri poi la 
Coronazione de) novello Re, c: di A/aria Beatrice J' Ejle Ill1 COl
fortc 
fino al rlì tre dL Maggio; e quefia fu celcbrata .con incredlh.l lolen- 
nità e pompa. Al mlrare Cui Trono della Gran Bretagna un Re Cat- 
tolico, G dilatò 1. al1
grezza in turte Ie Provincie del Cac[Olici:mo 
per la conceputa fperanza di veder celTare il f,Jne1liffimo Scifma di 
fijuel fiorito Regno, e riuDita un d} alia Chiefa fua vera Madre quella 
potente Nazione. Ribellaronfi al Re Giacomo i Conti d' Argile, e 
i.l Duca di Monrmouth, Figlio bafiardo del Re defumo; ma egli cb- 
be Ja fortuna d'-atterrarli amendue, e di a(fodarfi ful Tror.o. In que!!' 
allno il Re Luigi XIV. prefe a gattigar I' infolenza dc' Corfari Tripo- 
)jni con ifpedire it MtlrefâtJlJo J' Etrè alia lor Cirtà, it quate così ben 
regalò di bombe qud Popolo, che I' aflrinfe nel rlì 29. di Giugno a 
chied
re mifcricordia, a rdliruir tutti gli Schiavi Franzdi, e a polgar 
per emenda di tante prede da lor fane cinqu
cento mila Lire di Fran- 
cia. Riponò il plaufo d"ognuno quefio gaftigo; pcrchè troppo me.- 
ritato da que'Larlroni infeddi. Ma refiò all'incofltro dif::pprovaro II 
ligore, con (!;ui qud Monarca djcde la Pace aHa Repubblica di Ge- 
nova 
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nova con una CapitolaÚone fottofc:ritta in V crfsglics n:d dì 12, di Ell A Y(':
. 
Febbraio., per la qu ,!e fu obbÌlgato qu,-J Doge, <:ioè France/co Ala- AI>t..u I" 5. 
ria imferiali con quano 5co:1wrI a pùn.uli in Francia a' piedi del Rc J 
per attdlare alia Mucfià fua il difpiacere d' aver.: mCOi1trata h fua in- 
dignazione. Furano anche obbligui i G
'oovc!ì a dllarmar Ie qu,mra 
l1uove Galee, 1t dar congedo aloe milizie SpagnuoJe, e a rif,lre i dw- 
ni cagion,Hi dalle bombe Franzeíì a tune Ie Chicle e Luoghi facri 
dell.! loro Città. Per talc aggiuftamento s' eta adoperato vivamentc it 
Nuozio Pomifizio R.ll1/icci d' ordine del fommo Pùmefice, e perclò 
alia mcd(íìma Santità Ilu fu nmeíTo il toltJarc il pagamcnto 
n[lmato 
aHa Repubblica pel Cuddetro rifarclrnemo. Obb\rgo eZJanJlo dio Re 
lid d} JO. di AgoLlo I Cortàri Tundìni alia re1tituLÌol1 de gli Schiavi 
Franzeti, con altre ("ondl zioni \lantaggiofe aila Fr.mcia, anzi a qtlå- 
lunque Critiiano, c:he mvigalTe fono ta bandlcr.! Fraazefe. Ma qud 
chc fcce maggiormcme nionare II nome del Crifiiamf1ìmo MondHa, 
fu I' Edino da lui pubblicato nell' Otlobre di quell' anno, can cui fl- 
voeò cd annullo l' EdlUo di Ndntcs del If98. \'Ietaodo in a\'vcnire 
ne' fuoi Regni l' cfercizio della Setta CaIVIOI.1na. Che bmeou, che 
efagerazlOOI fdcelfe tutto 11 Parmo de' Protdbmi pCI' <juclta nlolu- 
zione del Re Cri lliamlIìmo, non 1i po[rebbc elpone, Te lion can at- 
fait1ìme parole. Declamarono dlì fopra tutto contro alcum eccd1ì com- 
mcÍÌÌ nella convedìon di qucgli LJ gOllotti, che 0 non v.oilero, 0 non 
poterono ufcir dl Francia. H.umOl:çgglarono altri cancro la po!.:a eco- 
nomla del Rc, II quale lafciò p:ìl lIT dol i fuoi Regni [ante mlglIaia di 
f.lmiglie Eretiche, e con eOo loro tantl rrulioni d' oro, e tantl Arri- 
fii, che and 1rono ad arricchir paefi tiranieri. Ma il Re volle prefe- 
rire aL proprio interdTc il ben della Rehgione Cattolica, e Ja quiete 
ddla fua Monarchla, la quale pcr gh ekmpli paffau oün fi trovava 
rnai ficura, nutrendo nel teno genre dl ReliglOô1 01 verfa, che non ccf- 
fava di [entar dl nuocere, e .eneva fem.pre 10 tafpetta ta Corona. In 
fomma prd10 i C:.ttolici iì pia c generol:" aZlone dl Luigi XIV. tale 
fu, che b1ficrà fcmpre :1 rcodere giOCIofo cd immortalc t1 luo nome. 
Nella campagna dell' anno prelcntc [u nloluto dall' elÚclto Cc- 
f.'ueo, comandato oa Carlo Du.,
 JI L
rC1f
 dl formal' I' atTedlO dl N 
u- 
kailè\, una delle Pla7.ze PIÙ foni, che poíTedeOe I' Ottomaoa Potenza 
ndl' Ungherid. .'\ dl lene di Lugllo Lì dlC
de prihcipio alle oLiili[a cou- 
tr
 di quella Piazza. A quefio avvifo il Sarafchiere, forte di felTanta 
ml!a pedone fi portò a Vicigr3do, e [e ne impoOcfs,:" e palso poi a 
fingnere d' alTedio la Città di Strlgonia. Allora il Duca dl Lorena, 
lafcla[u il Generale Conte Enefl ClSprara [otto Neukailèl, prelo il me- 
giro dell' efercito Criftiaoo, andò per affrontarlì col Sarakbiel'c. Co- 
1tui ritiraccfi da Strigonia non vole va il giuoco; tanto feee il Duca, 
che il tlrò a bauaglia, e 10 fconfilfe can acqUllto de' padiglioni, e di 
mol.te .arciglrerie, bandiere, e mUOlzioni. Anlmati da qucLlo buon tùc- 
cdl? I Cnfiiani, giacchè era futa la breccia a Neukailèl, nè a [cm- 
po I Turchi prc[cro la ri[oluz.ione di rendelfi, v' eDtriTOOO a forza, 
N n 2 e ta- 
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Ii: 1\ A Votg. c ug\iarono a pezzi fluto quel rrcfidio, Impadroniffi. dipoi it Mare- 
ANNO.l'-8S,. fciallo Caprara di Eperks, Toloi, c Katè j e vcnne all' ubbidien7.a 
fua anche Ia Cictà di CaíTovia.. Così a i Generali Mercy cd lJtÙltr 
riulcì di prcndere la Forcczz>1 di Zalnoch, e di disfarc il Ponce di 
E(fcch. Altr
 profperofe azioni fi fecero in Boffina e Corbavia dall' 
Armi Crií1iane. A quelle imprefe concorrcro ancora d.\ Pangi i P,'in- 
tip; dj C()i}lì, e di RoccaJurion Fra[clli, e il Principe di Turre-na, con. 
lafciar i vi non pochi regni della loro intrcpidezza. Qll\.I1to II i Ven::- 
ziani, inferiore non fu la felicità delle Joro armi [orto il comando di 
FratJct[co Jl.laro..frno Capitan Gcner
le. N eHe 10ro Arma[c Gencra\c dc\1a. 
famena cra il Principe Alc.flåttdro Frate1!o di Ran/mi() II. Ditta di Par- 
ma. Mili(3V-a parimenre iJ Principe MajJimiliano tli Bni1wvicb alia [dh. 
d' alcum Reggimemi del Duca ruo. Padrc. Tra i molu" volontarj Ii 
contò anche Filippo Principe di Sll-v()ìa. Vi fpedl p.aptl InfJ:Jcci1zo Xl. 
Ie fue cinque Ga\ee, otto ne inviò la Relìg;()n t!i Alai"". e quattlo 11. 
Gran DiIC4 di Talcana. Rivohefi pertamo Ie mire de' V cncziani al 
Pcioponndo, cite oggidì porta il nome. di Morea, pãfT"ar:ono nU'a{fc- 
diD delta Città di Corone. Non folarucnte gran refiUenZi3 fcccro Tur- 
{'hi e Greci a
nanti in quella Cinà, ma forz-a fu di comb.ltrcre più, 
fine con un cfcrcito Turchcrco, che nelle vicinanze [.rincierato anJa- 
va tcntando di focc{)frcre la Piazz-a. A coflora fu data una rona nel 
dl feCH:: d' Agono: it che farro, pill coraggiofameme fi conrinuarono 
gli :Jpprocci e. Ie affefe comra di Co-rone. L' oítinazion dc' dltenfori 
gn.i o 1fc a tanto,. che i Crifiiani a viva forza sboccarono nella Città,- 
mcttt.oJo a 111 di fpaJa qmnti. incontrarono, e pofcia a faeco rune 1("; 

bi[a7.Îoni. V I fi troVarono ceora vcntotto pczzi di Cannone 
 tu' qU:ili 
ot
3ntafci di bronzo, con abbondanri muniÚoni da bocca e da gucrra . 
Rir.forzata ,.3ipoi l' Armata Venna da tre mila SaOani, prere Zcrna[a,. 
c poi Cakmara, Chiefa!à, Gorncnizze, cd alrri Luoghi. Con tali fe- 
lici avvcnimenri, chc fparfero il giubilo per tune Ie comrade d'lta.... 
lia, cbbe fine la prcfcrm: Campagna. 


Anno di C R 1ST a MDCLXXXVI. Indizione IX. 
di INN 0 C E N Z 0 XI. Papa I I. 
di LEO POL D 0 lmperadore lS. 


S I moltiplicarono in qud1:' anno Ie al1egre7,ze per tuna I'fta1ia a'ca- 
gion dc' continuati progreffi dcJ1'.armi CrJíhane tanto Cefl'lrcC", 
hc' 
Venete contro il comune oernico. Città Itahana non c' era, dove glU- 
gncndo di m.tllo in m
no Ie fclid nuove di quefii avv.enimcncí, non 
fi f.1ceíTero falò etJ ir,Tlumera!Jsli fuochi dl gioIa, con giubilo dc' Po- 
poli, i quali non d' a1tro parlav,
no, che di Turchi fconfitti, c, di Cmå 
conquiflatc. l\llora fu, ch
 il nome dell' Imperadorc fI
upero .:m
o
a 
in Italia il gcmo e I' amorc de i più delle pedone" DJede p[lnClplOI 
allc. 
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aUe rnilitari az.Î(mi de gl' I mperiali il GenerM!e C(mte Mercy, con rom- I! II. A Vol
. 
per
 I Turchi e Tarran ne" comorni dl Scghedillo. 11 Gencule A... ANNO 168'. 
Joni, C(lraffA 
'impadronì del Caflello di San Giobbe. Tanra cra.la fi- 
ducl:! del prode Ouca di Lorena, che fu rifoluto di nuovo I' aßèdio 
di Bud.t. Colà patlàto I' cfercito, trovò ::bbandan:ita la plcciola Città 
dl Pelt, e dopa avcr va\tcato il Danubio Copra un Ponr
, einfc d'in- 
tomo quella Cirtà, Cipiralc ddl' UngheriJ.. Trovata poca rdìfienza 
ndl.1 Ciuà lMí1a, ruue Ie forze fi rivolfero contro il fort/thmo fecon- 
do ..ecirtto. Ca..cIlÍTe,. bombe, artiglierie faccano un o....ida fuoco; era- 
110 frcqucnti e v igOl ofe Ie fortite dc' nemici ora comro, i llrandebur- 
ghdi c: Cefarei, cd ora eontro i Ba\'ari cOIDandati dal 10m. Eleuore, 
c;:on feliee, 0 pur ce,n infclice riulcita. Si venne a più affalti, che co- 
Uawno gran fangue, più fempre a gli affalitori, che a gli aíT!lliu. ^ vea- 
no già I C..i tliani preCo po!1:o nel tcrzo recimo, quando s' avvicinò H 
primo Vilirc con un' A.rmata di circa feí1anta mila combattemi, vo- 
gliù!ò dl dar Coccorfo alia Pian-a. Fece collui molti tenrativi, facri- 
ticò anchc della genre,. e gli riufe} dl far cmrare alcune cenrinaia Ji 
[anti nliia Piazza;. ma i Crifiinni per qucfio non rallemarof!o PUl1to 
Ie ofTefc. Ufd il Duca di Lorena deUe trincee con animo di far gio.... 
nata col B>1rb..ro, il qualc giudicò meglio di (itirarli; e però nel fe- 
licií1ìmo giolflo due di Seuembre, dato un generale. furiofa alTalra, 
co1\a forz:! estrarona i valorofi Criniani nell' ultimo recimo, e tuna 
rcfiò in Jor potcre quclla Regal Città. Grande fu la flrage dc' Mu- 
fu\mani, a cui tenne dietro il facchcggio dato dall' a\Oidc milizie vin- 
eitrici. Ritrovaronfi nella Città e Caftello almen. treccnto Cannoni di 
bronze, fdrama Monari, oltre ad una gran copia d' attrecci militari. 
V j fi trovò anche non lievc pane della fu:nuofa Blblioteca, già ivi 
form:1ta dal lle Matlin Corvino, i cui l\1.anufcritti PdlT.trOnO dlpoi all' 
Augutla Llbreria dl Vienna. Che firepito facelTe s} gloriofo acquifio, 
non (j rllo abbafianza cfprimere. Parve, che 010 avelfe riveialO que- 
fio fonunatiffimo giorno al Santo Pontefice Innocenzo XI. perchè cgli 
ncll? nellû di rallegrò infinitamcnte Roma colla taoto dJffc:rita c tan- 
to 10fpirata Promozione di vcntifette Cardinali. N eI dì nove del fud- 
dctto Mefe giunfe aRoma il Carriere con sì lieta nuova; e però nel 
di 12. col fnono di tunc Ie campane 1 colla fah'a di tunc Ie artiglie- 
rie, can fuochi innumerabiii di gioia, c pofcia con folcone Mcßà fi 
celcbrò il rendim( Olo di grazie a DIO. Continuarono dipoi gran tem- 
po ancora cotali allegrczze, non fapendo il Popolo ROffio1no far fir.e 
al giubilo. Altrettanto ancora avvenne in alTaiffime altre Cinà. Nè 
qU! fi fe..mò il corfo delle viuorie Cefaree. \' cnne fonomefià. cil1 Ge- 
Jleralc Conle Fcåc,.igo- Petrrnni la ricca e mercantile Cina di Scghedi. 
..... no ful Tibirco. Occupo il PrÙlcipe Luigi tli BAden, Cinque. Chide , 
Sidos, e Darda al Díavo. In lomma non v'era fettlmana, che non 
[Jonalle qmlche IJUDVO motivo di letjzia a gli amatorl del nDme Cri- 
1llanQ 


Vcni- 
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 Vol:. Veniva poi quetla rnirabilmente aecreCciuta da a1tri felici pro- 
ANNO 1686.. grdJì .dell' armi V cnct
 in Lcvame. Erafi il Capitan ßafsà nella pri- 
mavera prefer.tato totto Chiefõllà nella Morea can forte fpcranz1 di 
ricuperarla. Arrivò a rempo il Capitan Generale Morofini i ma quando 
.fi credea di doveI' cacci:u colla forza que' B.trbari dal 101'0 accdmp:.. 
memo, truvò, che col benefizio d::lla nOUe fc n' erano fu
gJ[i, la- 
fciando indietro .le a.rciglierie. A yea la Repubblica c1cuo pcr prima- 
rio Generale delle tue Arrnate di terra il Conte Ott01Je G!lJ!Jlelmr; di 
K01Ûgsmarcb Svezzefe; e dopo aver prefa i Gcncrali la rifoluzlOne di 
pa(far contra ,di Na
.ari
o, a queUe fpl3ggie approd
rono nel làcro dì 
della Pentcco{lc. Due Jono i N avariui, cioè il Vecchio e il N uovo . 
11 primo non \'oUe liti, e con buoni patti immantt:neme fi arrcr:dè 
 
però pafsò it campo intorno al Nuovo, Piazza 
(fai forte, cmuro la 
quale ti diede principlo a un ternbil fuoeo .di bombe e aniglicrie. 
A' vicinoflì il 
arafcbicre con un corpo di Armara, per tentarne il 
faceerfo. U{citi i Crifiiani, can tal bravura andarooo a trovarlo, che 
il coHriofero a prenderc la fuga, lafciaodo indietro cinqueceoto P adi- 
glioni, fra qua Ii 11 Cuo cornpolto di fene cuppole, e varie ftaoze 
 che 
()ccupava rrecenro paffi di giro. A queLta viuoria tcnne dicIro la rela . 
di N avarino. Di là Icnza perdere tempo fi volcarono i V coeti addofro 
alIa Città di Modone, che :1on fc:cc: lunga d.fefa. Quiodi imprefcro 
I' aff'cdlo di Napoli dl Romania, dove Ii trovo gran refillenza. In 
.quc' cootorni ancora comparve il 
arafchiere; IDa nOon gli dicdew tem- 
po i Crifiiam ci' 41fforzarb; perciocchè iti a trovarlo, feccro di nuava 
.menar Ie gambe aHa CUJ geote; dopo di ehe s'impadrooirooo ancora 
d' Argo, abbandonata da I Turchi. Perduta la fperanza del foecorfo, 
aoche Napoli CJplwlò la rdå. Oltre a cia Arcadia e Termis vennero 
all' ubbldicnza .de11a Repubblica. Refiò anche (:fpugnata in Dalma1..ia 
la coníìderabll Fortt:zza dl Sign dal Generale Cornaro nel Mere di Ot- 
tobre. Per qudli avanza!llenu delle Cnthane Armate giubilava il Pon- 
tefice /nn(J"n,z.o Xl. Jvitccrandofi imanro, per mVlar qumti mai potea 
foecorli dl daoaro ßlU' Jmperadorc, Venc1..liini, e POlolcchi, tmrochè 
f.Judb u;uml oul1a di rtlevame opera(fero contra del caroLIne ncmico. 
Un' alLra {ìngolar coniolazlone provo il Santo Padre e Roma 
tuna per .1' arrivo col:1 nel precedt:me anno del CDnte di CaJielmene; 
fpedlto Ambafciatore da Jacopo 1/. Re Cauohco della Gran Bretagna 
alla fama 
ede. Uo' Ambalcena u.le dopo quaCi un Seeolo e mcz.zo 
di dlfuninoc dlquella l\i aZlon pocc;otC, vcniva confiJcrata da tuno il 
Cattolicifmo, come un graz.ioto regalo della Divina Pro\'videnza, 
e 
non che qudMintCirø procraltina\'ß il rnencrfi in pubblico. Part- 
mente nel di 9. d' ApnJe di queLi:' anno comparve a l{')C1 I ferdi>>anll, 
,Carlo Du", dl Mamova, I CUI lunghl colloquj col Papa dledero no
 
pOCi! gelotia a i Fra
Jz.tli, che erano in roua colla Samità fua. Cola 
pofcia pervennc ancora ne! N ovcrnbrc di queíi:' aono anchc, 
rance{.a 
11. DI4CI
 di Modena col!'accompa6n..mento dl mol [a Noblha e 
.i- 
JDiglia, per vitit;}re la DHCheJ1ø Laura Madre: fua, e della Regml 
. d'le- 
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i!' Ioghilterra, che tornata a quel1' f\ugufta Città, avea quivi fiffata 
l'abitazione {ua. Ancorchè il Santo Pddre, per cagion drlla Podagn, 
che il tcnea per 10 pill confinato in tetto, deffe poche udienze, pure 
lie diedc una di qu:ntro are a quefto Principe, comp2rtendogli ogni 
pofiibll onore e dlO1Ofirazione di amore e di Uim3. Palsò dipoi dlo 
Duca pC"r rU1 ricrc.lzione anch
 aHa gran Cinà di Napoli, dove il 
ftliJycbeft del Carpi,. Vicerè rorpa(sò I' efpcttazionc d' ogol\no nclle tante 
fi.,ezz
, che praticò con qucfio sì illuLlre pellegrino. Un folo iotrico 
era qutllo, che tencva in grave agit:il7.ione I' animo del buon Pontefiee 
Innl)ccnzo.. Era mancat(') di vita nc\ precedcnte- anno il Catrotteo Carl, 
COMe Palatjn
, ed Elenore del Reno, fenza (uceaOìon mafchite; e 
nt" fuoi Stati, per diritto proprio 
 e in vigore aneoF.1 del fuo Tdta- 
memo era fueceduto il Duel di Neoburgo Filippo Guglielmo, Fratello 
di Leanøra i\ladda/entJ MQglie ."ugufia dell' Jmp
adDr LeopøUo MofT'e 
tol1o prctenftoni fopëa I' eredità del dt"funto Elenore ja DucheJ!g, d Or- 
leans ElifabeutJ fua Sorell a , tc:ne:ndoG eila ehiJma[a a quegli Stati, 0 
a!mcoo a tutti i beni allodìali: laddove il Duca di N eoburgo fofie- 
ne\'a il IllO punta coUe uggi dell'lmperio, e[clutivC! delle femminc, 
c eol Tt llamemo fuddetro. Non fu ri
ro a prendere. la protezion 
àella Cogrm3 il Re Lod(}'tJico XIV. e fin d' aHara G cominciò a pre- 
vedcre inevitabilc una guerra a cagione di quefto ernergen
. Con- 
tllttociò il Re Critliamffimo con rara modera'lione confentì di rime[- 
tere tal pendenza alia deciCione del regname Pontdice; ma qudti, 
dopo aver fano e[aminar Ie mgioni, fenttndo troppo' alre Ie preten- 
fioni de lIe pard, non ofava di difcendcrc a Laudo alcur.o per la chiara 
conofcenza, che difguO:e:rebbe I' una delle parti, e forst anche amen- 
due. Siccome Padre comUIle, e fommamente bramo(o di confervar la 
Pace fn
' Principi Criftiani, in tempo fpezialmtnte, che: procedeva sÌ 
felicemcmc la guerra comra de' Turchi: forte s'affiiggeva per quel1:o 
Iltigio, e moveva tutti i Principi, affinchè intcrponendo i 101'0 ufizj, 
non fi venìífe d ronura. Daile pn:mure del Re Crifiianiffimo fu QI0ífo 
in qudt' anoo J7jttorio Amltie, 1/. Duca di Savoia a pubblicare un 
Edina, pH cui fi comandava }' efcrcizio della fola Religion Cattolicà 
nelle quamo Valli abiute da i Valdefi, 0' fia da i Barbetti Ercticï-: 
Edino, che nill.) buon efito produífe. Portoffi dipoi qu
fio Sovrano 
ful fine deU' 2ono prefeme a Venezia, per godervi di que! Carnevale, 
e ricevette Ja qud {aggio Senato tutti i maggiori attefiati di fiima. 
I curioíi Poliuci irnmaginarono in tale andata non pochi miüerj. 


Anne 


EllA Yo'
. 
ANNO 1686. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCLXXXVII. Indizione x. 
di INN 0 C F. N Z 0 XI. Papa 11,.. 
di LEO POL D 0 hnperadore 29- 


I:u. vo1g. C O L uglio di una pericolofa fií101a al R, Luigi X/Po Calvi> 1n 
ANt<<) 1687, ql1d1:' anna la vita un vaicme Chirurgo. A vrcbbe ognun credu- 
110, ch
 ql1el Monarca, avv1fato con qucf10 malore dclla fragilità ddh 
-vita umana, avdfc da depone, 0 almen da moderare: 1a fua fiuezza. 
Ma onn fu cosL Ami più che m:ii riCentito, dopa aver fano rrov:<r 
la fUJ potenza a ta'1ti ipferiori, vaUe anch
 farla fperimenrare. a chi 
meno egli dovea, cioè all' animo Pontciice Innocenz(J Xl. Sicccme riù 
volte abbiam dcnp, em gran tempo, che gli Arnb
!Cciatori deHc teUe 
Coronate s' er:1OO rnel1ì in polfc!fo delle Franchigie in Ronu, prctcn- 
.dendo cfenti d.ll1a Giu!1:izia" ed autorità del Pontdice non [olamente 
i lor Palagi, ma ancbe 'Un' eLlentione di moJte cafe n
' comoroi, che 
fervivano åi Heuro ricovero a tutti i m:1.1vivcnti e banditi. Con quefii 
indebiti a61i non !i pote:1 nè efcrcitar la Giufiizia, nè mantener la 
pubbliea qllie!:e in qudl.. nobilil1ìma Ciu:ì. Perchè il Ponteficc ave.\ 

ichiarato di non '.'olere riconofcere nè amme[[crc all. udienza Amb3.- 
fciatore a1cuoo, fr- non rinunzi:.lva all. pretention delle Franchigie, 
non 6 trovava più in Roma a1cun d'dft, a -riCerva del Duca d' Ett'è 
Ambatcia-tore del Rc Criftilnilìim'J, in riguardo di cui ave.a iI fanto 
Padre promclro di chiuJere gh occhi, durante folo la di lui AmbJ- 
(ceria. V cnoe qudli a mane, e il Papa ordmò tolto, che i pubbliei 
cCecutori liberamcnte entraßcro nell
 1trad
 e cafe già preteCc immu- 
ni. Nè pure i'1 Madrid in quelb medclimi tempi Ii volca riù loftè- 
rife un fomigtiante cccdfo de gli Llranicri Mioitlri. Ma il Rc Lui- 
gl, a cui certo non pilccva, ehe i!1 Parigi slcun de gli Amb,fcía- 
tori faedTe in quel1a maniera d1 Padrone, era nondimeno imefiato, 
che: tòfTc un diritto dclla fua Corona 1:1 Franchigia del Cuo Mini[ho 
in Roma, I:t. quale quamunquc dovuta a lui e al!. fua Famig1ia, pure 

rragioncvole co[" era il rretendere, che ti aveífe :\ ftendcre a ql1dl' 
c{òrbitanz.1, che praticavafi allora 111 ROIll.! lotto gli o("(;hi dd Pon- 
let1ce Scwrano. M.1 fe Innocenz.o XI. CfJ IIltldlìbile su qudto pun- 
ta, con eßè::re anche giunto a pub bit care Un.1 B")l1a, ch
 vlet:lva 10[[0 
peca della Scomu.,ica Ie Franchigie, anchc d:\l canto fun Luigi XI V. 
f.ì moflrava colhnrc in \loler luHenere sl fano &bufo; nè po' quancc 
ragiOili fapefTc cddurrc il Cardinal RaNUcci Nunl.io Apoctolico, fi ia- 
[ciò fmuovere d:t sì ingiulh pruenfione. 
Ora que! M.
narç
, rilÎJ!uco di fJr trcmu
 ::fJche Rama, CceJ/e 
per (uo Ambafciatorc Arrif.o Carlo JU4t"chefe ái LCI,;;nrdinD, c quamun- 
(juc fi1pelTe Ie protellc del PJpa di oon ammctre&!u come Amb.lfcia- 

ore, qualora non preceddfe la rinunzia delle Franch'gie, pure 10 
fpc:dì 
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dl nel Settembre di queft' Jnno ana volta di Rom. con trec
nto ERA Vf)I
: 
p.errone di Ceguito. Fece anche imbarcare a Mar figha e Talon:: 6.10 ANNO 1681. 
a quutrocemo cinquanta tra Ufiziali e Guardie, che Cui Fiorcmmo 
s' unirono col Lavardmo. Can quello accomp 19n:1m
nto, comt: in or- 
dinanza di battaglia, entrò in Roml it Mm.:helè: nd dì 16, di No- 
vr.mbre, efTenJo tune in armi queUe ceruinaia d' Ufiziali e Guardie, 
e con quefto fano andò egli a preodcre il polfdfo del Palazzo Far- 
aefe, e di tutti gli adiacenti Qlartieri. Fece chiedere udienza al Pa- 
pa, nè la potè ottenere; e 6ccome c:gli pubblicameme contravelllvn 
alla Bolla Pontifizia, cos} tenuto fu per incorfo nella Scomunica. Co- 
mmciò poi baldllnzofameme con fuperbo corteggio d. Carrozze e di 
ducemo Guardie a cavallo, tutti IT 6ziali, e ben armctti, a pafrcggiar 
per Rama. Teneva in oltre nella Piazz.l dd PalazzQ iutldeuo tre- 
('eoto Guardie a cavallo can fp:lda sfoderata in mano, fpendendo lar- 
garnc:nte, per cauivarú il Po polo , e facctJdo ogni dì convlti, e ma- 
gnificenze in cafa fua, ridendofi del Papa, e mmacciando trattamenti 
peggiori contra di lui:. azioni tuue, CAe non fi f.'1peva intendere, co- 
me íì perm::ucffero 0 voldfero da dJi fi gloria d'drere il primo Fi- 
glio della Chiefa. Non rnancavano perlõne, cbe configliav;!no il fanto 
Padre di non toHerar qud1:i aíFromi, e di far gentc, per repnmerc 
tanto orgo.glio; ma .il Caggio foffr.reme Pome6ce rifolulo di voler r1ù 
1,0110 dimenÜcarfi d'dlere P.rincipe, come manfueto Paltore 
on IIhro 
rifpondeva, fe non Ie parole del Salmo: Hi ;1J ,unibus & in IjtÛS: 
Nos atttfm in nomine Dei .noflri iwtiocabimus. Certameme fea Ie gloric 
c.!i Luigi X I V. non fi ptlÒ cantare l' afpro trattamenro da lui .fano a 
P
1pa AIe./1a13dro P II. 1\.101to menD poi fi potrà il più tonoro prari- 
cato coli' onimo Papa bmcccnzo XI. perchè ragionc 1J0n c' è da po"- 
rcr mai giunifìcar
 Ie Franchigic, tali quali s' c:rano introdotte In Ro- 
m,1, nè 101 violc:nza ufata dal Lavardino con cvidcRte ingiuria alia So- 
,'raoità, e all'.eccelfo grado di chi è Vicario di Crit1o. Pcrchè poi 
dlò Lavardina fccc nel dl del Natale del Signore celebn
r Mella fo- 
l_!:nne nella Chiefa di San Luigi., e vi ailillè con turta pompa, ft \.idc 
lonopalla quella Chief a co' Sacc:rdoti all' J oterdeno. 
Un aItro grave a.ffanno provò in quelti tempi il Pontefice, per 
t'(fcrfi Ccaperto in Roma autore di una peftilente Setta (appdlata di- 
poi il _
ielifmo) Michele Malinos Prete Spagnuolo, che coUa lua 
ipocrifia s' era tir:ao addietro una gran copia di !cguaci, anche d' alto 

ffarc. Lo zelantißìmo Ponteficc, a.l\orchè da faggi e doni Porporati 
refiò ben informuo de' falft ir.fcgnamenti di coltui, e delie permciüfe 
conlcguc:n
 della palliatQ di lUt Pictà, oe cam1ndò toUo la carccra- 
zione; e di gran f3cccnde .cbbero fucceffivamcnre i Teologi, c il Tri- 
bumle della fan,ta l:1Gui!izione, pcr opprim
re cd ellirpare quel1a rmla 

ramlgf)a, che mfenfibdmeorc s' era anche dlífuCa per altre pötrri d' ha- 
lla. Furooo fevCíameote proibitf i Libri d'dIo Molinos, e con Bolla 
panicolare del Comma Ponte!1ce nel dì 1.8. d' Ago(1:o fulminate fdJ
n- 
tOtto Propofizioni efirattc da cffi Libri. Si protcguì poi e'on fevcriliì. 
Tom. XL 0 0 ma 
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 non disgiunta dalla Clernenz.a, il procetro cODtro I' Amore di tal 
ANNQ 1687, Setta, e di chiunque I' a\'ca 0 imprudenremcnte 0 malizioCam.:nte adot- 
tata, di modo che proreguendo Ie diligenze, da n a qu,llche tempo 
fe ne fmorzò affimo I' inccndio
 e ne rcllò h fola memoria del nome_ 
Non rallcnrò P:tpa Innoccnzo XI. Ie fue premure per la Guerra con- 
tro .1 Turco nell' an no prcfeme, nè folamente inviò in aiu:o de' Ve- 
nC"ri Ie f.]C G Ilee, ma ottennc ancora, che In Repubblica di Genova 
v'im'ialfc Ie (ue. TornofTene da Roma in Inghilterra, 0 fia in Fran- 
cia il CO'1t(" di Caftelmene Amba(ci:norc del Re Giacomo 1/, E Fran- 
afco /I. Dllca di Modena, dopa aver goduto fiogolan finezze in Na- 
poli, fi rt>ltiml nel Febbr:;.io a' fuoi Sr'ui, fenza aver p
tuto cCl1dur 
feeo la Ducheffa Laura fu:t Madre, la qU1le oel fufTcgueme LugIio, 
con fama di rara Pjl
tà e faviezza, diede fine 31 {uo vivcre in Roma, 
JaCciando lui Eredc dc' {uoi Beni nel Mo
'ne(c, c de' po(fedutl da lei 
in Francia la Regina dclh Gran Brctag'jJ l\bria Beatrice fua F'gb. 
Mirabili (mono in qucfi':tnno ancora g!i 3vanzamentl dell' .Armi 
Crifiiane contro la Potenza Ottomana. N di' anno precedeme s' era. 
pcrt1tO a Vienna, e porcia all' a(fedio di Buda, Ferdinando Ctzrlo Duca 
di f\1mtova con un copiofo accompagoamcnto de' fuoi h.,wi, c \'olic 
inrr.rvenire anche aHa c:1mpagna dell' <1nno prcfente. Ddla b.àvura di 
]ui e de' fuoi non fu parlato con gran vant:1ggio in I talia. Ora II va- 
loroCo Gc:ncraHTimo Duea Cat"lo di Lorma, e l
JaJlìmiliaHo Elettor di 
Ba'i.:,'t7a
 rir.,putò, che it Primo Vi lire con eCercito, crcouto dl lct- 
t;;nta mila comhattemi, trJgittato il Swo, s'inoltrava per fr:tftorn1r 
k irnprefe de' Crifiiar,i, fi mo(fcrø contra di lui. Poi configl,a[ameme 

cero una ritirata 
 1:1 quatc prera per indizio di timore d II LVlu[uIm:1- 
no, l'.animò a paff"are anche il Dravo. Nel d) 12, d' Agollo a MO:HZ 
v('!lnero al!e mani Ie due pofie:ni Armarc, e ne anJò fconfitta la Tur- 
ch
fca. Inligne fu qudla vittoria, perchè tra ucciú dal f<:rro, cd an- 
r1cg:lti nel Dravo, vi rim:.fero più d' otto mila Turchi; incrcdlbilc il 
battino per {effantotto Cann.mi, dieci Manari, imm::n1ìtà di pro\'i- 
gioni da bOCC1 e da guerra, cavalh, buoi, buft"JIi, e c3.melli, c.llTene 
d' oro, c tcode _ II Padiglione del gran Vi[Ìre toccÒ ail' Elenore, che- 
fu il primo ad cntrarvi. Fu detto, che rcndle un qu:trto di lega di 
giro 
 e quivi fu camato un [olefine ere Dcum. O
cuparono polCia i 
CcÎarei la Città c Candlo di E(f'cch; cotlrinfcro a 11,\ rcf.l. la Città 
d' Agria, e pefcia la Fortezza di Mong.1Cz. Qucllo, chc m,lggiormcnte 
accrebbe Ia glcria al Duca di Lorena, fu ch' cgh animolamente (11- 
trò r.c1la Tr:mlilv
mil\, ed cbbligò la Città di CIaudil'poli, 0 fia CIav- 
fcmburgo e quella di Ermenfiad Capitale della Provincia, e tutte_I' al- 
tr
 ddla Tranfilv
mia 3d ammetterc prcfidio Ccf.'lreo. Ritiratoh nd 
Calldio di Fog:witz I' Ab'lJli Principe di que lIa comwh, Ii ,,;d':. allret- 
to nel d} 2.7, d'Otrobre a capitoJare cal Duca, menendoli forto Ia 
rrorezlon d; ('erarc, cd acccrdando Ie contribuzioni c i qU:lrtlcri d' in- 
"ern!). N eI c'Ì 9, di Diccmbrc di que fi' anoo in Poficoia (coma fu la 
gran Dieta dll Regno d' Ul1gheria, a cui imuvcnnc r /171pc1'ador Leo. 
p,,!do 
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pold, j ed ivi ref1:ò proclamato e coronato Rc d' Ungheria l' .drciduC4 
Gitifeppe, primogcoiro d' e(fo Augufio. . 
Colle fue benedizioni accompagnò la di\'ina Cicmenzo!. anche 
l' armi dell a Repubblica Venera, giunta in qu
 no feliclffimo anno a 
liberal' tuno il Regno della Morea d,tlla Tirannia de' Turchi, e ad 
inalberarvi Ie bandicre della Croce. SbJrcò l' Anp:lta Veoeta oel dì 
20. di Luglio aUc fpiaggie dell' Acaia, con difcgno di aOàlire la Clttà 
di PatraíTo j ma perciocchè il Sarafchiere 5' era in queUe vicioanl.e ac- 
quartierato, fi videro i Gcnerali Critliaoi in necc(utà di rimuovere pri- 
ma C)ue!1:o oi1:acolo. Ora il Conte di Konigsmar,h primo fra effi feppe 
trovar manier:!. di paffar colà, c di attaccar Ia mlfchia co' nemici, i 
qU:lli dopo qualche refi fienza dicdero a g1mbe, lafciando indletro al- 
cuoe ceminalo1 di morti, aniglierie, cd iofegnc. A cagion di queflo 
av\'enimemo Ú ritiraror.o in {alvo anche Ie gucrnigionl Turchdche di 
Põ!traíTo e del Cafiello di Morea. Mara\'ighofa coLa fu il rniraJe, co- 
me prefi da panico timore quegl'lnfedeli, appicc3to il Fuoco aUe mu- 
nlziooi del Callello di RorneiIa, che grao n:fi ÍÌenza far potea, facet: 
fèro falcare in aria i fuoi Torrioni, c poi fe nc fugglfièro. GlUnfc 10 
sbigottirnemo a ule, che fi UO\"Ò abb:lOdonata da tift la Citra di Le.- 
P:lI1to, diatu.i inf:<mc nido di Corlàri. Lo fieffo Saro1fchicre ufci coIl' 
erercito fuo di Morea j e in fine 1.1 Città di Corimo, cioè la chiave 
di quc1 Regno, \"Cnne fenza Fatica in poter de' Critbani, che VJ HO- 
yarono quarama pezzi di broozo, parte inchiodati, e p:mc t3tti cre- 
pare. ."nche Mil1rà, che fi crede nata dalle ro\'inc ddJa (oeo lon- 
tana Spartn, impctrò buooe capirolaziooi dalle vincirrici arml Criltia- 
nc. Re!1ò dipoi deliberata I.. conqui1h d' }\tene, e della lua Acro- 
po:ï, cioè ddla Fortezza, che dlfende qucl Borgo, giacche un Bor- 
go è dlVfI1UU I' amica cekbre Ciuà d' Atene. l' u coUa forza ancor 
(juefia obblig.i.ta alia refa: imprefe, che per [U[[a I'Iralia., e fpczlal- 
mente io Venezia, furono foJennizzate con incdTaoti fd1:e. N c qUI lì 
fermarooo Ie glonc Venete. OJtre :all' avere il General Comaro fatti 
tirirare'i Turchi. daW aíTedio dellJ Fortezza di Sign, invoglao 11 Se- 
n:HO Venero di liberar I' Adriatico da un barbaraco afilo <II Corfari, 
coil' acqlli
lo di Caftellluovo in Dalmazia. A ql\
fio fine fu ottenuro, 
che Ie Galee del Papa e di Malta concorrdlèro 211' imprd:., cd 1\'1 
s' impicgarol1o anche due mil] e c:nqucccmo foldati Oìu.mwmani, che 
craro de!1:in.Hi per l' Armdta di Levance: rifolutione di non lieve de- 
nime(1[O, perchè a cagion di <]udla m:mcar.za, ficcome dm:mo, fioì 
poi mate la conguifì:a di Negroponre, faggiamentc ideara doll Capitan 
Gcncrale iUorojino. Con cento venti Lfgm ful fine d' AgoHo tì PIC- 
fenrarono i \' cnc:ziani fotto la fuddetta nguardevol Cina c For
c2.za 
di Cafidnuovo. Oi gran f..niche cofiò Ii fua ('fpugnazione, rna in fine 
n' ufcirono i prdìd:arj e gli abitami, lalciaodooe il P0í1èíT0 a' Cri fiumi, 
che:: vi trovarono gran copi:J di munizioni, c cinqu:mrakuc Cannoni 
dl bromo. Ora tanto nbba{Tamcmo de:la Potenza Ûnomana caglonò 
follcv32.lOni in CofhmtitJopoll, fu depofio it Sultano Maomctto, e tol- 
() 0 2 Itvato 


E 1\ A VI)Ig. 
ANNO 16
i. 
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. levato al Trono Solimano fuo Fratdlo. Non raancò la Porta in que. 
ANNO I6Si. íb tempi dl muovcre a Vienna propofizioni di Pace, e v'inclinavano 
n\cuni de' Coofigtieri Cefard, giacchè fi prevedeva vicino 10 fcoppio 
di nuove guerrc dalla parte del Re CriftiaOlßìmo. Ma prevalfc il fen- 
timeoro del Duca di Lorena, a cui fembrava moh:o difdlcevole il de. 
pnm: l' armi in mezzo al corfo di tame viuorie, e mcmre sì IOviliti 
e sgomentatl {ì trovavano i dianzi sì orgogliofi Muíulmani. 


Anno di C R 1ST 0 MDClXXXVI I I. Indizione XI. 
di INN 0 C E N Z 0 XI. Papa 13. 
di LEO POL DO Imperadore 30. 


P IV' fcroce che mai fi fcopri i1 Re Lu
"i XIP. nell' anno prefeotc 
contra del buon Ponte6ce /nnÐ(mZO XI. fperando pure col mol- 
tip1icare Ie \'iolenze di onener ciò, eh' egli non dovea t>rctendcre, 
pcrchè contrario alia Giunizia, atla Pietà, e alia Rivcffnza, prefef- 
fata da i Re Crifiianiffimi ana Scdla A polto1ica. Ordinò dunque al 
Marchcfe di Lavardino di far ben conofccre al Popolo Romano il fuo 
difprezzo per Ie Cenfure Pomifizie, di fot1ener più che mai vigoro- 
fameme il po{fdfo delle Franchigie, e di cammi!1are per Roma con 
più fano che mai, come fe (i tranaÍle di Citd fouopofia a i Gigli, 
c in cui ave{fc da prev3tcre all' autorità del Pomefice Sovrano queUa 
del Re di Francia. II fanto Padre mira\o-a tuno fenza (èomporfi, ri- 
foluto di vincere colla pazienza I' indebita p
rfecuz.ione. Gli furono 
}1ropofie Leghe, ma egli riponeva tuua la flu difefa ne1l.1 protczion 
di Dio, e nella giufiizia deUa fu-a caufa. Portolli uoa mattina il La- 
vardino coUa Guardia di trecenro Ufiziali d1 trioofame alia B.1lìlica 
V aticana, ed ebbe non so fe il contento, oppure 11 rammarieo di ve- 
der fuggira i SacerdotÏ d
 gli. Altari, per non c()ffiuoicarc con ch.i 
era aggravato dJ Ccnfure. Non contento di paffi cotanto ingiuriofi 
il Re Luigi, fece interporre dal Piulameoto di Parigi. un' Appellazlo- 
ne al futuro Concilio comro la prctefa Ingiu[lizia del Papa, i1 quale 
goo altro intendea, che di poter efercitare la Giunizia in cafa fua., 
come ul".1O:> neUe loro CiuJ. gli alai Priocipi, e m;-dIimamentc la Cor- 
te di Francia. RichiJmato da Parigi i1 Nunzio Pomifizio Cardi1ïal 
Rallllcci,. il Re nol volle lafèiar partire, c gli mife intorno Ie Guar- 
die ':01 pretdlo del1a fua ficurezza. Tanto innanzi andò I' izza di quel 
MonarcJ, tuttochè fregiato del titolo di Crinianiilimo, che mando Ie 
fue armi a fpoghare il Pomcfice del po(Jc{fo di :\ vignonc, come fc: 
Gu.:(b ave{fc Imbrandlte I' armi per far guerra a1la Francia. Al 'punta 
di lua mone non fi farà ccrtam.:me raUcgrato quel gran Re dl avcrc: 
cosl m.11trattaro il Capo v1fibile della Rdigione da lui profc{fata, e 
per una prctco{icne, cbe niun faggio potrà mai aCIerirc. appoggwa 
a1 g uno. 


N clla 
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NeTta Primavera di quell' nnno arri\"ò al fine de' fuoi giomi E
 A Vo'e. 
}'f-l1'c' .dntoni(} GiulJiniano Doge di V en::zia. Tale era il maito, ac- ANNO IÓÖW 
qui !1:atofi dal Capitan Generale Frsnc
r,o J\f(Jrofinø in taore Cue pa{fate 
põoJezze, che i voti di tutti concortèro a conferirgli quella D,gnità., 
unita al comando de 11' armi: unione troppo rara in quella prudenrc 
Repubbhca. Menne egli dimorava nel Golfo d' Egina, g\i arrivò 
quetla nuova nel dì primo dl GlUgnü, e gr:lO fd1:e ne fecc mtta l' Ar- 
mata. Otto Galee di l\1aIta. comparvero in aiuto de' V coett, con ut') 
battaglione di mille fJnti, e pofcia qtlattro altre Galee, e due N avi 
del Gran Duca di Tofcana con ottocento fami, e fetTama Cavalieri. 
Ma andò a male un grotTo convoglio di gcnti e munizioni Cpedito nella 
Primavera da Venezta: colpo, che fu amaramcnte fentito dal Moro- 
fino. Comuttocio fi prctè nel <'::onGglio militare la rilòlu'lione di ttn- 
tar I' :1cquitlo dcB' Imporrame Città di Negroponte, CapitaIe della 
grande e ricca Pcnifola, appellata- da gli antic hi Eubea, conofciuta 
vggidì colla Itetro nome di Negropome. Ma non 1urono ben contt>- 
fClUte Ie maniere per progredne in cost d1fncile impreCa, e fi comtn- 
ciarono gli approcci, dove non conveniva. Si venne al generalc af- 
falto di un gran trincicrone fabbricato da gl' Iofedeli, e fu fupersro 
con iltrage loro, cd acqUi no di tremanúve pezzi di Cannone, e di 
cinque Monari; ma per quefio, e p
r tanti altrt- att'llri; e pill per 
Ie malattie- cagionate Jail' aria cattiva, ctTcndo periti 1. fidT"o Gt:ne- 
rale Conte di KonigsnttJrch , ed aß:'liffimi altri valorofi Ufiziali, con gr
n 
copia dt toldati: venuto che fu I' Autunno, fi trovò forzato il Doge 
.lvlorofino a riurarfi btn ffi.11 contento d;t qucllo sfortunato atTedlO, 
fenza p.oter fare alua impreCa nella campagna prefenrc. MaggJOr for- 
tuaa fi provò in DaJmazia, dove il Provveditor Genera!c Giro/amc 
Co[n!lrø s'impadron} ddla Fortezza di Knin, benchè arm aa di rre n:- 
c.JOti, e pofcia dl Verlicc:t, Zuonigrad, GraCfaz, e dc\la Torre di 
Norin. Tali acqudti n.:10 compenfarono già l'lOfelice fUCCdlò dl Ne- 
gropol1te, per cui rimJlè fommatGente afflitta Ia Veneta Repub- 
bl:ca . 
Ebbe :lll'incontro la Corte Cefarca motivi di fingolar allegrez- 
ZJ per la profperità dc:llc fue arrni nell' an no prefeme. Alba Rcgale 
Ciï:tà dell' Unghel'l.t, che può contendere il primato colla Regal Cmà 
(\} .Bud:!, fu bloccara nella Primavc:'ra; cd allorchè qud Ba!si e prc- 
íl
1O vlJero giume Ie artiglierie da Giavarino, il dì 10.. dl Mlggio fi 
ctcmarono da maggiori perigli, ccJendo quella Città a i Cri1ham con 
:-J{fai onorevoli condlzioni. Si formò in quel1i tempi anche i\ blocco 
di Zighet e Cam{fa, Piazze Ji molta conleguenza. Spedico eziaoJio 
il Conte Caraffa alia Ginà dl Lippa, da che ebbe alzate Ie battcrit: e 
formata la breccia, v' enrrò, dfcndofi ritil'ati tU[.ti i Turchi ocl Ca- 
Hello, il quale btrfagliato dalle bombe, da Ii poco ottenne di ren- 
dedi con buoni patti; (Ìccome ancora fc:ce Timl. N è pure II Gene- 
ral Conte Caprara ftette in o1.io, avcndo col terrore tàtto fugglre dalle 
due Fonczzc d'.llloch c PetervaraJino i ncrrucÏ. Nella U:eCfa mlUÜe- 
ra 


J> 



2.94f. ANN A L I D
 I TAL I A: 
EI\.A Volg. ra l'impoltaote poflo di Karancebes, chiav
 d
lla Tranfilvania, fu pre- 
AbiNO 1688. fo dal General Pellrani. In lomma davanu a I paffi delle Cdårce Ar- 
m
te ma; cia va dapertuuo .la V I
torla. . J mprefe più grandi mtdit3va 
intar.1O il prode Eteltor JI BII'llItt'a, glUnto nel dl z.y. di Luglio all' 
eftrci[O primano dl Cefare, che 
ra comp?fio di quarama mila bra- 
,'i Alemanni, olerc a gh . U,nghen del parmo Aufinaco. Le mire rue 
.crano contro I'infigne Cma dl Belgrado Capltale deUa Servia. PJJsò 
fclicementt: di là dal Savo la coragglolà Armata, ancorchè in faccia 
Ie fießè iI Sarafchicre con circa dodlCI mila cavalli, e alcuni corpi di 
Tana.ri cd Ungheri ribclh, comandati dal Tekdy. Qumdi s'ioolrrò 
a Belgrado, con trovare abb
ndona
a da coloro una grafl tnncea, che 
potea f;ir lunga difcfa, e dati aile fiamme tutti i Borghi ddla Cinà, 
dove fi (;omavano migliaia d.1 caf
. AccoLlavafi II hne d' Agolt(\, qu.,"- 
do giunfero da Buda 
e 
rtJghcne, 1
 q
ali tofio comlOCI..rono a fra- 
caOar Ie mura ddla Cma. Nel dl fel dl Sctt(mbre tUCto fu all' ordi- 
ne pel. generale aßàlto, a cui 1I.1animito ciafcuno dalla prefcnza e dalle 
voci dell' imrcpido E1ett
re, allegrarncnte volo. Superata la breccia, 
vi rd1:ava un Imelno foao j ma ne pur quello traneone l' ardor dc' 
foldati, che renuraronu ':ie.tcllofi nel cuor dclla Piazza, e sfogarono 
dipoi la rabbia, la fcnluah
a, e l' aVldna della roba co i mifen abi- 
lanti. Rellituita la Croce In qutlla nobll Città, ncl dì 0[[0 d' el10 
Mclè quivi fi renderono grazic a Dio per sì maravig1ìoCt fucceffi. PaC- 

Ò diroi con magmtico cof[eggio c pallapono un' l\mbafceria del nuo- 
vo Gran Signore Solima.no :u1' Jmpe1'ad
r Leopolda, pcr chiedere pace. 
Anehe nella Schiavoma III qudtJ [empl Luigi P,-incipe di Baden, Gc. 
ncraie di gran grido, Iì rendè, padrone dl Cofiamzza, Brodt, e Gra- 
dlfca al 5a\'o, t: diedc appreHo una. rocta al Ba!sà dl B01Ìoa, 0 corne 
alai dlcono Borna. Sicchè per [aDti fehci avvcnimcnci ben parea di- 
cbiaraeo il Cido In favore dc:l!' arml Crií1:!ane, tiC da.gran eempo s' era- 
no vt:dute sì ben fondate 1c Iperanze dc' Fedeli, per l1Cacciar dall' Eu- 
ropa il 1uperbo Tnanno dell' Oriente. 
Ma bifogna pur dlrlo: fu p.lrcre di mohi, cbe fern pre Carà in- 
viociblle la Putenza Ottomana, Hon già per Ie proprie forze, IDa per 
la protczione d' un.l Potenza Cn (liana, ebe non h:1. leru polo di facri- 
l:Ïcare il riguardo de\la Religione, a111nch:: troppo non s'ingrandilea 
l'Imperador de' Cri1bani. Almen comunemcme fu crcdmo, che per 
reprimere cotaoto felici progrelli dell' armi Cef:uce concra del Turco, 
il Re Luigi XIP. movcl1è m 'ludl' ;wno l' armi Cue contro la Germa- 
nia. Se vere 0 apparemi folTero Ie ragioni del Re fuddcno di rurbJr 
la quict(: dclla Cntlianità, mcglio ne giuJicheranno :olui, che in. Le 
prctcn(ìooi della CogrHta Duchdlà d' Orleans almen fopra i bcni ,at- 
lodiali del fu iuo Padre e Fratello, eraoo tcome 10 Francia per glu- 
He; ma non ptf motivi da mc[[ue fofii..)pra la Germania. V olça qudla 
Corte foficocr Ie raglOoi del Cardinale Guglielmo til Flitjlemberg, Ekt- 
to alia Chler1 di Coionia d! una pane dc' Cancniei in wncorrcnu del 
!)rinclpe ClemmIe di ßa'l.':era Fr:\tdlo ddl' Elc:ttorc; beochè al piOlO 
u..U1- 


.. 
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m'1nca(Je il Breve dell' eligibili[l, e fi tratnOè di U'1 aErare (pen ante ERA Vot
. 
21 COipO Gcrmanico, e che fi farebb.: dovmo deciJcre dal Romano AHNÐ 1628 
PO:Hcfice, e d,tI Gpo dell' Imperio. Si t
cero anche gravi querde dal 
R
 LUI
i ') ptrchè l' ImperaJore, liRe di Spag1n, e molt! Principi 
ddl.1 Gcrm1n:a nel d} 28. Ji Giugno del 1686, in Augul1a avd1èro 
form1ta una Lega a comune dlfefa. Veni.,:! q'Jdh confiderata a V cr- 
fagltes per un delitto. Perta:no nel 5.::ncmbre Ji qu
lt' anno eíTo Re, 
pubblicato un mamfeno, a cui fu poi dat.1 buonJ rirpo(h, improv- 
vilàmentc mniTe )! armi. contra dell' Imperoldorc, Ie cui forze fi trova- 
V
no impegnate in Ungheria, fcnza che fo{fe preceduta Off::f.l 0 in- 
giuria alcuna dalla parte di Cefare. Filisburgo fu prefo; s'impadro- 
nirono I' armi Franzeíi di Magonz3, Trcveri, Banna, V ormazia, Spi- 
fJ, e d' altri Luaghi. Penetrarono nel Pal:uinato, occupando Heidel- 
bcrga, Manchcim, e Franckendai, ed ogoi altra Piazza di quell' Elet- 
[orato. Avvegnachè la maggioI' pane di qucgli abitanti folTero feguaci 
di Calvlt]o, pur fecere on"ore H!1che preßò i Canolici Ie crudeltà ivi 
uf:ne,_ perc hè ogni cofa fu meßà a ("aceo, a Ferro e fuoco, con defa- 
lazioo tale, che Ie più barb:uc N az.ial\i, non avrtbbero pottlta far di 
pegg:o. Sttfe{i queHo fLtgc\1o ancbe a vari,: Città Cattol1cbe, dove 
b:nche amlchevolmente fofTero apCrte Ie porte, nè pure gli A ltari , 
c i facri. Templi, c i Sepolcd, non chc Ie cafe de' privati, anduono 
cren
i dallor furore. Per a[[i tali, accaduti in tempo, che niuDo pen- 
iilva. alIa difefa, e contra di ranti innocenti Popoli, co' quali niuo.. litc 
avea la Fraocia, un gran dire dapenutto fu della prepotcnza Fr:1O- 
zele 
Ma qui non finirono Ie Tragedie dell'anno prefente. .\vea neI 
d} 18. di Giugno la Rcgir.a d' Inghilrerra M.ria Beatrice d' Efte daro 
>>lh luce un Principino, che oggidi con titolo di Re Cattolico ddla 
Gran Bretagna, e col nome dl Jacopo Ill. (oggiorna in Rama. All' 
Ivvifo di queUo pano mirabilmente efultarono I Regni CaItolici, per 
roco tempo nondlmer.o; pcrciocchè verfo il fine d' Aurunno riufcì a 
Guglielmo Principe d' Oranges coil' aim:o de gli Olhndeíi di occupare il 
Troo? della Gran Bret
gnJ, con obbligare alia fuga il Cauohco Re 
Gi,1COlïIO 11. il qUllle colla MogHe e col Figlio fi nco.verò in Fran- 
cia. AJlora fn, che per quetto lagrimevo1e avvenimcn[o maggiormentc 
fi fCi1tcnò I' univerfalc rifeötimento contra del Re Luigi, che Colle- 
g:no col fuJdeno Re Britannico, nmochè vcJ::{fe gli Ollandefi f.ne 
da gran tempo uno thaordilurio armamento di genti e dl navi, pure 
niun riparo, ficcome cgli potcva, vi fece: tanta er.1 la fu'l fm;lOia per 
fJr conquifte nella Gcrmania, e Ie lice- il dirlo (glacchè 1I111vcriãle fu 
(juella doglianza) per falvare dJ maggior [racollo II Nem!co comune. 
Etibl egli veramente al Rc Giacomo venti mila F'.aozc{ì, che non 
furono accett.1ti, perchè truppe ilranierc avrebbero ma

_
lor!})ente ir- 
ritata la feroce N aZlOne I nglefe. Tuttavia fe il Re Lùìbl aveiTe in- 
viato un efcrcno a chiedere como all' Oi.landa di quel grandiofo pre. 
r ar .1mcnto d' armi, pc:r fl:mirnem:o dc' fag5i non f,m:bbl.: fcguita la do- 
loro-- 



2..96 ANN A L J D' I TAL I A; 
EJI.'A Vo1g. lorolà rivoluzione dell' Inghilterr:" lJ. quale a me ball:crà dtaverla [0. 
AN
O 1689. Jam,'nrc accconara. COSI Dro perrnife, e a que! Gabineno ognun di 
noi dee chinarc il capo. S...guì nel preCentc anno II mari[agglO di 
Ferdinanda de' Metiici Principe di Tolcana colla Principdfa Flo/ante 
Beatrice, 
!glia di. Fer'ina
'tJ. l!lettore e DucII di B..avicra, la quale 
co..- dOt[1! .dlpol a FUt;nze, tu IVI accolta con fonmole tolcnnita, Ro- 
V.eiCIÒ in qurft' 8onO un ternblle Tremuoto quaiì tutte k fabbriche 
e mura dl B 'nn"emo, e rccò I' eccidio ad altre circonvicine Clt[a
 e 
graviffimo danno allche a queìla di Napoli, Fu confiderato per mira.." 
coloCa protczlOn del Cielo., che il piiffimo Ca,.di7Ja/e J7Ùmnzo filaria . 
Orfinø .-\rcivefcovo di ßcoevcrao, fcppelllto fil k ravine, falvaffc la 
vita, avendolo ddli01to Dlo a governar la ChicCa univerfale iùlla fe.. 
dia di San PIetro, ficcomc a Cuo tcmpo vedremo, 


Anno di C R 1ST 0 MDCLXXXIX. Indizione XIL 
di ALE S SAN D R 0 VIII. Papa I. 
di LEO POL D 0 1m peradore 3 I. 


I L Bell' arc
ndcme, in cui fi trovavano l' armi Ccfaree, e Venetc, 
di dare una fcolfa m
ggiore alia sbigottita e cademe Potenza dc' 
Turchi, cominciò :3 decunue per colpa (non fi può già negare) 
della tcrribile In,,afiCJne dell' 3nlli Franzcfi nella Gcrmania, Buona 
pane di queUe Truppe c tòrzc, cbe I' Augtlj10 Leoro/do avrcbbe fO- 
tmo impiegtre contra dc' Turchi, convenne . rivolgerla alia difcla de\J<< 
Provincie Germanlche. N è i V coer; potcrono fdr lcve di gcnte in 
dh Germania, perchè ognun di que' Principi penfava alIa cafa pro- 
pria, che ardc:va, 0 pur (eme\';! di un pari !Ocer-dio. Erano vcnuti 
gli Ambafcia[ori della Porta a V it:nna, per rratt:;r di Pacc 0 di Tre- 
AU:!, c colà ancora fi portarono i Pleniporenziatj di Polonia, e dclla 
Repubblica V cncta; ma p
rchè HOprO .alte erano Ie prctenfioni delle 
1)orcnzc Crifliaoe, aà a1tro non f.crvl il Ccngrd1o, che ad un mer- 
cato di parole. Per como àc' V cnezi:mi , sì mdeboh[o era l' efercitQ 
Joro in Lcvanrc, che formarono bensl il bJocco di Na'poli Ji Mal- 
vafia, dove ícguì qualche azion di valorc, rna fcnza porerla foggio- 
gare fino all' :õnno Ii:-gueme. Sorprcfo in qudlo filcrare da febbrc il 
Doge Fraitce{&() ft-forofi1J(}, Capitan Gener.lle deJl' A rmara, impetrò di 
tornarfene a Venezia, e quivi ful finir dell'anno fa accolto con [urto 
i' onore, ma fcnu quegli applaulÌ, che pur erano dovuri a Ccnqui- 
Haron.' sì glorio[o, non per altro, chc per I'infelice diro deW imprcfa 
di N egropomc: quafichè il memo di rame belle azioni fi fo(fc ,per- 
duro, per Don avernc fi\ua una dí più. Q!1amo all' armi Ccfaree ill 
Ungheria, com'lnd.ue dal valorofo Principe Ltligi di Badell, non erano 
già cat: molto vigorole; e pure teone lor draro la fellcltå con far 
:conofccre, quanto pill fi f..rcbbc potUtO .fperare, [c non avdre dovutij 
CeCa- 
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Cerare accorrere in Germania, per impedire i maggiori progrcffi del Eu Voi;. 
Re CrifiiaAlllimo. Noo avca it Baden più di venti in ventiquattro A'UIOI68o. 
mih cnmb.1[[cnti. COli! quclti dopo un oftmato blocco forzò l'lmpor- 
tante FonezZ1 di Zighet a rendedi. 
inJi, fcnu far caro, che il 
Sar.tfchicre fi fo{fe illolrrato con poderolo cfercÎto, per dar animo al 
qude era giu!}to fino a Sofìa 10 Lh:llo gran Signore col Primo VilÏre, 
marciò al FlUme Morava. D1 ehe l' ebhc vahcato, venne aile mani 
co i oemici, e data loro una gran rO[[3, s'impadroni de'lor padiglioni 
e bagagli
 e almeno di cento peu.i di Cannone. Gli rdl:avano [ola- 
mente fedici mila LoW.lti, m1 si vabrofi, ch.: giUiHo cgli alia Cinà 
di N iffa, nc ordiaò toO:o l' a!fa\to. Furono ivi di nU:Jvo sharagliati i 
Turcbi, prefa la Cluà i fatti prigiooi tre mila SpJ.hi co i loro eayalli j 
iI riceo bottino divenne premlo alia bravura di lìì pochi Tcdefchi. 
Anche la FoTtezza di \V iddm iùlla riva del Danuhio, attorniata dall' 
eferciro Crilliano, oon ii fece pregarc a renderfi. ApprelTatofi dipoi 
alia Cinà di Ufcopia, poO:a a i conhoi deUa Macedonia, la ri[ro\'ò 
vota de gli abiranti: turte tdbmoni.&l1ze della troppo aHara infic\'olir:1 
po/Tanl.1 de'Turchi, c del credico, COlt cui muci3vano gli c
ercitl 
viuoriofi . 
Bolli ya intanto 1. guerra al Reno. Carlo Düca di Lo1'(!Ha, e g!i 
E/etto,.i di Br
"de!JII"go, e Ba",;tta comandavano l' armi Cefaree. Tuna 

mcora l'Imperio, l'Ollanda, e l'Inghiltena, fi trovavano in Leg.
 
per I"t"primere I Franzefi. Magonza c Ranna furono ricuperate, nu 
a eofto di aff.&IL1imo Cangue. Giacomo I/. Re C1ttolico della Gran Bre- 
r.agna, affillito da una 1"lorra Franzefe, ben provveduta dJ munizioni, 
con uno shareo in lrlanda teoro la fua fort una , mol fltrovatal
 ful prin- 
cipio ndcnte, poco fieue a provarla contraria. Finquì avea pa{fari 
felice-mente i flJoi giorni in Roma C,-ijJin.J Regina Cauolica di Svezia J 
quando venne la morte a ri::hiederle il tribuco, a CUI fon teGiltl tutti 
i vivenri. Pafsò all' alua vita nel dì 19. d' Aprile, I"fciando un'illu- 
ttre mcmori.l della vivacità del fuo fpirito, della fua magmficenza e 
Religionc: del che diedc ancora UI1 brdl' attc0:1tO neH'111umo Cuo Te- 
ftamcnto. L'infigne fùa Raceolta dl Maoufcritti pafsò per la mag
 
gior pal te nella V aticana, cioè nellit Blblioteca la p:ù celebre e ricca 
del Mondo. Ordinò II buon Papa bm(JcMzo XI. che a qudh PriRci- 
pdTa Eroina fi erigeß'e un convencvol S
 polcro nella Bafilica Vati- 
cana in fdccia a quello della glonofa Comdfa M
[ild.. Mol non tardò 
10 fte/To Pontefice a tenerle ,hctro neI vlaggio dell' altra vita, Jopo 
aver provata Comma confolazione, perchè 11 Re Crifb.li1iffimo 2.vdfc 
riehiamato in Francia it Marchefe di Lilva,.di", fuo Ambafciatore. Si 
parti di Roma q1.lefto MinJlho nel dì JO. d' Aprile, con che ceßà- 
rono in quella gran Città Ie turbolcnze da iUI cagionate, ma con du- 
rar tuttavia il mare turbato nella Cone di Pdrigi. A vea quefio infi- 
gnc Pontcfice con fomma pazlenu fofferto anchc ne gli anni addietro 
molti pcnofi iocomodi di faoltà, per cagion Je' quali poco fi 1afciava 
vcdcre in pubblico, knla tbe quc11i nulJadimc:no gl'impedifi'ero punt8 
cram. Xl. P P Ie 
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It.. A VC)1g. Ie applicazioni al buon governo. Nel Mere d' Agofèo divennero sì 
Alum l< í8 9. violc:mi Ie febbri, cbe fi cominciò a perdcre ogni fpcranza di 1t.l3 [:1- 
Il
te. RefiaV3:10 vacanri dieci Cappdli Cardinalizj;. per quanto fi llu- 
dla/fero i Porporati e PalatiOi d'indur1o alIa Promozione, aJJuccndo 
anche appar('nti mor;vi d' ob
lIgJZ
nne per quefio: cgli fiene f.lido 
in riferbare al fuo Succeífore la rcelta de' fugge[ti, giacchè in qudlo. 
ftato non fembrava a lui di goderc quella ferenità di mt;lItc, ehç fi 
richiedeva, per provvedere la Chiefn di Dio di dcgni Mioiltn. S-cnza. 
aver potuto il Nipote DOli Livifl vedere per cinquanta gtorni la f.Ic- 
cia del languente Pontcfice, fio:tlmeme fu ammefTf). Non nc riportò 7 
che faggi configli di fegu!tar Ie pedatc de' fuoi Maggiori 10 iolhevo 
de' Po\'creUi, e de gl' infanH 7 di nonmifchiarfi ncgh alfJri della Chic- 
fa, e molro menD nd fumro Conclave, acciocchë rd1affe una piena 
libertà a gli Elettori. Gli ordinò ancora d'impegnare ceO(o mila S.cydi 
per Ie Opere pie, fecondo la dichiarata fua mente, e il nmandø colla 
:Benedizione A pofiolica. 
COg ammirabil coO:anza fra i dolori del corpo, e con fingolar, 
divozione fpirò eglJ pofcia I' A nirna, in età di feff
ntotto ann.i, ncl dì 
dodici d' .'\gofio, avendo corrifpollo la fua fierce fanra 311a ricono- 
fciuta Samità della fua vita A poftohca. Talì ccrtamentc furono Ie V!rtù. 
e Ie piiffime azioni di quefio buon Pomcfice, che unironfi Ie VOCI ed 
acc1amazioni di tune Ie fpdfnonate perfone, e maffimamcme del Po- 
polo Romano, per crederlo degno del f.1cro culto su gli Ahari.. Ef-- 
fendofi a qudlo line formati col r
mpo i eonvenevoli Procd1ì, glUt!:.\. 
fperaoza rimane di vederlo un dì maggiormentc gloriofo in Terra, da 
che rami motivi abbiamo di renerlo più glorioto in CicIo. Gran tern. 
po era, che nella Carredra di S
lO Pietro non era fedmo un Pontcfice" 
sl efeore dal Nepotifmo, sì zdanre della Difciplina Ecdefia!bca, sj 
premurofo ddla Giufiizia e del bene della Cnfiiani[à, nulla avcndo. 
egli mai cerC8ro pel comodo proprio 0 de' fuoi, ma bensà impi
ga.tï 
i fuoi pen fieri in bene dd Crifiianefimo, e Ie rendite della Cbleia 10 
aiuro de' Pörentati Cri iliani contra de' Turchi, e in {ollielt 0 an<:.ora de' 
Popoli fuoi. A veva un orrendo Tremuoto quaG fmanrdla[a, hc.come 
aeccnnammo, la Città fua di Benevcmo, sformate. varic GJtti dclla 
Romagna, reeari immenfi danni anche a Napoli, e ad altre C!tt
 di 
qucl Regno. Sovvenne a tutti il mifericordiofo Padre con protuhone 
d' oro; ficcome ancora verfo de' PoverdJi non venne: mai meno la fua. 
Liberahtà ed amore. Però non è da meravigliarli, fe il Popolo Ro-- 
mano con incredibil concorfo e divoz1cne il venerò morto, e raceo- 
mandoffi alia di lui inrerceffione, e fi:ce a gara, per ouener qualche 
Reliquia dl lui. Chi non porè av
rne, quai pegm ben cari, rcl1ne d
 
lì innanzi in vent"ralÌone i fuoi Agnus.- Dd. Si comano ancora alfalf- 
fime grazie impetrate da Dio per mezzo di queUo IOcomparabll Pa. 
fiore deJla fU3 Chiefa. D,.,po varj dibarrimenu ne1 Conclave, appcna 
giunri i Cardinali Franzefi, concordemenre fcgui I' elczio
e al 
lomi_ 
hcato del Cardinal P ietrø Ol/oool1i, Pau-iz.io Veneto, per1onagglO dc' 
r
ù 
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più arcreditati nel f3cro Col1cgio. Prefc cgli il nome di AleJ1åndyo E.. A Vol
. 
'-111. L' età fua di tènantanove aonï non avea ,puma [cemato 11 vi- All/NO 16ð9. 
gOI" 
ella {ua meme, con CUI aodava unÜauna lara Prudenza cd ac- 
conczü'\, e una picna conolccnza de gli affan dd Mondo. Pcrcrò fe 
lie Îpc-ra un buon governo, fc non che {òtto di lui tornò in campo 
it Nepotifmo, avendo cg!J Icn
a perdere [(rupo crcaw Gcneral-: di 
Scma Chielà D:m .dNtOi'iJO Iuo N I pote, e creato Cardinale Pi_tro Ot- 
Ih40l19 fuo Prooipote, élliai giovlI1e, conferendogli il grado dl V Ice- 
caocellierc, e molte R1Jle e Bcnefizj vacati fotto il precedemc Pon- 
tc6ce, e polcia la LcgazlOn d' .-\ vlgnone j di modo che fu creduta co- 
la-ta in \ui una renditJ di più dl cmquama mila fcudi. Ûmò eziandlO 
ddla PorpOla, e di
hiÀrò SC5retario di Stuo Giamb'1uißa Rubini V c- 
(covo di Viccnza, fuo Pronipote per SorcHa. Finalrneme accasò DOli 
},;f(JI'co OttoboilÌ aitro fuo Nipote con Donna Y;1TfjlÛnia Principdfa A/- 
1m";. l' on anJò moho, che la Corte di Francia, ben affetta a quetto 
nuovo Poolcfice, riconobbe la giuHizia, non mai voluta riconofccre 
in add:ctro, delle preten(ioni del l
n[O Pomdice Jnnocenzo X l. aVen
 
do II Du;a di Chaulne, già fpedlto Ambafciatore del Crili:ianiffimo 
:11 Concla.ve, rinunÚaw aile Franchigie: pUIno di r.mma quicte cd 
allegrczza alia Cmà di Rom.., e alIa Santa Sede. A vea In qudti tempi 
Fud,:nando Carlo Gémzaga Duca di Mamova prefo a f"ruticar GU1- 
Ualla, e fu creduto con danari <lclla Francia. Comparve colà all'im- 
provvifo il Conte d; F!Jcnfa/ida Governator di Milano con Armata fuf- 
ficieme iI farfi ubbiJire, e queUe fortificazioni tùrono demolite. Di 
gravi doglianze e fc:hiamazz.i feee il Duca alle Carti per quefta vio- 
knza, ma fenza riporrarne aim> che cornpatimento. Riparo egli in 
breve i fliOi dlfgulti colla cominual.lOn de piaceri, dietro a' quali era 
perduro . 


Anno di C R 1ST 0 MDCXC. Indizione XIII. 
di ALESSANDRO VIlI. Papa 1.. 
di LEOPOLDO Impcradore 31. 


L E appli<:az.ioni del novello Pontefice A/e./fanJ,"o /7/11. crano tUue 
nvolce a rimettere la buona armonia frol la. fanta Sede, e tutti i 
IJ r il1cipi Cattolici. Ceffarono percle Ie controveriie, che da gran tcm- 
po bolhvano coìla Cit[å di Napoli. 11 Re di Francia rdbtuì A vi- 
goone con tune Ie fue dipendcnzc al lommo Pomefice, il qua1e dal 
canto Cuo mo(trò buona propenGone verfo qud Monarca, e 1ì difpofe an- 

ora ad inviare a Parigi un nuovo N unzio j ma inG Itendo C:5li, che 
I Vefcovi FUDZeli ritrattaffero Ie Propofizioni d.1 lor pubblicate con- 
tro .1.' Autorità de'Romani Pontcfici, vi trovò delle dd
;cultà infupc- 
rablh. JDtamo non mancò il fanto Padre dl proccurar 1a Pace fra i 
Principi Crifiiani, e di fOVVCAir COD danari, e colla fpcdizion delle 
P p z. Cue 
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 ItA Volg.' rue Galee, e di queUe di Malta, la Veneca Repubblica, Ie cui arnri 
AN.H UÓ 9(). avcndo ol!il!aramCo
e profcgu
[o j). blo
co di NapoJi di Malvatia, co 
ihc:trO' POfClii magglormemc 1 affedlo, final mente c:bbero la gloria di 
cnua.- vittorio6 ncl dì 11.. d' Agofio in qudla Cirtà. Dopo tale ac- 
quifio it Capitan GCDer:1le Girolamo CDynar, pensò a qudlo d..lb Val- 
lQna
 Forrezza, pel 6to fullc rive dell' Albania, alTai riguardevole. La 
prera del vicino Forte della Canina pore tal terrore ne' Turchi, che 
fuggendo dalla fuddena Fonena, benchè ben forniu ò' artiglierie e 
munizioni, ne lafciarono libcro tJ 1'0fi'e110 a i VeoeÚani. M1 quivi 
forprefo poCcia da malania, lalcrò la vua anche I' amedetto Gc:nerale 
Cornaro. Terminò quena camr'agna, coWaYere i V cneti forzi1ta alia 
rera Vergoraz, 6uuta funa cima d' un alto greppo, con ehe fidero 
il lor dommio forra un gran ttatto dl que! littorale. Non íi mofirò 
già così favorevole la fonuna all' armi di Cefare in Ungheria, anzi fi 
provò :liEuto contra ria. Finqu\ aVea Carlo /7. Dlle. di LOlllla, Ge- 
neraliffimo c.feU' ÁJif,llflo Ltopo/d. roo Cognate, date pruove d'infignc 
prudenza e valore in tante eonqt1Jne fane in Uogheria e al Reno,. 
di maniera che il titolo d' URO de' primi Guerrieri- e Capitani del fuo 
tempo gli era giuftameme dovmo. Ncl veniregli a ViemJa, per af- 
fillere ad un Configlio di guerra, aGalito da catarro :Ilia gola in vi- 
cin:mza di Lintz, quivi in età di quarantono anni diedc fine al Cuo 
".ivere, ma Don già. alia fua gloria" che v.iverå fc:mpre immortal; nell". 
Scoria 
 
Rdlò dunque appoggiato if primo com:lnclo dell' armi in Un- 
gh
ri:1 al Principe Luigi di Radell; ma per faggio, che fia un Capo,_ 
per valorofo, che fia un General comandante, s' cgli manca di. brac- 
ei:!, a poco iervirà la fua faviezza e valore. Grande Armata aveano 
alldlita i Turchi; a poco più di quindici mila Tcdcfchi fi fiendev.a 
la Ccfarea in qu.cllc 1I3fti. Effcado morto MÎchlie Ahaffi Principe di 
Tranfilvaøia:, cohi accorfe il Techely, cd opprdTo il GeneraJe Heisltf', 
c:be can quattro Regglmenti cutlodiva queUe caorrade, fe ne impa- 
dron}. Fu dal B_den ricuperam quella bella Provincia, e larciato ivi 
con rette Reggim.enti il Generate rtler
ni: nel qual tempo, cioè nel. 
Mefe d' Agono, il primo Vifirc con potente erercito Plombò addofT'o 
alia Scrvia. Obbhgò Ni(fa a capltolar la refa, riacquiaò Widdin e 
Semendria, e quiodi prefe ad aíTc:diar Belgr
do, aHa cui difcfa ít:Ju 
il DII(lI ài CrD], e i Conti d' A[pft11l0nf, ed Archinø Italiani COD. fei 
mila fcelti Akmanni. Forre la bravura di quefli comboncnti, e la fla- 
gione inoltrata), avrebbono potuto fotlencre queW importance Ciuã, 
ie per malizia, come fu comunemc=ntc creduro, de gli uomini non !i 
foffe nel dì otto di Ottobre ncce!ò il fuoco ndla Torre del Canello, 
che la fe' eol Magaz-zino volare in aria; e comunicato a gli altr
 
o- 
ve giaceva polvc da Cannone't cagionè un V3{1:o e deplorabil eccldlo . 
Da 81 fieri [remuoti rirnalero conquafJate Je Cafe deUa Cirra! fop
a- 
giunfc anche il fuoco a fare de I re 11:0. In quell' orri bil. confuhone am- 
tati i Turchi da qUßlche tmdicofc, Don trovarono difficultà ad cnu..r 
nella 



ANN II L I 
 I T A I. I A
 lOI 
nella Città, dove mi[ero a 61 di [pada quanti foldati e terr31Za,1I in- E1A Vol:. 
comrarono, de' quali folameDrc 'c:ttecemo co i trc f uddcui Comao- ANNO 16 9 0 , 
d:mu t.bbero la forruna di Conradi al furore ddlc loro fCJ.aÞ
e, V en.- 
ne porci. aile lor mani :tache I' Irola di Orfoya., e Ja Cmà di Lippa, 
T.mte perdite [omrnamenre affliffero la Corte di Vienna, e non men 
qudla di Rama j c il Canto Padre non t:trdò a ddhnar cenro mila 
fcudi in foccorfo dell' 1m per::dore y Princi pe, 1.1 cui caffa contra fia va 
femprc col bi[ogno, ed ora fpezlalrw:me, che conveniva- a([ender
 
anche alia guerra comro i Franzdi. Dt quefla i.o nulla pnrlerò, chia- 
m.mdomi I' Itali
 a riferir ciò, che più importa. 
Erano già paRati molti anni, che in qudle Provincie fi gode- 
Va la tr.mquillità della pace j e perø ad altro non ti penfava, che a 
divertimenti e piaceri, La Mufica, e quella parÜcolarmem:e dt:'Tea- 
Iri, era 'ãlira in alto pregio, auendend06 da.pertwro a fumu0fe Oper.e 
in Muúca, con efferfi trasferÎto a drcoran: i Mufici e le Muficheffe 
}' adulterato citoto di PirtlUfi e Yirtuoft. Garcggiavano più dell' altre 
rra loro Je Corti di Mantova e di Modena, dove i Ouch. Ftrdin/Jl1do 
CarlQ Gonzaga, e Frllt1(efto- ll, Ii' Efle, fi fiudiavano di tenere a1 loro 
Ibpendio i più Kcreditati Cantanri, e Je pill rlOomarc Canratrici, e 
i Sona!ori p,ù cofpicui di varj muficali firumemi, Inval[t: in qudli 
tempi I'ufo dl pagare Ie ducento, trecento, ed an<:bc più dobk a ca- 
daul10 de' pill melodiofi Attorr ne' 'I'eatri,. oltre al difpc:nli:') grandc 
dell' Orchd1ra, del vefiiario, delle Scene,. delle iIIuminazion-I,- Sre. 
:tialmeme Venezia t:oHa fumuo6tà dcJle fue Opere in Mufica, e con 
alui divertimenti, mava a sè nel Carneya1e un iocredJbl1 numero di 
genre lharncra, tuna vogliofa di pia(;eri,. c dJfpoUa aUo 'pendere. 
Roma Ildr., effcndo ceff!.to 11 rigido- conrcgno di Papa Innocenzo Xl. 
cominciò. ad affaporare i pubbhci foJazzi,. ne' quali nondimeno mai 
no:1 mancò la moddtia;. e videfi pofcia Pippo. Acciaiuoli, nobiJe Ca- 
valiere,. con tanto ingegno archltettar invenzioni di macchine in \1n 
privato Teano, chc fi traffero dietro I' ammirazione d' ogouno, c 
meritavano ben di patrare alia memoria de' potteri ,. Ma ec.cotl la Guer- 
ra, gr:m fldgello de' poveri morrali, che viene a [
onvolgere la quietc 
dell' halia, e i fuoi paffatempi. Gran tempo era,. chc il giovaoe Ou. 
c:a di Savoia 17;/1";0 Âmedto /I. Principe, che in vivacità di mente 
lion ayea furfe,. chi andalIe al pari con- Jui, non fapea digeri.re il do- 
minio de' Friin
efi l1el Forte di Barrau-x, e in PineroJo,. Fonezza 6- 
tuata nel cuore de' fuoi Stati, e i} vicina a Torino,. e in Cafale di 
Monferrato, -[roppo contiguo a i mcde6mi fuoi Stati. S.pine erano 
<juefie, per Ie quah non pareva a Jui mai di poter vivere quieto in 
cafa propria; e però ad altro non pen[ava, che a Icuoterc quefia [pe- 
cie di [cbiavitù. In occafione, che1' J.mperadore, I' Hl1perio ,.Ia Spa. 
gna, l' Inghilterra, e l' Ollanda, erano entrati in guerra coJla Francia, 
anch' egli fi trovava impegnato nell' armi, per domare i V aldefi, con 
altro nome chiamati B1fbeui, Suddi
i fuoi, ma Eretici, Fece per 
'lud!o gran leva di gente:. Del qual meddimo t.emp,o anche j) COllIe 
di 
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E.. A Vo1J. åi Futnfalida Governaror di Milano, era occup 3 to in un g'lgliardo If- 
ANN8I69o. rpamento: il che diede per tempo a tcmere:, che fi voleffc: dar prin- 
..ci:pio e:ziandio a qualche fconvolgimento in Plcmonte. Stwa perci ò 
Q[[emiffima Ia Corre di Fr.uicia a tutti gli andameoti de:! DU
:1, c il 
fuo Minifiro in Torino fpia"::, eantir.u.1meme ogO! fua azionc. E:Tcn. 
do(:i partato e:ITo Duea in un C.:rnev
1 precedeote a Venezia per di- 
vertirfi, non pot.è.fe
{!arfi da'fianchi quel MimHroj e fu poicredu- 
.to", che quefio Principe [egretameme: trattafTe: in qudla Città con' 
Elenor di Blviera, e con altri Principi. A veva egh anche ow:nuto 
_dall' I mperadore il titolo di Re di Cipri, e: di A I [(:zza R e:;,le, f1oqu} 
a jui contrafiato da quella Corte; ed anche I' Invelbtura dl vemiqu.u- 
,tro Feudi nelle Langhe, per Ii quali pagò ccoto vemi mila dobk, alia 
Camera Cefarea. Scoprirono In ohre i Franzefi un commercio dl Let- 
[ere fra e:ITo Duca, e Guglielmo PriNcipe d' Orangc.s, che fedcva ful 
>trono della Gran Bretagna, quafichè fotfe un delano al Sovrano della 
Savoia Ja eorrifpondenza con chi e:ra nemico della Francia. 
Poco fi O:ette a vedc:re, quali rifoluzioni producelfe:ro quel1:i (0. 
.fpetti nella Corte di Parigi j perciocçhè venuta la l"rim;\vera cabrono 
in Ptemonte fcdici 0 diciot[o mila Franzefi, il comando de' quali fu 
dato al Signor di Catinat, Luogotenenre Genc:ralt:, c: Governator di 
Cafale:. Si eominciò aHora a padar alto col Duca J7ittfJrio Amcdc{), e: 
fu cred1,lto) che queíh efibi{fe di ttarfene neurrale. Ma perciocchè il 
Catinat (.e quefio è cerro) ric.bieCe pe:r ficurezz.a ddla fcde del Duca 
di mcttcre pre:fidio nella Cittaddla di Torino, e: m Verma, una bri- 
glia 
ì dilgulto[a non fi lèml voglia que} Principe geocrofo di volerla 
accord are , rifoluto pill 100:0 dl tàcrifi lOar tuno, ebe di accrtfccre: Ie 
fue catene. Si andò e:g1i fcbermcndo, finchè potè, pl':r dar tempo al 
Conte ,Ji Furnfalida dl unir Ie: tùc: truppe in aiuto luo, e di conchiu- 
dere: i fuoi NegoÛau dl Lega con altri Prineipi. L' Abbate f'incen- 

o Grimani V t:ncziano ,tefi
 da gran mane:ggi, quegli principalmentc 
fu, che rout1è il Duca ad er.trare: in quelÌo Impegoo, e che manipolò 
il refiaf.lte: th quegh affari i perlocchè ad itlanza de' Franzefi fu poi 
pro[cnuo dal Senato Veneto. Non mancarooo per[one, che cre:de[te- 
fO fiabilita molto prima d' ora l' alleanza del Duca call' Imperadore , 
Spagna, Inghlltcrra, cd Otlanda i ma i pubblici Ani prcITo il Du- 
Mont cd aIm, ci fan vf'dere Ia I ua Lega col Re di Spagna, [otto- 
fcrma nel dì tre di Giugno del prefeme anno i I' alera con Cc:fare nel 
dì quattro fe:guente:, e: quella colla Gran Bretagna., ed Ollanda nel 
dl ve:nti d' Onobre. S' obbligarono i priml cii tommi'niltrar poßenti 
aiuti di milizie al Duea, e gll altri la Comma di trc:nra mila fcudi per 
n1ete. Era imanto prC:lf.no It Duca d.!1 Cattn:it con vive minaccle, 
aØi.achè dlchlaratfe Ie (ue imenzlom; la dlchiarnioJl [ua fu di non po- 
ter ammc[[ere: Ie: dure: conJjwmi propolte dal Re Crilliani
ìmo, c; 
cl)' egh intcndt:v:.l JI volerli dlfendt:re dalle: mgiuile dl lui vJOlenze. 
51 ploc:lamo dunque: la guerra j ufclrono Mamfdti; aceør[ero a To. 
.no tel mil. cavalli, cd ottO nula fanti dello Stato di Milano j l'lm- 
pera- 
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ptradore, e g1i Elettori di Brllndeburgo e Baviera fece
o 
arciare. at.- E" A V o
. 
cuni Reggimenti in Italia al foccorfo fuo, c [Uuo Ii vIde In arOH 11 ANNO 16 9 0 . 
Picffiante. Fu dlchiarato il Duca Generalilftmo de\\' armi Co1\egate, 
e dellin.Ho il Principe Euuenio di S'1'Voi(J, fouo di lui al comando delle 
truppe Imperiali. Un co/po di alqu1')te migliaia di foldolri MilanciÏ 
fn inviaro a ritl:t'igner
 la guernigion Franzefe di Cafale, ch' era 0101- 
to ingro{fatn. Seguirono varie azioni di oflilirà ne' M,1i di Giugno 
e LUslin, ch'io rralafcio, finchè nel dl I
. d' Agofi:o Ii venne ad un 
fatto d' armi. Ardeva di \loglia il giovine Duca V morio AfUedeo di 
fpcrimcmar la fua fonuna, trovando egli il fuo Campo m:>1to fupc- 
rwrc di numcro al Franzcfe. Non aveva egli pcrancbe imparato, cbe 
r.lIe truppe di nuova leva, quali buona pane crano Ie fue, e queUe 
dello Stato di Milano, fi può far apprendere ben fdcilrneote l' efcrci- 
2.io den' armi, ma non già il coraggio. Perciocåè l' accorto Catinat 
avea nfoluto, 0 fana 6ma di volere forprendere Saluzzo: fi mo{fe a 
que lla volta anche il Duca di Savoia con [Uno l' efercito, e pa{fato 
il Po" trovò che il Catinat fi ritirava; quando ecco difpofi:o un aguato 
di gc:nti e di artiglierie Franzefi pre{fo la Badia delJa Staftarda in certi 
paduli, dicJe un sì fi:rano falmo aHa vanguardl:1, 0 pure aU' ala fini- 
!iTa Jd Duca, che la difordioò. Avanzatofi dipoi il Catiaat colla ca- 
vaUeria, e re1hignendo la nemica, (.he avea a i fianchi il Po, la co- 
nriafe a prender la fuga. Si combauè ciò non ofi:ante per cinque 0 
fei ore. La fanteria dello Stato di Milano artefe a falvadi; Ie fole 
tHlppe Spagnuole e Tedefche, pill tofi:o che cedere, falde ne'lor po- 
fti, vendcrono ben caro Ie 101'0 vite. Rirnafero i Franzeh padroni del 
campo. Jl Duca Vittorio Amedeo, che non s? era mai trovato a bat- 
taglic, feee maraviglie di va)ore, e fa ririrò pofcia a Carignano con 
parte delle fue uuppe. Quanro mila de' fuoi rimafero eltJlui 0 an- 
neg:ui, e fra dIì più di feff.1nta Ufiziali; forfe più di mille furono 
i pnglOni, colla perdita di otto pezzi di Cannone, di trentafei ban- 
dle
e, e di parte del bagaglio: fe pur mai fi può fapere la precifa 
"emà delle ptrdite nelle gioTr.a-re campali. 
Le conicguenze di quefia viuoria furono, che il' Catinae trovò 
evacuai:O dalla guernigion Savoiarda Salu7.zo, e i inadini 
e porra- 
roro a lui Ie chiavi. Non finì l'anno, che anche la Cinà e il Ca- 
ftello di sura vennero alia di lui ubbidienza. In quefto mentre con 
aìuo cerpo d' Armata aacfero i Franzefa a conquifiar la Moriena e la 
Tarantafia. Sciambc::rì :mcora con nata la Savoia fenza refifi:enza fi 
:arrendè a i meddìrni, a rilerv1t di Monmegliano, Fortezza per Ja fua 
firu2ZlOne quafi i nefpugnabile, che refiò da lì innanzi bloccata. Per 
qudìi cotamo finifiri avvenimenri era un gran dire dapc:rtutto del 
Duca di Savoia, cenfurando a{faiffime perf one , chi per amore, chi 
per (:ontrarietà di genio, la di lui condotta. Non rrovavano dIì pru- 
denza, r.dl'e(fc:ru egli imbarcato contro la formidabil potenza del Re 
dJ Francia, Ia qual facea paura, e dava delle percoOè a tutti i fuoi 
nemici. Glà parea a chi cos} Ia difcorrcva, di vcder mcndichi tutti 
i Cud. 
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KIU Vol:. i fudditi del Duea, e tui ftdfo; vicino ad dfere {pogltate di tuno it 
AlUio 16 9 0 . fuo dominio, e ridotto coll\ cordJ al collo a ehiedere queUa miferi- 
Gordia, che forfe non avrebbe po[uto ortenere. La ftc/To lommo Pon- 
tt'Í1ce, commiCerando il fuo fiato, gli eúbi dl trattar di pace. Ma il 
coraggiofo Principe, che ben fapea 000 potcrti Jenza .novl
i3to ad- 
dc:tlrare al mcllicre dell' armi, in \'ecc dl confondcrfi per Ie fi:1ora {of- 
feree fciagure, curro ft diede a rimèttere la CU:l ^rmata_, e ad animal' 
Ie fue fperanze per m!gliori foccorft in avvenire. Gli giunfero in f.,:.ni 
p:ù di due mila Tcddchi calati dalla Germania; il Fuen!àlid:1 gli fpcdì 
tofio circa quattro mi1a fanti; laonJe in brc,.c fi trovò forte di venti 
mila combattenti, co' quali tornò in campagna alTai vigorofo, e fra- 
fiornò i maggiori pr<\grcffi del Catinae. Nella Dicta di Auguíta, do\'e 
fi portò Cui fine del pf'cfentc anno l'lmperad{)t" Leopo/do, fu propc{h, 
I' elczione in Re dc'Rom1ni di GiuJeppe Re J' UIJgheria, fuo Primo- 
genito, ancorchè CembraíTe l'età fua non peranche capace di tanta Di- 
gr.ità. ConcorCero in elfa i voti de gli Electori ncl dì %.4. di Gen- 
naio deU'anno preCenre, e (egu! Ja Coronazione fua con gran giubilo 
de g1i am:\tori dell' -\ugufl:a C
fa d' Aullria. Attemo fern pre il Pon- 
tefice A/effandro PIll. a sbarbicare gli errori dalla Cbiefa di Dio, 
procedenc in qudii tempi cootro chiunque rdlava 0 per inavvcrt
nza 
o per corrotto animo macchiato de' perverfi infegnamenti di Michele 
Molinos. COfldannò ancora in quetto e nel feguentc anno molte Pro- 
pofizioni contrarie a1la (ana Teologia Scolafi:ica e Morale; cd ac- 
crebbe II gloria delIa Chiefa Cattolica coUa Canoni2.Zazione di cinque 
Santi. Encrò in quell' anno e prefe piede la Pene in Converfaoo, e 
nc' Luoghi circonvicmi: il che fparfc: gran terrore per tutta l' I talia, 
e ognun fi dil'de a precauzionadi contra di qudl:o formidabil nemico. 
Nei dl ere d' Aprile dc:JI'snno prefente DoroJea Sofia PrincipefTa di 
Neoburgo, che :wea per SoreHa un' Imperadrice, una Regina di Spa- 
gna, ed una di Po rtog'<111 0 , fu fpo(åta in N eoburgo I nome di Oioard, 
Farl/eft Principe eredltario di Pørrna, e condr>tta in Italia. La magni- 
ficenz.a, con cui il Duca Ranuccio II. Farneft fuo Padre celebro qudle 
N ozze in Parma, empiè di maraviglia chlllnque ne fil fpcnatore, e 
fuperò I' efpettazio d' ognuno: ,ì fumunfe nufclrooo I' Opere m Mu- 
fica fatte in quel gran Teatro, e nel Giardmo delJa Corte, 51 ricchc 
Ie livree, sì {haordinarie Ie macchine, i Carofelli, i b,dli, Ie iIIuml- 
nlzioni, i conviti, e il concorio de' Principi e N obiJt forafiieri. Per 
[ante fpefe non s'incomodo poco quel Sovrano, mol certamente fece 
parJare atraiffima dell' animo fuo grande, bencbè alcuni yi trovafTcro 
dell' ccceffo. 
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Anno di C I. 1ST 0 MDCXCI.. Indizione XI.-. 
di INN 0 C EN Z 0 XII. Papa I. 
di L 
 0 POL D 0 I
peradore 33-. 


T UUOéhè i1 Pontdice .AleJ!iznti,., PHI. {o{fe pervenuto aUt eta di Ih4 Vol
. 
ottanrun anno, pure il vIgor dell a fua compleffione, c la viva- .6.N1feI691. 
<ità della fua mente, faceano fperare alia gente PIÙ Jungo il fuo Pon- 
rificato-; nn non già a Iui, che fpelTo .ndava dice'Odo.æ effe:re vicinc 
]e vemiquattr' ore, e di tenere: il piedc full' orIo della folfa. In fani 
rul principio dell'llono prefente s
 affollarono i malori addotro alia fUI 
r..nità., c talmeme cr-ebbero, chc nel primo di Febbraio con {omma 
efemplarità tgli pafsò ad ufta vitamiglioFc. N on 
'era mai Hancato 
it fuo zelo in .addietro, per ridurre 'i Prclati di Francia a ritratear Ie 
quanro Propofizioni da lor pubblicate in pregiudizio - dell' autorità della 
Santa Sede, ma fenza poter mai vincere 'Ia pugna. 11 C",tii,'IZIe Fuf- 
fi'" Ji FÐurbin.. cbiamato -anche Ji Gianft111, uomo di mirabil a[[i vuà 
e defirezza, r avea finqul trattenuto .con beUe -parole, .e propotte: di 
poco foddiifacenti ripieghi. Ora il fanto Padr.e, vcgg(:ndou vIcino It 
comparire al Tribunale di Dio., non volle lafciar iDdec
fa quella cùn- 
rroverfia.; e perb -condannò Ie Propofizioni fuddette, c.()nfermando una 
Bolla g-ià preparata fin fotto iI.d} qUlttro d' Agofto dell' anno prece:- 
deote. .In olere un giorno prima dell a fua mone krilTe su queno: af
 
fare un amoreYble paterno Breve al Re Crifiianiffimo. Nell' undeci
 
mo dì del fuddetto Febbraio fi chiufero nel Conclave i Cardm.lli. 
Grandi 
d ecceffivameote lunghi furono i dibutimcmi loro per l'de- 
z4cnc 4el Rovello Pontefice
 cffc:ndo fpezialmentc thto ful ta-peto it 
Cttf--Jinale G,.egorio B"rb",.igð, V efco'Vo &Ii Padova
uomo di fnuta vi- 
ta, defjderato da'i -Zelanti, ma rigenato da i Politici. Stanchi ora- 
mai di 51 pro!i{fo -combauimento, e fpronati do!l caMo d1:ivo,. che più. 
íì fa fentire neUe camerctte diquella hcra rrigione
 -concòrfero final- 
mente 1 Porporati nell' clezione d' un de' piu degni fuggeni del faCfø 
Collegio, cioè nella pe,rfona -del Cardjl1
Je .AntoNio Pign(ltø/li
 PatriZIo 
Napoletano, cd Ardvefcovo di Napoli, che s' era ft:gn..lato m uric 
Nunziuure.., e Maftro della Camera Apofiolica avea raffinale Ie tue 
V utù fotto 111 dlfdplina del fanto Pa-pa lnnoceozo .xl. SegUi Iii di 
)ui e1ezione nd di I%.. di -Luglio , -e fu da lui prefo 11 nome d'lnnø- 
anzo X JI. in venerazion dell'infigne Ponte6cc:, che l' avea promo{fo 
alIa Porpora f1e1 1681. Sì nÐta en 1a fua Probirà e SaVlez,za, "he O
OUQ 
fi promife da lui un onimo PonÜficato, e niuno to CIÒ s' inganno. 
I
 '_clà (u
 pa{filva i fertam2fei anni, perfonaggio d' omma \'olontà, 
dthmcrd12to, dotaro di Joici ed amablli maniere., pieno da Gmta 
verfo i Po\'cri, e di un cofiante zelo pel Den della Chlelå. Nd 
 
quindici delJo {telfo Luglio fa foleouir.zata 
a di lui CQrona'Zlonq c 
Tpm. Xl. Q. q quan- 
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E" It Yo1
. quanrunque trontre e[au no l' e:rario della Camera Papale:, pure non 
ANNO 16 9 1 :.. tardò ad inviare quanti [occorli mai potè al Re di Polouia. calla Re- 
J'ubblica di V c:nezia per' la. guerra,. (he tunavia dur.ava contra d
' 
Turchi. Con occhio pat
rno ancora cimirò Ie mifene dl que' Popoli 
del Regno di N :1poli, contra dc' GlJa)j tuttavia inb:rociva la Pefte; 
e f.
pra. d' effi diffufc Ie rugiade dell'inceBante: fua Carità. I" una pa. 
rola, toRo comparve aver Dio eletto colla voce: de gli uomini un 
Paftore, ebe nulla ccrcavi per. lè, nulla yolua per Ii ft!oi Part"r;, 
e [olemente i fUQi peolieri e defiderj irnpíegava I fif del bene adla fua 
Greggia.. 
Nulla e:bbe in ql1e{l' anno da rallcgradi 1:1 V e
ta Repubblica 
delle fue armi in Lcva"te, :Jn
 ebbe di che attriß:arfi. Era í4lO d-etto 
Çar1tln Generale. dellf' fue Armate DQme"iç, M
nig', cbe [ciolf
 Ie 
..de da TI cne7.Í
 con un COIwoglio numcro'o cdJ mJIiÚe 6 provvifioni 
da gncIT.a". Ma più foni di lui fi trovarono. po[cia i TU.fChi, e qudl:i 
r.folati di riacquifiar Ie Fone:zze dl Canioa e V.llona. Vennero in 
fani qucgl' (nfedeli. all'-aß"ed!o. d' eITe per terra. D.. çhe fu crcdu[O 
 
cUe non fi. potdfero. foftenere,\ furono minite Ie fortific8zioni di Ca- 
nina, tjrato. il prefidio colle artiglicrie e munizioni nelle prep.rue 
navi. Scoppiaroßo Ie mine, e forneUi, riducendo qud Luogo in un 
mucchio di. pietre:. La roedefima dete:rmi.naziooe fu prcfa ed cfeguitR 
per la VaHona, che;, tutta. andò foffopra j Gcchè i Turchi no.n. acqui. 
1\arono, che due dcferti. ArrtV
 bens} in foceorfo d
' Venniani la 
fquadra di otto Galee Malte:fi con mille' brllvi fami d3 sbareo,. ma 
non già la Pomifir.ia,. ritemna per. la fucc.edota morte: del Papa. N uUa 
di PIÙ operarono di(>.Qi j V e:ne:zj
ni; {carrero l' Arcipdago con defi- 
.Jerio di affrootufi colla nemica FIona, feua nondimeno [ro"are un' 

gllal voglia in quegl' Infcddi. Cagion fù qucflo infclìce andarnento 
dJ co[c, che la Rcpubblica,lòfpiraffe piv "he lDai Ia pace; c d'eOã 
appumo fi efibi in Guefii tempi di trattarne. I' Ambafciatore d' loghll- 
terra alia Porta. M
ggior profpe:rità goderof1o Ie Arm:ue Cefaree in 
Ungheria. Aprì la campagna il Principe Luigi J;. Baden coo forte 
efncito,. come fu fama,..dl quafi fe1T.1ota mils combanemi,.la mag. 
gi0r pÐrte Tedefchi veterani. Superiore coßtuttociò di numerø era Ii 
Turcbefco, eondotto.da Mutt.afà primo Vj(ire,.gloriofo per nvcre ri- 
Cilperata la &rvia can Belgrado. Sapeva co{lui il mdHer dell
 gue(
 
ra, cd ora con gagliardi trinClcramcnti delude va l' ardor. de' Critliant 

r una battag\Ja j ora. danoo lora delle fpelazz.ate 51 neU' offefa, che 
nella difer.a, li f3cea conofcere: gran Capitano.. Non mancavano a lui 
Ingegneri Franzdi. RiduJfe egli a Salankem(:n pretro. il Dan
bi
 tal: 
mente. in nfire:no il Principe di Baden, che per manc.am.a. dl vlvert 
ii vide quefti col configlio de gli altri Gener.li (;ofiretto a tentare 
\\ßa battaglia, benchè con grande 8vamaggio, rerchè s' ebbe ad af- 
fabre I' oHe nemica ne' fuOJ trincieramemi. II dl 18: ò' Ag.ono fu 
fcdto per quella ternbil danza. Sc i.ard.irc de' CrifilaIli G mothò 
n. 
fO,Owrarabik QC:lJ' atTalto, milWrc &ÐD ,omparvc qud de' Gianiz.zen c 

pahis J 
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Spahis, cheu[citi delle trincec colla fciabla alia roano feccro rincu. Eu. 1f

. 
lare I' ala deftra de' Tede[chl, e poco mancò, che non la metteßerø..ANWV 1691. 
in 1'Ottl. Accorfa con almlOC truppe frc.fche i1 ßiiden., fotteQne l' em. 
l uto -de' Mufulmani, 6nchè 'riufcì -a
l' ala 6ni
ra d' ,en
rare in battl. 
glta, di [uperar dal fuo canto jc trmcee, e dl CORunclarc un orride) 
macello de i nemici., che fconfitti ccrcarODO 10 feampo -colla fuga. 
La .iuoria fu completa coil' acquifio -<Ii -ciDquama Cannoni dl bran- 
so., delle tende., e della calfa di gueITa. Perì 10 fidfo primo V 16rt 
Del conflitto, in6emc: coil' Agà dc'GianDizzeri, e con molti Batïà; 
e Ia fama, ingrnDditricc di si fani fueceffi, feec afcendc:rc il numero 
de gli -ucclli ..fino a .(Uciouo mila, oltre alia gran copla de' feriti. ,N on 
.veano da gran tempo (lombauuto i Turchi 'con tanta bravura j e 
però dichiaroíIì beD 18 vittoria in favor de' Criftjani, ma fu da eßi 
comperata collo fpargimeDtO di .
ran [angue, dfeoddnnc reftati UC. 
cili da 'quanro mila., C'd altrcttami feriti, colla perdita di molti inti. 
gni Ufi7.i.li. Di graadi al1egre
e fi fecera in tuua l'ltaha, e maffi- 
mamente in Roma., per c:osì gloriofa vittoria. Tuttuia rettò 51 in- 
dcbolita I' Armata Ce[arcQ., cbe Diun vamaggiofo avvenimenro Ie [enne 
dietTo, fuorchè queilo .della Ciuà di Lippa, .chc fu prda cial .Ge1lt.. 
,..1, ,Peurlllii j poicbè pc:l Gran V aradino, afi"cdiato dal Bdden., furone 
ben prefi i due primi recimi di quella Citrà, roa I' olhnata refi1tenza 
del terzo rcndè inutili tutti gli altri di lui .forzi per im Pildromrtcne 
 
e convennc battere la ritirata. Per
bè Belgrado fi trovava troppo beft 
guernito di .gcrue e .di rnunizioni., troppo pericoloíà imprda fu ere- 
duto il tentarnc I' acquillo . 
Continuò in qudl' anno ancora la guerradd PiemomC'. 11 Prill- 
tipe Eflgcni, di S/ltJuia con gro(]o corpo di .gemc tcnca .in doverc II 
guerniglon di Cable.., che tàcea -dl tanto in tanto delle fortite j e ift 
PIÙ nfcontri vi perirono da ciaquccento Franzefi. Intamo II Monfer- 
rato era malmenato -da i Tedefc.hi, con gravi doglianzc di Fc,dÙland, 
Carl, nil,. di Mantova a tuucle Corti. E per(,;he era creduLo que- 
fio Pnncipe di cuor Fraozefe, e fece aocbe leva dl alqu..Ime mlllZle: 
cominciò 1a Corte di Vienna a.pretenderc,-ch'cgìl hccnzlaffe òa M..n- 
[ova l'lnviato del Re Cnfiianfffimoj con che: Imbrogharono fone i 
di lui affari. Le prodc;z.ze de' Frallzdi contro il Duc.. di Savoia ncU' 
anno prcfenu: c:onfiftaono "in ridurre all. )oro ubbldu:nza laClua di 
Nina col fuo CaUcHo e Contado, e .il Forte dl Montalbano) e Vil- 
lafranca, Luoghi pofii [ullariva.del Medlterranco. CIÒ avvt"noc nel 
Mefe di Marzo, e ful principio d' Aprile. In olue v<<to Ii fine di 
Maggio il Catlnat s'impadronì d' AVIgl1ana, dilhnte d
 Tormo noJ\ 
più dl died miglia, e ne reftò prigiomera I. gucrmgi<me. Pretc anche 
Rlvoli, e patT.1to <<ii là all' aíTedio dl CärmagnoJa, nt I dl neve dl Gm- 
gno qud prefidio forte di due mila perrene gli nlafclò I.. Piazza con 
fI
irarfi a 
orino. Non potea il Duca Piltorio A""deo Impedlr que- 
ftl progrdl1 de' Franze 6 , perchè inferiof'e di fone. P .Itruono bald...o. 
1.06 dlì Franz.di anchc fotto Cunco, e il Signor di Fcuqmcres GÐ- 
. Qq.1 ver- 
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Ell a. VotS. v
rnatoa:e di Pinerolo-, che comandava qu
tI'a{f'c
io, in dicifette giÐmi 
ANNO.x.62 1 . dl mnclcra aperta, non oftantc Ia graa dlfefa dl qucl prelidio c \lc. 
terrazzani, s'inaltrò si avanti con gli apprrn:ci, ehe fperava in breve 
di far caderc quella Città. Avendo egli dlpoi dovuto paffare a mutu 
la guernigion di Cafale, rdl:ò Ja direzion dell' affcdlo al Signor di Bul- 
londe. Moffofi in quefto tempo il Principe Ellgeniø con quattro n:aila 
cavalli per dar foecorfo alia quafi agonizzante Piazza, il Bullonde at
 
territo, precipitofarmnte Jcvò il campo, lafciando anche indietro ua 
Cannone, [fe monari, e gran provviGon di bombe, polve, ed altri 
attrecci di guerra, liccome aneora dl pane c farine, oltre a molti Ufi. 
ziali e trecento folJati malau 0 feriti,. che eranC) nel Convento dc
. 
Minori Ríformatl. Cagion fu. 'Iud\:a mirata, chi egli proeeffato fece 
dipoi un
 lunga peOitenza In prigione. Per Ii precedenti acquifii, e 
perchè i Franzefi trattavano con crudeltà al paelè, era entrato il ter- 
rore fino in Torino; laonde Ja Duch.:ffa eredette nu:glio di ritiradi a 
Vercelli. Ma dopo Ja liberaziop di Cum:Ü' fi rinvigorì il coraggio dc. 
Piemontefi,. e incomparabilmente più, perchè otto mila Tedef
hi, 
cioè parte de'foccodi, che fi afpettavano dalh Germania, ful prin.. 
cipio d' Agollo- pervennero a Torino: con che tro\'offi il Ouca in iLlato 
.Ii campeggiare contro i nemici. Pofcia nel dl 19. d'dro Mefe I' E.. 
leffore Dllo" Ji Baviera in perfona C::OIl ahre milJz.ie sì di fameria che 
di canlleria accrehbe il giubilo di qudla Carre e Città, dove entrò 
accoIto con fommo onore. Afcefero que fli foccodi almeno a quindici 
mila bravi combauenti,. che diedero mo)w da pcnfare al C.uinat. An- 
che Guglielmo Re d' Inghilterra, 0 fia Principe d' Oranges 'J avca iJl.oo 
viato il Dlica Ji S&iom};erg, valorofo Signore,. pc:rchè fet"vi(fc di Ge- 
aerale al Duca di Savoia. Accrefciute in quell:a m<<niera Ie forze de-
 
Collegari, nd dl 16. di Scttembrc la loro Armata pafsò il Po,. e il 
PrÎ1;cipe Eugenio fu fpedito con mille e c;inquecento cavalli ad inve
 
Hire Carmagnala,. dove poi comparve andle l>-eferciro intero. Conti- 
DUO I' affedto fino al ill feue d' o Etobre ,. in cui i Fram.eti capitvla- 
rono la refa,. can patto d' andarfenc libcri colle lor armi e bagaglio. 
Ma perchè nell' aver em nel preccdentc Giugno, allorchè prelèro la 
roedelima Carmagnota, contravenuto a i patti,. can avere fpogliati i 
\ Vald,fi,. cbe vi ereino. di prcfidio: loro fu rcnduta la parig1ia in ta.l 
c:ongiuntura. Tolfcro i Valddi I' armi c parte del bagaglio a quella 
Trupp.!, e i Tedcfchi per nOD cffeTe da meno, 11 fpogliarono del re- 
fio. Rlcuperò ancora I' efercito Collega(o A vigJiana c Rivoli. Intanto 
jJ Catmat abbandonò Saluzzo, Savighano, c FoLTano;_ e perciocchè.. 
rcfiava m[taV.la contumace nella Savoia la Fortezza dl Monmcgliano., 
. vo1c::vano i Franzefi levarfi queUa fpma dal pied.e, nella. notte 
l'c. 
cedentc: al dl 18. di Novembre aprirono la tEiecea rotto quelJa Pla
- 
2.a, c
 fu br.avamemc dtféfa, pcr quanto mai fi potè, da q.uel Go- 
vernatore Marcbde di Bagnafco. Le artigherie, .le bombe, c 10 mme 

on tal frequenioa c vigore tempdtarono queUe mura, cafe,.c 
altJo- 
ni, che nel dì 2.0. di Oiccmhrc C.OD molto onorevoli condlzl\JnI c.on- 
'YCDDC capltolarne la fcía.. Un' al- 
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Un'altra feena Cui principia dr Novembre accaduta net Mon- ERA Vol:. 
(errata dredc molro da dlfcorrere a i curiofi Politici. Finquì avea tc:- AIINO 16'1. 
nuro Fe,tli"andø CArl, Gonza
. Duca di Mantova nella Cntà di Ca- 
fale un Governatore con guernigione, retbndo i Franzdi padroni dell. 
Clttadella. All'improvvifo il Marchc:tè di Crenant Governalore d' c{fa 
Ci[[addla, Del dl fette dc:l Mere fi1ddeno; chiamato a definar feco it 
Marchdc Fa{fatJ Governat:orc della Citt:i, il rircnnc prigione impu- 

andogli di aver tramato col Generale Cdareo Antonio Carlljfa di dare 
a i Tcdefchi I' entrata In quella Cinà. Q!1indi s
 impolrerso di tuue 
Ie porte <.klla Città mcdefirna, e diiàrmò iI Reggirm:nto; cbe ivi era 
pel Duea. Non fi feppe mai bene il neuo d, quefia. faccenda. Pre- 
cerero aleuOl, che il Duea di Mantov. foff'e complice di quell a novi: 
tà; altri, ch' eß1i non vi avdTe parte,- e che iI folo Marchefe F'a{fatl 
fo{fe il coJpcvoJe;. cd altri in fine, che quefia foWe una foperchicrill 
de' Franzcú, i quali non fi tacdTcro fcrupoJo di anteporre il proprio 
interdTe alIa buona fcde, e vold1è::ro afficurarfi, che il Duca di Man- 
tova lora non facdTe qualche beffa. Maggiore firepito fccero ancora 
Ie novità dell
 Corte Impel'iale, contro i Principi d' Italia. Giacchè i 
Franzefi aveano fp.edito di Ii da i manti gran parte ddla tor cavalle- 
ria a' quarrieri, ,anchc Ie mi1izie Cefaree, mancando di fuffifienza nd 
&iefolatoPiemonre, fi rivolfero a cercaria DC i Feudi ImperiaJi. d' Ita- 
lia. Al Conre Antonio Ca
affa, Commi{fario Generale di Cefare, data 
fu I'incumbenza dl provvcdcre a turto: uomo pien di boria, dl cru- 
lIc:lrà, di puutigli j che tale Ii fece conofcerc anche allo tl-e{fo Ducí1 
&ii SavÐia. Poco e nulla aveva egli finquì operato in favor di q.uel 
Principe j gli fu ben più facile il f.1r da bravo con gli altri Sovrani 
d' ltalia. Intimò---eg1i dunque non folamenre i qU3rtieri, ma anche sì 
rformtanti cemribuzioni a1 Gran Duca di Torcana, a i Gc:novefi, a 
j Lucchefi, a i Duchi di Mamova, Modena, e a gli alrri minori 
VatTalli dell' Imperio, .che nè pur ofo io ill fp.t:cit1carne la lomma, 
per nOD denigrare- a cagion di'sì barb'arica rifoluzione la fama del piir- 
iìm() lmpn-lltior Leop,ldo, benchè fi3 da credere, ch' egli non faretTe 
tuno, 0 non contenriûe in tutto a sì, fiera cd inrolita etlorfione, per 
cui fi fvifccrarono Ie fofianze de gl'infelici PopoH.- 
Nè. pure and
 cfcme da quefio flagello RanrJcâø I/. Fayneft 
.Duç.D di .Parma, Ulttochè i fuoi Sr<<rl [o{fero Feudi dclla ChiC:la, e 
dovette 
ar quamcre a quattro mila cavalli, avendo il Car.aff
 f.uto 
nlcre il prctcfio, che quel Principe riconoCcdTe 10 Seato Pallavicmo, 
B..rdi, .Compiano, cd .a.lui piccioh Luoghi dan' Imperio. Sovvenne 
il buon Duca di Modena Ft:anuftø II. J'. Eße con gr:tnde sforzo del 
{uo crario i proprj Popo1i, e comunociò convt'nne impegnar tuttC 
Ie argeJI)[erie delle Chide, e far de gli enormi debiÜ, pL'rchè d<tlle 
minaccie di faccheggi and"vano accompagnate Ie domande del ba,b
ro 
Minitho. Ccno è, che il Caraffa non altre leggi coolultò In que Ita 
c
ngiUntUIa, .che qllelle della forza, Ie qllali po't3tl' :all' eccetTo , fe 
flc1caoo th gloria_a i Monarchi) niuno hi\. bifogno d' Imp;uolrlo d.t me. 
JQ. 
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ba. Vol
. In fatti it nome den'lmperadore, che ciiaA'l.i per Ie guerre e \'ittorie 

IfNIHlí9I. CODtra ,de' Turchi con .do1ceu.a fi mcmorava per tutra I' I talia co. 
mlDoio a patire- un grave ciel1quiQ, altm non fentendoh, che de

fia- 
!.ioni di sl ingiutlo e hnoda.ato ngore: e dolendofi ognuRo che ií 
,fangue de' povc:ri It.li
i avelfe: .a
che da . [ervire trafportato in parte 
... Vienna a far gu:rra 1R Germama, e a tato
lar que'Miniftri. E pe. 
. rò il buon P'Jntdice 1IltIfJce"%JJ Xll. com4uJcrando I' 
ftil7.ione dl tan. 
. ti Popoli, più d
 mal fi accdè: di premurl, pel' condurn: aUa Pa- 
ce Ie guerregglaDti Potenze, e fpedì caWe lcttett, c propofe un Con- 
gretro j _

 tenza che fi tr
vafi'c p
r oea 
pedieGrc. alcuß() alle cor- 
renti wltcrJc.. E6bì anche 11 Rc dl Fraacla, a CUI. peCava forte I, 
guerr. d' halia, come troppo difpendiofa, delle plautìbili .c01ldi'Ûoni 
,h Pace, che noa piacqucro e furono ngettate
 In Yecc del ConI.. iii 
FlMtll/.Jidø, che fu richlamato in Ifpagna per Ie ifianze del Duca cli 
Savoia, c ponò 1eco Ie Imprccazioni de' PopoJi deHo Stato di Milano, 
welme al goveroo di queHa Provincia DfIn Diego 
FiJippo ji GuzmaN 
M.chtje tii Leg_ills, Canlierc, che per eí1cre di un trauo amore- 
vole c ma11lcroto, fu flcevuro con moho applaufo. Si conchrufe in 
quc:1t' Anno il Marltaggio ddla 
rincipdra .d1JlU .LNigi. de' Meiici Fi- 

iia di L"Ðjilll' 111. Gran Duc. dl Tofcana, con GtO'l)(Z1I.GugJielm, C.II- 
.Ie P.iAti.D dd Reno, cd Elc:ttore. _Nel d} 
9. d' Apnle in Flrcm,e 
a nome d
eßo Elenore la'fposò il Gran Principe FeróÜllIlld. fuo Fra- 
teUo" e da 11 a pochi dì feguì Ia fua parren7.a per Lamagna. An- 
che ILDuel di Bavlera, pen.bè dichiarato Governator deU. FlaMr-a., 
s'lOvio a.quella volta.daU' .Italia. 


Anno di C 
 1ST 0 . MDCXCII. Indizione XV. 
di INN 0 C E N Z 0 XII. Papa 2.. 
di LEO POL D 0 lmperadore 34. 


T Anto feppc.:ad?perarfi I' indu(l
iofo C
,.dinale di F.,u,.
ill, appdJa. 
to anche dl GtanJone, cbe a for:r.a dl glonofe pro metre induffe 
il Pomc::6ce .J1Iø&ttiXO Xli. neU' .\nno prefcntc ad accordaT Ie Bolle 
ad alquaDti novelh Ve:lcovl de! Regno dl Francia. Molul11me di queUe 
Chicle da gran tcmpo erano vacal1ti., c all' onimo Pontence trOppo 
dlfplll.Cev
 11 veder [ante Greggit: 51 lungamc!Ote prtve dl Pa(iore. Que- 
fia fua indulgenza fu mal intcta da alcuoi., perchè -non.fi tirò dictro 
akuna foddldàzione della Corte di Francia aUa 1ama Scde:
 'm
 110n 
lafClò d' eflere lodata d. i f..ggi. Avea dcfidcrato Jl Canto Pome6ce 111- 
"ø.en?1J X J. tULtO \picno dl belle idee, di tramandare a i fucceffori 
Pomdici I
 abborrimcnto d.\ lui tleffo profcfTato a1 Ncpoulmo, ful 
rifldfo di tanti dlfordlOi provvenuti in addletro dal fovcrc::hio amore 
de:""" Papl a' proprj Parenti. Fu anche voce cofl:ante., chc avdTe fief! 
UDa Bolla in queUo propotito, ma <:he incontratTc delle: difficultà a 
{otto. 
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rortorcriverl
_ in 
1cuni de' Ca.r.Jinati, che aVe<1no pro6ttato in addietro f,,, Vol; 
dl qu;:lh. prodigalità, qu,cìchè ura procefio an.-he contra di loro fieíii, AIj'N'-t 16

. 
f)lfe it tolo provveJ::rvi per I':tllvenire. Comnnque fil, it buon [,,- 
noc nzø DfJ.odtcinJø, degno allievo c;Jell' Undeâmt, feriam
me fempre vi 
penso, e col proprio efempio pr
p,u
 gli animi d' o

no 
 ,cC::'.1 f
nt
 
e lo.dcyol Riforma. Il bell" fu, c

 non .fochi rnahgnl Politic, d e,1- 
!Qra fpaçcziallano per una femplic
 vcllei[à qI,Je{}a ioven
ione d.el Pap
1 
al)
i fi afpettavano ogni dì, che anch' egli a guifa d' .AleffimJr! YJI. 
foccornbdJè in fine alia [cntazione,. 
 IflfciafTe com!,arir montan[1 5,U 
i Settc Colli i fuoi Nipoti. Ma era troppo ben radicato il vcro Pa
 
1l.orale e Principefco zclø in qud1:o infigne Vícarjo di Ciil
o 
. e p
r
 
dopo 
ver beo prefe Ie fue mifure, c fana forrofàivere da t
tt1 I 
Cardinali la Bolla, con cui fi v
tiVa d:i n innanzi ogw ecceffo In fa- 
vor de' Nipoti Ponti6zj, Ja pubblicò nel di 2.8. di Giug.no dell'a:nn9 
prefeote, CQO abbligar tutti i Porporati prefcnti e fururi all' eCecIJ.zlonç 
d' cO'a, c. a 'Qti6carla COR giuramento ne' Condøvi, ed agni eletto 
Pontefice a giurarla di QUOvo. Oi ccmfènfo lincora, 0 pure d' ordlne 
cl o c{ro fanto Padre, f\1 irnpicgata Ja Felice penna di Ctleflin.o S!øn;YOlj 
Abbatc.di San Gallo, che poi venne prornofTo alia fôcra Porpora, in 
cCporre. i D)
li tffetd del Nepotifmo: il che egli animof'oimcnte efe
 
gul, con tdTere la feric di tutti que' Pápi, che noo 5' erano guardau. 
d.ùl' ccceOìYrO C fregolato affetro yc:rfo del proprio Sanguc; tune a 
mio credere iocootra(hbili giuí1i6c3z.ioni dell a libcrtà, che bo giuQi- 
cato çompeterc anc
 a me, per noo tacere in quelli Annali un difor- 
dinr, che lUai più da 1ì inn..nÚ 000 ha conofciuro nè deplorato la San- 
ta Sede, e chi1.l0quc lei ama e riveriCce. Per que{}a nobil rifoluiion.c 
non 6 può dire, quanto pJaufo, e credico fi acqll.illalfe il PODrefice 
lnnoce1JZ' .xII. prdfu i Gmolici {"tti, e fio prdfo i Protc{}aoti me- 
d,efimi. 
Venne io quell' f\nno a Roma, a Veoezia,.a Genov:J, e a gti 
a1tri Principi d' 'raJia fpedi[o dal Re Criftiaoiffimo il Come di Rabe- 
nac, con commiffione Ji follecirare ognuno ad unirfi comro I' I mpe- 
radore, ch' egli rapprefenr-avJ, come opprdfore dell' I talia- colle fmi- 
fur:ue contribuzioni, c co i gravofi quarÚeri? d.c' qua1i abbiam fàVel- 
Jato. Ma ebbe un bd dire; graode irnpegno era Ja tuttavia .ardentc 
guerr
 clill Turco; troppo gagliarde io- queUe parti Ie forze Cefaree 
 . 
c però aluo non riportò, che riogr<l7,iamenti a i fuoi gc-nerofi coofi. 
gli. Non lafci:irono il Papa e i MalteG di. fpedire anehe per Ia pre- 
kme CampagM Ie fquadre delle: lor Galee in rioforzo de' V cmeziani. 
Defidcrofi quelh di qualche fc-gnalata imprefa, andarono all' alTedio 
dcUa Canea, Citta fone dell' Ifola di Candia, e nel_dh 7. di Luglio, 
fano losb.trco, diedero princlpio aile 
ffefe?,
 il.. Cap;ran Geot'rale 
J)omeNicf1 J.UQcenigo .(1r6:fe. Ie migi.i.ori difpofizioni, per eff'enuJre il di.. 
tegno 
 CLO oon oflame sì vigorofe furono Ie' fòrtite de" TurchI, sì 
Qlhnata J4 dlfefa, si fonuoati i foccoru inviati dal Sàrafchiere all' af- 
fc:diata Clttà, ,he dopo molto fpargimento di fangue, ,onvcrme Ie- 
\' arc. 


. 
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u V o}m;. yare l' aíTcdio; e tanto più perchè il Sarafchiere,. av
ndo p
rr.tt:o I.- 
A....oI6y!.. Streno, minacciava la Morea. Fu in ratti aíTediata da i Mufulmani 
J
 Città di Ltpamo, ma ne furono cffi aodle refpinti. Niun' alma.. 
azione di vaglia fi [tce dipoi. Intanto il Generale Cefareo Hns/er eb-' 
be ordine di rnettere-iJ campo al Gran Varadino, Città e Forrezza 
di molta importanza nella Traofilvania fulle Frontiere dell'Un
heria. 
Gran tempo c fangue fi fpefe, per arravarne all' acqui!\o. Mafinal- 
mf"ntc nel d} tre r:ii Giugno fi videro for.uti i Turchi a renderû COD 
bu.)ni patti, e nel dì quinto, Fefl:a folenne del Corpo del Signore, 
qui..i s'inalberò Ja' Croce con giubiJo inefplicabile de gJí amatori deU. 
Religion-'Cattolica. Gran fd1:a ne fu fatta ia Roma, e per tuna I"lta- 
lia. Nè pur ivi altra maggiore imprefa fi f
ce nell' anno prefente. 
Per conto della gu(:rra del Piemonrc, da che -fu nchiamato in 
Germania il. General Caraffa, chc avea trovata fa maniera di farfi pei 
[uo orgoglio, e . più per Ja (Uil crudeltà, odiar ða turti in Iralia, r. 
.fp
dito al comando delle tt"Uppe Cefaree il Marefc:iaHo CaprartJ Bo- 
logoefe, uomo di gran credito per tante fue belle rnihtari azioni. 
S'infermò eg1i in Verona, nè potè prima del di q. di Luglio arri- 
v.are å Torino. Tcnutofi configlio da tutci i Generali, giacchè non 
fu gradiro d'imprendere I' alfedlO di Pinerolo: fu rifoluto di penetrare 
itél DeHinato coo dieci'mila cavalli 'C redici mila fanti, lufingandofi 
i Colkgati di veder Ie migliaia d' U gonotti, che cavataú la mafcbera 
1i uni(fero alt' efercito loro. Scomuoicate erano Ie ftrade per Ii dirupi 
delle montagne: pure la fperanza d' arricchir tutti colt. ideato. botti- 
no, metteva I' ali a i piedi d' ognuno. I Genera1i erano 10 'fieíTo Du- 
e. ii StJ'VD;a,. il .MMcheft ii Legants, ìl klarefc;allo CìlprtJrtJ, e il Prill- 
ripl! Eugenio. Pn:fero GuileUre fülle prime, e quindi con aWedio ob- 
bJigarono la poco fone Città d' Ambrun a pre(entar loro Ie cbiavi. 
Quella cziandio di Gap fenza fatica venne aHa 10ro ubbidienza, e fu 
poi barbaramente faccòeggiata, cd anche data aile hammc: crudeltà. 
u(ata cla i Tedefëhi per dovunque paff"arono. Vi ft., chi credettc, cbc 
fe foWe proceduta innanzi quell. Armata, G ranoble, e Lione avreb- 
bero aperte Ie pOt"te . .M
 caduto Î-nfermo di vaiuolo il Duca Pitt,- 
,.;ø ./lmeåtf1, cd av("ndo il Caprara e il Legancs ordmi fcgreti di rifpar- 
miaI' Ie trUPPe., all'-udir
-, d'a: accorrCVar.o da ogoi pane Franzefi , 
ad altro non 'fi pensò, che a ritornarfene indietro. Per varie {trade 
rip:i(sò quell' Armata. L'iflfermo Ducaport::.to come in un 1etto en- 
fro agiata feggetta, giunfc a Cuneo, feeo avendo la Duche1ra Con- 
forte, che al primo avviro del (uo male co i Medici avea valic3tQ 
quellt: afprc monugne. Non prima del dì quartro d"Ottobre giunfe 
a Torino, e quindi in v1lla, dove f1 converd il fuo m.lorc in quar- 
lana doppia, che divennc poi continua, di modo che prù volte fi du- 
bitò di fua vita. V crfo la 111età di N oYcmbre ricuperò cgli la fanità 
primiera. Ed ecco dove andò a 1:crminare quefia, che ognun fi cre- 
dea doveff"e riu{cire molro t1:repieo(a campagna. Ma (e pochi allori 
cCllfcro aHora i Tcdefchi nel DeUioato, riufcl IJcn più fdice b guara 
da 
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ûa 11)ro portata di nuovo a i padi d
' Principi d'Jtalia, cne foggiac- E It. A Vo:z. 
<]uf'ro anche nel fegueote verno ad orride contribuzioni e quanieri, 
\NNO I69i. 
imimati dal Cø11fe Prainer, dcgno delegato del tanto abborrito in Ita- 
lia Come Caratfa, che poi nel fc:guenre anno fu chiamaro da Dio a 
render conto del Cuo ineredlbile orgogtieJ, e dell' aver ripofia II fuR. 
gtoria nell' afT'affinar gl' lta1iani coIl' eforbitanza delle contribuzioni. 
Continuò fimilmc:nte il Prainer quc:" barbarici rrattamenti, per It quali 
convien confdfare, che aHora troppo divenne dof. in Italia la N a. 
%icne Tedefca; e fin 10 ftc:{fo Dura di Savoia ne fece amlre doglian- 
:Ie ana Cone di Vienna, dolendor., chei queg1i aiuti ave{fero fer- 
vito, non già a migliorare gl'imereffi f1:1oi, ma folamente ad arric- 
chirfi, con ifpogliare ncmici ed amici, e a rendere anehe to fie{fo 
Duca odiofo a gl'ltaliani, come: amore di quefi:1 guerra in Italia. 
Era fucceduta un tempo innanzi una ribellione del Popolo di 
Cafiiglione delle Stiverc: contra del Principe loro Signore F'erdinaNtl. 
Gonzaga; e quefta in oecaGon delle impofie da lui me{fe in congiun- 
tura delle contribuzioni TedeCcbe. Saccheggiarono coloro il di lui 
Palazzo, e s' egli non avc:ffe avuta la [ortum di falvar11 colla Princi- 
re{fa Mog1ie nena Rocca, non perdonavaoo alia fua "ita. Rieorfo 
egli al Conte Caraffa, ricev.è delle truppe; furono puniti i Capi dell. 
ribellione; ed egti riaf'fuofe il comando. Ma eßendo ricodi a Vienna 
i fuoi fuddiri, con raprrefenrare nata la lor follevazione da altri in- 
foffribili aggravj loro impofii dal Principe a cagion della Moglie di 
Catà Pica della Mirandola, affinchè c:1Ia fi potef1è divertire oe' Car- 
l1e'#ali di Venezia: \'enne ordine at Generate Palfi di arrel1:are il Prio- 
cire e la Principe{fa, e h diede principio 3' Proceßì, che non ("bbero 
rnai più fine. Si rrattò piLI volte di rimcttere qucl Principe neI fuo 
dominio; ma perchè protefiava il Popalo (tanto era il fuo odio) di 
"Voler più tallo prenderíì nn volontario efilio, che di tornar fotto il 
di lui nbborrito giogo, reftò fempre incagliato I' atfare: e rtl1:a tut- 
tavia, dimorando oggidì in Ifpagna i Principi di lui Figli, fovvenuti 
ðaUa generofità di que1ls Real Corte. Fu creduto che hrdinand" 
Carl, Gonzaga Duca di Mamova foffia{fe in quell' in.cendio; ma que- 
fio Sovrano ricevette smeh' egli nel prefeote anno un rnan.rovC'fcio 
ðalla Politica Spagnuola. Già dicemmo occupat3 da lui In Città di 
Guafia1la fill Po per Ie menèicate ragioni della Duche{fa fua Can for- 
Ie, Figlia dell' \Sltimo Duca di Gua(hlla, quando per Ie Invel1:i
ure 
Cefaree era chiarnato a quel Feudo il Cugino d'dfo defunto Duca, 
cioè DOli Pincenzo Gonztlga, II quale a nome del Re di Spagna 3\"el 
governata la Sicilia. Affifilto egli dalle milizie Spagouole e Tedefche, 
Ì'mprov\'ifamt:nte fu me{fo in po{fdfo di Guafiallil; e dator. quindi a 
prttcndere dal Duc:!. di Mantov3 Ie reoditc mdebitamenre percf'tte 
}>C'r [:loti armi addierro, col tempo ottenoe, che gli fo{fero a(fegnate 
1e òue Terre di Lunara c Regginolo co i tor fertili tC'rmorj. Cosl 
pona\'a la giufiizia; ma in euore del Duea di Manrova rc11ò tanra 
ifi1:uezza, cne ne'tempi fußeguemi, ficcome: vc:drc:mo, prete .-ifolU'- 
!Tom. Xl, R r zioni 
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Ell. A Volg. zioni tali, cbe it trafT'ero aU' ultim.o preçipi2.io. Era, già perVfl1utG. 
ANN\) 169J.
 aU' anno trentefimo terzo di fua c:tà Fr(lncøflo II." fI' 4fiø Duca di Mo- 
dena, fcnza che avdft peraRche prefa la rifolu
ion di. acçafarfi. Fu 
creduco alieno dalle nozze,. perçh
 bl:ne f pe{fó lal1guf;nte per la fua 
debole compleffione, e mQlto più per 1.1 pod3gra e clliragra, fue fa- 
miliari compagne. L
 verità nondimenø è, ellc. il Principe CeftJTI 
j' EjJe, da cui era aiutato,.. cd anche più del dovere, al gove:rno, gli 
llurbò tUni i trattari di maritaggio, per tirnore di fC(lpitare nella lua 
privan
,.. Ma finalmente fposò egli m:1 dì 14. di Luglio del prefenta 
anno la Principeßa lI.ftl1'gh
1fita Fan:e-[e, Figha di R4;
I/CCÙ} 11. Duca 
di Parma, che condutta a Sa!fuQlo feee poi la fua. 'oleone: entrata in 
Modena ,nel d} nove: di Novembre. 
Intanto commoßo da tenerczza il cuore del Pontefice lnnow;z. 
XlI. al mirare 10 flato lagrimevole dell' Italia per.l'othrlata gue:rra 
del Pie monte , e gli oppreffi e divorati Popoli dalle fmoderate con- 
tnbul.ioni e violenze di chi moflrava d' efTere calato di Germ
nia per 
,-lifendere da' Franzefi la lib-=rtà. di qUßíl:e Proviocie: raddQPplo Ie fue 
pn:rnure e i 'uoi ufizj per tU[te Ie Corti Cauoliche a fin dl pro- 
moovere la P
ce. Ma inutili furono allche per ora Ie låOte lue in- 
tenzioni, e folamente ebbero effetto qu.c:lIc,.che da lui 1010 qipende- 
vano pel buon regolamento C v8oraggio di Roma, c della facra lua 
Cone. Con fua Bolla fupprdTe vaTic. Giudicature Llraordinarie, ehe 
fi efercitavano per privilegio, e fervivano a prolong:!f Ie liti e Ie fo- 
nlbcllerie con, graviiumo danno di chi avea d;1 litig
re, nmencndo. 
tune Ie caufe a i confueti Giudici ordinarj. Giacche plÌJ 000 fervlva. 
d' abitazione a i Rom.}ni Pontefici il vallo Palazzo dd I.aterano, dc:- 
rerminò il fanto Padre di Faroe O1iglior ufo con formarnt: un Ofp,zio 
a. i Poveri lava1idi,.c peosQ lOtto a provvederlo di rendue conve- 
rueo(i al bifogno. Sua intenzione fulle prime fu di raccogher ivi tutti 
gti Uorpj, ciechi, ed inabili a lavorare, e di levar. da Roma. la 010- 
lcfiia di [anti mendicanri oziofi, che rifiu:tti p.)[rtbbcro,. in . buona 
pane- guadagnarfiil pane in qualch
 lavorø. Ma col tempo Ii murò 
C)uefia idea, e lafciatc: Je fole Donne in quel Palazzo,. fi provvide a 
i m lfchi Po\!eri nell'infignc- Ofpiz.io di Rlpa,. fic:comc accennero 
 
iuo tempo. ron Bolla ppi pubblicata nel dì 20. di Maggio deU' ànno 
tè:guente confermò il IUddeno Ofplzio Late:ranenfe, e 1 fondi e pro- 
Venti a{fegnati pel maotenimemo d' dfo.. ConofcendC' ancora, qual 
profilto potn.bbe provvenire dal Pono di Clvità V ecchia, fc: VI. fi Ita- 
blhí1è: un buon commerzio con \'arj ,privilegj, con filbbflchc. di ctlfe, 
e magnzini, e col concorfo di ncgozinnti) Ii applieo a C)uc (la jru- 
prdå, e dlede gli ordini oppor.tuni, acciocchè fi. purga(felO ed accre- 
fcdTero gJi .-\cqut.'dotÜ, e: fi forma(fero nuove: fabbnchc.. Fece aoche. 
;ilzare nella B.afiltca V
tlcana un magnifico Maulole:o alia lanta me- 
1I1ori2 d'Inn()cenzo Xl, fuo benefat[ore, e preparare j) proprio St'i'ol- 

ro, O1a con poca lþc:fa, co) non volere in e(fo altra Jl1fcliziane, che 
il femplace fuo 1)PQ1c. 111 10Qlma era natQ qudlo fcmpre mt'UloraoJo 
PUtI- 
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'PontcfÏce p
r cofe 
randi ') c dim:ntico di 1è ß:dfo e -de' tuoi, alcro Eh Votg. 

I)on avea in mente, che 11 pubbhco bc:ne. &""Q r6Q3. 


Anno di C R IS T 0 MDCXCIII. Indizione I. 
. di INN 0 C EN Z 0 XII. Papa 3. 
di LEOPOLDO Imperadore 3$. 


P Er qU2nti paffi e 'dibtttimc:mi 6 fotfero fatti :finquì, per .com
o
t'e 
Ie differenze, che pa(favano fra la Corte dl Roma e dl Pangl . 
cagion delle Propofizioni Qdouate da i .yefcovi dl Francia in pregm- 
dlZIO dell' ftutorirà. della fanra. Sede, nulla 's' era puturo ottc:nere, cht 
foddisfacdle al fommo Pontefice.: Finalmente nel prefente an no d' or- 
dine del Re Luigi X/fT. fcriffero que' Prelati a Papa lnnoce1lz(J XJJ. 
una Lettera piena di fommeffionc, in cui difapprovarono gl' inft'gna- 
memi fuddetti; e però, giacche non ,'era.potuto ottencre dl più, fu 
creduro mcglio di rimettere I' armonia prtmiera, e di eonferare it re!h, 
delle Chiefe vacanti nel'Regno di FrancIa. -Avea n
ll' anno .preec. 
deme l'il1defeffo fanto Padre: cominciata un' a1tnt glorJo(a imprefa, 
 
Ie diedc il pieno fuo. compirnenro nel pretence. oa gran tempo per 
varic: nc:cdIirà de lIa CarHa 'Sede. s' era introdotto il vendere alcuni non 
Eccle(jallici Ufi2.j della Curia Romana, e fpezlalmenre i pofh di Au- 
dirore e Teforier della Camera, e de' Cherici .d' effa Camera. Andava 
ben alto il loro prc:uo, perehè grandi allcora n' crano i provc:mi. Se 
ak:uni de' Prdati compratori d' cf1ì Ufizj vcniva promo(fo al Cardina- 
lato, rdhvano vacanti quegli Ufizj, e fj vendevano ad alni. Intorno 
It qudli Vaedbili v' ha. un Tuttato del filmoro Cardlß3ledc: Lucanel 
Torno ultimo delle fue -Opere. Non Ii potea trattcner Ja gente rna- 
ligna da\l' aguzzar Ie lingue contra di quetto cotlume, quatic.he foffe 
aara quc:fia un'mvenzionc: per vcndere la faera Porpora (otto colore 
palliaro a chi petea fpendere; e quantunque non tì promoveffero per 
10 PIÙ fe non perfone degne, prefe da I poni fuddeui, pure f(,01- 
bray:! areno l' adito anche a gl' immeri(evoli, purche danarolì, di con- 
feguire Ie prime Dignità. Volle aneor qui I' ammtrabil Pont
fit:e chlu- 
dere 1:1 bocca a gli amarori deJla maldiccnza; c: però nel di 2. 3. d' Ot- 
tobre del precedente anno fupptdTe Ie Venalnå de: i fuddcttJ Ufizj, 
e:d avc:ndo proccurato a lic:ve ti uno più d' un mtlione dJ fcudl, rdll- 
tu} a i eoæpr:1tori tuno il daoaro da eth lþeto in acqUltl:arlt. Ora oeH' 
anno prefente a dì tre dl F( bbraio pubbllCò un' aln", -Bolla, con cui 
ordino, ehe da 1ì innanz.i gli lifizj c: Luoghi di Monti Vacabili Pel" 
la promnzionc "3l'a facra Porpora non (j perddlero) 111a 0 fi ratJegrÌaf- 
fero, 0 fe ne ccntinu,lffe a urare il frutto, di n1dniera che niun van- 
taggio rifuluffe .alla Camera ^ poHoltca 4iláll' eI:lhazione .di qut:' Pre- 
latl. In prò no"odlm
no della fieffa Camera ritornò il nlparmio di 
n)oite propmf', che dianzi godeano i pïdàti compratori. Immenfa fu 
R I 2. la 
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E II. A VO)
. la lode, che riportò per qlleO:e fegnalate aziooi l' cttimo Pontdicc. 
ANNO 1l93. il quale in benefizio d' dfa Cam
ra aVta dianzi tagliate Ie penne anch
 
al grado dc' Vicecancellieri della Chiefa Romana; e pofcia ancora mi- 
norò illucro de' Cardinali Vicarj; e finalmeme fupprdTe la Legazion 
ði Avignone, applicaodone i provemi alia Camera Apoftolica. 
Poichè fembrava, che la Fortuna non :lOdaiTc d' accordo col Ca- 
pitan Generale dc' V cneziani Domtnico l11oeenif.o, fu egli dcH:inato Pre- 
tore a Vicenza. Trartoffi dipai nel Maggior Configlio, per clegge- 
re a sì nguardevol impiego altro perfonaggio, ed i PIÙ concorlc:ro 
nello fleffo Doge Francefto Morofino, già {tato Capitan Generale, c 
gloriofo COl1qUlttatore della Morea. Si fcuso egli colla fua avanza ta 
età d' anni fettanta quanro; ma rinforzate Ie preghiere, fi trovò in 
nne riìoluto a facrifiaare il rello de' fuoi giorni in fcrvigio della Pa- 
tria. Di grandi preparamenti fi fecero per la di 1m partenz,1, e par. 
sò egli in Leyanre, ma gran tempo impiegò nel viaggio, e (pere i1 
reO:o in varic difpofizioni per affalir Negropome nell' anno venturo, 
quando ful fine deU'anno trovandofj a Napoli di Romama, fu caIto 
d.1 morule infermità, che nel dì fei del fegueme Gennaio mife fine 
a' fuoi giorni, e a tune Ie fue gr:mdezze umane. Riufcì in quefi' :m- 
no 81 Gencrale Cefareo Heisler di conquillare la .Fortezza dl Geo3 
nell' Ungheria fuperio
e verfo Ie fronticre dell" Tranfilvania; dopo di 
chc il General fupremo Duca di Croy, avendo [auo credere al Sara- 
fchine con Leucra finta di voler imprendere I' aíredio di Temlswar) 
all'improvvifo fi portò a cignere di genre Bc:lgrado. Più di quc:l che 
crcdeva, trovò i Turchi dlfpolli a vendere caro Ie lor vi(c, ed in 
oltrc s' udì venire !1 gran paffi il PrimQ Vifire col Cam de Tanari , 
per temare II foccorfo; laonde dopo avere perduto in un Mere fotto . 
quella Ciuà da due mila fòldati, parve più fpedieme 10 fcioglicrc 
(Iuell' affedio, e ritirarfi. Facevafi intanto guerra da' Fraozc:fi. in FJan- 
.dra, al Reno, in Mare, e in Catalogna con fclicirà dclJe lor arml , c 
.Guel1e riporta.vano palme anchc in Piemonre. II Duca Pit/orio Arm:- 
MCO reílò ancora in quell' anno aggrav2to da sì pC'ricolora malattia, che: 
ncl dì fcne di Marzo gli fu minitlrato il f.'1ntiffimo Viatico. RiavUto 
che fu, nel dì 
o. di Luglio fi portò a bcrfagliare il Forte Franzere, 
appellato di Santa Brigida, che gli collò molto fangue, e neI dl 14- 
d' ,"'gofto finalmer.te fi diede per vinto. <l!:letlo fu poi fmantellato. 
Per trc giorni ancora ]a Ciuà di Pincrolo rdlò fieramentc travagliata 
dallc bombe. Jl'uamo rinforzato di moIre nuovc truppe i1 AJarejCiall, 
IIi Catinal fi andò accoflando colla fua alia nemiea Armara, e novan- 
doti 
menduc: a froote, vennero!leI dl qU3ttro di Ottobre ad una fiera 
battaglia in vicinanza di Orbazzano. Q!lefia riufcì favorcvole a i Fran- 
zdì, in roaniera chc fccondo i lor conti (a.' quali fi dce fat la fua d
- 
trazionc:) vi rimatcro fuI campo uccifi circa otto mila de' Collegau, 
e rdhrono due mila d' eßi prigioni, call' acqUlfio di qudi ccero 10- 
fegne, qURnro l1endardi, t: gran copia d' artlglierie. Duc. mila 
ran- 
:l..CU vi rctdc:rol1o- Ia yitO\. Pn,tcfuo gli ahri) che la perdIta de' F ran- 
Z(;Ú 
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zeli afcendefT'e a fei mila perrone, e ad altrettanto quetla rle' Colle- E u. VÐ!g. 
g;\tÏ _ Dan' una parte c dall' altra graode fll il numero. de g1i Ufiziali AN-NO 16 93- 
morti 0 ft:riti; ma cerco è, che i Callegati riceverono una fiera per- 
cof1a, laonde il Catina[ flefe largameme Ie comribuzicni ed anehe 
gl' Incendj in queUe parti. Reno nulladirneno anche dopo tal perdita 
II forte I" efercito Alleato, che i Franzefi non poterono impadronirfi, 
a rlferva dl Revel e Saluzzo, d' a1cun altro Luogo di confeguenza_ 
Ora. non mancò il Re Crifiianiffimo di prevalerfi di quefia congiun- 
tura, per inlìnuar di nuovo propofizioni di Pace al Duca di SavOIa i 
ma nol potè peranche fmuove.re dal proponimemo fuo. Andarono- po- 
fcia. a' quarrieri d" inverno Ie truppc Alemanne, attendendo a fcannare 
anchc in quella vernata il pacfe de. Principi dell'ltalia, fc:nza commi- 
feraziooe a i Popoli, che gridavano aile flelle per Ie eforbitami ellor- 
fioni, crcdendo," che di peggio non avrc:bbcro f;ttto i Turchi nemici 
del nome CrillJano. 
Pcr qucfii flagelli funelliffimo fu I' anno prcreAte, cd anche per 
un altro fommarnente lagrimevole fpettacolo, cioè per un Trcmuoro 
nella Sicilia, Ie cui fcof1e non fon già forefiiere in queUa per altro 
fonunata lfola, ma rcnza che vi fo{fe memoria fra la gente d' allora 
d' ;&Vernc mai provato un sì rerribile e micidiale. Cominciò nel dì 9. 
di Gcnnaio a trabaUar la rerra in Mcffina, c: nc' fuf1eguenti giorni ao.' 
db crereendo la violcnza delle lcoO"e, talmenre che atterrò in quella 
Cjttà gran copia delle più coCpicue fabbtiche, e parte ancora delle 
,nura d' elfa Cmà,. ma con poca morralieå, pcrchè il Popolo avver.. 
tito dal primo fcotimento fi ritirò alia campagna, c a dormir nelle 
l>iazze _ Lc Relazioni,. che correro allora alterate probabilmente dallo 
fpavento e dalla fama, ports no, che in ahre parri della Si.cilia incre- 
èi!Jile fu il danno _ Che la Cirtà di Catania, abieata dol diciouo mila 
perlone, andò [U[[.1 per rerra colla mone di Cedici mila abicanri fep- 
pclhri 10[(0 Ie rovine delle cafe. Che Siracufa cd ..q, uguUa, Cinà ri.. 
g
ardcvoli, rcfiarono diroccate-, colla morte nella prima di qumdici 
mila perfone,.e di otto mi1aneH'a1rra, in cui anche la Forrezza, pc:r 
u
 f
11
ine caduto nel Magaz.zino della polve, fa1rò in aria _ Che Ie 
Clua d,l Noro, Modica, Taormina, e moire T-t:rrc c Cal1ella al nu- 
mero dl fetramadue furono defolalc, cd a1cuna abi{fata in maniera,. 
c
e n
n ne rimane veftigio a1cuno. Che PIÙ di ceoro mila perrone 
VI pcnr<.no, oltrc a venti mila ferire c liorpie. Che in Palermo fu 
rov-efciaro il Palazzo del Vicerè _ Che la Calabria c: Malta riCenmono 
aDeh' cf1è non lieve danno. Che il Monte E.rna, 0 fiol Mongibello 
slargo 1a. fua apermra fino a rre m;glia di giro. 10 non mi fo malle- 
vador
 dl. tmee quefie p
rrico!arità. Certo è folamente, che rnllèric 
c rovlne Immenfe rocc1rono alia Sicilia p::r 51 O:raordinario Tremuo- 
to, e che non fi po(fooo invidiare 
 i Siciliani Ie ricche lor campa.. 
gne e dclil.ie, foItop,oLle dl tanto in tanto a1 pericolo di una SI dUrA 
}Jenfione. 


. 


Anno. 
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Anno di C It 1ST 0 '.MDCXCIV. Indizione u. 
di INN 0 C E N Z 0 XII. Papa 4. 
,di LEO POL D 0 Impcradore 36. 


: J! a A Volg. D Op
 ,Ia .m
rte de
 cekbr
 Fr"Jfc({co ft.'flrtJ!inð fu cnnft>rira ,J
 'Di- 
ANNctI69<4. gOlf. d. Doge dl Vener.13. Sih:eflrø Paltero. 6gll0 del gta Do- 
ge Bertucci". Cominciarono i Ven('u qUt'í1:' ftnno la lor c3mpagna in 
Dalmazi:t coil' .rrè<Íio di Citc1uc, Fortt'zza pd 6(0 a(1di con6derabile, 
e di grnn ge10fia per Ii 'Turchi, perdt
 anremurale- ad. un huon tratrO 
del 101'0 p>lefe. Comandava I' armi Venete il Provvtditor Generale 
De
fi"Ð, il qUBle dopo aver fottopoí1:o varj Luoghi an' intorno, ob- 
bligò in 6ne il prdidio Turchefco a cedrre Ia Piazza, dove con giu- 
hilo de' Crifiiani fu ripiantata la Croce. _B,fogna ben credere, che di 
rnolta impottanza folTe quella Fonezz1, perchè la Porta ordino, che 
6 rnceff'e ogni ,forzo per ricuperarla. Raunato chc ebbe un efC'rcito, 
il Sarafchiere ne-imprefe I' afT'edio. Fu ben - ricevuw dill vigoro(o pre- 
fidio Crifiiano, e formò b-:nsi egh Ie trincee, ma da pin d'una for- 
tiu t!te gli afT'fdiati furono queí1:e rovefciate: laonde dopo la perdita 
di molta genre fi vide (\bbltgato a' ritirarfi, con l.tfciare ful campo 
"Oltl attrecci mtlirari. Ridu(fero pofeia i Veneti 31la loro ubbidieo- 
u un' altra ben forte. Rocca appt'llat3 Clobuch. Ma non pafsò gran 
[eR1pO, cOt' j Turchi più che mai vog1iofi di torre Citclut dalle ma- 
ni de' Crií1:iani, vi tornarono (otto con ofie piLI podero!a. N è pur 
quclh volta troV31'OnO amica la fortuna, e eon poco lor gufto,dovet- 
tero slogglare di là. La PIÙ utile l1ondimeno e: gloriofa imprefa Farra 
do! i V c:neziani nel\' an no preCeme, fu I' acquH1:o della rinomtta Ifola 
di Scio. Da che giunfero ad unirfi colla V coer.! 1\rmar3 'navaJc: Ie 
Gálee Pontificie e Malteli, ./1'Jlo>>;o Zen" dichiarAto Capitan Gene- 
ralc, fdolfe Ie: vde a quella v01ta, e nel dì 8. di Settembre vi fecc: 
10 sbareo. La Città dominance di queil'l fola porta 10 fieflò nome di 
Scio; intorno ad etr., accampatoli I'dcrcito Crilll,lOo diede principio 
a11e offeCe. I Vcfcovi Latino e: Greco, già abitanri in qudb OWl, 
D'erano ufciti. Non più di 0[[0 glOrni t;bbero a faticar Ie arriglieric 

 Je mine, pC'\" prendere il Callello di m:ue, e mcrrt'rc si fano fpJ- 
- Vento in quegli Ottomani, che Ia íìeWa Ciuà con più di ccnto Can- 
nom di bront:o, e con tutti gli fchia"t Criftiaoi vC'ooe in po[er (ie' 
Veocti. Chc deliziofa, che fruttifera lrola lia quells, e ol1l'ì1mamcnte 
pel privilcgio di produrre il MaH.ice, è alTJi no[o.; c pero di gnmdi 

lIegrezzc Ii fecero ;0 Venezia per cos) v:lOfaggi(}(J, conquifia. N 1:11' 
Ungher!a troppo tardi ufÓrOflo in campagna i Tedefchi fono il eo- 
mando del M;;.rcfciallo .di campo Conte Cilprara; nluna tmprefa-fi fecc 
dcgna di memoria, a riCerva dell' :lcqUlfio d. GlUla, Pta2.2.adi non lu:ve 
momento vedo Ie frontierc dclli& Traníih'inia. 


-Nel 
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Net PiemofUe Ie nemich
 Armat' 6 
odarono ir1 queft'anno gu.- Eu Vol
 
tando dl m 11 .occhío, ma fe01.1 che :}lcl1na d' eíTe [1-- fentHIe voglic& di .ANNO 16 94. 
venire aile mana. Sol<1meorc fu fempre pill fireno il blocco d" grô\o- 
tempo COmlOCI:ito di Cafale di M.Jnferrato, e in qqdle vicinanze tol- 
to fU.3 i Franzeu il Forte di San Giorgip. V enu
o I' Autunno turte 
Ie truppe Tedefche. fi fcaricarono di nuovo su i padi de' Principi Ita- 
liani, con avere imimato il Co lite Praine,., Commdrario Gene-rale di 
C(:fare, fecaodo il folito, infoffribili conrribuzioni. A cofiQi da lì a 
poco la mane anch'eí1à intimò dl slog
iare dal. Mondo, e di dar fine 

Ile fue eltoruom. Tante nondlmeno furoflo Ie doglianze portare all
 
Corte di Vienna, che moffi) a pictà I' ÂNgufto Leopold(J -ordinò, che fi 
(minQitfe iI ri
ore di [anti ag
ravj; ma non già p
r. Ferdinanda Carlo 
Ductl di Mamova ,di cui fi dichiaravano mal foddlsfatti i Tedelchi I 
perchè creduto di genio FranzeCe. Non pateano em fa ffaire , che di- 
rnoraffc in Manrova il Signor Duprè fnviato del Re CnftiaOlffimo i 
prrò oppref1èro can aggratlj i di lui ftldditi, fcnza riguardo veruoo, 
a gli E.cdefiatiici; ,c in ohre il Genera1e Cc:fareo Conte Pslfi, coll' 
.Abbate RainoJdi Rdidente del Re Canolico, gl' intimò di licenzlare 
clIo Inviato Franzefe, e rre fuoi proprj princip
li MlOillri, credmi 
fomeotatori del dl lui genio".eotro il termine di quinJici giorni, mi- 
Aacciando gravi cfiilitit, fe non ubbidiva. Ebbe il Duca un bel dIre, ' 
un bel gridare: gli convenne inghiorrir la pillola, e congedare chi 
non piacc:va aile Corti di Vienna e di M1drid. Giacchè non potea 
reggc:re alia gotta') che paf
ò al peno, Francefto /I. d' Efle Duca di 
Modena e ReggIO, nel dl fei di Settembre dell' aono prefc:nre terll!li- 
no la carriera. del CUo vivere, compianto da'lùddlti fuo;, perchè amo.. 
revoliffimo c gluflo Princip
, fotto di" cui avcano goduro de:. i lic:ri 
gi.orni, ftccome può vcdcru neUe mie Amichità E.fienfi. Perchè non 
produíTe alcuo frut.[o il fuo Matrimonio colla PrincipeíTa A1.1rg,herita 
F..
rnejè, a lUt faccedctte Del governo di quc:fio Ducato il Principe 
R;nfl,Ido, fijo ZIO parerno, allora Cardinale, che poi nell' anno feguenrc 
nnllG
IO la facra Porpora, cd aßunfe i1 tirole di' Dùca. Fu parimenre 
chiamata da DIO a miglior vica nel dì Cei di Muzo Pittaria del/a Ro- 
'Z:eYf, già MogIie di Ferdinando II, de' Medici, Gran Duca di Tolca- 
na, Princi pc:lfa i mpareggiabile pr>r Ie tante (ue belle dati. Venne an- 
c

 a mone nel d} UlldlCi di Dicf'mbre dell'anno prefenre, Rèmflc-- 
{iO II. FaTnefe Duca dl Parma e Piacenza uamo dc'vecchi tempi,. 
Principe d,i buon cuore, pia, generofo, e 'pleno di lodevl....li Maßìme, ' 
c pure: Flu tolio remuto, che' amno da' fu Jdit; fuo;. Lafcio di belle 
memQrie nella Cirrà dl o Parma, e nel (ua Due..) Palazzo, e un nome 
dt:gl1o di Vlvere anche nc'Sccoli venturi. Era premorto a IUt nel di ' 
qQloto di Scr,tcm!jre .delI' anl)o precedcnre 16 93. il Principe Odotirdo . 
fuo p
lmo5el1ltc, fofbcaro, per dir. cas}, dalla hn eCorbit3ntt: grafTl:z- 
Z.l; c qu.:fli dalla I.>rincipctTa Dorotea Sofia di Neoburgo fua Coorone . 
I\'ea , n c,av.a to un FiglJo per n')me dll'([o'1"Jro, che fu rapito d;illa m.Jrte 
l1elludJt:tto prcceJcme tlnno. Di-dfo OJoardo folamente. rellò una. 
Prm- 
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E1'. A Volg, Principeß"a per nome Eliþbetta, nat:! nel dì z.r. d' Ottobre del I (j90. 
ANNÐ 1(;,,,, oggidi glorioCa R
gina di Spagna. Altri due F'gli viventi t:.fciò 11 
Duca Ranuccio I J. ci(,è FraHce(co, cd dt1tonio, il primo de' qUoili fuc- 
cedene al Padre nel Duc1
o
. c: n('II' aono fe&uent
 con difper")r
 Pon- 
tifizla .fposò la fuddetta IJrmclpefI'a DOTùtea tua Cognata. Funefiiffi- 
mo riurcì queft' anno a1 Regno dl N dpoli per un furiofo Tremuoto 
non inferiore a qud di Sicilia déll' anoo precedem
. Sc-guì nel dì ott
 
di Sencmbre 10 fcotimento Cuo. Nella Ciltà di Napoli incred,bil fu 
10 fp,avento" e i
 
anno fi 
iduf!e fotam,entc al1
 fCC1mpaginarura di 
moln Palnzl, Chide, Momtlen, e Calc. MJ m Terra di Lavoro 
.leune -Catlella e Villaggi andarono per terra. In Ariano & Avellino 
jfT'alffime perfone perirono, c qua6 tutte Ie cafe c1ddero. Nelle Cittã. 
di Capoa, Vico, Cava, emaffimamente in Canora, Conza, cd altri 
parti, fi pad gran rovina di edrfizj, accompagn3t3 dalla perdita di 
molte Anime. Anche a quegl' infclici padì Ii ftefe la mana mifcri- 
cordiofa e limo{jniera del Romano Pontefice. Quefto inforrunio ca- 
gion fu, che it Vicerè di Napoli non potefT'e poi inviare quel rin- 
forzo di genri e dar.ari, per cui tante premure gli venivano fane dall' 
..\lrmata Collegata in Piemonte. 


.Anno di C R 1ST 0 MDCXCV. Indiiione III. 
di INNOCENZO XII. Papa 5. 
di LEO POL D 0 Imperadore 37. 


N On fi l1:ancava il m::gnanimo .P3pa !nnOW1ZO X fl. di penfar tutto 
, dì a fempre nuovi ed Uti\i rc-golamemi per ben della Chiefa, c 
de' fuoi Srati. A veva egli propofio di met
erc freno :11 foverchio LufT'o 
di Roma, che oltre all' impoverir Ie famig\ie, portava fuori delle con- 
trade Eccle{jafiiche immenfe fomme di d:m:tro. A qaefto grandicCo 
difegno uovù egli più di quel, che penf:n"a , delle gagliarde oppofi- 
2.ioni, a cagion de'tami forefiieri, che capitano aRoma, e per Ii cor.- 
trarj maneggi non men feereti che pubblici de" Fraozefi, faliti a pro- 
finar della troppa bomà, per non dir balordaggìne de g\' Italiani, i 
quali provveduri d:l1la Natura di quanto può bifognare al 10ro nobil 
trattamento, invarati della novità delle mode, e più CTIC d' altro vaghi 
delle manifarture oltramontane, pagano ecceßivi uibuti a i Prir.cipi 
non fuoi. Un' altra inGgne imprefa -fi propnfe il vigilamifiirno Ponte- 
fiee, cioè la Rlforma di certi Ordini Religiofi (e n0n erano pochi) 
fcaduti claWamica lor fanca difciplina, c divenmi dc-lie lor Regole poco 
vfT'ervanti, fpezialmeme del votO della Povenà. Q!lì ancora più che' 
nell' altra, fi fcoprirono difticuhà fenza fine, ripugoando chi già er:t 
ammeho in quegli Ordini a murar mao;era di vivere, e ad aeec[tar II 
vita comune, perchè diceano d' e{ferfi fottomcffi a queUe Regole, 
-non quali furooo nc' tempi an
ichi) ma colk im:crprc-[azicni cd nf'lnzc: 
del 
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dd ]oro Seco]o. Ordinò penanto il Pontef1ce, ch.: non s'inquietaffero E R ^ V<Jlg. 
 
i già arrolau lotto ,!uelle bandlere, rna che n:uno fi arr.mc:ttdJe in ANNO If, 0 5. 
avvenire fenza profdfar h Riforrn.t prclcn[ta dïlla Congreg:1zlone de- 
pueata d1 lua S.wtltà, In cui fra gil alcn Moatìgnor FoIbrùnl, ch.
 fu 
pOI promof1o alla facra Porpora, pc:rf0mggIO zcl..ntlffimo, ebbe I.. olf- 
grazil di tirarfì adduOo I' indlgn::lZ,onc e l' odJO 
i 'Ololr,ilinu cappucci. 
Furonn anche ddbn'lei per clalcun d
' luddr:cti OrJmi nlalf.1tI due Con- 
vt:nti,nc'qUIli fi facdfc il No\'Ïzi3to,e Ii ctTervaûè il rigor!: ruddett
. II 
tempo fece poi cunofcerc, cll:: un Lodovico X/P. Rc dl Francia Iq'pc 
ben introdorre la Riforrr.J n
' Rf'liglOlJ c1.llItlràli del fÙ{) Regno j ma 
Rama non arm'ò a tanto in haiil. Pat! Cjuclla Città nel verno dc:1 
p.relt me anno una inondazione del Te\'ere, chc fi Here per Ie campa- 
gr:e col danno di non poche fabbriche, c dl molro belb.lme, C (on 
fcrvire (11 \'cicolo ad lIna Epidcmia, chc di.poi fopragiunlc. Diede 

udLt dlSgl nia 31 i".1nro PadîC ffiJrlVO dl P1aggiorm.:nrc dÚci[are la 
fu.} Cama v('rlo b po\'cra genre, dle fi rifuglO per loc.codo 10 Ro- 
Dl3. (n olue net dì d:e.ct àt G lIgGO uo ombll Tremuoeo rJtmplc di 
terrore e danno jl Pacwnomo, c j p&cfi circonvicini. ßJgr.arcd ando 
tuna per terra con perdaJ di mo1te perfone. Quafi jmer.uncnre reHò 
fmdOleibto Celano. Orvieto, Tufcandla, Acqmpend\..n
(', cd altre 
Terre c Ville dl quc' cooromi rifèl;rirono gran danno J I Lago Ji 
Bolzena, alzo1tofi duc picche, ioondo pcr tre migli
 al;' lJïwrno J
 
pa.elc. Non fu men funello un alero fimlle Tremuoto, .ch.: fi kmì 
mila Marca Tilv:gi:ma nd di z.r. di Febbraio. Nel!a fola TeTla d' 
Alolo rimafero da' !ond<lmcmi dillrutrc mille c cinquccento calc; p.ù 
d' altre mille c ducento inabitabdi j i Tempii colle lor Torn duocca- 
tJ; moltl uomim colle ]01' famiglie feppf'ihti "-otto ]e rovlne. 

ella fci:1gura parve un prognolbco di molt' altre, che neW 
anno plclenrc .ffiltJero non poco la \or cncra Rcpubblica. Per b pcr- 
di[a della nguallie\'ol Hòb c Ciuà di Scio, s' era infèroclta ]a Porta t 
e fin nell' aOJ1o addlctro avea ammlnita gran coria di Lcgl1l c dJ gente 
per nClJp
r
r1a. Con queUa Flocta, condotta dal Sarall:hlere nd di 
0[[0 Ji Fcbbraio, prima ("he approddße a Scio, dt:tumino 11 Cal'Han 
Ge
crale Antonio Zeno di mifurar Ie ruc forze j n1:1 furono poco ben 
prele ]e mllure 
 laonde .camarono la victOria i TurchI, e makoncie 
ne reHarono Ie navi e Galee Vcnete. Fu cagione 51 fiOlUro cO:POt 
cd un alrro appreffo, che SCIO fi rilafcinlfe alia difcrezlOn de'Mulul- 
mani con incredibll dolore dc' CriLÌ1am abiruati to qud ddizlolo pade, 
chc tutti clef1ero un vo]onrario dìlso, per non loggiaccre all.t v(;n- 
detta c rabbia de' 'furc.hi. At Côlpltan Generale 7.
.no, imputato di 
mala condorta, ficcomc ancora a Pietro 
Jri!ìJ Provvtdltnre ordina- 
rio, cocco di finire i lor giorni jn careen:. R,m :ero a!u I ôlí1oluti, 
rna dopo una prigionia di tre anni. Ale.!1ailaro ftfo/ino vLI:n\: foi CI eaw 
Capltan Generaie. Scguirono ancou IIC' Ml fi:e u, r\tj :lItre lievi bolt- 
[agile tanto in mare, che (OUo Argo, nf'lIe qlJ
1 maggIOI' fu fa per- 
dita de gl' Infeddi, che dc' Cri{ham, m:! f:.:nzc1 che a....un di quei1i 
'Ûm. Xl. S S \I ,\on- 
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E 1\ A V ("II!,;, vantaggi compf'nfa/Te il gra virTimo d ìnno patito per I' abbandonam
nta 
ANNO lóSiS,.. di Scio. Dc:! p:1ri in Unghena fi muto 1,1 runta della 6.,rrun:t. Avea 
l' AligUftO Le(Jp(lldo ottenmi 0[[0 miLt S,/Toni daB' Elerrore Federigo All- 
gufto, il qmle col titnlo dl GeneraI.f1imcl dell' armi Celårce s' era \11- 
dotro a paOàre in perrolla contra dc' Turchi. Sahm
nre a i dieci d' ;\- 
galla pervenut(\ elll1 Elcnore al campo, qui vi trovò i M:lrl'fciaal Ca- 
pram, e reterani, e I' alrra Ufizialità COil cinqU1nta mila guerrIC::rI A Ie- 
manni,.oltreo ad alcul1e mig1iaia di míJízie Unghere. Avn
b
e ognUi1 
creduto, che can 51 f1orito cfercito :wdlèro i Criíttani a flr prodigj 
in queUe pard. TrO\7arano em 10 flenò Gran Signore Mu!ìafà vcnuto 
in pcrraOö1 a dar calore alia rodero[a fUI .\rmata, con cui fperav:1 
anch' egli d' operaI' gran cafe. In poche rarole, i Turchi oçclJpat\)C\o 
Ljppa, e la Cmanrcllarono. Poco tempo ancota fpefero aJ im(.ndro-- 
nirfi della forte Piazza di Timl, e trovato il fudJe[[o Co.zte Federigo 
17eterani Marcfciallo, flaccato con fcue mila bravi Tedefchi dotl grol10 
dell' efercito per coprire la Traofilvania, I' andaroilo ad a!Talir con tutre 
Ie lor forze, e v'era in perrona 10 ftdfo Sultana. La JI
èl"".! chc ftce 
qucllo valorolò Carnandante per più are contra que I torrente d' ar- 
mati, fu delle pill gloriofe, che o1'1i fi udiOèro, e coilò I.t vira <1 pd1 
di qu:ttro mila Turchi. Sa;'rafatto in fi:}c <hll' cff)rhi
.mre luperio: irà 
("c' nemici il prode Gencrale, Can buon' urJill1nz1 fi ritirò; ma co- 
prcndo in perlòna la reti'oguardia, riportò varic fcrite j e perchè con- 
dotto via s'incagliò in una palude il cavallo, in cui era follcnut?, 
qll.vi rcflò poi rrucidaro da i Mufu1rnani. Anc.he Lugos, e Car
nle- 
bt'i cadJero in man() di quegl' I nfedeli; con che neli' anno prdemc 
cbbe fine la fvenrurata campagn.t de gl'lmperiali in. Unghcna... 
OCTcr\'avafi oramai in Italia una più ehe mãi proOìma djfpofi- 
zione e riColmezza dt J7ittorio Amedeo Duca di Savoia, dd 1I1lrche[e 
di Lel:.ß11CS Governatorc di Milano, e de' Cnmandanti Ccfar.:i t per UI.C- 
ciar da Car ale di Monferrato i Franzefi. Era quella forte Litta con 
un Cafiello, e can una molto più forte CitCaddla, com\: f...i.,a con- 
tinua nel euore de gli Spagnuoli e del Duca di Savoia per la VJci- 
nanza dc'loro Stati. L' avevano dìï t
nuta blocc:lta d.1 gran tempo, 
ma Ja che ebbero C011certato coli' .\mmiragllo IngleCc Ruffit di t
- 
nere a bada il i
1arcICiallo di Catinat call
 fll:! pot,:ntc rIotta, che 011- 
nacc:ava ora N izza, ed ora la Provenz3: il Duea e il Marcht:fe lud- 
dctto col Principe Eugenio di Savoia, e col J.lillord Gallowai Gcnerale 
delle mi:izie pagatc dall" Inghilterra, fi prefcntaronn coIl' Armata Col- 
legata verfo )a metà di Giugno davanti ad c/To CaCoile. N d dl 2.6; del 
rnedelìmo Mere vl'nl:ndo il dì 2.7. fu aperta )a trinciera tanto contro 
la Città, ehe contro ]a Cinadclla. Ancorchè il A/arche[e- di Crenant 
faceßè lIna gagliarJa di fefa, pure mara\7i-gliofa COCl parve, che dopo 
Coli dodiei giorni di ofFelè, e colla perd1t1 di Coli fecento fold.ui d
lIa 
parte de gli a/Tedianti, egli fi vcde/Tc obbligato ad elporre, b.mdt
ra 
bianca, Pu fegnata )a Capitolazinne deJla rela nel dì nove dt Luglto, 
cd accorJato, che íi demoli/Tero Ie fonif1cazioni dclla Città ,.. del Ca.- 
fid- 
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fie11o, e del1a Cirtadcl13j e ('he terminato l'attC:ïram
nto roc ur.:i!fc i:: F.IIA V,,1J::, 
gucrmglOn Franztlc C('in tu
ti g1i onori mil1t31 i, oltn pcni di c;al
 J':..
'NO lÃ( 
none, e qU.iuro mr)rt
ri; e chc tornaf1c queIJ.l Ciuà in p;cno domi- 
mo del i>uca di ,\I]..!ntova, come CI a r:e'tempi andati. Rdl:o efcguira 
]a C:1ìito(nione, e t(\lw d.llle vifcere deIJa Lombardia que! mantlce 
,di drfcordie e d' mccndj. SI uovarono nella Città IClt2ma pcni d' Uf- 
tigl,cria di b1"007,O, nd Ca!h.llo \'cmot[O, e nella Cmadclla eClì{O 
VCOtl, Per sì fellce imprefa in Milano e Torino gran fetia íi feec, 
cd elfcnJo fòl<:mcme nel dì 18. di Se.ttembre ufeltl i Fraozefi di Ca- 
fa Ie, non s'impAgnarol1o l'armi Cef.utc in a1cur,'alrra aziooe, cd UOl- 
C.Hn:n-e penf..rono :1 nllorar ic trui'pc ne' qUlnicri d' in verno . Non 
fi porè immto le\"'ar di eapn a eerri Pülit;ci, che io quell' 21Tcdio lì 
fp:uaffero da gli aOèdiilti i C.lnnoni Icnza palie, e che quell' ur.prefa 
foOc concenatJ fra il f.1E3io /Juca di SJvoia, e la Cone di Franci1 i 
]a qual ultima, fe rcflò pnva di una buona Forrczza, ne privo anche 
J' ciTa I' a\'ldlrà de gli Spagnu"li, p!:rchè f.1eendo rendere Calãle 
l 
Duc.! di Mamova, ddule Ie fp::ranze di quei, che prob"bilm
mc 10 
dtfiJerav:.n,l, e poteano rrc[cnJcrlo a titolo d' acqUllto. N è ti \'uol 
tacere, che ncl dì y, di SCHembre del pre[entc anno :n Rama [('r- 
mlOò i fu.)i glomi it Cavaliere Gi,1o-Franeelco Borri MIl.1ncic in Ca- 
ftdlo Sam' Angelo. S' era cg1i meriuta quell.l prigionc, per dTere 
1b[0 Ererieo V lÍìonario, anzi amore d' una Scn3, che nppena nau 
cbbe fine, e lolennemr:mc fu da lui abiUra[a. I n efT..! Ronu, io Mi. 
lano, cd altre Cmà d' hall.l, c in lo[pruch, i\mHerd.tm, Amburgo, 
Copenaghw, cd altri Luoghi dell' Ol1anda e GelouOIa, fccc t:gii ri. 
fonare il luo nome, fpaeciando mlrablli fegreri, c fpeziaìmcme (}ueUo., 
che tanto adefca alcuni troppo coarivi pnvatl, e t'1lvolta i Principi 
iteffi, con votar d"' oro Ie bode loro, cd cmpH:rle di fumo. A lui fi 
.rieone\/a come a Medico uoi\ er1<de per ogni forra di nulauia, e fin 
d:\ P"rigi fi vedeano pafTar Nobili mJ1atl ad i\m{tcrJ
m per ifpe- 
ranza å' effere g
lilrÍ[i da IUI. Gran figura 3Ve\'a cgli fa[ro in .quella 
Ciuà, col magnifico equip..ggio, e tra{tato col [1[010 di Eceellenza. 
10 una p:irola, [rovalli III lut un Chimico creduto imr
reggiabilc, utI 
gran Ciarlataoo, e per conlegucme un bravo trafficame dc!la femph- 
cuà de' mal tali . 


Anno di C R 1ST 0 MDCXCVI. Indizione IV. 
di INK 0 C Ii" N Z 0 X II. Papa 6. 
t.ii LEO POL D 0 lmperadore 3 8 . 


N ON. nllenrava il buon Pomefice [11n9cenzo XIl. i fuoi fofpiri, 
 
Ie tue premure per rim
t{cre la Pace trot' Principi CI ittiani, e a 
nn d'impctrarla colle preghlcre da 010, pubbhcò ful fine ddl' ..nno 
rrccedeme un Giubiko, che ncl prefeme per tutta l'ltaha fu prc:fo. 
S s z. Non 
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Ea'" Vol!!', Non laCciò an cora di cceit
re i Principi Ümalici alIa concordia, coO' 
.l\NI\1(,I(,9 6 . inviar loro nucve paterne Lcnerci c fptzi.llmeme n
 fece premura a 
YittfJ,.io Am
deo DucJ. di Savoia, t! cui impegno avea tir.lto in I talia 
tanti imitaton dc' GotÏ e de' Van.iali a Ipolpal e i mife.ri Popoli. $( m- 
pre fono e faran da lodare Ie fame imenzl,:>ni dc'Romani Pomcfici 
per queflo fine; ma I' Imerefie, che è 11 cominciacor delle guerrc, 
qudlo è 
ncora, che Ie fimfce. Che nond,meno il faggio Pontefice 
s'imerAalìè ancora in fegreti maneggi, per accordare 11 Re Crithl- 
ni
mo col Duca di Savoia, cotn!.lnemcnre fu crcduro per qu::-I, che 
poicla accadde. Ed appunto queLlo Prioc'pe fi viJc farc nd Marzo 
del prefenre anna un \7iaggio aiJd fant 1 Calå di Larew a ritolo di di- 
vozione. La gente maliziofa, che nO:1 crede\'a cotal)lo divoto gud 
Principe da Ccomodar'i per al}dar sì IOlHano ad implorar \a prorcz.iC'n 
delIa V ergine, fi figurò pill toílo, che lotto il manto ddLt Pictà fi 
coprilìè un Icgrcto abboccamenro can qualchc perfon:!. incognita ín-. 
[orno a' fuot aff.lri (e qudh fu, per quanto portò la fa III a , un l\1-j- 
f1ifiro Franzcfe travdlito d, Religiofo) giacchè fono tal voir a ridotti- 
j. Prillcipi a fomiglianti ripieghi, per deluJere i Miníltri dleri, che 
V:lnno fpiando ogni menomo loro aod1mt:nto c parola n:l\e Coni. 
Si'cdì ancora in quell' anno il Pootefice Ie (uc Galee, unite' Ii qu-elle 
ài Malta in fo.ccorf.:> d::' Venezi-a:1i ; e ful pl'll1cipio di Mag
iD, al di- 
fperro dc' MedicI, volle ponarfi a Civirà V ecchsa, per viíÏtar que!' 
Cattdlo, quegJí l1cguedoÜi, e Ie f\bbriche i \'i fute, giacchè gli Ita- 
\'a fino in capo il penfiero di fare dl e{fa Città un Porto Franco, 
hbcro 2d ogni N azione, fuorchè a i Turchi. Per varie ragioni, c- per 
Ie lègrete men:: del Gran Duca di To[eana, riufe) poi vano un si 
f:mo dift'gno. Qpanto a i V cneziani, perchè !lava 101'0 ful euore la 
.F':)J'rezza di Dolcigno, fituata in Albania fopra una rupe inaccdIìbile, 
iìccomc jnf.mlc nida di Corfari infdlatori dell' Adriatico, oe fu da em 
rifoluto I' alìèdio. Pc:r quanto opera(fero i Cri{tiani con varj aílàlti, con 
alquante mine, c con rifpignere duc: volre i foecorfi ji1vliui dol j Tur- 
chi, a nuHa fervirono i 101'0 sfnrzi, e pcrò convenne ritirarfi. Andò 
int:ìnto j} C:lpitan Generale .1101ino colla fua F)otta in [raccin dell' Ot- 
tomana, c,mdot
a dal Mezzomono Capitan I3afsà ed 1\ mmiraglio . 
N cI dì nove d' Agotlo furono a viíla Ie due nernlche ..hmatc, e gi.\- 
1a V cocta s' era tutU me(fa in ordinanza per venire a hattag\ia, quan- 
do fi fcoprì non accord..ríÏ a qudl:o giuCleo I' anuro Mezzomorto, al 
qualc non mancò mai l' anc dl tenere a bad.t i CriHiaoí, e di Cempre 
sfuggire il combattim
nto. Così feoza a1cun vantaggio, c in fiemc fen- 
za danno aicuno, fe la pa{farono í V cnezì:mi in Lev:mte per, tut.fO 
queß:' anno; 1111 con gravi 1.\mel1ti ùi qud Senato, veggcnèo 1I1utll- 
mente impiegati ranti convogli e tefori in queHe part! . , 
Cominciò in quetlí tempi a f.ore rifonare il fuo nome Prcty, 
Alefliovitz CZ'lro della Ru'1ì
, che dlvenne poi col tempo incompa- 
rabil Eroe, con aver colto a i Turchi ful TanJi I'importanre Città. 
e FoJtczza di ..\fac, 0 fia Alof. Prop(;ìfe Gud Principe con gran ca
, 
lore: 
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tore di cturare in Leg:t con Cef:ue e co i V coc1.iani a'dn!1ni del co- 
roune nemico, e in fani ne fureno fiab.liti i C:tpiroJi in V ienn1. Non 
ùitIìmile d.llla fonuna de' V fncti fu quella de gl' I mrelÜli in Unghe- 
fia neli' anno prefenrc, Si ponò aHa fone Cclarea A rmau dl nuovo 
l' E/l!t1or di S!
!fonia co 1 titolo di fupremo ConllndJme; 1:t dirczion 
nondlmcno delle 1n11ilHi operazioni era nppog!ji:!ta :1 WI Capo dl mag- 
giore f perienz.), clOè ai f'vhrt.:fciallo COllIe Caprara. .M a cht'? I n qlJ
 tie 

omrade compJrve ar.cora di bel nU-1VO il Sultano in parona, bra- 
O1o:ò di fcgnelar!Ì in quale-he imprel:1, Conduce va anch't'glJ una pa- 
rence Arnura, qual fi conn:ni\'n ad Uf1 pari fUt), tn vtce dun que åi 
:IccuJ:re :llla premedltata idea deWaßèdio di Temiswar, 0 di ßdgrd. 
do, nel C0nfiglio milirare fu prefo il p:lrmo Ji provocare a bauaglia 
j o('mici. Si rro\'ò attorniaro da paludi e ben tnncierato l' efercito 
Mu:ùlm:mo, nè la furia delle canno;;arc potè muovè'rli ad ufcire all' 
apcrta campagna, Solamemc feguirono a1cu!1c c:11de fcaramucci
, nelle 
qaJ!i il CommlíTario 6enerale lIthler valorolameme combattendo la- 
fciò la vita, e qualche migliaio dl foldati dIil' una e dall' altra pane 
per!, Ritir,JI"onfi potèia i Turchi, e fcnz' al[ro onore anche Ie mt! i1.ic: 
Crilli::me venncro ripanite a' qu:mieri. AlTai curiofa, ma non già ina.. 
!þ
ttata,. fu 101 fcena, che fi rapprefcntò Cui tearro del Pic monte neW 
anno pr::fentc, Tï0ppO rincrefceva oramai alIa Francia b gu
rr:l. dd 
Picmome, perchè la più diîpcnJiofa di tuttc Ie altrc, dovcnJ-;:)fi man- 
ll.1r WHo per montagne in halia, e non potendo la lùa Armn8 go. 
(krc Jd privilegio di ballare e nutrirfi ful paefe nemico. A l1a rifler- 
fì:1ne del troppo impegna e difpcnJio fi aggiullfera i premurofi im- 
r uHi dd Ponrefice lmlocenzo XlJ, commofTo a pietà fpezialmente ver[o 
j Prim.ipi d' Italia, 51 maltrauati daUe ranguifughe Teddche in oc- 
_ c
{ìone di c;uetla guerra, Però il Re Criltianiffimo Lu-igi X/f?, tali 
thblzlOni fccc a /?ittorio Amedeo Duca di Savoia, che qudl:o Principe 
fegr(t.1m

re entrò in trattaro, c colI' accort(zza, ch
 in lui fu mira- 
bile, ne erp} dell' alrre vantaggiofe condizioni, Leggelì prclTo varj 
Amari il TraHara di Pace fottofcrino nel dì 2.9. d' Agofl:o di que/t' 
:mno J,11 CúY'te di leßè LU0gorencme GCllcrale Fran7.efe, e dal J'l-f.1r- 
c-bc(e di Sa;1 <Jómmaf
, primo Minifiro del Duca fuddeuo; ceno cr. 
fendo nondlfi1tl1O, che alcuni Mefi prim.1 era ftabiliro il cancordaro 
fu loro, I principali punti d'dro accordo furono, cl1e in vigor d' ca
 
Pace il :(,c Crií1:lan:t1ìmo reftituiva al Duca tutti gli Sr.Hi a lui oc- 
(apati della Savoia, di Nizza, e Villafranca; e in. olrre gli cedcva 
1'1I1::rolo co i Forti di Sanra Brigida, ed ahri, con ch
 fe nc demo- 
liflero tune Ie fonifÏcal.ioni; e finalmeme., che feguirebbc il Matri- 
monio di l11at'ia Adelaide PrincipetTa di Savoia, primogenira di fua 
.r11cezza Reale con Luigi Drlca di Borgogna primogeniro del D
lfino, 
allorchè foífero In crà cornpcrenre; e che intImo ctfa Principdra paf- 
fcrcbbe in Francia, per eíTcre ivi allevara aIle fpefe del Rc, V' ha 
c
i fcri\'c prøm
ffi anche quattro miliooi di Franchi al Duca dal Rc 
CrifiianilIìmo per compcnfo dt:'d:m3i foffcni, ma con obbligo di te- 
nere 


Rft A VC1.1
, 
AN tW 16?6. 
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ER A Vo1g. nere in picdi a fpefe del Re otto mila f.mri, C CJU1ttro mila caV.111i, 
ANNO 1696, qual ora i Collegari ricufaíT
ro di 
bbracciar qucl Tnm"to. 
AccorJare in quella m.lOicra Ie pive, invlò il Rc Crilli:Jo;ffimo 
ncl1a primavera ql.lJlchc IhßglmenrQ di P!ù del foll[o al A1arefi;ä, 
di CaÛna.t, il '1uale fecc anchc fpargera ,'oee di aver forzc m IgglOri, 
e min
cclava aoche di rovinar Torino colle bombc. Molh.wan.: II 
Duca grande apprcnGolìe c p:mra, p
r colorir Ie rifo:uzio.lI prdè e 
da prenderG; qUJndo fpedite furoco da eOò Marefcial\o ref mezzo 
d'un tromb
([a Ie \'amagg,iofc: condizioni, chi: il Re Luigi X/I/. of- 
feflv" al Duca J7ittoriQ ÅlJtedeo pcr la P.lce d' hali.1. And.lrono innar.- 
zi e inJic[\"o prorolte c rifpoth:; c finalmemc reUi.> accodata fra loro 
un:! fo[pel1Gon d' armi Fer quarama giorni, cioè per tU([O il Mdë 
d'1\gotto, che fu poi anche prorogara úno III dl 16. di Settemhrf', 
a fin di proporn: aIle Corti Alleate la Neutralità ddl'ltalia fino 3111 
Pace generalc. CO
l1nicata qud1:a a' Mimfiri di Ce(.uc, della Spagn' 
ed Inghllterra, efi(lcnti 10 Torir"\o, ni'Jn d' eOj vi accoofcnrì; mi il 
Duca come GeneralJOìmo h\ volle. Allorchè giuofe atlc Coni qudh 
.novltà, fi pro1'uppe in gravi fcl\l.lmazz.i, e furono f pedae cGblzloni 
g2g\íarde al Duca di S:lVoia, per mdmenalo in fi:de. rvh egtl, che: 
non ifperava di acconclar si tè:hccmenre i proprj intcreffi colla comi- 
l1uazion della guerra, come f.1cca coll1 panicolar fu 1 Pace co i Fran- 
zefi, fiene faldo nel fuo propofiw. Jnclin:n::1no ver2memc gli Spa- 
gouoli ad acccnar Ja Tregua, perchè fcarG di danaro, e con gli 5tati 
cfpoHi all'irruzio
 de'nemlci, e m:mici, che con I'union del Duca 
divcnivano tamo (ùperiori di torn'; ma nun mirando mai venire al- 
cuna decifiva rifpotta daIlc Porenzc confederate, attendeva il L\1Jrchcfe 
dl Leganes lohlmcnre a ben prelidlare e foruficarc Ie Piazze fronriere 
dello Stato di Milano. Imanto prima ch::o IpiralTe il tcrmine dell' ac- 
.cordata forpcnfinn d' arml, jJ Marclciallo dl C:ltill:.lt fcce nel dl tre di 
Sencmbre s61ar la lua Armata, e paffo'Ho 11 Po, ando a rrincierarú in 
Carale di Monferrato. Spirato dTo termrn
, fcnz.a che la N curralità. 
tà(fe !lata abbra
clata da i Colleglti, eccoti uOlr1Î Ie tru
pe dl SavOIa 
con queUe dl Francia, formando un cfercito Òl circa crnqulOta mila 
pt:rf w:e. Ed ecco chi il giorno innanz.1 era Gcncrahffimo dell' ., rmi 
CoHt gate in halla, ufcirc in campo nel dì fegueme Geoerahmmo 
dtli' armi Franzelì contra di eOì Collegati, c nd dl 18. di Seurm- 
bre cignere d'al1edio Valenza. 
1\11 lrOVaV:1 io allara in 1\1íbmo, c mi convennc udirc Ia 1:erri- 
bil fi nfonÌa di qncl Popolo comro il nome, Caf.l, e pt:r(èma {}I qucl 
Sovr'!oo, tr..([ando lui d.l rraditore, e come rco di nera mgr:alluJI- 
DC, ehe fi folTe len'ito di t.1!1W làngue.e [cforo de g Ii A IIe.HI, rer 
accomr:.chrc i Celli fuoi inrcrdIì, con altrt" ,'ilhnie, ch'h tf lafclO. M:1 
à' 
Itro par
re íì [fO\.'3vaoo Ie pedone a(fenr,ate, con1Ìderando, ch' cgli 
do po aver llher:tro 10 Staw di Milano dalla dura Ipina di Cafalc, ora 
Hamc la cdEon dl Pmero 10, e la ricupera de' IUof Stati, fcrrava in 
þuo:1a pane la porta ddl' ltalia a i Franzefi 
 con de fi fcioJlievano 
i CLf- 
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ppi non meno fuoi, che del medcfirno Scno di Milano. Sc in Eu Vole. 
llucI boll(}fc di paffioni non riconohb
 la genre <:Judto bencfizio, po. ANNO 1(;9 6 . 
co fieue ad avvcderfcnt'; e tanto più, perchè era inceno, {e profc- 
gucr.do 1:1 gn::rra, G foOe. pt)tliCO Nccnere tanto \'Jnraggio. Cena- 
m,;mc tmti i Princlpi ù'ltJliJ feccro plaufo aH' :mimofa rifolUZ1nne 
dd Duc_, Vittorio Amedt'o, r.:)n già, che piaccl1è loro il vedcre qu,lfi 
ch.tJln 10 avvenire il paffo in lulL. all' arml Franzefi per turti i bra 
òd
)gtli (e d.co qu,di, pereiocchè rel1arono a i Fraozefi Ie Fenel1:relle, 
Ch'l:Hi poi fomficJrono) m:l perchè Ii vcniva a (morzare un iocendio, 
che Ii a\'CV.l malam
nte lèouati tutti per I' infofh :'bilc ed ingiufta avi- 
die:l c violcnz:\ d\:' Ted
fchi in fucciare il fan
;ue de gl' infdiei Popoli . 
Continua va \I\[aI"\tO cno vigore l' é\tTedio dl Valenza, e già que1h 
Pi n.z. \ (i accoHav<1 all' agoma, quando il Conte IIi 11Ian
feld Plcnipo- 
tenz,tarJo Jdl' I mpcudorc, e il }'larche{e di Legllnes Governator di l\fi- 
Ian!', per CVltar mali m:Jggiori, fi didero per vimi , ed acccuarono 
l'dibica N cutralità. In Vigevano ncl di f.:ue di Onobrc: fu llabili- 
[0 I' accado, con obbligarfi TeJcfchi e Fra.nzeíÏ di ev:\cuar quanto 
priml j' 1 nlla. Ma perciocchè a i Tede[chi troppo dlCgullofo rlllfci- 
va il dire AdJio ad U'\ paefc, dove avcano trcvato aile fpert: ahrui 
[:mte dokcz.7.t:, e g\ idav"no pa Ie paghe ritardare,. e in olrrc per 
l' avanz:m\ 1b ó ionc non (j voleano muovcre: al[ro- ripiego oon fi ero- 
vò, che di promcner loro ben più di trecenro mila doble, compar- 
tendo qlJdto a,mravio lopra i Principi d' halia, citlè fettamacinque 
mi1a doble al Gran Duea di Tofcana j al Duca di M:mtova qu.uant3 
mib; "IHem,me al Duca di Modena j trentafci mila al Duca d. Par- 
m I j qiuranta mila a i Genoveh j al Monferrato vcnticinque mila; a i 
Lucchdì tf::-nu mila; a MatTa quindiei mila; al Principe Doria rei 
mÒ j a Gùalhlla cmque mila; e il refio a gli altri minori Vaff.'llli 
dell' Imperio. Doveanlì immediatamenre pagare ceoro mila doble, e 
I' nltrc dugem:o mila e più, con refpiro e in ccree rate. Tutt() fu pun- 
tu.l:meme pagaco e con piacere per quella volu, luGmpnJofi i Prin- 
cipJ e Popoh di doveI' da Iì innanzi refpirarc, e non fogg.incerc aIle 
inuditc eikorCioni delle milizie Imperiali. La !tetro Pontefice ( tanto 
gli premeva I' ufcita d' Italia Ji quella N azione) non ifdegnò di pa- 
gare q'J<l'"anta mIla fcudi, per accelerarnc i paffi. Di mala voglia,. fie- 
come dictmmo, abbo1odonarono i TcdeCchi la Lombardia. Si dee ora 
:1ggil1gnc:re un' alrra raglone, cioè perehè reoendo I' occhio alla Mo- 
narchm di Spagna, d. eui fi prevcdeva vieioa la vacanza per la poca 
fanir:1 del Re Carlo If. giã aveano fani i conti di piantare la pieea 
nello Staro di Malano, e di afficurarfcne per ogni occorrenza. Ma 
non andò 101'0 proplzia la formna, e bifognò rornarfene in Germ.1nia, 
cariehi nondimeno di preda e di danari. ùo impulfo ancbe alia Fran- 
cia di termmar quefta guerra, fu 10 fieffo mori\"o della fofpirara fue- 
ccilion del Regno di Spagna. Furono poi fmantellarc Ie fomfieazioni 
di Pinerolo e de gli ahrì Fortj,. refti[Ujro tuno al Duca di Savoia, e 
tornò la quietc in halia.. 


Era. 
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Ell A Volg. Era venuto per Amb1fciatorc di Cef!ire a Roms Giorgio ddam(J 
ANNOI69 6 . Conte di Martinitz. Nun fi 51 bc:ne, fc per I' alrerigia iua propria, 0 
pure pcrchè b Corte dl V tenna facdfe la disgulhta eol Pap:t a ca- 
gion
 de i non .conrinuui fuffidj per la gUt'rra contra del Turc;}: egli 
in queí1:' anno e
rcò di flf n:lfcerc del tcrbiJo in quclla tdefa Cu;tt: . 
Comro il coHumc e Rituale dc' tempi andJti pretele clTo Mamnir7. di 
110n voler cedeïe la Olano al Governatorc cil Roma nella I J rocetìì,me 
ðel Corpo del Signore j hond: per Itèhivar gl' Impegni, ord;f}ò it 
Pontefil.:e, 
he il Governatorc per quella volra it allene!fc daU'lnter- 
venire alIa fun.zione. Fecefi la ProcdIione, in {;ui 10 t1:d10 fanto Pa- 
òre portava il V cncrab:le; e I' .o\rnhalèiatorc all'imrrovvifo fi. fpinfe 
fra i Cardinali Dlaconi, pr
tendendo dl andar {;on loro del pari. G r.1I1- 
de imbroglio., e non lievc fcandalo fi fulCltò per queflo, c cagio;1ò, 
che la Proedlìon {i ferrnaffe" e duratTe per quattr' ore can gr,wc iil- 
comodo dd Papa, menrre f.'leea gran caldo. .-\ quelle Iconfigllatc bi1.- 
zarrie del Cef.1rco MlniUro (eppe p
r qualche tempo metrer.e fj'cno 
la prudenza del Romano Ponretìec; laonde nOIJ feguì ptr Of.\ ahro 
rnaggior inconvenience, fe non che q.u...'] MlOilho conrinuò con m<J!to 
prgoglio, fino a rendel fi imolcrabile al manlÜero Pome.fice in gr3ve 
prcgiudl7.Îo del CeCareo l\1onarca. Rinaldo d' Ejl: gi:i Cardinale, roi 
èivcnuto Duea di Modena, avea nel prt:ccJeme an no conchiu[û il fuo 
Matrimonio col\a Principdfa CC}r1oJla Felicita di Brtmsvicb, F/C;li I di 
Gian- Federigo Duca Catrolieo di HannfJ'I)er, c dl Bmedetti
 Enric/.;ettß 
di B(wie,"a, Palatina del Reno. N cJ d I 28. di N ovembre d' cn
') al100 
fcguì 10 Spotà1izio di que-Ua PrincipcíTa coo gran pompa nel Palazzo 
Ducalc di Hal
oover, fecondo i ritl della rama Chicfa Rornana: con 
che fi vennero a riunirc Ie due Linee de gli EtlenG d'ltalla e dl Ger- 
mania, procedt"nti dal comune ill pite, ciot dill Jf(wchefe .Ázzo II, e 
divlle Circa l' anno J070. come il ctllbre LClbluz.io aHora dimolhò, 
t'd anch'io con Docurncnti cblariffirni provai pofcia mile Antichirà 
Encnfi. :\ccompagnata quelta PrinclpeíT,\ dalla DuchcíTa IÙl M.ldre, 
e da un gran treno di famigJia e dl calef1ì, riccvctte ncl Tirolo per 
parte dell' J mperadore di fbmi onori, e pIlI magmfici ancora per 10 
Stato Venctû daJ\a confueta tþlendldezza dl quell.. Rcpubbliea. Feee 
dipoi il fuo ingrel1ò in Mantova, accolra con fomma {o\ennità e va- 
1ietà di divertnnenti dal Duca Ferdinanda Carlo. Condon;! /1m!mente 
pel Panaro da gran copia di iùpcrbliliml Bllccntori tino a Bamporro t 
ncl dì 7. di Fcbbraio entro 10 Modena con qudla grandlOfità dl t
- 
guito, d' apparati, e di (Ï1!1Zzi, ch'lO bre\'emcme accennal oellc fud- 
dettc Antichità Efienfi, Un rig;)rolo Edino fu pubb!icHo in qu_ fl' 
nnno da! fanto Ponrdlcc [,z,zocenzo XII. con cui tì prolDlva a tutti i 
fudditi il glOcare e foir giocare a i Lotti dl Genova, Md.lno, e .Na- 
poli, giacchè fì toccavano con mdno i gr:lvi danni pro vcmentl dol 
.quel
e IOvenzioni deii' lI'Dana malazla, per fucciarc il fangue d
' ma- 
)accorti mortali, 


.A nno 



,. .
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Anno di C R 1 S T 0 MDCXCVII. Indizione v. 
di INN 0 C EN Z 0 XII. Papa 7. 
di LEO l' 0 L D 0 Imperadore 39. 


G Odevaú oramai la rocietà della 
ace in 1t
lia, p
r etr
rne partite E u, Volg. 
Ie milizie Alemam=1e, ed avers II Duca dl Savoia e 11 Governa. ANNO 1697. 
tor di Milano difarmato, con riten
r folamente Ie truppe nccdfarie 
per Ie guernigioni delle Piazze. A yea anehe ]a Francia puntualmente 
data efecuzionc a qUInto s' era ílabilito col Duc:! di Savoia, la cui 
Primogenita condoua in Francia, e [pofat! col Duca <Ii Borgogna, 
f
co per due ore fiettc in ktto alia prefenza <Ii molti tefiirnonj, ma 
con riferbarc a tempo più proprio la confumazionc del Matrimonio. 
Era imanto il Pon[efice Innocenzo Xli. intento a f.1bbriche edimprc- 
fe, che torna(fero in fervrgio di Dio, c in benefizio de' fudditi (uoi . 
A qllctto fine nd Mere d' Aprile niuno il potè trauenere, che con 
lievc accompagnamento non pafTafTe a Ncltuno, bramoCo pure di prov- 
ved\:re Roma c 10 Stato Eccletìa{lico di un buon Pono nel Medi- 
terraneo, e di far divenire qucfto al1che Porto franco. N ettuno, 0 
Fer dir meglio Anzio, vicino a N ettuno, gli era fi,ito rapprefent.lto 
per più c01Uodo aRoma, e di miglior aria, che Cività VeGchla. Da- 
perruno riccvette fuperbi regali da i Baroni Romani, e riù de gli 
alrri nc profittarono i Poveri
 Diede egli ordine, che non già a Net- 
(UnD, ma al vicino Anzio fi f"bbrka(fc il Porto, ed afiegnò ad opera 
tale deUe rilevanti fomme, e rnaffimamente per fabbricarvi un Forte, 
capace di ripulfare Ie itllòlenze de' Cor(ari di Bnberia. Ma mentre i1 
fanto Padre era tutto o
cupilto a promuovere i vamaggi dc' fuol S[a-' 
ti, venne a grave mente turbarlo un pa{fo ardito ed offenfivo f.1tto clall. 
Corre di Vienna e dal fuo MiniLl:ro. Cioè fu dal Conte di Martini.I. 

mbafciatore CeCareo nel dì nove di Giugno pubblicato cd affi(fo al 
luo Palaz.zo in Roma un Edltt:o, data nel di 2.9. d' A prile in Vienna 
dall'lmperador Leopoldo, in cui fupponendofi molti Feudi f mpcnali in 
Italia u!iupati; ed altri, de' quali da lungo tempo i poffdfori non ave". 
110 prela 1'lnveL1:ítura: s'intimava a tutti I' efibire i Documemi per 
lcgittimare i lor po(feffi, c ,ji prend
rne 0 rinovarne I'infeudazione 
lid termine di tre MeG. Altameote ferito rcLlò I' animo del buon 
Pontefice e di tutta b facra Corte per qudla novità, non folo per- 
chè lefi va della Sovranit.ì Pontificia, ma percbè aff,Ü fi fcorgl"ano Ie 
fegrere mtcnzioni di Cefare di eccira.r nuove turbolenze in halla, cd 
anche ndlo Staw Pontifizio. Però il tanto Padre olue al\' aver COI1 
altro Edltto, dato fuori dal Car'inale Altieri Camcrlengo nel d, 17. 
dello fit (fo -G mgno, dichiarato nul\o l' Edltto Cef.'1reo, cd intimate 
pene a chi vi tî lottopondfe: nello íleffo tempo fcce pa(far Ie fue do- 
ghanzc ail' Augllßo LeDp,ldo per sì grave attentato. Lc ragioni addoue 
from. Xl. T t dal 
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u. Volg. d
1 Nunzio SISlIIA'TlCe, la difapprovazione di quella novità motl:ratl 
ANNe 1{j97. dal Re Cattolico, e dal Duca di Savoia, in tempo maßìmamcme 
che fi trattaVa la Pace uni\'erfale, cagion furono, che Cefare ddjndr
 
per aHora dal mo{fo "isnpegno, e facetTe delle rifpettofe fcufe al fom- 
1110 Pontefice. Nondimeno anchc nell' anno fcgueme durarono Ie fcin- 
tille di quefio incendio. 
Un gran moto fi diede in fatti i1 Re di Francia Luigi lap. 
neB' annò prefente, per condurre aHa Pace Ie Potenze Allcate COl1tra 
di lui j e benchè sì potente MOJ1arca, e finqu
 gran Conquitlatorc, 
da accvrro, come era, fu egli fidlo, che corie dietro a i nt:mlci cat) 
ingorde efibizioni, dl rilafciar buona pane ddle prede fane. Troppo 
gh tl:.Iva a coore I' atfare della glà cadente Monarchia dl Spagna, ch' 
egli forte 4m n reggiava. GU1dagnò fegret.1mcme prima de gh alm.Gu- 
glielmo Principe d' Oranges, con offenrG promo a riconofcerlo per Re 
della Gran B
etagna, e ad abbandonar la protezione del detronizzato 
Re Gia.ctJmfJ Stucwdo. Però G apd II CongrdTo in OUanda prdIa al 
Caftello ài R.swtcl-t, e quivi i Plenipotenzmrj dc' Sovrani colla me- 
diazione di Carlø XI, e poi di Carlo XU. Regi di Svezia, diedero 
principio al duello delle lor pretenGoni; e intanto il Rc di Francia 
cominuava Ie fue conctuifie in Catalogn:\ e in America. Finalmcmc 
la Concordia feguì, drcndo(ì fotwfcritta ncl dì 2.0. di Settembre 1.1 
Pace, prima coll'Ollania, poi con Guglielmo IIl, Re della Gran Bre- 
tagna, e con CArl, fl. Re delle Spagne. RefiaroDo tuttavia remtemi 
i Plenipotenziarj Imperiali j ma da che videro refiar folo in ballo I' Au. 
gufio lora Padrone, giudic;arono meglio d' abbraccillr anch' dfi la de- 
1îdcrata quiete, e nel dì JO. d' Ottobre fottofcrifT.:ro i Capitoli dcIJa 
Pace. Ampia fu la refiituzion di Città, Fortezze, c pacfi, che fece 
in tale oa:cafione il Re Criftianiffimo alia SpagHa, all' ImptroJJor" al 
Duca Ltop,lJ, Ji Lorena, al p..lalin, del Reno, e ad altri Prmcipi. 
Venne ivi eziandio ratificato in favore del Duca di Savoia il Trattato 
di Vigevano ddl'anno prccedeme. Nominò pofcia il Re Luig_i per 
comprefi in quefia Pace i Pri
c;ipi d' Italia, e fpezialmeme il Romano 
Pontefice, il cui Minil1:ro per 1" oppofiz.ione dc' Protcfiami non avca 
potuto imervenire a quella Pace. 
Pacificati in queíta manicra fra lora i Principi Crifiiani,. reftava 
tuttavia nel Cuo fervore la Guerra dell' Imp1:laðore e de' Veneziam con.. 
na del Turco j e quefia nel prefente anno fu affiA:ita dalla 013110 di 
DIO. Giacchè I' Elett,r di SajJonia fi trovava tuuo applicato a confe- 
guir la vacante Corona di Poionia, al qual fine abiura
o 11 Luterani- 
fOlo, avea fatta pr
fdfione della Reltgion Cattolica Romana jell Prin. 
çip, di BRden a cagione dell a poca tanità s' era riura,to a' fuoi St
tj, 

 11 Mare/cia/lø d-i Cßprllra Bolognefe per l' avanzata tua e
à fi fculava 
d.1 non poter fotknete il comando dell' armi in Unghena: l' Augu.fJo 
LtoplJldo, cOOle fi può prcfumere, if pirato da Dio, tCeife per luprC?- 
mo Comandante di quclla fua Armata il Principe Eugellj(J F'.rat1ccj'D 
.i S
1JÐi{l, nata Dell '.anno 166 J. a dì 18. d' Ottobrc ia Eugenio /J.
IlIl- 
fI...1I 
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,izi, ãi Sa'UDia, Conte di SoifTor.s. P.ù d' un faggio di fua pru- Ell A. V0

 
d
nza e valore avea dara queUo Principe nell' ultima Guerra d' Italia, ANtfOl69,. 
comand:mdo I' armi Cefaree; ma il fuo nome non era forfe conofciuto 
.finora alIa Porta Ottom:103, ancorchè avdfe già militato dia11zi nella 
1le:/1a llnghe:ria. Colà fi portò cgli, affre:ttato dal grandiofo prepara- 
mento d' armati., di munizioni, e di FIona nel Danubio, fatti dal 
Sultano /'yfuft.fà JI. che gon6o di fperanze per Ie favorevoli campa- 

ne de'due precedenti. anni, volle anche nel prcfen.te co
durre. in per- 
fona il poderofo eferclto fuo, promettendofi nuo'Vl allem, C! rldendoti 
de gli a:v!ifi, che fi tratt
va la 
ace 

,Ila Francia co' Potent
ti d
lla 
Criftiamta. Nel dì 2.7- dt Lugho arnvo al Campo Cefarco 1\ Pnn- 
cipe Eugr.nio, e colle Truppe venu
e dalla Tranfilvania trovò dipen- 
dcnte da' fuoi cenni un efercito di_ CtrCA quarantacinque mila Aleman- 
ni, genre veterana, che conofceva ben Ie ferite, ma nen la paura. 
Inoltrarofi poi il Gran Signore co) fuo, fi appigliò al con6glio del 
Tckely d'imprendere l' aíIedio di Peter- W aradino, e dopo avere oc- 
curato Titul, S'iDViò a quella yoltà. Gli conveniva prima impadro- 
nirfi di Scghe:dino-; c a quefio fine form:ato un Ponte ful Tiblfco, 1. 
l'afsò. Avvcrtiro dillie fple Ii Principe Eugenio rnarciò co i Prmcipi 
di C07n7n(rcy, e di Flllltiemont, e col Conte GujJ, di Starømvtrg, c 
con tune Ie fue forze, per impedir gli ulteriori progrdIì al nimlCoi 
e nfl dì I I. di Settembrc pervcnne a Zenta, Terra ful Tibifco, tro- 
"andola incendi3ta da' Turchi. S' era trincierato alia tdla del fuo PontC 
I' efercito Mu{ùlmano, quando il Gran Signore, avvertito, dfere l' ofic 
Critliana più forte di quel, che gh era (lato {ùppofio, determioò di 
iipa{fare il Ttbifco; e in f.!tti nel di e none preccdente 10 ripafso egli 
con alcune mlgliaia di fanti e cavalli, lafciando di quà il rimant:ntc 
-dell' Armata, che dovea feguitarli. 
Non rcfiavano più che tre orc e mezza di giomo, quando I' a\.... 
veduto Principe di Sayoia, fcoperta la firuazione dc' nemlci, corag- 
giofamcnte fpiníe i fuoi all' ailàlto de' trincieramcnti; e fuperato il pri- 
mo, pofcia il fecondo, entrò la fua gcnte COD furia nel campo ncmi- 
co. AHora immeDfa fu la 1hage de gl'impauriti Infedcli, che tenta- 
rono colla fuga pel ponte di iottrarfi aile fciable Tedefche; ma im- 
barazzato il ponte dal1a folia, e da quei che: cadev&()o, l"ro chiufe in 
breve i1 varco. Pcrò mcalzatt da i vll;Jcitori, altro fcampo non reUò 
ad e/1ì, che di gittarfi nel fiumc, nelle cui acque tTovarono ciò, che 
temeano d' incontrare in terra. Più Relazioni porrarono, che dc'Tur- 
chi tra uccifi cd :mnegati più di venti mila perdcrono ivi la VIta. A lrrÎ 
fcri{fcro fino a trema mila, e fra qudb il primo Vifire, )' Aga dc" 
Glannizzeri, e dicifcne Balså. Furono prdi fcttantadue pcz.zi dl Can- 
none, lei mila carrette di muoi
ioni dot bocca e da guerra, ottanratci 
tn b,mdlere e cornette:; 
 gran bottlno fecero i ioldarï, dappol(.hè 
torn:uono indletro dall'iÐfcguire j fugIflvi nc:mici, giacchè folamentc 
allora fu data dal faggio Capitano ad c/1ì licenza di uccoghere Ie {po- 
glic. II Sultano coli,}. tefia baßa, e con alcune poche Compagnie di 
T t 2. caval- 
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EllA. Vol
. cavallí, fpronando forte fe ne tornò a Belgrado, a(fai difingann3to dclla 
A,...mo 1 6 97. bravura e fonuna de' fuoi. Una vinoria sì fegn:tlara non s' era ripor- 
tara finguì fopra i Turchi; e il piò mtrabile fu, che non c6fiò a i 
Cniliani, che mille morti cd altrcttantl femi. V oltò pofda il Prin- 
cipc Eugenio l' armi vinoriofe addotTo aHa Boffina, e prefe Dobay, 
Maglay, ed altre Caltella. La mercantile Città del Serraio, abbando- 
nata da' Tu: chi, fu meOa a facco ed inccndiat3; må non fi potè pren- 
derne il Caliello. Anche il Gencrale Conte Rabutin (oHomlfe a farza 
d'armi Vlpalanr;a, e Ponzova, e un gran trano dl paete làccheggiato 
rallegro di nuevo Ie CrHhane milizie. Quanto falifJc in aho pcr s\ 
glorlotà campagna it nome del P,"il1cipe Eugenio, ognun fel puo im- 
maglOare. 
L'armi Ver.ete in Levanre, affií1ite anche in queLl' anno ddlle. 
Galee del Papa e di Malta, altro non fecero, che remu di combat- 
tere fcnza mai potere ndurre Ie Turchefche ad acccttar daddovero la 
sfida. In tre fiti, e in tre diverfi tempi venne la Venera Fiona con- 
tro l' Ottomana, e furono anche princlpi3te Ie offefe, ma fcoza con- 
fiderabi} vamaggio delle pani; e fi vide I' anUto Capi:an Ba(sà Mlz- 
zomortÐ fempre cedere il campo a i Crií1iani e mirarfi. GlUbilò in 
qudl' anno II vecchio Papa lnnoçenzo XII. sì per la PJ.ce univc:rfale 
conchiufa in Riswich, come anc()ra pcr I' inligne victoria riporrata in 
Ungheria contra de' Turchi. Pcr tc:rzo motivo d' allegrezza fr aggiunfc 
l' avne Federi.go Aliguflo Elenor di Saflonia profdfata pubblicamcnte 
la Religion Canohca: II che fervi a lui di kala pcr f;llire ful Trono 
dclla Polonia. Solcnne ringraziamcnto a Dio fu f
.tto in Roma per la 
viuorÍ-a fudd.etta, e diede quett.a motivo al Ponte6ce di ammettere 
alia fua udlenza il Cønte di MartinÏlz, che per Ie {ue difobbiigami ma- 
nicre, e per Ie vlolenze pa{fate, ne era da gran tempo efc1ufo. At- 
temo il famo Padre a turto ciò, che riguardava I' aurnento della Fedc 
CattoJica, af1egnò nell' anno pl'efeme un fondo contiderabile per Ie 
Mlffioni dell' Eriopia, giaceme nel cuor dell' .o\ffric:1) giacchè gh e- 
lano (tare date fpcranz.e di rimettere di nuovo 111 concordia dl que' 
Cntham Scitmatici colla Chiefa Romana. Intenzionc {omrnamcnte 10- 
devo Ie, per e{fere que' paeti di fmifurata et1cnfione, ben popolati) e 
foroiu da 010 di molti beni, e poco nella credenza lomani dal Cat- 
tohclfmo; ma inrcn
ione finqui priva d' effeno, parte per l' odio con- 
ceputo da que' Popoli comro gh Europei; e parte perchè Ie congui- 
fie tàtre da'Turchl rendono troppo difficlle oggidì e pericelofo l' ac- 
ec{fo a queUe comrade. Liberò anche il Papa i tuoi Popoli da alcune 
jrnpotle, fpczialweme Copra jJ grano; acquiílò con danaro Ia Cmà 
d' Albano per Ia Camera Apoftolica; e da' Cardinali zelanti fi )af
lò 
indurrc a compcrare il Teatro di Toa-dinona) per impedJr Ie 
e
lt
 
detle Commcdie. Penfando il Gran Duca Colima Ill. de' M
dlCl 01 
provveJcre a1 Marrimoijlo finora tl:crile del G"ran Prancipe Ferdintsn
ø 
iuo Flgho, conchlUfe in quell' anno il Maratagglo dl Anna MIMms 
Françejm Figha Qi GllIlio FYimcefco) ultimo DueR. 
l S"ljfen-L1'ilembu r g, 
che 
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cbe porta.va gran dote, col Principe Gia11' GaflDne fuo Secondogenito. E I.A Vo1
. 
S..gui tale Spofahz.lo nel dì due dl Lugho, e quel1:o Pnncipe pafsò AtcNO 16 97. 
ad abitare dipoi. con poca felicltà in Germania. N è fi dce tacere, che 
Girca qu
 It. tl.mpi Pietro A/eJJìovitz Czaro di Mafcovia, 0 tia della 
Ru!Iì.1) Principe di mlrabil comprenfione, e di t\raordinarie Mãflime, 
prde a viagglare incognito, m1 cogmto, quando voleva, per impa- 
rar J' Aw Europee, e fpczlalmeme qudlo della Marinarefca. Com- 
parve com
 uno dc' fU0i AmbdlClatori in Pru!Iìa, in Ollaßda, in ) 0- 
ghllterra, e a " lenna. Sua meme era czlandio di vlfitare l' indita 
CJttà èi V cnezi.1; ma mentrc vi fi dlfponeva, gli con venne tornar- 
fene In frena alle '-uc: contrade, chiarn.tto dallc ftdizioni contra di lui 
R13cchloate da que' eopoli b.1rbari, i (hbili, e non peranchc ridotti alIa 
dviltà, ch' ora {j mira in queUe pani . 


Anno di C R 1ST 0 MDCXCVII I. Indizione VI. 
di INN 0 C EN Z 0 XII. Papa 8. 
di LEO 1.' 0 L D 0 lmperadore 40. 


D Opo ]a memorabil vinoria riportata dall' armi Imp
riali a Zenia 
colla fuga dello fießo Gran Signore Alu{J"jà J/. ognun fi afper:- 
tava maggion progre!Iì di Cefare in Unghena: tal'lta era la coth,rna- 
zione de' Turchi, e la lor debolezza. Tempo ancora più favorevole 
di qud10 non potea darfi, da che I' .Augufl9 Leopo/do Ibrigato dalle 
guerre colla Francia, fi trovava in iltato dl operar con braccio fone 

omro il comune nemico, e a ciò I' animavano i Vencziani, e 10 ze- 
Januffimo Pomefiçe promeueva gagiiardi foccodi m d,maro. Ma in 
Vienna Ii macinavano altre idee, fiante la vaciHanre fanità di Car/D I/. 
Re di Spagna, co1ia CUI mane, apprefa tempre per vicina, vurebbe 
a vacare qudla gran- Monarch:a per. difetto di prole. A talluccf"ffio- 
ne afplrava l'lmptradore per l'.drçjJuca Carlo Cuo fecondogenito, si per- 
chè ret:lggio dell' Augufia Calå d' Aufiria, e s1 perchè la Lmea Au- 
finaca dl Germania ela chiamata a que' Regni da i Teilamenti de' pre- 
cedenti Re dell' altra Linea di Spagna. L' Ingh,herra e I' O.landa, fic- 
come: intc:rdTate anch' eße nella preveduta muuzlon di cofe, non ccf- 
favano d'lfpirare a Cefare la neceßìtà di prepararti a qudto grand
 av.. 
'Venirnento, acclOcchè l' oramai troppo polTeme Coron.t dl Fran<:la non 
Ile profittaffe. Qumdi oacquc nell' Aug4fio Monaf('a 11 dc:liJeno di 
paclficarfi colla Porta; e pcrò la Cone d' Inghr:[t'Tf!l, che s' era efi- 
blta dl trattarnc:, fpedl ordlOi premurofi al M
'ord PClget Cuo Amlu.. 
fClatore a Cottantinopoli dl facne I' apenura col pum,- Pzjìre CM.ffein; , 
da cui fu ben rtcevuta sì fatta propoiiZ-lollt: II pIano dl qudt.. Pace 
o Tregua fì riduceva ãd un pun to fola, CIOe, cht: tanto l' I mpc:ra
 
dore,. Venczlani, Mofcovai, e Pohcchl
 qUtO[O I rurchl, 1C;:ll.t{]ero 
p
lfe{fori dl [utto quanto a
'eano conqultbtu nt: gli anm adJietro. Se . 
nc 
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Iu V()1:, ne motlrò p..go it Divano, e per confeguenre furono detti i Pleni- 
ANNO 1691. potenziarj di tU[te Ie Potenze, e fecho per Lu')
() del Congrellò Car- 
lowitz poilo fra Salankerncnc e Peter, W d.raÙ1Ol), d.we li comincia- 
rono colla mediazione de gl'loglefi e Ollanddi a Ipianare Ie difficul- 
tà oecorrenti, che confiftevano in dt..termln.ne i cunfini, e in preten- 
dere la dernohzlone ò'.al.::uoi_ FOrti e 1:la'l.Lè. Si a,o
ò p
r tU[[O queW 
Inon combauendo fra I Plcl1lpotcnzlal], ne fi rote: trn"turc tutto, l-ioo 
al Gennaio dell' anno fegucme, che pule fitle aile lor contefe, e figil- 
lò, ticcome dircrno, la Tregua fra loro. J manto sì i V cneziaoi, che 
Cefare, conrinuaro.no pìù 10 
pparenza, cbc m fofbnza, la guerra an- 
che nell' arano prcfcl1te. Per quamo potè fi fiudlo .il. Capitan Gene- 
rale Delfino di tirare a bauagha il Mczzomono Bltsi Cornandame 
deIJa Fiona Turchefca, IDa coltui cauto ando fcmprc fch;vaodo il CÎ- 
m..mo, fe oon che Del dl 2.1. di Setternbre fi attaccarono Ie Armate 
ncrniche. E pure iI Mululrnano fcppc a tempo b ltt
rc' ]a ritirata c 
fourarfi al peflglÏo. Altro dipoi non operarono i V eneziani, che bru- 
ciare it paele ncmlCO pcr terra, cd dige::re contrlbuz.ìoni colle fcorre- 
fie di mare in vane contradt: de'Turchl. 
(ntamo ne' Gabinttti fcgretðrn..:me ft tavorava per prevenire un 
nuovo fconvo]gimemo di cafe, qualoro1 manc,l.Íre di vita Carlo ll. Re 
di Spagna. MaOimamente ne tr3ttÒ con gl' Ingleft ed Oltanddi il Mi- 
ninro di Fraociaj call' Haia nei dl II. d' Ouobrc fu fortofcrittõ un 
Tractato di partaggio della Monarchla di Spagna., rapportato dal Lu- 
Dig, dal Du- Mont
 e da altn; per cui venendo il cato fuddeuo, a.1 
Principe Ele1tor.le Figlio dl Maffimilianf Elett,,. di Ba'Viera, edell' 
,dY&lduchejfa Antoni", cioè di uno! FIglia d
11' lmperlldor Leopð/Jo, e iii 
MtJrgiJerita creTe!ð SorcHa del regnante fuddetto Re Carlo, fu atTegna- 
ta la fuccdIìone dc'Regoi dl Spagna, ficcome più proiIìmo de i di- 
fccnJenti d..l Re Filipp' lIT. eccenuati alcuni pezzi d' c{fa Monarchia. 
A Luigi Delfin(l Pnm..1geniï;o del Re CriUianiffimo per Ie ragioni della 
Regma lua Madre, c: dell' A vola, amendue Sr:ìgnuole, f!.Jrono riCer- 
\'aU i Regni-dl Napoli e SIcilia, colle Fortezze roUe nella Marern- 
rna di Siena, 11 Marche[ato del Finale, e Ia Pr"" incia di GtlJpUfCOl 
colla Piazze di San Stbafiiano e Fonterabj.a. Similrnente aU' .Arciductl 
Cllrlo Secondogenito dell' I mperadorG, in comp
nlo deBe prct(.nfioni 
dell' Augufle due Linee, avea da tuccare il Ðucato di Milano. III 
cafo pOI cbe mancafIè prima del tempo il Principe Elenoral di B1.- 
viera, fu dichlarato a parte, cbe l'Elettore fuo Padre fuccedert:bbe 
Ilella fuddetra Mooarcbia, cqlle riferve fopra efprdfe. II gran concet- 
to, io CUI è II Gabmeno di Francia flii fuperar tutti gli altri in ae- 
cortczza, fece credere alIa gente fenlàta, che il Re L,tigi X I p, con- 
tU[[OCIO tcoddfe ad aíTorbire l'imera Mon:ltchia dì Spagna per U.10 
de' fuol N Ipoti, e cbe non ad altro Sne acconfentltre a qu:::llo fparti- 
mento, che per tlrar dalla fua con quelto fpauracchio i Mmiflri della 
Cone dl Spagna, conofciuti [roppo abborrenti d", ogni dlvifione dc' 
lor Dommj. E cc:namc:Dtc b\:n (èppcro i Franzdì filf gloearc queLla 
car- 
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c:artâ in Ifpagna, dove in quefto mentre illoro AmbaCciatore non la- EllA Vol
. 
fciava inJierro dltigenza e dolcezZ1 alcuna, per guadagna.rfi it cuore A
NO I 69!i. 
dl chiunque era più parcnte preffo at Rc Carlo e alla Regina fua 
I\10glie. AlI'incontro il Come Iii Hay,.ach Ambafciatore Cefareo alia 
Cone di Madnd non làpca troV.1r h1 carta dd navigare, e commifè 
varj palIi falfi ed errori, de' qualt è da vcdere il primo Torno della 
Stona di Europa del Mm::hc:te Franccfco Orricri: Libro faggiamente 
compofio, e pure si indegmmencc trQtraro, per aver folamente deero 
quell' ;\utore, che nell' elezione di dugußo Re di Polonia, I' AbbAte 
di PD!ignaç., poiCia Card male , non aprì ben gli occhi in certa oeca w 
bone. Era lhto rtchlamato in Ifpagna il il1arcbcfe tii LlganeJ., e dew 
fimato .1 Governo di MIlano Carlo Principe di Paudemo141 della Cafa 
di Lorena, il cUt Figlio milirava ne]\e truppe dell' Imperadore. Giun w 
fe quet10 Principe a Milano colla Principeffa fua Mog1ie nel dì 14- 
di Maggio, e cominciò un trartamento fuperiore a quello dc' fuoi 
PredecdTori. Fra I' alrre fue pompe ufcendo egli per la Città, era ti- 
rato il fUD cocchio da Otto maeftofi cavalli. S' appl"icò egli tolto a li- 
berar 10 Stato da gli aCfaffini, che in gran t:opia infefiavano Ie firade 
c gli abitanti. 
Nel GlUgno den' anno prefenre fu prefa da gran cofiernazione 
la Città di Napoli per I' orribile Itrepito, che faceva il Monte Ve- 
fu\'io. V omltò dfo d.. Ii . poco sì ftermin
ra quantità di cenere, che 
fcurò l' aria, e copd i terti e Ie Pi..zze di quella Citrà all' altezza 
Q' un piçde. QJindi sfogò la fUI concra con una gran pioggia di faffi, 
c con cinque humane di fuoco, compofie di Rl3.terie bituminoCe a 
guifa di ferro fufo. Da qucfti tiJrreAti 
 che fcercro alia Torre del 
Greco in mare, non folo refiò ridono come un deferto quel Luogo, 
ma i conroroi an cora colle dcliziofe vigoe e Pahzl.Ì andarono tutti in 
rovina. P.Ù di fei mila perrone, avendo prima prefa la fuga, fi rifu.. 
giarono in Napoli, e furono ben accolte e alimentate dalla fingolar 
Pietà del Cardinal C/lntelmø Arcivefcovo." Un alrro non n1en grave r 
/
";"f:. ""N'A.,{.'&..'
4 
f)..Igello toccò nel dl 1.0. di Giugno ana Cinadella di Torino, Sve- 
gliOl
ofi per aria un gran temporale CuI. far del giorno, da un fulmine 
6gho della rerra 0 .delle nu vole, venne attaccato iI fuoco al Magaz w 
zino detla polve, coperto in maniera da porere refiftere alle bombc:: 
rliCavventura, a cui fono fuggctti i ricettacoli di m-:>!ta polvc: da fUt)- 
co. Sì orribde fu 10 fcoppio, che roverciò tutte Ie f..lbbriche d'dfa 
Cmadella colla morte di Jodlci Ufiziali'J e di quattrocrnro foldati, 
olrre a i feritL Si fco{fcro tutte Ie Cafe della CI'rà; ngni fineftra, 
c gran copia di mobili andò in peu;; s' armono Ie pOrt
 delle Chle w 
fe, c fi credettero gli abitanti d' eíf'ere al fine dc'lor gior'1i. II d.1f}.. 
no recato dalla vio)enza di quefio accid('otc., (i fece afccndcre a trc 
. mlhon; di lirc; e maggiore il1Comparab;' menre fan:....bc thro, fc 11 
Fuoco del magazzino noo avefTe volta vedo h c Imr"
gO'l 10 fcaglta..- 
me1no delle pietre. Per fegnali dell' ira di Dio, e rer preluLij 
i mag- 
giori lciagure, furono prc:u. 4iucl1i 51 fuoetti avvcmm
ntl. E certa w , 
mc:i1 w 
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"A Vo]
. mente era ben feguira la Pace, md. già Ii tco
gea, non doverrene fpe- 
ANNO rt:9 S , rare fe non breve la durata, fiando ognuno 10 'ipprenfione di mag- 
giori fconvolgimenti in Europa, a cagion della Monarchia di Spagna ,. 
vicina a rdtar vedova. E già la Francia e il Duca dl SavOIa Fittori, 
Amede(J f...ceano gnndi armamcnti, per e(Jerc prontl aile rivC'IUL1QnI , 
che non potcano mancare, mancando di Vlfa il Re Carlo //. Net dì 
due di Luviio di quell' anno a Rinaldo d' Efte Duca dl Modena nae- 
que il fuo OPrimogenito Francefco Mari
, oggidì Duea, con fomma 
con[o1azione de' Popoli fuoi. Era vacato in Roma per la mone del 
Cardinale Paluzzo Altieri II riguardevol pofio di Camerlengo dell. 
lama Roman>\ Chiefa, pofio in addietro vena Ie e di gran lucro. Con 
- fu.. Bvlla pubbhcata nd di 2.4. d' Agofto il Pontefic
 I11noce"zo XIl. 
fupprdl'e e View per I' avvemre la venalità di quefia Carica, con ap- 
phcar buona p:irte de' frutti d'dfa aU' Ofpizlo de' Poveri J 0 alIa lldfa 
Camcra ApoHolica. 


Anno di .C R 1ST 0 MÐCXCIX. lndizione VII. 
di INN 0 C EN Z 0 XII. Papa 9. 
<Ii LEO POL D 0 Imperadore 41. 


N EL d} 16. di Gennaio dclI'anno prefeme fu finalmente fiabi1ita 
in Carlowitz una Tregua di venticinque anni fra l' I111peradDre 
LeopoldÐ, e il Sultano de' Turchi fl,Jufltifà //, ficcomme an cora Ii Pa- 
ce fra i Polacchl e 10 fidlo Gran Signore. Pcrchè inforfero contro- 
vedie fra i Miniíln del!a Pona, e Carlo Rta.ini Plenipotenziario della 
Repubbhca di Venezia) mentre queili dlfferiva I' acconfentire ad al- 
cuni puf.lti, i Plcni potenziarj Cefarco e Polaceo, e i Mediatori In- 
glefe ed Ollandefc, fiipulaiOno efIÌ la concordia fra effa Repubblica 
e il Sulrano nella forma
 che Ii potè ottcnere, con gloria nondimeno 
e vantaggio del nome Veneto. II maneggio di quefia concordia, per 
..uel c
e rlguarda i V eneziani 
 .vien defcritto nella Storia Veneta del 
Senatore Pietro Garzoni, e in quella del pubblico Lenore di Pado- 
va Giovanni Graziani j e preífo II Du-Mont tè ne legge la dichiara- 
zione 0 Strumento, fenza ehe focre fpecificato, a quanto tempo fi 
doveffe fiendere la Tregua con e{]j: il che foJamente dopo alquanti Meíi 
refiò conchillfo, dopo eíTcrc ltato il Senato V cneto in un gran bauicuo- 
re a cagion di lama dilazione. Per quefio accordo rettarono i Vene- 

iani in poífefTo e dominio del Regno della Morea., colle Ifole d' E- 
gin.., e di Santa Maura, di Caflelnuovo, e Rifano, e delle Fortezze 

i KnitJ, Sing, Citclut, c Gabella nella D..lmazia, con altre parti- 
colarità, ch'io tralafcio. Fu PO! ratificata quefia Tregua dal Senato . 
dl Venezia nel dì 7. di Febbraio, ficcome .ncora furono dcfiinari da 
-tune Ie Potenze i CommeíTarj, per regolare e dererminarc i confini 
<:oU'Imperio Ottomano: cofa ehe portò fceo gran tempo, fomme,ap- 
ph- 
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pHcazioni, e difpure, prima che fe ne vedetTe i1 fine. Di grandi alle- EH v("
. 
grezze fi fecero in Vene2.Ía per sì gloriolo fine di sì IWlga gucrra j A..NNO 16
'(J, 
e del pari in Vienna, dl'endo refi:no Cef.'lTe padrone deli' Ulighena e 
Tranlilvania a rilèrva dl Tcmirwar; lie come :mcora in Polor.ia, per 
erfere tomato quel Regno in poífdfo dell'importante Fort .ua di Ca- 
minic:tz. A\'ea prevemivarnente anche il CZaro Pietr, A/effiorvit.'1:. con
 
chiufa co i Turchi una Tregua di due anni, cbc poi con altro Atto 
neU' anno [702.. fu prorogata a trent' anni . 
Non fo\amente era riufcito a MaJ/imi!ia1J' Elettor Ji BaìJ;era, e 
Governator della Fiandra, di f.1.f concorrcre il Re Crifiianiffimo LfJ;
; 
XII'. e Ie Potenze marinime nell' efaltazione del FigIJo fuo FerJil1and, 
alia Corona di Spagnai fia cziandio con graviffime [pc:[e e regali avea 
in guif.'l guadagnati i Minifhi della Corte di Madrid, che 10 fieífo 
Re Cllrlo 11. giunfe a dichiararlo Erede de' fuoi Rego1 nel fuo Telh- 
mentOj la -qual nuova panata a Vienna, avea [ervito a conchiudcre 
can pre-:ipiz.io la lùddetta Pace 0 Tregua di Carlowitz. Dovea an- 
che dfo PriAcipe E1ettorale fra pochi Meli pn6àre a MadriJ, per er- 
tère aiIevato in qudl.a Corte all' ufo Spagnuolo in c:[petrazione di lanta 
.fortuna. Ma chi non sà, a quali vicende e peripezie fieno lottopC'fii 
i gran difegni e Ie irnpre[e de' mortali? Da che fi fepre la deO:ina- 
zion di quetio Principe fanciul!o al Trona di Spagna, non .paífaronC) 
trc Meli, che eccoti ,'cnir la morte a rapirlo nel d. quinto di Feb. 

rajo dell' anno prefcnte : colpo chc trafilfe d' inctl:irmbl1 Jolore il cuore 
dell' Elettor [uo Padre; e tanto più, perchë non m1nco geme InJl:- 
gna, che fer:1inò fofpetti di veJcno, cioè quells call1nnia, che s' è da 
l10i novata sì fJ,=ile, allorchè i Principi foggiacciono ad una mone 
immatura. Rellarono peiciò fconcerrate tUne Ie lOifure prefe dd Re 
Catrolico de.ll'una parte, e datla Francia, Jnghiiterra, ed O,landa 
daU' altra, di modo che Ii videro neceffit.ne quc11:e tre Potenzc a ri- 
correre ad altro ripiego, e fi cominciò di nuovo nelle Corti a trattar 
dclla manic:m di con[crvare la tranquillità dell' E'Jropa nell
 incvitdbll 
deliqUlo della Monarchia Spagnuo1a. Ma i.1torno a ciò gue' Potcnrati 
HOn arri\'arcno ad accordarfi inlieme, fc non nell' tnno lufT'egu"me, 
ficcome \'edremo. Da gran tempo pt"nfava l' AI/,
tdlø Leopddo dl prov.. 
,'edere d' una degna Conforre GÙ'[eppe Rt de'Romani fUt) Pnmosenìro. 
Fu in qualche predicamento LeørJøra Luigia GONzaga Prmc'pc-fT'a di 
Guafialla; ma Ie dctcrminazioni della Cone Cefarea tcrrnlnarono ncUa 
PrincipdJ:1 .Amalia Guglie/mina di B,'u,ZS'vieh 1 Figlta del fu Due:! di 
I-hnnovcr Gian- Fedtrigo, e Sorella dl Carlotta Fclieita Duchdh di 
Modena. Abit3va qUC:lh PrìncipeíTa ne'templ prclcnti in etf" Carte 
di Modena colla Ducheffa fu'l Madre BeNedettI/. Enriehetta dl Blvlera, 
nata Pa1atina del Reno. QUI appumo ncl d} quindici JI Gt"nn.lo di 
quefi'lnno [cguì 10 Spofalizlo di qucila PrincipeHà con md:cibil pompa 
c Colcnnità. Vidcli allora piena di Nobiltà ltraniera, di Amb
tcl.ltori 
c d'lnviati la Citt:t e Corre di Modena., e rra gh altri vi compuve 
in perrona con inGgne cort
ggio il Card.male Franeifco Jlr111rÙ, de' 
ft.. 
Tom. Xl. V v diei J 



33ft. ANN A LID' I TAL I A. 
ER A Vo1y.. tliâ, t pofcia il Cardinale J(lCDpD BoncompagnD, A rciv
fcovo di Bolo- 
AN
OJ699. gna, con utolo di Legato i\poltolico, e con funm.olìffim
 Cortc, a 
complim
ntare la novelld. Regina. Le fplendide fdte in tJI occatìunc 
fute dal Duca Rinaldo, e il viaggio della ftelf.. Regina alia volta della 
Gcrm,.nia, co i grand,oft trattamcnti, che ella ricevenc da Fertiin6Wdø 
Carlo GonzagA Duca di Manrova, e dalla fplendidifiima Repubblica di 
Pmezia, perchè io g1i ho abbat1:anZJ accennati neUe Alltichlt:l Eltc:OU:. 
mi dlf pf."nfo. ora da1 rammemorarli. 
Non fu minor. lu confolazione e gioia delta Corre di Torino in 
quefii r("mei per Ia. nafcita del primo:>gonito PrinCipe di Pie monte , 
fucceduta fn1 principio di Maggio, che CO!) grandi allegrozze venne: 
dipoi folennizzata. Gli (u pofio il nom
 del Padre, cioè dl Fittori, 
.Amcáto-. Era nell'"età fu
 giovanile Principe di grande efpeua:l.Ione; 
ma 
el dì 2.2.. di Marzo del 17[ r. fll poi rapito dalla mone con im- 
mento cordoglio del Padre, e di tutti i fudditi fuoi. Di grandi fac- 
cende avea avuro la facra Corte di Roma ne gli anni addictro per Ie 
foni premurc del Re LtlÏgi X/fT. acciocchè fafrc efaminato 11 Libro 
rlelIe Maffime de' Santi, già pubblicato cia I celebre IIdonjil/,or di Fe- 
nelon Arcivefcovo di Cambrai. Moire Cone;.regazioni d. Cardanali c 
Tco]ogi furono [enure per quefio affare in Roma, e un ef:Hto efame 
De fu fano. Fina1mente Del dì 12... di Man.n rubblicò il tànro Padre 
una Bolla, in cui furono condeonare ventirrè. Propofizioni d' e{fo.. Li- 
bro, riguardanri la Vita imeriore. Gran lode riponò qucl dottiffimo 
Prelaro, per avere con Ultta umilrà e fommcffionc accettato il giudi- 
zio della fanri& Sede, e ritrarrate ful pulpiro ]e fieae fue tentt:nzc. 
Dopo quefio dib:mimcmo poco tietre a venire: in campo un' a1tra 
Conrroverfta di maggiore e più flrepitofa confegucnza, cioè quclla 
Qt:' Riti Cioefi, praticati da i Neofiri Critb!ini nel. vatio Imperio della 
Cina, e pretefi Idolatrici da una parte di que' Miffionarj. Acri e lun- 

he difpute furono per queflo, ma, non gionfe Pap.. )nl1ocenzo XII. 
a deciderlo, e ne refiò la cura al fuo Succeffore, ficcome dncmo. 
Avea rifoluro ]a vedova Regina di Polonia Maria Cafimwa de la Grange 
gìà Moglie del Re Giovanni Sobjçfchi, e Figlia del Cardinale d' Ãr- 
fuielf, ad imlt2zione di Criflina. già Regina dl Svezia, di venire a tt:r- 
minare il reilo dc'fuoi giorni ndl' A]ma Cinà di Rama. Arrivo dr.. 

olà nel dl 2+ di Marzo, e prefe il fuo alloggio nel Palazzo del Prin.. 

ipc Don Livio OdefUl/çbi Duea di. Sirmio e ßracciano. Dltlinti ooari 
{UIOOO a lei companiti dal Ponre6ce, e da turta quella facra Corte. 
In quefii ternpi.dro fanto- Padre, fempre anGoro dl nuove belle im.. 
prefe- 10 prohno de' Popoli fuoi, concepì il granJiofo dlfcgno dl tec- 
car Ic Paludi Pontinc; e fcce aoche i preparamemi per effguirlo. Ma 
a 1m t30to di vita non rim-are,. da 'porer compiere sì glonotit rijolu- 

iðOe . Si. apphcò eziandio aHa. correzione dl queglJ Eçclefiatlici, chc 
in Røma non Vlveano cona dovuta regolarirà d. coOumi, e .
c fccc 
far e.f.me rJcerche , 
 volle lifia di ch:uoque era cr\.'duro bllognofo 
a' tDiu.:nda. Qudlo íQlo ba(\ò, pcr,hè la rnagglor parte: dj. q!.1eil
 per- 
tODe. 
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{on
 t'rendeße miglior (dID., fenu .afpc-ttar .da più efficaci perlu Ifioni E.. A Voi
. 
1. riforrna del lor viyere. Finalmcp.tc rinovo ed amplaò lIna rigorofå AWNð (Ó9' 
Bolla contro il ricevere pagamemi c: 'rcg;tli p.:r Ie Gmtti7..ie e Gtazic 
de\l-a Se.dla Apoftoltca., fdtto pena delle :più gravi Cenfurc:, c: d' alert 
galbghi. COIuinuavJoo incanro. Ie amdfe2.7..C .dl Sua Santirà contra del 
CfJ11te di Mßrtinitz, perchè queili olu.e all.! pretw60n de' Feudi le- 
neva imprigionato neI ruo Palazl.O 11n uoma, folpe[[9to reo d' aver 
voluto atraffinare la Balia di .una fll.! -Figlia: efempio di prepotenza da 
non tollc:rarfi da chi erail Padrone in Roma. S' -era iD[erpotlo., per 
tronear -qudic penden-z.e, RinaldI Duea di Modena con si buona mt- 
niera.,'che iI Marrinitz avtva inviato il prigione a .Modena. Ma quefi() 
ripiego non fcddisfcce al Papa., perchè non venin foddrsfdtto al ruCÞ 
òlritto føpra ,1a GiuH:izia j c però fi negava }' udienza a que! Mini- 
tho. 'Fu cgli 'poi richiamato a Vienna, e nel 'Gennaio feguent
 giunfe 
aRoma il 'Cwte di MlInsftld nuovo Ambafciatorc Cefareo, C II fUI) 
AraecdTore lè ne andò fenza aver potutÐ onenere 'udicnu. Simil
 
mente in '<Juetli tempi oil Pomdice raccoglieva genre 3rrnata, invian
 
dola a i confini del Ferrarefe. Altrerumo tàeeva il Duea di AledÙtd 
Cdi Vicer-è nel Regno di N s.poli, cooolcendo d' effeTe l''Et1ropa alla 
vigilia di qua\.cheftrepitofo fconcerto .pcr chi dovea fucccdere "ncUa 
Munarchia dl -Sp
oa. 


Anno ai C R I S ï 0 MDCC. Indizione YIIl. 
di C L,F. MEN T E XI. Papa '1. 
di L l. a POL D a Imptradore 4 1 . 


V Üleva RinaMo d' EPe 'Duca di Modena 'cOß 'folcnnità .magni6ca 
celebrare il Bartdìmo del 'Principe Fr-Ifncefto Maria Cuo .PrimoM 
genito, nato net precedente Anno, ed ottennc., 'che I'lmperaåor Leo- 
Felda 11 ter.dTe d fàero Fonte., e -che fotie ddtin
[o a fottener Ie \led 
di tua MaeHà Cefarea Prttnte[c. FtlTnefe Duca di Parina, il quale a 
quello hne fi portò a Modena colla Ouchdfa DrJr-Dtell ilia Confoni: 
nel diI6. di Febbraio. Can più di .cemo carrozzc a fei c:lvaHi, c: 
fra aJcune migliaia di fol-dati fchierati pCT Ie tirade, c: al rimbombo 
di rune Ie grriglierie dclhl.Cina e Cittadella, fnrono accolti queUi 
Principi, C trov;uono nella Cmà la none cøngiata m giorno: sì gritndc 
era I' illuminazionc: dapcTtuno. Seguì nel di 18. la fun2.ion del .B..[[e- 
limo can fomma magnificenza, C ne
 giorni {eguemi fi var1arono Ie 
fdte., e Ie allcgrie, che .ri"mafero poi C3Tona'te nel d} z.z.. da un fun- 
tuo{jffimo Carofello.., che riemptè-di mJraviglia e dilerto tutti gli Spt:l:- 
tator-i., c b grail Nobilrà forefiiera concorfa\'i. AI.qllàl fine's' era for- 
m:tto ncl P'dl.zale dC'1 P:ëlazzo Ducale 'Un vattoed aluffimo Allbrearro 
di I
gno, caract" di rt101r
 h"l1gltaia dl pcrtone. Di firni.h grandlo'G 
Speuaeoh muno DC ha più da iì innal1
i veduta l' Itaha. Di PIÙ noft 
V v:z. DC 
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E"" Volg. oe dico, per ave-rne deno que!, che occorre nelle Anticnità Eftenli. 
A
NO 17 0 0. Diede fine nd quinto giorno di Luglio al fuo vivcre SHove/Jr. fl'Q/iero 
Do
e di Venezia, a cui in quell a Di5nità fu fufiituito 11 Senatore 
Luigi Mocenig', Era già r::rvenuco all' ctà di ottamacinque, 0 pure 
O[tantalei anoi Papa lnnocmz, XU, e fpezialmeme nell' an no ante- 
ccdente per v
rj incomodi di Canità avca fano dubitar di fua vita. 
Tuttavia fi ricbbe alqu'1nto dalla debolezza fofferta, ma non potè con- 
tcner Ie Jagrime, por non aver pomto avere il contento d' aprir egli- 
in p
rrona nella Vigilia del precedente lamo Natale il Giubi.leo di 
quell' anno, che fu poi celebrato con gran concorfo e divol.ione Ja 
Pdlegrini e Popoli accorfì dalle varie pani dclla Crifiianità a confe- 
guir Ie lndulgenze dl Rom
. Turtochè poca bonaccia godelfo il [.'toto- 
Padre da II innanzj, pure continuo indefdlo Ie applicdzloni al Gover- 
110, e tcone varj Concifiori, e provò anche confolazlOne in vedcre 
Cojit11D Ill. tlc'lyfedici, Gran Duca di ToCcana, chc con efemplar di- 
VOZiOUC incognilO (()[to nome dl Conte di PltIgliano fi ponò nel Mefe 
di Nt ig
tlll a vdicdr Ie Rlfiliche Romane. Riccvcue II Pa?:l queUe 
pi:ffimo Principe con paterna teneren'1, i) creò Canonico di S.\O Pie- 
tro, gli campJrtì ogni poHìbil onore, e fra gli alrri reg11i gli conce- 
d.
ttc I' amica Sedia dj Santo Stefano I. Papa c Martire, che palsò 
;ad arriccbire la C.itredrale dl PiCa. Non s'mganr.arono i Politici, cbc 
s' Immag1l1arorlo unito alIa divozione- del Gran Duca qualche imcrelfc, 
rigl1lJ'JaiUc il fi Ilema d' halta, minaceiaco do! dif.1tln per )a C
mprc 
P!ù mub<lnre. vita del Re Cattotico Garlo II, In fJui fu pmgelt3ta 
Una Leg.t ffa il P.lpa, i Ven.el.iani, i} DHca di Savoia, il Gran Duca 
di Tofcana, il Duca di Mamova, e il Duel di Parma, ger confer- 
Val" la quicte dell'-halia. Al Duca di Modena non ne venne [ana pa- 
rola, fulla confiderazione d' ellèr c:gli Cognato dd Re dc' Romani. 
1V1,t nOí1 anJo innanzi l1.l1 tale Trauato, 0 per le- co:lIucte dltficultæ- 
(11 accordar qu: lit LCllti, 0 perchè fi volca prima fcorgcre, in ch;: 
d:[?o fizione fotTero Ie Corone, 0 forCe perchè venne incanro a man- 
care di vita il fommo Pomdice. 
Can più calore imamo fi m
negg.iavano qudli affari da i MiDi- 
firi Ji Francia, Inghilterra, ed Ollando!, per trovare un \'alcvolc an- 
tidoto a i ma1i, che foprallavano all' Europa. Tame furono I' .uti, c: 
tanti i mezzi adoperui dal Gabineuo di Francia, che gli riufcì di 
guadJgnare Guglielmo R.: d' Jnghilterra, con iodurrc }ui e I.e Provin-. 
cie umte ad U/1 duo Partaggio deUa Monarchia Splignuola. Fu que- 
ita tòtrofcrmo 10 Londr.& nel dì I
. e all' Baia nel dì 2f. di Marzo,. 
c: n"bjlito, che a Luigi Delfino di Francia fi darebbono 1 Regni di 
N apoh e Sicilia co i Pani fpcttami alla Spagna nel Linorale dell
 
TOleana, il Marchefato del FlOale, la Provincia di Guipuicoa co, 1 
Luoghi di qua da' Plrenci, e in olue i Ducati di Lorena e Bar; In 
6;ompcnfo de' quali fi d,ucbbe al Dlica di Lorena it Ducato tit Mtla- 
no. In tutti pOI gli iiltri Rcgni di Spagna colle Indie e colla Flan- 
"Ira, :1,.ca dil fuccedcn: l' Áuidu.a Cilr/() Sccondogcl11to deli' Impcra- 
dor 


, 
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 r 
dor Leopo/J().. Si provvc=deva ancora a varj ca {j poffibili, ch'io lardo E 1\ A VoIEr. 

odue. Fec
 II t
mpo con,)fcere', QUAl1to fina folT"e la politica del Re tlNNO 1705. 
Critbaniffimo Lu((i XIP. perciocchè fè a tal divifione accor.\fentivano 
CeI".!rc e il Lte Canolico, gii fi .facea un accrefcimento nmabilc alh 
l)oten
a Fnnzefe; c quanJ' anche d;m
nti(fero da queao accordo Ce- 
fare e il Re Cattolico, Ia fona de' Conrraenti ne afficurava l' acqui-. 
no al Delfino. Ma il bello fu, che in quefio mentre la Cortc di 
Francia era dietro a procacciarfi I'intcra Mon:uchia di Spagna, e 6. 
fiudiava Ji non cederne un palma ad ahri, poco fcrupolo mettc=ndo6, 
fe can ciò relbva b.::ffuo chI fi cr
dcva afficurato dalla Convenzione 
fudJetta. Conolè:eva eOd per Ie re lazloni del AIQrche{e å' HcerclJurt r\ m- 
bakiatore a Madrid, non poter6 dare al MiniUro e a' Popoh di Spa- 
gn.! un colpo più f
nfitivo della diviGon dclla MonarchlR; e volendo 
gl1 SpJgnuoh eVltarla, altro npiego non refiRva loro, ch
 di gittarfi 
in bracclo a i Franzeft, con prendc=re dal1a Real Cafa di Francia un 
Re: fuccelT"ore. Rlf.1puto6 in fani a Madrid it pattuito fpanimento, 
freero i Mimtln di Spagna Ie: più altc= doglianze di un sì violenro pro- 

edele a tutte Ie Corti, 
 mð.ffimalil1enrc con rali invettive in Inghil- 
terra, eh
 il Rc Guglieimo vennc= ad apena ronura. Acr
mente an- 
(:ora fe ne: dolfero a P.uigi, rna quella Corte can piaccvoli m.1niere 
mol\rò fatti que' paffi per Ie gagharde ugioni, che competevano al 
Ddfino fopra tutto il domini
 Spagnuolo. 
Inranto r H.trcourt in f\.hdriJ colla do1cc=zza, colla liberalità, e 
con ahrc arti più fc=grete 6. fludiava di tirar net fuo partito i più po- 
temi 0 confiJe:ntJ prefl'o il Re Cattolico. Ct1lamata colà anche: la Mo- 
g!ie, feppe quefb infinuarfi l1e)Ja grazia della Regina A1aritJN11Q, a cd 
1i f.1c
a vc=dere un PaJazzo incanraro in lontananza, cioè. tlluo Mari- 
t3ggio col veJovo Delfino, aUorchè ella rellalfe vedova. Ma percioc- 
che il Re Carlo II. teoca faldo il f uo buon cuore vc=rfo I' A ugulta Cafa 
ò' Aul1ria di G
rmania, e: Ie fue mire andav.lOo fempr
 a finir
 nell' 
Árcidu&a.CQ,./o, pc=r quaote mine e trame fi adoperaffcro, oiuna pare- 
va oramai banan[
 a fugH mutar con6glio. Venn
 il colpo macfiro, 
Fer quanto fu crcduro, da Roma. Imperciocchè gl'indulhiolì Fran- 

di rivoltiCi 3 quella parrc=, rapprefentarono al Ponrehçe bmocmzo XII. 
in manicre patctiche, cofa fi potef1è afpettare: dalla Cafå d' A tJ(hia 
Germaoiea, f
 quefia entra\'4 in polfelT"o di Napoli e Si<:ilia, e dello 
SUto di Milano, can ricordare 1
 avanìe prati('ate: nelI' uitlma guerra 
d
 gl'lmperiali co i PopoH d'ltaMa, e Ie vlolenZ8 ufate in Roma dal 
Come di Marrinitz. Tomar più il conte a (
i' Iraliani, che qu -Iii St,\tj 

oll' intera Monarchi:t pa(faffero in uno dc' N Ipoti dd Re. Cnfiiall1fìÏ- 

o! che niun diÚtto porrerebb
 feco, per inqUK tare i Princ:pi ha- 
ham. Tanto in fomml dißèro, che il Ponrefice plcgò ne'lor leo[;- 
mc=oti. E r:mto più, perchè confiderò, quell;) effere il megl;o d;:' 

edc6ml Spagnuolt, I quali potrebbero confervare UlllÙ i lor domt- 
I1J, e: Ilbciadi in avvenirc d"l1
 vef1àzioni d
lla Frdncla, che gli a\'e&. 
(i
o[ti in addictro a. de i brutti rafIi. E' dunque 1la
o prctdo,. chc. 
cialla. 
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'''A V/')J
. dalla Corte di Roma fo/T"e: dipoi inrinuato .1 Cardinale LoJo7Jie, Em- 
AKIIIO 1700. manude PDr/ocarreHJ 1\rcivcfcovo di Toled", d'impic:gare: i íÙOI miR 
ghori ufi
j 10 Ùvore: della Rc:al Corte dl Francia; ed dTendo avyc- 
nme: mutaZlOni nella .Corte: di Madfld
 .cd aOt:he follc:vazioni in qud 
Popolo, 'c po[cla 'una ma
ttia al Re Cattolico, che: fu .crc:dma I' ul- 
tima.
 e .poa .uon fu: il Porporato ehbe apenura per parlarc cCflìfidcn- 
tcmente.al Re, e di pro.porgli, noo gaa ,facciatamcctc:, un Nlpotc 
dd Re Criíhamtlimo, mol deltramcote: Ie ragioni dell. c.ra da 'Fr
n- 
cia, perchè D?O rnancavClo
 dotti Teol
gi, che (o(le:ncvan" ir.\'alide 
Ie ,Rlnunzie tatt
 .:tittle .Int.lIne Spagnuolc, paiTate.a mari[O a Parigi, 
e che fi poteva Idllvarc b troppo od.at.. unione dd!e due Cøfooe in 
.una .tola perlooa. àuonno Tlmate il Re w,rJ(J I/. a qudle 'propofi R 
ZIOOl, e: d' una in airra ,parola palrando, fi lafciò pe:rfuade:rc:., che: 1a- 
rebbt: (tato ben fauo I' udlre mtorno a ciò il venerabil parere ddla 
St.de Apoilohca. 
aggi Cardinali., e dOUlffirnl .Leglfii .per OIdioe del 
Papa e[arnlOarono 11 pUDtO; e ponderate Ie ragloni, e maffirnamemc 
Ie circ{) ttanze del caiu, giu:.Ücarono afiili fondata la pretenfione dc'Fran- 
zdi. D. PIÙ non vi vuhc., pcrchè il Ponocarrer.o f:>p
lrc" a tempo e 
lu,;go que tar la col.cienza dd .Re Cattolico, il quale fillGui s' era cre- 
duto obbligato a preterire: la Linea Auflriaca da Germ...nia; c tarito 
PIÙ al CarJ.mal tllddetto riukì facile, quanto che i Minlitri e Gran- 
di .èl Sp:>gna, pe:r la maðglor parte 0 erano guadagnati, 0 aveano fa- 
cnficéì.tal' antica .nt!p.1U2 ddla lor Nazione contro la Franzere: .U'mi- 
lità .0 necdIìtà pretence dclla Monarchia, fperando effi di manteoer
 
in tal guifa I' unione: de: I R
gni, e d' aVe:re in avvenirenoD PIÙ nc- 
mica, ma arnica e colkgc1tß ia .Fmncia. 
Penamo nel dl due dl Ottobre: fpic:gò il Rc 'Cattolico )..'Ultima 
fua 'Volontà., e: la fouofcllí1e:, in cu i dichlaro Brede: Filippo D/mJ d' AII- 

;ò, tecondogenito del Delfino di Francia 
 a 'ui fuflituendo in cafo 
,dl mancanza 11 D
,. di Bert) terzogcnito, e a quetlo .. A,-âduea Carl. 
J' Auflria, e dopo qudte Lmee jJ DUCIJ di Sa7Joi. _ Stavano intanto 
addormt:ntate: Ie Pote:nze: marmime daU' accordo del Partaggio, fiabi- 
lito col R.e Crifliansffimo 
 e per como de:ll' J mperadore, c:gh fi tC- 
.l1eva in pugno I. Succetlioo della Spagna pel F
g}io ATcldaca-, affi- 
dam da quanta andava fcr.ivc:ndo il Re Cattolico non folo at Due" 
Moles fuo MlOi'firo in Vienna, .ma allo ftelfo Auguflo, della coflamc 
fua predilcz'one ver[o gli Aul.lnaci di Gcrmania. Manco po[cia di 
viti il Re Carlo 1/. nel dì primo di N ovembrc: dell' anno prefente: 
Principe d' otuma volontà, e dl rar. Pietà; ma sfortunato nel mJnt"g- 
gio dell' armi, ene:' M.unm::mj, c che per la debo1eZl.c1 della tua com- 
pleffione lafc-io pe:r 10 'pLÙ in luogo [uo reguare 1 Mmi (hi. V olarooC) 
toao i Corrjcri, e fi conobbe allora, du con "m..ggiore acconezza 
:l\le:lre: faputo vincerc: il .pallio, e deludere amici e oc;.mici in sl grave 
.renden1.a. Nel ConligJio del Re: dl .Francla 000 mancarono dllpme,! 
ie fi ave:/T"e da acce:ttll.re il Teibme:nto Cudderto, prerendendo alcunt 
tnchc de' plÌ1 taggi, chc più vamaggioC" l1ulèirtbbc all. Corona di 
Fran- 
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Franci1 1a divifi.,n cr>ncordu:\ co1le Pòtenze marittime, perchè frut- E It A Yo1g. 
lava UQ accrelèimento notabiJe di Suti- alia Francia:. laddove cot d..re ANNU 17 0 . 
alia SpagnJ un Rc, null
 fi acquiíhva, nè fi toglie:vJ l'appren6one dì 
a
'ere 1111 d}.I;,)' ftc/To Re pJdron dclia Mo,larchta Sp1gnuola, 0 pure 
i fuoi difcendenti per emuh e nemici, come prima ddla Franzefe. 
Pure preva1tè il [cntimcmo c volere del Re Luigi XIP: preponde- 
rando in fuo cuore la gloria dì vedere il Sangue tuo ful Trono dell. 
Spagna, e con ciò: dcprdra.di moho la potenza dell' ",ugufia Cafa 
.I' Authia. Perciò nel dì 16. di Novembre Filippo Duell d' Angið, ri. 
conolèiuro per Re di Spagn-a in Parigi" e (u{fcguemem.:nte .nche in 
Madrid nel di 1.4. d' dTo, Mere, s'inviò nel dr quanro. di Dlcembre 
con fur.:uofo accompagnamenro alia \lolt
 di Spagna, e glUl1fe pad. 
.ficameme a mettcrfi in polTelfo non folamente di que' Regm, ma ezian. 
dio della Flandra, de'Regnj. di Napoli, e Sicilia, e del Ducato di 
Milano, non dTendofi rrovata perfonl, che ofa/Te di- ripugnare a gli 
QrJioi del Rc novello. Era gia {tato. guadagf)ato i1 Prj1Jâpt di rall- 
.(mont., GovematOre di Milano j c quali amarczze covaff"e contra deU' 
lmperadore I' Elector di Baviera .
lajJimi/iano, s' è abbafiauza accen- 
nato di lòpra. Storditi aU'incontro nmafero l' A uguO:o Leopoldo, il Re 
fi'lnghilte:rra Gug/ie/mo, e la Rc:pubbhca d' O//!Jnda; per un. avveni- 
Inento sì contrario alle lora idec e defiderj, e m
ffimamente fi eldltò 
).a.bile de: gl'Iñglcfi ed OHandefi, per.vederfi,c05} fonoramente bur- 
Jloti dall' ani de' FraRZefi j e quantuaque il Re: CriO:ianiffiino-adducdfe 
yarie ragioni, per giufiificar, la fua condona; niuna. potè di O:ornarll dal 
I'cnfi\re ad un1 guerra, cne con tanto ftudip aveaoo fiñqul. fiudlato di 
f
hiv
re. Nulla di più aggiugnerò intorno a que 0:0 f1repitofo atfare, 
611 CUI dltfufamente: han trattato fra i nofiri . Iralìani il Senatore Gar. 
2.ooi, il Marchefc Ortleri, e it Padre. Giacomo Sanvitali della Com- 
pa
ma di Gcsù nelle loro Storie. 
, Si. vide in quert" anoo una Cometa, e i vifionarj 
 in tefia dc. 
tJualt hanno gran forza Ie volgari opinioni, fi figurarono. to (1:0 , chc 
..u
ft
 micidiale cifr1 del Cielo predicdfe la mane: di qualcne grdO 
PrinCipe, c tinivano in credere minacciata la vita 0 del Re: di Sp.lgna 
C4"/(J ll. 0 dd fommo Pònrdice Innøeen'Zo Xl t. predizion poco dlffi. 

lle d'uno di loro, 0 d'amendue, gi3cch.
 il Re: era qu:lÍi femf'rc 10- 
fcrmiccio, e. il Papa decrepito. Infermoffi .plÙ gravemeotc del folito 
lIeI Sett<:mbrc di queft'. anno il Canto Padre, e: gli cenvenne foccom. 
be:re al pefo dé gli anni e. del m!1le "_' Merita ben queno gtoriofo Pa- 

re: dttla L.hiela di. Oi\), ,cha il fuo nome e governo fi.i in benedi- 
%tone preiro tutti i Secoli avvenire: 51 nobi Ii, Sl lodevoli furono tuue 
Ie azioni fut:'. ,Miravali in. lui. un ammo da Imperalhre Rom.}no, non 
già- per p
nlàre a vanraggi proprj,.o de:' fUOl, perchè 
'è vcduto aver 
.gl
 tQlto con eroica munificeor.a la venalrtà ddk Gmchc, e qUJnto I 
cgli abborrilIè il Nëpotifmo, e qua..i freni vi m
trdf.:j ma folamt.nte 
per proc:1cciar folhevo e profitEo a gli anrati fuoi Popolt. SpeziJlmenre 
avçYa egli in cu.occ i Povcrclli, i qu.tli ufava di chiamare i tù", ,N i- 
pOll . 
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ERA Vo 1 g. pati.. Ad effi deA:inòil Patazz? Lateranenfc.
ot!a 
iunta d'u
a Vigna 
AJo/NO qoo. da IUI comperata per loro fervlglO. Concep. In olere la magnifica Ide:a. 
di ridurre in un Ofpizio, e di far lavonue tutti i Fanciulli, ed lnva- 
1idi Quefiuanti: al qual fine fabbrico a.}che un vano eJifizio a Saft 
Michde di Ripa, che venne poi ftmpliato dal fuo Suecdfore, e do- 
tollo di mohe: rendite. QIe:fio sl Qmmo[o lfiituto di riLtngnere i Po- 
Yeri ozioG, e di lovvenir lora di limaGne, fenza che Ie nbbiano em 
. c('reare can tanta moldtia del Pubbhco 6 dllatò per ..leune altre 
Cinà d'.ltaiia 
 benchè col tem.po fimili provvifio:1i, a guifa de gli ar- 
gini pofii ad Impetuofi [orrentl, non fi po{fano fofi;:nere. Per mile 
pari mente dello Suto Ecclefiafilco avea formr\to il àifegno., e già farte 
di gravi fpefe a fil) di fiabilire un Porto franco a Civml vecchia, do- 
ve a riferva de'Turchi potelTcro approd:u turte Ie Nazioni. Ma nol 
compiè per Ie t;.nte ruote fegrete, che feppe muovere Cojimo JlI. 
Gran Duca di Tûfcana, al cui Porto di Livorno dall' altro farebbe 
venuto un troppo grave: difc3pito. Riauò e fomficò il Porto d' An- 

io prefT'o N etruno; e in Roma il Pabzzo di MOOft: ,Citorio, magni- 
1;eo edifizio a cagion de gli aggiumi Ufizj pc' GiuJjc-i e Notai, chc 
prima fiavano difperG in varie: abitazioOl per la Cinà. Fabbricò ezian- 
dio la Dogana di terra, e quelL! di Rl.pa Grande. In fomma, qucfio 
immortal Poncefiee, forte in fotlenere la dignità della fanta Sede:, pic- 
no di manfuttudine e d' umiltà, e ricc. di meriti, fu chiamato d
 Dio 
a ricevere il prc:mio delle fue: incompanbili Vinù nel dì J.7. di Set- 
tembre, compi:mro e defide:rato da tutti, e onorato eol gloriofo titolo 
di Padre dc' Poveri . 
EntratÎ i Cardinali nd Coochve, dicdero principia a i lor con- 
Weffi, e aUe confucte: f.1ziani, per provvedere la Chiefa di un novello 
Pontcficc, defiticrofi nella fie{fo ttmpo di accord:ue col magglor bene 
del Criltianefim I anchc i proprj imcrcffi. Non mancavano Porporati 
dignillimi del fommo Sacerdozlo, e pure continu8va la difcordia fra 
loro, quando gi\:mlè il carriere .colla nuova del dcfumo Re Cattolico. 
Si fcofre viv.lmenre a qudla [l1ono I' animo di chiuoque componeva 
quella facra AlTen1blea; e di tale occahone appunto ii rervi il Cardi- 
"ale Rad,,/o'Vjc da Chieti pe{'rapprefentare la neceffir.1 di eleggere: fen- 
za maggwr dnnora un Pilot.:) a[(o a bcn reggere la navlceUa di Pie- 
tïo, giacchè fi preparav:l una f1era tempefla a tuna l
 Europa., e ma(- 
tim1mente all' Italla; e dovea la fanta Sede Uudiadi a tulta pelf" di 
dlvertire, fc fo{fe .polliLile il temporal minaccioCo; e non potendo, 
almf"n vegliare, pcrchè non ne pllri/Te dctrim:1lto la Fede Cartolicil. 
Commoffi da ql:ld1o dire i Padri, n
)O tardarono at .convenire: co i lor 
voti in chi pumo non de1ìdcrava, e rnolto meAo aípett:l\'a H Ct)mmo 
Pontlficato. Qu
ni fu 11 Cardinale Gian Fral1cc(c() Alban; da Urbina, 
8.lIa cui elczione quanrunque G orpondTe I' erà dl fali cioquanrun 
n- 
no, fempre mJI vcduta da' Cardinali ve-cchi, e in oltre la moltiphcità 
de' P.lremi: pure niun di quc(ll nRdIì .porè frafion.arc il difegoo di 
quc' Porporati, perchè troppo bel complelfo di dati e Vinll cot1cor- 
reva 
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're\'a in quello fuggc:tto sì per I' integrità dc' fuoi -collumi 1 e per l' cle" E.... Vo'g. 
vatezz.a della fua .mente, come per I. Lettcratura., per -la pratica de gli .AWN\) qOB. 
affari, e per l'.afl"oibilìtà e candia, con cui avea tèmpre Caputo com- 
.perarG la fiima el' amore -d' ognuno.. Spiegata a -lui r,intenzionc .dc' 
facri Elcuori., prorupp
 egli in ifcufe dell a [ua inabilità, in lagrime., 
e in una 110n aff
t[atarlpugnanza a quefto pefo, come prerago de'tra- 
vagli., .che poi gli accaddc:ro; e infillcndo perciò, che in tempi $1 pc:- 
ricolofi .e Ccabr-oli fi dovea provvede:r Ia Chiefa di Dio di più Cper[ø 
e forte Retrore. Che parlaUe .di cuore, .i fani 10 dimofl:rarono, aven- 
do cgli combanuto per .tre giorni a prdiar I' afTenfò: il .che non f. 
chi .'þira al TrireEno per timon:., che nella dilnione fi cangi pen- 
.bero. Nè arrivò ad accettare, {e prima non fu convinto .da'Tcolo- 
gi, i quali fofiennero, .1ui .tenuto .
 accomo
arft alIa voce 
i Dio" 
dprdfa -net confenfo de: gh ElcttOfl, e fe prIma non fu tertlhcato , 
non effere conl'r.aria all'dàltazione Cua Ia Corte di Francia. A quelto 
fine convennc arp
ttar 'ie Tifpofte del Prinâpe Ji MOlllfcQ Ambafciatorc 
del Re CrifiianiHimo " chc s' era ritirate -da Roma su quel di :Siena , 
perchè i Cardinali Capi d' Ordine oon aveano "Volu[ø -iafciar 'impuni[& 
una pre potenza ufata -dal Priocipc 'Guido Vaini, preu:ndemc 'franchi- 
gia nel fuo 'Palazzo, per effere (tato .onorato dell' infigne Ordioc -deUQ 
Spirito Santo. Refiò .dunquc -concor.detnentc c1etto in fommo Ponte- 
fiee it Cardinale Albani :ocl di Z.I. di Novembre" Fcfia .di San Cle- 
m
nte Papa e Martire, da cui prere egli motivo .di a(fumere .iI.oome 
di Clemente XI. "Srraordmario fu il giubile io 'Romaper 'sl faua -de- 
zione, peTchè alleva[o .
' Albani i!1 qudla Città, cd amato 'da 'ogoo.. 
f10, prometteva un gloftofo Potu\ficato; e ognun .fi .ligurava di ave.11<: 
;a partecipar dcl1e ,ru
iade della fua ,bc:oeficc:nza . 
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A Ce A D E M I A del Cirn
nto ifiituiU 
I' all no I6n, da! Cardinak Leopol- 
do de' Medici. 2.P.. 
^ LßANI (Gian-FrauGcfco) U rb.1nate, 
Cardinnle di ottime dati eIetto Papa 
col.nom
 di Clemcllt
 Xl. H+ Hr. 
^LDOllRA
DI}';O (Gian-Francetc6) 
Capitano Generale centro de' Tur- 
chi. 4. 
ALT)OBRANDINO (Silveftro' Cardina- 
Ie. 10. 
ALDOBRANDINO (Pietro) Cardinale. 
40. 
AU':SS!UIDRO VII. Papa, fua elezio- 
!1C. 199, Chiama a ROOl:1 il Fratel- 
10, e i Nipoti. 20r. Rimette i G
- 
fuiti in V-enezia. 208, 112. Grave 
imrcgno de' fuoi Nipot1 co' Franzeli. 
221. 
uo arrnarnento per difenderli. 
J.24, Accardo fra effi. J.26, E' chia- 
mato da Dio a migHor vita. 131.. 
Sue Lodi. 232. . 
.f1LESSAsDRO VIIt, Papa, fn1 crea- 
t.ione. 2 9 8 . 
 fig. Sue a'Lioni. 299. 
Tcrrnina il carro di fua vita, 3or. 
^I Esstml"nz (F'it:tro) Curo dell. 
Ruffia. Sue irnprefe contro il Tur- 
co. 324, Viaggi:l incognito, 333. 
ALPO!'SO III. d' E(le Principe c'li Mo- 
dena, file None coll'1nf"nta di 5a- 
voi... 2-:i. Spedito c-ontro i Lllc.::he- 
ft. .:l), S:lccedc al Padre nel DLJca- 
to. 88. Lo rinumia a Franccfco fuo 
primogel1:to, 92, E fi f:1 C:lppucci- 
no. 93. 


^ L F 0 N S 0 IV. Principe ereditario di 
Modena, fUl Ilafcita. I (6, Suo Ml- 
trimonio, 10I. 207. Succede1.l Pa- 
dre , 21 I . Fa pace call gti Spa3nuoli, 
1.13, Sua morte. 221.. 
1\LGIERI tempeaato d11le bombe Fnn- 
zeli. 273, '1.78. 
ALLACCI (Leone) chiariffimo Lette- 
rato; fua cura per la BiblioteCö1 d' Ei- 
delberga, 66. 
ALMANAC CO fc:mdalofo, e ben puni- 
[0. 181. 
ALMIRANTE di Cal1iö1ia Ambafciato- 
re del Re Cattolico a Rl,rna, r64. 
ALTIERI (Paluzzo.) Card:nale. Suo 
Governo in Roma. 2)1, 
 fig. 
ANGlO' (FilipP6 Duca d') fuccede al- 
Ia Monarchia di Spagna. 342. 
ARCOURT (Conte di) General:- de' 
F ranzefi in Piemonte, Cue gU
lfe. 
136. Cacci
 d:\ Calàle gl! Spa
lIl1,)- 
Ii, e atredia Torino; 133, E .'ob- 
bliga alIa reCa. 140. Prende Cuneo. 
1 41- 
ARMATA Fr:ltcfc:t. 197. 
A It RIG 0 di Lorena. V
ái Duea Ji 
Gltifa . 
ARRIGO IV. Rc di Francia. Sua Pa- 
ce col Dues di 5a\'o:a. I, Gli 11:1- 
fce Lodovico XIII. :5'. Dichiar:lto 
Nobile Ven
o. 10. Rella milèr;ì.- 
mente uccifo. 27' "Sue bllone e ree 
ql1alid, i'Vi e fi!, 
^ U GUS T 0 Elettor di Satron:a, Re 
Cattoticø di Polonia.. 332. 


X'I2. 


B., R - 
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83. e ft
. Prende Buda. 2
5', L:o: 
Tranlilva'Q.:.. ed altri paeli. 290. 293, 
e feg, MUOI'e. 3 0 0. 
CARLO Emmanuele Duca ði Savoia. 
Pace e cambio. fra il Re di Francia 
e lui. I, SUO tent.it!VO co
o Gel1e- 
vra. 6. Dà in M '1
li
 a i P incipi di 
M:mt r w3 e di Modena due rue Fi- 
glie. 2.3, Di nuovo tenta Genevra e 
Cipri. 21'. e fig. 29. Sue preu:ntioni 
contro il Dura di :v.1antova. 32, A 
em 
uo"c gucrra. ..." Refiitailèe 
qusnto avea toho al Due a di Man- 
tova. 35', Sua guerra Cùl Governatoc 
di Milano, 37, eIeg. 39, Vlel1e ad 
un Trattuo dl Pace, 40 Ricomincia. 
la guerra.. 42. e fig, 41', Prende la 
Cirri d' Alba. 4(), Perde Vercdli. 47. 
Fa pace con,gli Spa
nuoli: 49, Ri- 
çUJera Vercelli, o. Fa Lcga col Re 
di Fr
nd4 
 co'. VeoeÛani. 66. SUQ 
fde
no contra i Genovefi, 69. Col- 
Jeg:ltu co' Fral1l.elì a' danni'loro. 7'1.. 
Dà buon principia ana J:uerra. 73. 

erde l'occLJpaf(} pa,.fe. 75'. Fa pace 
co"Genovefi. 78. Sveglia. Ie Cue pre-- 
tenlìonì fo
ra. il Monferrato. 83, Si 
collega con gli Spagnuoli, 81'. Fa 
guerra al Mpnferral-O..86, Soa eon- 
giura in. Genova. ;v;.. Impedifee a
 
Franzelì:ta catata in ltali:1. 87. Fa. 
pace col Re di Francia. 90,. Tenta 
it Richelieu di forprenderlo . _ 91', Sua. 
morte, c ran: file qualità. 99, e fig.. 
C^,
LO E'umanuele II.. Duca di Sa- 
voia, fij.a nafcita. 126. Sllccede at 
Fratello. 130. Cou
iura. coruro di 
lui. 18I. 189. Se-h1i ribellano i Bar- 
betti. 202, Rel1ituita a lui la. Citta- 
dcll
 <ii T oriuo. 207, Ri.cl1pera Tri- 
no. 210. E Vercelli, H4. Suoi Ma- 
trimonJ. Ufo 22.S, Gpcrra fïa lui e 
i Geuovefi, 2.4f. Com pie il corfo di 
fila vita. 2.n. 
CARLO Gom::l!{a Ducadi Nevers. 21. 
Dichiarato Ercde del Ðucato di Man- 
tova. 82, Vicne in Italia aJ poífetfo. 
tì
. Gliene è negata l' Invertitura dall' 
Imperador
, 81'. 91.. Si fottrae alIa 
prc[à e al facco di M antova. 97. Sao 
il'lfdice l1ato. 98. Ricupera Manto- 
va e Ca[ale. 101. e fig. 106. e ftg. 
Prende prelìdiö V en
to nella fua. Ca- 
pitale, e ) Fl"ametì in Caf.lIe. 10 7- 
epg 
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ß AR
ERINr. Nipoti.di Papa Urbano. 
_ V 11.1. laro ambi7.ione:, 142.. Muo- 
vonO guerra per Callro al Duca di 
Parma, '41. '47. Con Ttattati di 
Pace il bnrlano. 148, Lora imprefe 
guerriere. 1 f I. F anno Pace, I f3. Ca- 
aooo, in ciifgr:llia dì Papa. Innocenzo 
x. If9. e fig. Si ritirano da Roma. 
164, e fig. l{im.:t1ì nell
 fu.to pri- 
mieéo 190, e fig. 
BARONIO (Cefare Cardin:i l e) Annali- 
Oa della r.hiefa, fua morte. 24- 
I3ELL.'tRMINO (Roberto) Catdinale, faa. 
morte. 63. 
BENi:VnUO, ivi orribil tremooto. 298. 
BlkNCHI (R. P; Gian-Anwaio) M. 
0, Luc.:hc:fc-, lodato.Prefaz. XXXIX. 
IhcHI (Aleífandro). Cardinale, PI
ni- 
p'otenZ!ario- dcl Rc Criiliani11ìmo per 
.comporre)e dï
reme. del Doca. di, 
Parma. ec, con Roma 1f3. 

OEMIA fi ribeJIa a Ferdinando 11. n.. 

. fig. E' da lui' ricuperata. 1'9. 
BUl)A. pref.1 da' Crifiiani. 28j'. 


c 


C A
FA!lEr:LI. (Monfignore) Nun- 
. 1\0 Pontlfino a Tor!no.. I3f. 
CANDU., íilO Regno afTalito da'Tur- 
chi. 16I. 177, AfTediata b Città . 18 3. 
188. Che.cede. al potere Turchefco 
238. e fig. 
C.-\.RATTER-E del Richc1.ieu, e de1Mu- 
zarino. :u8. 219. 
CAR LO I. Stuardo Re d' Ihghilterra de-. 
cap:tatfJ in Londra. 186. 
CAR LO II, Rc: d' Inghi
terra.. ml.1o
e , 
282.. 
CARLÒ, Il, Re dì Spa
na, fua naCci- 
ta. :uo. Succede al Padre. n9, Suo 
fdegno pel partaAAio della fna Mo- 
narchia, 334, 340.. Dichiara fil0 Ere- 
.Ie il D!1ca di Angiò, c manca di yi- 
ta. 342, 
CARLO. V. Dllca di Lorena, Genera- 
)iflìmoddl'hnperador I eopoldo. 2.75'. 
Libera dall' atfedio de' Turchi V ien- 
na 277 Sue conquiCle in Ungheria 
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 fig.. Gil\5Re al tine de' fnoi giorni. 
12 7. 
CAR L.O G""In.l.1ga Dll
a di Rhetel 
 ,fi- 
gliù.di Carlo Duca dï Nevers. fpolå. 
M1ria GO\
1'14a ..82, D.chianu:o Prin- 
cipe .di M;
nta"a. 83. Mal ri...evUto in 
Vienna. 87. SU:l l1urte. 107: øfig.. 
CARLO II. Du::a di Mantova [uccede 
aU'. A volQ fuo.. u7, Sue None. 183.. 
1
9' Si col1ega con gli Sp3
{11101j. 
. t92, Geocrak!.. dell
 htl?erado.e, 206, 
Fa pace co' franzel{.. 209. Fine di 
íi.l(l vilA.. 22.9, e fig. 
CAJll,O Ar
idlKa.. fip,lio di Lepotdo 
Augu(}o,. q
.1l' pør
e a l\li deltinata 
nel partahgio della-Spagna, 334.44]. 
ffdu[o da quella çocona.. 446. 
CASALE di Monferrato,. [ua Cinadefla 
"cneluta dal Duca di Mantova a i 
Fnil1zefÌ. 27r. , [egg. TolJo 19ro da. 

 Collegati. 3u. . - 

STl<iL.JpN ddle Stivicre, ribeI!ione 
di quel Popolo contfa del loro Prin- 
cipe. 3!
. J I 
GAST RO demo1ito. 186.. lm:amerato 
con Ronciglione, 226, , 
C
SAREì d' ERe Duca di 1\lodena, 
gU
rra z \ui moífa da i Luccbt:fi nella 
Garfagnana, 6. 8, , (cg. None del 
i)Io Primogel\Ï{O coIl{ Infanta d\ S3 4 
voia. 2]. 33. Altra. fua guen;a co' 
.L\1cc
eti. 3.5'. Ð Jèg. Sua. mOrte e fi- 
glipla.lna. 
8. ' 
CE v A in P
monte, terribil iaçmda7.Ïo- 
liC. itJi, 28, 
CfllGI (Fabio) Monfignore,. Nuozio 
Apol101ico- pmtefi.l contro la PacCl di 
Munfier. 183. Vedi ALESSANDRO 
V,U. 
CLEMENTE VIII. Papa., SpediCce foc- 
corli all' ImperadQre contro i Turchi. 
4. - Vetlgono a 
ui I\.mba[ciatori Per- 
fiani. f, Promo'l.jón.e &1 Iui f1tt3.. di 
Cardinali. 10. S
imbroglil co' Far- 
n
li.. 12. ^rriu al fine de' [uoi -gior- 
111. 13, 
G L l: MEN T E IX. Papa, fila ele7.Ïone.. 
233- Stabili[ce pace fra la Francia e 
Sp:il!;na. Z3f. Dà fo<;corfo.a i Ve- 
ueziani. 236, Sua morte, ed infigni 
doti e Virtù. 240, e (eg, 
eLl: MEN TEX. P3p:i, ft'a ele7.ione. 
21- 1 . Promuove i fuoi Nipoti, 21-2. 
Sac. lodc\'oli Matfime. 243, Suo 


ICE 34? 
Edino, che tCCO
 la Nobi!tà colla.. 
Mercatura ,. 
#, Im:>egni del Cardi- 
n
ll Nipote c:m g1i Ambafciatori delle 
cdte corom..., 2;fI'. ,. fe
. GU1gn
 
fine de' Cuoi giQ,ni. l.H. , 
ÇLßM"t1NT
 Xl. Pap
, fua eluÃooe. 
344- , Je.g, , 
CDNGP.t:Gi\ZIO'l/E appelfut:\ De p
a- 

16"d" FiJ.e f ifi:luita. d.a Greg01'io X V. 
64. 
CO!4 T A 11.1 N 0 (Franeefco) Do
e <Ii 
Venezia. muore, 72. 
Co UTA R IN Q (Domenico ì' Doge di 
V enel. it l11nor
. J f3, 
CO>o;T....RISo- ( Lu;gi ). Doge di Vene- 
zia. 2.f9.. Mu. 'rc. 281. . 
C () L LA L r 0 (Rambald:> Conte di) 
Gcnera.le. dell' Im?crad,)re, bl';)cca 
Mamma, 91. PreCa da lui e &cche{-
 
gia.ta. queUa (;iltà. 97. e jèJr. l\1:lèra- 
mente rermina i fuoï giorni. 103. 
COPERNtc....
O Sifiema da.nn.u:o. 1.14. 
CORNARO (GiJvanni) Doge di Ve- 
mzia! 71;.... . 
CORSI, loro infolen
a, in Roma coo- 
tro i Framefi. 220. e f
. 226. 
COSI:\fO II. Pdncipe di To[cana, fuo 
. Matrmwnio. 23. Succede a Ferdi- 
nanda fuo Padre. 2f, Si dichiara in 
favore del Duca di M
mova. 34. 
Manda foçcorfi a F erdiflando . . I J: f 
1'4, E' rapito daUa mor&e. 61. 
Comw Ill. po[cia Gran Duca di To- 
fcana, fue Noz.ze. :u6, +19- Succede 
al Padre. 242.. Suo di\-orlÍo colla 
MogIie. 2f2, Pellegrino aRoma. 340. 
CRA\{UEl E iniquo. 186. 0 CroPa&(..
 - 
CHQUJ
 (Marefciallo di) 126. Muore,. 
e come? 128.. 
CREQtJl' (Duca di) Amba[ciatore in. 
Roma, 218, Marefciallo blocca Lu- 
cembnrgo. 273.. 
CRJS.TlSA Resina di Svez:a III. Va a 
Roma. 203. 262. Sua m,Drtc. +97. 
CR ISTINA SorelIa di Lodovico Xilf. 
Rè di Francia, e Duchdfa di Savoia" 
prcnJe l:i Reggcm.a de. gli -Stati.. 126 
r Jeg. Cónfímna laLega co' Franzefi. 
u!S, Abbandóna. a i medefinu .se Iteffa 
e. il .Piemonte. 130, _ Guerra a lei fatla 
da i Principi Cogm.ti. 132. e fè{, Oc- 
cupato da effi Torino,. t:Ua va. a Su- 
fa. 134. e fig. Fa Pace. co I Co
 
gn:J.ti. 144. 181..211. Sua. morte 
. 
2.J.f. D0-- 
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D OMINI<) temporale de'Papi difefo. 
Pre! V III. e Je..
. 
Dl1CA di Feria Governator di Milano, 
fofiiene il partito dc i Catt0lici ncila 
Valtellina. f
. Suoi progfeffi in queUa 
gl1erra. 62. Affifie a i GeRoveû con- 
tro it Duca di Savoia, 74, 112. 
Dt'CA di Guifa (Arrigo di Lorena)' 
forma it difègno di coÌ1ql11fiare il Re- 
gno di Napoli. 176, Dichiarato Doge 
aella Repubblica di Napoli. i.l'Ï. S' im- 
padronifce .d' ^ Terfa. I"fi3. Si com- 
pra I' odio di tutti. 179, F ugge, ed 
è fatto prigione. 180. Nuovo fuo 
tent1tivo comra. di Napoli, 19f. C fe
. 
DUCA d' OlTuna Vicerè di Napoli, .fa 
guerra a' Veneziani , "'"7. e ftg, fO. Con- 
giura a h1i attribuita cøntrb iVenezia. 
fl.. 
uo bi1.7.arro inge
no, e foCp.etti 
della Cór
e di Madl'id contra di Illi. 
f8. Torna În Ifpagna, e muon: pri- 
-gione. .itoi e fig. ' . 


E 


E LISAßETTA Regina d' Inghi1tena., 
fila 111øne. 9, 
ETRE'" (Marefc!aWo d') fcguc Odoar. 
do DLJca di Parma. 147. 
EUGE':q<> P6ncipe dl Sav{)ja, Genera- 
l
ffimo 
QlI' .Imperadore,. J31. 
ua i.n": 
....
. ilgne.;. tlt
na contro 1 rurchl. "'" 
.e fig. 


F 


. 


F t"t.ZJOSI in NapoTi, 16 7. e Jeg, 179. 
f'ateuno. 167. -I feg. 10, E fig. 
Francia. 18ï. MdJina. 244, e Jeg, 
249, 
FENELON (Monfignor di) Arci\'efco- 
vo di -Ca.rnbrat . 
ue opinioni cond:m- 
lune, :)38. Eg.i Hclfo Ie litralta. 33 8 , 
FENOMENL Illondaz:oni. 28.231. 3 21 . 
,TFcm.uc...t:. gJ. IOC), J3-I. uf, 234. 
246, ).96.317, 3 20 . TC/Tlpefil: di mare. 
36. Iucendii. 47, 108,217, ;00. Tllr- 
bini. H. Pdk. 71. 93. 9 6 . 2.06.274-- 


'" 


3
4. Vefilvio. 335'. Com
e. H3. FuI- 
mme. 13f, Inno
ente pumto, e come? 
!Sf, Stat11a di cera contro Urbano 
VI1I. 114. Luigi XIV. & il Carcli- 
nJlle Mazzarin f ), nati con due denti. 
r q I. P
lle porta Lettcre, e Cann.me 
detto COfriero. 139. II Capitano Bar- 
bone, 0 Cappone. 1 W' 
FFRDINANDO II. ArcHvca dichiarato 
Re di Boemia. fa. La qU1te gli fi 
ribella. H- Elertn Imperadore. ff: 
Ricupera 18 Br>ef!}ia. i'9. Suo Ma- 
t
imoni(), 64. E v:tt'3rie. 81. Niega 
I' InveflÎtura al ÐUC1\ di Mantova. 
84, e feg. Manda I' eferciro contro 
Mamovà . 91. M(}.vimento del Re 
di Syezis, e cr :àltri contra di lui. 101. 
Rende Mantova a Carlo Gom.ag. 
Duca . Í7..i , 'Per la guerra moíf.1gli da1lo 
Sveco carre gran perico1o, 104. 110. 
Pcr 1a morte d' clIo rdþira, III. Ri- 
pOçh1(]v
ttoria de gii.Svcz'ðelì. 1-16, Dà 
fine al 1i.IO'vivete.124' 
FERDI
ANDO III. Re d' Unghcria . 
76. Dichia-rato anche Re di Boemia. 
81. Obblig1 Ratisbona alIa -refa. 116. 
Elelto Re de' Romani. 12.4. Succede 
neW Imperial Dignit3 al Padre, nj'. 
Fine di fila viti. 206. 
FERDINA!IIDOI. Gr:;P1 Duca' di To- 
fcana, Cuo tentative contra Famago- 
ft1\. 20,' Le file armi prendono BOna 
în Afti-ica, ;2.4' Fine de' fuoi giorni. 2f. 
FERDtS:\NDO 11, Gran Duc
 di To- 
fcana fuccedc al '-adrc. 62, Amore 
di 1ui'verfo i fuoi Popoli, 103. Fa 
Leh:l co' V encz;ani, e col Du{;a di 
Modena, 147, Sua gnena c<> i 
a- 
palini, Ip, E poi pace. In. Fme 
di fua vira. 2.p., 
.FE R 1> IS ^ NT> 0 I. Gonuga Duca di 
l\hmova, 31. Sue dlftèrenze co! Dl!C!, 
, di S
voia. 31.. 
 reg. Da em gll e 
11'1OITa guena. 33, l
i
uper
 il fuo'3f: 
Sue None. So. hl1lfcc 11 cßCfo d. 
fila vita. 79. 
FERmSA!I:])O Carlø Duca di Manto- 
-va fuccede al.Padre. 229. Sue Noz- 
'le 
 
43, DrtrolurezZ3 nd1a fua Co
[e: 
2.66, S'impadronifcc di GU:lllalla, IZ'I. 
Vende Calale a.'.Framdì, 271. e fir;. 
Va in Ungheria 290, 299, 309. Gh 
è tolta G\:laflalln. 3 1 3. 3 1 9. 
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N D 
.tERIA (Düc:a di) lédi D,tra di .Pn.ia. 
.FILIPPO Ill, Re di Spagna fa pac
 cen 
gl' I ngleli. II. La trana con gl
 01- 
Jandeli . 1.1. T regua con em ' 
4. 
cac- 
{;ia i Mori dalJa Spagna.. 2f. SI op- 
pongono I' arml fue al D
ca. di Sa- 
voia. 3+. 3ó. 40. Can CUI ta pace. 
49. Abbatte il Duca d' ûífuna. ,-8. 
Fine del fuo vivere. 61. 
FILIPPO IV. prirnogenito di Filippo 
Ill. Re eöli Spagna. 1.9, Succerle al 
Padre. 61. Manda foceorfi a i Geno- 
veft. 73. 
 fig. S' accorda co' Fra
- 
'left per la ValteHina. 77.. Manda l
 
Italia 10 5pmola COllHO II D.uca dl 
I'vl antova. 91. Se gli ribella la. Ca- 
talo
na e il Portogallo. 140. Depone 
il Come. di Olivan:". 1 p. Sua mor- 
te. 229. 
FILIPPo Duca d' .'\ngiò fuccede alIa 
Monarc.tlla d
 SFagna. 341.. 
l"OSCH.ERINI ( Antonio) Nobile Ve- 
neto innocent/.: condennato a morlc . 
6}'. 
I
RA'
c.ESCO I. Duca di. Modena fuca 
cde al Padre
 che ft fa Cappucci- 
no. 91.,.-ef!g, Sue nonc. 108. Unito 
can gli Spagnuoli fa guerra a P.IC:!Ja.. 
HI. Su
 Pace con que! Duca, It/I. 
Acquifla Correggio . 124, Vain Ifpa- 
gna. 131.. Fa LCJ;l co' Venc:z.jalli, e 
col Gran Duca in favore di Parma. 
r 47. Guerra fra 1 ui e i Papalini. 1 fI . 
E poi Pace. In. Entra in Lega co' 
Franzeh. 177. Atfcdia Cremona. J
h. 
Ma In nno. 183. Fa pace can gli 
Spagnuoli. 184. Sua m:1
nificenza. 
J93. Paífa a!le terze NOLZi:. 1981: 
, Guerra a lui moíf.\ (tal MaIchefe di. 
Caracenil.. 2.00, Che è çoflretto a .ri- 
tJrarli . WI. Prende Valen'La. 204. 
^1Tcdia Al<:tlàndria. 207, Obbliga jt 
_ Uuca dt Manwva alIa Pace. 1.09. 
Dopo l' acqu.ino 
 Morta.ra. m:lU
a 
di vita. 210. 
.E'RANCf.SCO II. DUQ.di Modena fuc- 
ceJe ad Alfonfu I V . foo PaJre.. 
1.2. 
Va aRoma. 
86. J.!)O, P-rende in 
1\log.lie Ma!gherita f armfe. 3 1 -t
 1; i- 
fie Jt fua Vita. 3191 
:fRA
cbcO 1If. Duca ora di :Mode- 
na, fua nali::ita. 336.. :)110 101eDlle 

;\ttcfimo. 339' , 


ICE 3ft 
FRANCE
CO Duea di Parma fucce.Je:! 
a Ranuccio ll, fuo Padre. 320, 
39, 
FRANCESCO GOl11.Jga Princjp
 d. Miln- 
tova, lue None coll'lnfantB di Sa- 
voia, 1.3. Succede al Padre, e mno- 
re. 3 0 . e fit, 
FRAN ESCO 1vlaria Dl1ca d' Urbino, 
gli è tolto d:Jlla morte l'unico Figlio 
}Oed i
o 68, Irnbro
li fuoi colla 
CorK di Roma. 79. RiJ1l1ß'LÏa at Pa- 
pa it fuo O\Icato. 80. Muore, lalèiau- 
do buon .nome. 10S. 
FRANCHICIE in Roma Ca\1la di'diftor- 
bi. 216. 
8&. 1.9
. 


G 


G AI:ILI:O Ga1ilei ritratta l' opinion dl 
Coplrnico del mow delta Terra, 
1I4. (fig. Sua morte. 149. 
GÐtOVESI, contra d' effi Collegato il 
Duca di Savoia co' Franleft. 69. 71.. 
Aiur
ti dal Govemator di Milano. 
13. Ricuperano it perduto '7f. F:m- 
DO pice col Duca diSavoia. 78, 
f' 
Conginra, di I ui fcopert.1. 86, N uova 
,uerra col Duca di Savoia. 245'. e J
g. 
Løro Gtt.ì maltr.!ttat:i dalle born De 
ranlefi, 280. Con dure c\mdilioni 
rimeffi in grazJa del Re. 
81.. 
 fe/!'. 
G.E
t'ln rimeffi in FOll1cia. 13. In 
Vcnezia.,. e Ilell' altrct Città Venc:tc, 
1.08. I 
GIACOMO I. Re d' I
hitterra. 9. Sua 
pace col Re di Spa3na. 11". Sua mor- 
te. 72. 
GIAcmfO II. Re d'Inghilterra fucce- 
deal Re Carlo II: fuo Fratdt<J, 2!h, 
E' detrOlÓ:zata dal Princip.: di O,an- 
ges.19.f. 
GI^c.o
Jo.lII. Re Cattolico della Gras 
Brctagna. 29f. 
GI
s-GAn:JNE 1'vledici. Suo fpofali- 
ZIO, 33
' 
GIANSESIO (Cornelio) Vefcovo à'I- 
pd. Suo;: c:nque P1"OP,)IÌ1.!oiJi dannate 
da Innocenzo X. 1'3nno 16n. ii. dì 
3J. di Ma;,:gio. J94, . 
GI
ET.TI (Marz.io) t
:l1:dinale, L
ga. 
to dl P. Urbano V J d. in Cotonia . 
11.4, 


Gle- 


. 



3P' 1 N D 
\3J(')JOSA .( rt21
efco Cardinale -di ) 
conc
iude I' aCCoordo di Papa Paolo 
V. 00'. V't:mt:t.iani. 19. e f
. 
G IlW A
I Sobiefchi Re di Pol'ollia 
C!ollega
 can Leopoldo ^u
ufio. 
'1.76, 2jj, Coneorre alia libera'Ìîon di 
V ierwa oaffi:diata da'Turchi. 177. .Ri 4 
cupcro Loccino. 28.. 
GIOV AN.).} d' f\oftria 1Þafiardo .diFilip- 
po IV. g
ne a Napoli. 17r. Vi- 
cerè pro inrcrÍln. 178. e F-X. Púi, Vi- 
E:erè di Sicilia.. 181. -Prende JPioDllbi- 
It> e PorwloDgODe. 11:87. <t' Jq,. 
GruBILEO di P. Ur.b':mQ Vllt'l1ell ' :m- 
no 1621'. ec. 71. Di P. 111nocenzo 
X. nell' anno 16ro. ec. .81. Di Cle- 
m
llte X. neIl"alUJO 167f. 2.ff. Di P. 
Innoeenzo XII. nell' anno 696. ec. 
3 2 3. A . Fi . rd . L 
GH:JSI:PPE rClduéa, Iglio I eo. 
poldo Impt:rsdore; eletto Re d' U 11- 

heria. 291. e..Re de' Romani. 304. 
Sue None. 337. I 
GJ-lJST-INIANO (Marc' Antonio9 Do
e 
di Venelia, 181
 
GUISA ('Duea di) Vedi Doca di'Guifa. 
GR-\ZIANI (Conte Girolamo) Segre- 
tario del Duea di Modem. 194. 
GAEGORIO XV. Papa, fua e1clione. 
ÓI. Acquilh1 la ßibJiot.:ca del Pala- 
tino. 66. E' ,ehiamato ail"a!rra vi:a. 
67. 
GUSTAVO Ado1fo Re di Svnia, filé 
vittorie contro I' I'mper.n
ore. 104. 
Suoi terribili progrdfi m Germania 1 
J 10. NeI!a battaglia di Lotlen reRa 
uccifo. II'. 


I 


I NNOCENZO X. Papa, fila 
le",ione 
I f6. Procelfa i Barberini. I r9. e fig. 
Soccone i V euC'ticuntro il Tu
co! 
161. Fa fmantdlare Calho, e 10 inca- 
mera.l"Sr.,e {eg. 186. CeJebra'l'Anoo 
SamoA ,187. Abolifce i Co1J.\'et1tiui. 
190. Condanna Ie Propotizioni di 
G:anfenio. 194- .Sua mOrte.. 119&. 
INNocENzo XI. Pap3, fua .tleziol1ð. 
2f6. ^bborrifce it Nepcnislno. ;qJ;, 
Suo zeto per la riforma de' cofiumi 
.-:11 ùuü. 2.$9. e leg. E per la Giu- 


. 
ICE 
nï'l.ia. 260. Su
 tI1ifc(lrdia C0t Re .di 
Frand
 pet eagion della Regal!å, 16ï. 
274. f O'fm'HlfJa Leg-a tontra II Tur- 
co. 2.
{, R.ice.ve Of! AmbafciatlWt In4 
glefe. 286. IAltre lùe i!ti .coi Re di 
.Franclil pør cegwfI delk: F\'
higie. 
),n, 'Co.nd:mna it Mol
nbs. 189. Fie4 
tena -del Re di Francia comra-di Jui. 
2.92., Palfa a rnigf.iot vita. 1.97. Sue 
VÏ1tù, 199. 
htN-oCEN!lO XII. Papa, foa 
t:zione. 
4 gor.. 
 ltg, Rirormail .Ne
êtilìno. 
. 5'0,
 ft!. ^It
 t
e inlìRni âlÍoni pel 
pubb1icø bene. :P4, T.or;lie la vena- 
titã de'Chcrid di Gamera. 315'. Pro- 
Itmove 1<< kifonna dc' .Regnlari. 3 20 . 
Novità (:0I1tra dí lui [aue in ROl111 
da'Tedefchi. 32.8, 329. I\ltre fue glo- 
riofc; alÍoni. 332. Condanna alcune 
.Propo(iz.ieni 4.i MonH
nor di Fene- 
Ion. 3}8. A(}).'Imova la fuccefflOn deUa 
Franc!!. 811:1 Sp
,
. 341. -e fig. Pa':' 
-fa a 'm i gli8r .
-ita. 343. Sue Virtù_ 
iv; e feg. 
IS1\nULA tCLARA. moglie deW Ard- 
òUC'J. Alberto, Governatrice de' Pae6 
Ealli Cattolid muore. 113. 
ISABELLA Chiara Arciduchetra d'ln- 
fpruch. Sue nOlle con Carlo II. Du- 
ça di Mantova.. 181'. 
I'TAUA in pa"Cc" runå data -alia Mufi
 
c ad altri ,divertimenti. 301. 


L 


. 
L ^VARDINO (Marchefe-di) Amba. 
fdater di F randa, fua mfolenu 
lcmitro i .di vièti di Papa Innoce11'l.O X I. 
288. e fig. ' 
_LEGANES (Marchefe di) Governator 
diMilano. 119. .Suab:tttagtia co'Fran- 
ozefi a Tornav
lito. 12.2. Rovina gIi . 
Stati del DUa\ di Parma. 11.3. Fa 
pace can lui . 11,i. .Caccia 1 Franzen 
dalla Valtcllina. nr. Prende Breme. 
. uß. E
 VerceIli. 129. e leg. 132. e 
fig. ^Ifedia Ca
le. 13
. SCOIrtilto 
da' franzefi. itli. Richiamato a Ma- 
drid. 142. 
LEONE XI. Papa, CUI creazione. I+- 
E' morte. ivi. 


LEO- 


:. 



I N D 
LEoroLDo I. faccede al Padre, 
d è 
duto !mperadore. 206. Guerra a lui 
m()tlà da' Turchi. 22r. Sua_ inligne 
v"itwria. 2iS. Suo Matrimonio. 231. 
Se gti.ribeltano gli Un
hcri. 273. Af- 
fedi..t:l Vicuna da i Turchi. 2ïr, E 
liber.t:1. 2i6. 
 frg. Site guerre rn Un:- 

heria. 300. Il1foffiibili contribuzioni 
impo(le da fuoi. Minifiri a' Principi 
d' lta!ia. 309, Acquifia. Gran Vara- 
dino. 2 J1.. Mal foddisfatto dell a .Cor- 
te di ROlna, 328. '329. 'Fa 'pace co11a 
FranCia. 330. E co' Turchi 333. 
33 6 . 
LinER T A' della Chiefa Gallicana. Sue 
Propolj.Ûoui. 21.4. 274. Pr
f4Úon. 
XXX IX. 299. 3or.. DiCaþprovate. 
3I"f'. . . 
LIVORNO popolato da Ferdinando Gran 
Duca di Tofcana. 1::. 
1,oDOYICO XIII. Re dï Francia, 'fua 
.naCdta. r. Succedc ad Arrigo IV, 
fùo Padre , 27
 Yaccorda con gli Spa- 
gm,oli -per la Valtellina. 77. Aífedio 
da hii poClo alia RoceUa. 81. 'E fe 
n' imradroniCce. .88, Prende I' armi ih 
aiuto del Duca di Mantova. 89. Fa 
pace col Duca di Savoia. 90. Trivia 
111 hatia il Ricne\ieu coB' armi. 94. 
Occupa la Savoia. 96. Gli nafce 1..0- 
dovieo XIV. IJI. E13lt:l il Cardinàl 
Manarino. 146. 
 fig. Dà fine al 
fuo v:ve
e, 1 "9. 
LODOVICO XIV. Re di Francia, fua 
nalèita. 131. Sl1ccede al Padre. 1 fO. 
Sue 
ozze e Pace con la Spagna. 
19 1 . 214. 
 leg. Suntaøfità del fuo 
Matrimonio. ivi. Manda foccorÎ1 a' 
Venez
ani. 1.17. Garbugli da lui fu- 
fcitati in Roma, 22.1. Mìnaecia guer- 
ra -al Papa. 1.1.3. 
 frg. Accardo fra 
lora. 226. 'Sao fpirito conquiClatorio. 
233. S' impadronifee del\a Franca 
Contea. 134, 'Sua Pace COn ß1i Sp
 
gnuoli. 23r, Fa rapide conqu.fie. con- 
tra 
Ii OllandeÍ1. 24f. Fa delìUere 
dall' armi Savoia 'C G
!1ova, 246. Le- 
ga contra di lui. 247. 
 [eg, 
' im- 
padronifcc di nuovo dclla F r!inca Con- 
tea. 249. Proclamato Re da i Meffi- 
neli. 2fo, .^bb:mdona i Meffinefi. 
262, Fa Pace co' Collegati avverfarj 
in NìITIe;!,a. 26r. Sua diCcordìa con 
Papa Innocen'l.O XI. per ("agion della 
Tom. Jíl. 


ICE 35') 
Regalis. .
61. Aquil1t con ;\rgenti- 
na I' Alfa'Ûa, 
compraCaCal
di Mon- 
ferrato, "1.70. 
 #
, Fa pobblicar quat- 
tro PropoÎ1zioni del Clero di Francia 
COJltrs del Papa. 2 74
F a maltr3ttare. 
Atgieri calle bombe, 273,278. Pren- 
de Ll1:emburgo. 279. hffligge colic 
.bomhe Genova. 280. E Tripo1i, 28:1.. 
Vieta I' eCerázio della Setta Vgonot- 
.fa ne' fuoi Regni, 283. Sue llli 'Can 
Papa lmiocent.o Xl. per cagion delle 
Franchigie. 288, 1ntìerifce contra <Ii 
lui. 292. Muove 1'arrrii contra la Ger- 
mania, 2.96. E ct}t1troi! Duca di Sa voia. 
302. Fa pace con lui. 318. E co i 
.Collegati. 330. Suoi mmeggi per I, 
Monar
hia di Spa
na. 334. 34 0 . H2. 
LUCCA, Suoi driui e !l1erre per la Gar- 
fagnana. 6, 8, 
 leg. 3f. 
 fig. Dà 
aiuto 
Il' I mper.dore Ferdinando.. In. 
All'lmptradore Leopoldo. 309. 32]-. 


M 


M AL TESI per la prefa d. un Galeo- 
n
 Turco cagione d' imlJlenfì guai 
alia Repubblica di VeneziJ.. In. 
 
[eg, 161. 
-MANTOY A, fito Ducato lafciato a Car- 
10 Gonzaga Dl1ca. di Nevers. 83. 
Pretefo da più 'Principi. ;v;. Bloècata 
quella .Città. 91. Defota'liei1e del filo 
territorio. 93. Preta e facco di quella 
Citta datoda' Tedefchi. 97. 
 leg. 
Rel1ituita al Duca. 106. 
MARCH!:5E di Caraèen1 Governator di 
Milano. 182. Fa Pace col Duca di 
Modena. 184. Prende Trino e Cre- 
fcentino. 191. 
 feg. Prctnde la Cirri 
e il CaClello di Cafate, e in fine I. 
Citt.\ddla, 172. 
 leg. .Muove guerra 
al Duea di Madei13. 1.00. Che il fa 
rìtirare da Reggio. ivi 
 leg. 
MA.R TlNJTZ (Conte di) fue infolen'Ze 
. in Roma, 328. 
 ft
. 339. 
MAS-ANIELLO Capo del1a ffllleva
io- 
ne 
i 

I'oli. 170.. 
 !è.{, Dichiarato 
Caj>it:m Gcnerale del Popalo. 172. 
Fa una viÎ1ta al Vicerè. 113. E' uc- 
dfo. 174. 
MASSI'HLIANO Etettor di Baviera in- 
terviel1e alia liberazione dl Vienna. 
y y 2.7 6 . 
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1. 
6. Fa guerra. a i Turchi.. ,,81. 1.84. 
S im?adronifce di B::Igr,.do. 1.94. 
Viel1C a guerrcgsiare. in Pkmonte . 
308. Governatorc di Fiaudra. 310. 
334. 
MATTI.'s ArciducacorouatoRed'Un- 
gheria. 2.2.. E di Buemia. 30 . . Elet
o 
Imperadore. wi e fig. Cede a11' Ar- 
ciduca Ferdinando la Boemia. fO. Se 
gli ribella la Bocmia. n. PaLfa all' sl- 
tra vit.t. 5'4. 
MAURIZIO Cardinale di Savoia, guer- 
ra da lui fatts contro la DucheLfa Reg- 
gente. 128. 131.: e feK. 134. e fig, 
141. Sp.)fa 11. N;po
, 144, 18[.. 
M.AzZARINO (Giuito)Card;n:de-. Prin- 
cipio di fua fortuns. 92.. 94. Stabili- 
fce Tregua fra il Duca di Savoia e 
j Fralllefi, 100. E la Pac.e Cotto Ca- 
fale. 103. Trattato da lui mancggiato 
fra il Duca di S3.voia. e i Franzefi.. 
10)'. e feg;. NUl1'Z.io Llraordinario del 
Papa a Pårigi, I 19.Da Gregorio L
ti 
ditèfo. d'un infam:.calunnia. 131. E' 
promolfo alla facra Porpora. 141.. 
Sua etàl[uione neUa Corte di Fran':" 
Çi;l. 146. e fig. Prot(!gge i Ba
berini 
contro il Papa. 160. Su.! infelice fpe- 
diz.ione contra d' o.rbitello. 161.. Con 
a1tu 5' impadronifce di Piombmo, e 
dell' Elba._ 164. Per: l' <>dio contra di 
lui guerra civ.ile in Francia. 184. 
Triunfa de' Cuoi emuli._ 19f. Su:! ma- 
gnifica fmuione in Par!ï.Ï' 2.11. 1\1- 
10ntl11'1 dall a CO! te la Njpote. 213. 
Fine di fua vita, e mirabili qualità.. 
:u8. 
MEDICI (Maria.de
) R
gina madre di 
Lodoyico XIII. per[eg!1itata da! Ri- 
cheIieu. 1+6. 
MESSINA, Cua ribetlione. 244.1.49-1.1'4. 
_ 2.f7. e [eg. Come terminaife. 
62.. 
2. 6 3. e (ego 
MOLISA G. fuo Libro dd]a concor- 
dia della Grazia., e Libero ^rbitrio-, 
e guerre indi nate. 13. e fig, Seda- 
te. 18. 
MOUNDS (Michele) faoi Libri e Setra 
cond<."nnati, 289- 
MONAco piccio}o Principato, e rue vi- 
cende. 142.. 
MON.TECUCCOLI. Vedi RAIM.QNDO C. 
MOI\.l ca.c.ci;W di. Spagna. 21'- 


# 


DIe E 
Mo.ROSINO (Francefco) Czpir:m Ge- 
neraIc de' V cnel iani ripurta viuoria 
d
l1a FlatU Turche[ca. 1.02.. Sue 
conquifle. uf. 236. 243. 1.82. Prcl1- 
de Cor.oue cd altri Luoghi nella Mo- 
rea.. 1.84. E rutto que! Re
no_ 1.91. 
Elett.ú pogc di V cne'Z.ia. 2.93. Man- 
ca dl vIta. 316. 
MUSICA Tcatrale. 301. 


N 


N ApOLI, follcvJ2.:one' di quet Po- 
polo. 169. e Jeg. Quet.m Li rinvi- 
g.orifce. 174
 Suo fin
. 180. e [ego 
Pdlç fiera i\'i. 206. .Fiero.. tremuoto 
ip quel Regno. 
20. . 
NEPOTISMO Úormato da Papa Inno- 
Cel1lO' xu. 311.. 
NU:COLÒ Sagredo Dogc di VenclÍ:1. 
2f3. M.uore. 1.f9.. 


0, 


O DESCALCHI (Denedetn l Cardina.. 
Ie ComaCco. Vdi /,mocm:t.o X. 
ODOARDQ Duc.! di Parma 1Ì.lccede al 
Padre. 6f. 91., Colle,p3to co' F ranlefi 
comco 10 Stato di 
.lilano. u8, Dc- 
}ui() à2' Franzeli. no. Rovin:lti i fuoi. 

ati, p
rò fa pace con gli SpagnlJo- 
Ii. u3. e /eg. Suoi imbrogli con Pap3 
Urbano. 142. e leg. Fa ua'irrulione 
ne gli Stati del
 Chief:l. 147. B
u- 
hto fe ne torna a cafa. 148. S' ac- 
campa nel Feifarefe. Iff. 1f2. E poì' 
fa Pace. I fl- Compie il corio di [ua 
vjta. 166. 
OGNATE (Conte d') Vice R.e di Nil- 
poli. 18Q. 181. . 
OLiMPIA Maida1china, Cognat3 di Pa- 
pa Innocen2.0 X. ISf, Sua ambi
iot1c 
e potere in Roma. 19<,1. 
o L I V ARE S (Conte d') appellaro il 
Conte Dllca reJeg:uo, e morCO. 15"1-. 
o It A N G E S (Guglielmo Principe d') 
detroniz.z.a Giacomo II. Re d'lnghil- 
terra, 295", Sua corriCpondenz.a con 
ViuQnoAmedeoDaca diSavoia. 301.. 
OI'.SI 



R ^ 1 M O}( D 0 Conte M ontecuccoli 
Generale del Duca di Modena. 
lp, 194. Generale dell' Imperadore 
ripona un' illfigne viuor:a contro i 
Turchi, 2.1.8. Cctf!i di viverc!. :z.7CJ. 
RANUCCIO I. Farne[e Dnca di Parma. 
'Congiura contra di lui. 31. Termiea 
.j 'fuci giorai, 6f. 
P ACE di Munfier dannofa.1 C
06i- RANUCCfO II. DU<:ß di P:rrma. 1ß4. 
dfmo. 163. De' Pirenei fra la Fran- Succede ,I Padre. It6. Conchiude .Is 
.cia e la Sp

na. J. 14, Di Aquisgrana. Pace fra gli Spagnuoli e il Duca-di 
134, Di Nlmega. 2.6r. Di RI&wich Modena. 1"84. Gli èfinanrellato Ca- 
fra i Collegati e 'Franzeû. 
3o.. firo, e tolto dal Papa. 186. Sue Noz- 
PALERMO., folleva"l.ione di quel Po- 'le. 228. 2.37. Sue thaordinarie Fefie 
polo. 167. Fine di e{[
. 16 9- per -queUe del Figlio. :;0+ Termina 
PANCIROLI (Gian-Giaromo) Cudina- i fuoi giorni. 319. . 
'le, Segretario di Snoo, I
. .xBf. RICHE LIEU (1\rmanda) Cardinale,lr- 
PAOLO V. Papa, fua creaZJone. 14. bitro della Corte ði Francia. 69. I;". 
Suo impeguo colla Repubblica Ve- un accordo COD gH Spagnuc>li per .Ia 
net:!. .Í'v; e fig. Suo Monitorio e In- Valtellina. 77. Fa imprendere l':llfe- 
terdeno contra d' 
ffi Veneti. 16, Con- dio deUa Rocella. 8'1. E fe ne ift1- 
cordia del Papa can loro ct)nchiuf, paélronifce. 88. Cala cou' acmi in lu- 
dal Cardinale di Gioiofa. 19..e feK' Ii., e fa pace col Duca dl Sa.vo?a. 
Riceve un Ambafciatore del Re del 90. Di nuovo come Gen
rale cala in 
Conge. 20. Sua nobil Cofiituzione. .JtaIia. 94. Tenta di forprendere if 
30. Sua moree, e '1ode\'o1i a'Z.ioni. 60. Duca di Savoi2. 9f. Suo imperio ill 
PAOLO Sarpi Scrvita pugnalaco in Ve- Francia. 104. Come confeguilft una 
ne'l.Ïa. 21. Sua morte. 63. porta .peru in Italia, cioè Pinerolt't. 
P ARIl \)CCRE prøibìte in Francia. 2.31-. 106. Leghe.e Kuerce da lui promoífe. 
PERRONA (Jacopo Davy di) Vefcovo 117. Sue idee contro la Real Cafa di 
d'Eureux, fatto Cardinale
 10. Savoia. 13r. e feK. 140. Sua morte 
P-i:STE fiera in It:llia _ 102.. .e ftg. In e qualità. 146. 
Napoli e Roma. 2.06. In Genova. R1NALDG (. Duca di Moden2, fua. na- , 
20
. .o:
lcila. 201. Succede al Nipote Fran- 
PINEROI..O ceduto a i Franzefi. I06 ,5?(jI32 "tcefco net Dacate. 319. Suo M:uri- 
POLOSIA a{falita da' Turchì, 2.47. - monio. 32."ß. Suntcofe None di Giu- 
POJlTOCA.RRERO (Lc>do\"ico Emma- feppe Re de' Ro
ani da lui celebrate 
nuele) Cardinale, Arcivefcovo di To
 in Modena. 337. E Battdimo del 
ledo îavori[ce laCorte di Francìa. 342. Figlio.339. 
PIUNCIf'1 d' ltaTia . Erorbitanti conrribu- RINALDO d' Efte Cardin11e. Ptotettor 
'l.ioni loro impofie da'Miniüri Ce&- . del1a FranCia, Cue liti in Rom. coU' 
rei. 309. 3 1 3. 3 1 7. 9 1 9. Almirante di Cafiiglia. 16-1-. , [eg. AI- 
tro Cuo grave impegno contro i Chigi 
Nipoti del Papa. n
. 
RITI CINESI. CORtrdverfie ÌntQrnò ad 
em. 338.. 
ROCCELLA. Suo a{[edio. 81, Prefa. 88. 
RODOLFO II. Imperadore, fua guerra 
co' Turchi. 3. , {ego 9. Fa tregu2 con 
effi . 17. Suo imbroglio coll' ArcKiuca 
Mattias. u. T ermiDa i fuoi giorni, 50, 
y Y 
 ROSJ'I- 


I N D 
OI.SI (R. P. M. del S. P.) poi Car- 
dinale
 lodato. Prefa1:.. XXXIX, 
OSSUNA (Duca d') 'lJedi DuCA d'O[- 
[una. 
OSTl:NDA., fuo mcnnorab
1 affedio. J. 
9. Si rende a i C:utolicL II. 
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ROSPIGf,IOSI (Giulio) Cardinale. 233.. 
Ped
 Clt11>Jt1,te IX. . .' 


s 


S EBASTIANO Re tinto di Portogallo 
" ,imprigion1to in VenelÍa. 6. e ftg. 
SFONDRA TI (Celefi:no) Abbate di S. 
Gallo, poi Cardinale ("crive il1torno 
al Nepotifmo. 3 11 . , 
SIR U E L A (GJnte di) Governator di 
M:lan). 149, 
SIC 1 L 1 A" da fiero Tremuoto. affiitta " 
317. Da fiuerra. 3f7. 
SPAGNA, p:uta
gio di quella Monat-. 
chia, 334. Altrq fulTeguente. 340. Ap-. 
J>roY3ta. la. (ìl
-=effion del.la Cara di 
Francia a quella Corona
 342. 
SPI"IOLA (Ambrofio) va con. leva di. 
ge
ue in Fiand ra. 7.. Defiinato all' af- 
rediu d' Ofienda. 9. La. sforza a ren- 
derfi. II. If. 17- V.iene fpedito call' 
armi contra del Palatino. f9. Prend
 
Giuliers. 62. E Breda. 72. Viene in 
Italia contro il Duea di Maotova. 
91. Afiedia. Cafale. 9f. e fig. Sua. 
morte. 101. 
SOLLEVAZONI. Vedi FAZIONI. 
SORB9N
. Sue Tefi intorno al Papa. 
224.1.74, Prefaz. XXXIX. 299.30f.. 
Dilàpprovate. 3 [ f: 
ST AREMBERG ( Conte ErnefiQdi) Go- 
vematore di Vit'nna. 27f. 
SUAR
S (Padre G.) fuo Libro intito- 
lato Ðefenfio Fidei. 39, 


T 


T ERRA, fuo moto riprovato in Ro-- 
ma..1I4. e {eg. 
TIT()LI. Em;nenza dato a' Ca(dinali dá. 
Urbano VIII. Papa. 109. Re di Ci- 
pro, quando dato al Duca di Savoia. 
114' 222. A/fezza Reale. 114. 
TaL Ii DO (Don Pietro di) Marcht:fe 
di Viilafranca, Guvematore di Mi- 
lano . 40. 
TOMf'o{ASO Principe dl Savoia, guerra 
da lui fatta. contra la DuchelTa Reg- 

ente-. (28. 13
. e fq;,. Qcc;upa To- 
{(no 
 ,134.. J 36. ^LT\:d
;u<), 111. 'luclla 


D. I. C E 
Cîttà da' Fr.anleft;. 138. e /eg. La- 
rende. [40, Fa pace. colla DuchefIa. 
[44. Toglie mohe Fortene a gli Spa 4 
Kn
olr. I
f.' 
erde Tortpna, e ae- 
qUlfia Arh. 149. If6. e fi
. Prende 
Vigevano. If8. 181. Generale del Re 
CriltianiOìmo in halia. 2.01. Termin. 
i fuoi giorni.. 202... . 
TORINO occupato dal. Principe. Tom- 
maro. 134. 136. 
morabil affedio 
diquepa Cinà fatto da' Fram.eli. 13 8 . . 
e [eg. Che-l' obbhgano alia reCa-. 1"'0. 
Sua Cittadelb. roveCeiata a terra dall" 
incendio del Maguzino. d
lIa polve 
da fuoco. 33$, 
TREMUQTD- Olribile in Calabria. 13J.' 
In, Rimino ed ahri Lupghi. 2.46. 
TRIVULZIO. Cardinale. 123.. 
TURc,HI. Lora guerre contro i Crí-. 
fiiani, vìt
ork,.e [confine. 4. e [eg, 
8.12, IS'. 17. "'S'. 1.1..If7. 161. 177.- 
186, e [eg. 197. 2.020. e [eg. 20f. 208. ' 
21 7, 21 2. 22f.'e ft.{, 227. 234. e [eg., 
247. i\lTedÌ2.no.. Vlem13. 27f. e fig. 
28 4. 290. 293
 297. 3 00 . 3 06 . 31 [ 
e [eg. 3 16 ., 3 18 .,3. 1 4' 331.- 


v 


V ALl.NZE' (Cardinale di) In Fran- 
cia. If6. 164. 
V ALLETT A (Cardinale dell a) comanda 
l':1
mi Franz.efi in I
lia. 12.8. 129,,- 
13S'. Muore ..13 6 ... 
V ALTELLINA "guerra inforta a cagiOQ 
d' effa. 1'6.62-. 64. D
pofitata in ma- 
na del Papa. 67. .Prefa.da i Franz.efi. 
71. Accordo per, eff
. 77. ufo _ 
V ALLESTAIN tiero Generale dell' Im- 
perádore. 104..110. Sua cad uta . I1f. 
VENEZIANI. moleibti da gli Ufcocht 
vi provveggono. 4, e.ftg. Imprigio-' 
nato in Venez.ia un creduto finto Se- 
bafii1110 Re di Portogallo.. 6. Loro 
Lega co' Grigioni. 9. _ Monirorio di 
Paolo V. comra d' effi. If, Concor- 
dia fiabilita fra il Papa ed. effi daJ 
Cardinale di Gioiofa. 19, e [eg,. Si 
dichiarano in favore del Duca di Man- 
t/'Jva, 349. Lor guerra coIl' Arciduca 
Ferdinando.4I. Loro Lega cot Duca 
cii Savoia. 43, , [eg. Continuano la. 

uerra . 
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guerrs co'Tedefchi. +4. Lora la ft 
11 Duca d>Otluna- Vice:è di Napoli. 
47. F.mno pace can gIi AuOriaci. 49. 
f2. Proteggono il paetito Protel1ame 
nella V òi.ltdlii1a. fS', e Jeg. Loro Le
a 
col Re di Francia LOJovico XIII. 
e col Duca Iii .')avoia. 66. 69. VanDo 
circotþeui in favorire il Duca di Mal1
 
tova.89. 96. Loro magnificem.a. 103. 
Fanno Lega co i Duchi di Tofcana 
e di Modem in favorSì del Duca di 
Parma, 147; Fanna gucrra al Papa. 
IfL Pace fra lora, In. Cagione 
d'immenlì, guai è per loro la prefa 
d
 un. G:ilec;ne Turco fana da> Mal- 
tcfi..If7.Loro è [',>Ita da>Turchi. la 
Cane;\. 161. Ed 3í1èJiata C2ndiå.183.. 
188, Lor vittoria contco la Flotta 
T urchctèa. 189, A cui ten
ono die- 
tro vaeiè perd:te. 197. Infi.
ne lor 
virtori.1 in marc. 1.01., Altra.lor vitto- 
ria. 1.0f. '>oli contra la Potenza Tur- 
chefca. 220. Loro vanta
gi in mare.. 
1.).1.. AtfeJiata e. dlt't:fa da eill Call- 
di;L 23+ 1.36, Che. in fine fi Eerde. 
2.37. Entrano in. Lega can. Cetàre 
contro i Türchi, 1.81. Lor'prime con- 
quine. 1.81.. Loco pro..
retIì contro la 
M
)rea. 2.84. e fel(.. Di cui illtera- 
mente divemano padroni.. Z.91. Pren- 
dono Napoli di Mal va fia , ed altri 
Luoghi . 300, Cicl ut, e r I fola di Scio. 
318. La quale è ricu;>erata da> Tur- 
chi, 32.2., Pace con eßi, 333, 336.. 
Vr:SUVIO, ruo terribil inc;::nJio, e dan- 
no da,_ eCro reeali. 108. e Jeg. Suo. 
teerib:Ie incendiù. 33f' 
UGONE GROZIO AmbaCciatore di Sve- 
'lia. in Parigi. Suu Dt:tto di Luiöi 
XlV., 13
.. 
UGOSOT'fI nella Ro:ce\lj. 81. 8S, In 
Linguadoca. 9::>. 94- D
preffi. 1.18. 
VIENS.'\.' atlèdoat1 da. i Turchi 27f. 
Ditèfa e hberara da' Cri:liani. 1.76. e 
[ego 
VltoiCENZO I. DJca drMmtova. No7.- 
'le di Cuo Fi
lio. 23. .Mallca di vi- 
h. 31. 
VI NCENZO II. G0n7.aga Cardinale, fuo 
Ce
r
to MatdmoniQ. 82.. Sueede al 
Frate1l/") Ferd:nanJo, nel V'lcat" di 
MåJ.1tJVI,.e muore. .vi e feg. 


ICE 3,7. 
VINCENZO Gating-a', gli è to!ta Gö11- 
fialla dal Dllcs di Mantova. 266. 
Gli è rel1ituita da gii Spa
nuJti. 3lj. 
VITTORIO Amedeo I. Prìl1!:ipe d: Pie- 
monte. H. ioJ.. 44, Prenje Crevacuo- 
re. 4f. 'Suo M:1t.:.monio-. C3R Critli- 
oa di Fr:1ncia, fS". f9, Fa guerra a i 
Genovefi,.73, 7f; Generale. del1' ar- 
mi Fnmeli in Italia, 76. 87. Suc- 
cede al Padre. 94. 100. -\equilla il 
me
lb del Monfaeato ..10f. Rilafcia 
Pinerolo a> Franz.cft. roo. Sua. Lcga 
colla Francia, 109. Prende il tito10 
di Re di CipeÏ. I q. Unita a>Fr:m- 
l..eti.fa guerra a Milano. 118. 11.2, 
Sua battagliaa Tornavento. ;'V;. Ter- 
mina i fuoi giorni. 11.6.. 
V ITTOl\lOAmedeo II, Duca di Savoia, 
filamfcita .
30. Suecedeal Padre. 2f3. 
Sue NO'lle_ conchiuCe coil' Infama di 
Portogallo, e come fciolte. 1.68. 1.69. 
Sue NOlle, 279. Entra in Lega coil' 
Imperadore e taSpa
na contra i Fran- 
'left.. 30r. e [eg. AlIa Stafarda è cot- 
to da effi. 303. Continua'l.ion de1la 
guerra in Pièmònte. -307, e fig. Pene- 
tra nel Detfinato, e fi ammah, 312. 
Svamaggiofa per lui la battaglia di 
Orbazzano. 3 I 6. Prende Cafale di 
Monferrato. 322., S>accorda co'Fran- 
'lelì, 326, GeneraEffimo de i Fran'l.efi 
affedia Valeoz". ;v; Fa aecettl.re la 
NeutraIità a> Tedefchi e Spagnut)li. 
31.7. Suo Primogçnito rapito dalla 
morte, 3
8. 
U
B^NO VIII. Papa, f.u crea'l.ione. 
68. GWè lObo il depofiro dell:! Val- 
teI1:I11. 7[, Cc1ebra il Giubileo. ;v;. 
Manda iI NijJote in Fråncil per trat- 
tar di Pace in ltalia. 76, Sl1l premu- 
ra per unire aHa Chiefa il Ðilcato 
d> U rbino. 79. e fe.
. 5ua ,moderalio- 
Re. ro8, Titulo dl Eminenu da lui 
conferit9 a i Cardinali. 109. e feg. 
Sua ofiin'l1.Íon
 in non voler foccor- 
rere..il perko1ante Imt>eradore. I II. 
Congiura :=OntJ a di 1l1Ì. I I 4
 Maccg-. 
gia la Pace. fra gli Spa
nuoll, e il 
Di.1
a di Parm:.. 12 3.. Sl1oi. rmbrogli 
col Daca di. Parlna. 142. C)' impa... 
dronifc.mole fue milìzie del Dl1C3to 
di Cafiro. 143: Irrulione del Duca 
c1i 



,. 


358 1 N 
.i Parma ne g1i Stati della Chiefa . 
147. e fig Guerra rua contro-i 001- 
Jegati. 110. e fig. Fa Pace con eflì. 
In. PatIa a mi
lior vita. Iff, 
UI'JlINO, fuo Ducal" uni&o alia CIücfa 
R.omana.8. 


lL 
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DIe E 
U seOCR' Corfari neU' Adriatico . -i, 
. 3 8 . Ph 


y 


Y ORCR (Duca di) ].copo SUurd() 
Clttolico.. Sue viceade. 
6r. 
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